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Un  Nome , qual  è il  Mostro  , tanto  caro  alle  scienze 
ed  alte  arti  pià  amene , e singolarmente  luminoso  nella 
repubblica  de' ripentì  Jppocrati , i da  porsi  in  fronte  al- 
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r opera  del  Livio  della  Medicina  , che  ho  trasportata 
dalC  idioma  Tedesco  \ t che  mi  piace  di  qjfkrirvi , affin- 
chè sia  essa  raccomandata  dal  favor  Mostro  all'  Italia  , 
e rendami  con  ciò  pubblici  a un  tempo  i sentimenti  d' in- 
genuo attaccamento  e di  estimazione  profonda  che  Vi 
debbo  e Fi  professo.  • . ■ - 

* \ 


RENATO  ARR1G0NI 


■ ■ 

•ho  ■; 

* AVVISO. 

In  questa  edizione  sono  stati  corretti  tutti  gli  errori  di 
cui  parla  il  traduttore. 

Essendosi  adempito  a quanto  prescrive  la  legge  nella 
ristampa  della  presente  opera  , saranno  dichiarate  contraffatte 
quelle  copie  che  non  sono  munite  della  firma  dell’editore. 
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V 

DELL’  AUTORE 

ALLA  SECONDA  EDIZIOME  Di  QUEST'.OPERA.  ; ' 


Jja  riconoscenza  pel  corlese  accoglimento  ,*  on- 
de il  pubblico  onorò  questa  mia  opera  , m’ impo- 
se il  dovere  di  ripassarla  colla  massima  attenzio- 
ne , e di  farle  alcune  correzioni  , acciò  ne  riu- 
scisse più  degna.  Ma  più  mi  mosse  ancora  l’ine- 
stinguibile amore  che  porto  alle  scienze  storiche, 
alle  quali  debbo  tante  dilettevoli  ore  della  mia 
vita  , e le  quali  considero  come  la  più  sicura  gui- 
da nel  labirinto  delle  umane  opinioni. 

Il  primo  e più  riflessibile  scopo  prefissomi 
nella  presente  nuova  edizione  si  fu  di  rendere 
questa  Storia  più  prammatica.  La  maggior  fre- 
quenza di  lezioni  accademiche  , e lo  studio  più 
continuo  di  questa  scienza,  e specialmente  una 

più  attenta  lettura  delle  sorgenti  mi  posero  io 

. ■ • . f V . ’ ?v* 
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istato  di  desumerne  risultamenti  piu  .generali  e 
▼iste  più  prammatiche.  Mi  sembrò  sempre  impre- 
sa troppo  ardita  quella  di  ammettere  anticipatamen- 
te un  solo  principio  nella  storia  delle  scienze.  E 
se  uno  ne  addita  , esso  è il  seguente:  Nuoce  alla 
medicina  f unione  a qualsivoglia  filosofia  scola- 
stica, e solo  le  giova  lo  studio  e la  conoscen- 
za delle  esperienze.  Questa  verità  ci  parla  attra- 
verso di  tutti  i secoli  con  una  robustezza  invin- 
cibile. Soltanto  la  erronea  supposizione  , cotanto 
comune  nei  Jatrosofi , essere  la  filosofìa  moderna 
la  migliore  > può  accecargli  in  modo  che  non  pos- 
sano ravvisarla. 

Ognuno  potrà  avvedersi  degli  sforzi  che  ho 
impiegati  in  questa  nuova  edizione  , per  rettifi- 
care i fatti  e le  sorgenti  d’  onde  furono  tratti  t 
non  che  per  riandare  tutte  le  citazioni  ; fatica  fe- 
conda di  un  doppio  -vantaggio.  Perocché  alcune 
cose  comparvero  in  una  luce  nuova  e totalmente 
diversa  , altre  spiccarono  meglio  , altre  trovarono 
una  più  esatta  connessione  col  rimanente. 

Eccitato  da  parecchi  ragguardevoli  conosci- 
tori dell’antiquaria  , ho  cercato  di  approfondar- 
mi nello  studio  dei  monumenti  dell’  arte  e nella 
cognizione  dell’'  antico  , del  che  non  mancheran- 
no tlivcrse  prove  in  parecchi  punti  di  questa  nuo- 
va edizione.  Vi  aggiunsi  pure  i frutti  d’  una  par- 
ticolare applicazione  degli  scoliasti  , di  cui  fecesi 
iìnora  poco  uso  nella  storia  delle  scienze  , e da 
cui  si  diffonde  gran  lume  sulle  antichità  della 
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medicina.  Oltracciò  trovcrannosi  alcune  ricerche 
affatto  nuove  , p.  e.  , due  articoli  sulla  médicina 
Egizia  ed  Israelitica  , un  terzo  sulla  mitologia 
medica  , ed  un  altro  sull’esercizio  ecoterico  del-  , 
la  nostr*  arte  , trattata  cioè  come  ^articolar  pro- 
fessione , ed  uno  sulla  medicina  Ippocratica.  Ho 
soprattutto  riformato  la  storia  della  scuola  Ales- 
sandrina , e quella  dell’  Empirica.  Specialmente 
quest*  ultima  era  alquanto  inesatta  nella  prima 
edizione . La  conoscenza  degli  abbagli  da  me  pre- 
si su  questo  punto  la  deggio  intieramente  ad  un 
critico  del  pari  profondo  che  benigno  . Ho  poi 
lasciato  fuori  molte  cose  estranee  e non  apparte- 
nenti all*  opera  , e fra  le  altre  ho  trasportato  la 
storia  di  Asclepiade  nella  seconda  parte , dove 
avrà  una  maggior  relazione  colla  storia  della  scuo- 
la metodica  . Quindi  ho  pur  voluto  cambiare 
1*  ordine  delle  sezioni  . 

Finalmente  , anche  Io  stile  e le  espressioni  me- 
ritaronsi  una  più  diligente  e scrupolosa  mia  at- 
tenzione . I lettori  ne  sono  forse  più  contenti  di 
me  medesimo  , quantunque  coll’  esame  degli  sto- 
rici classici  di  tutti  ì tempi  e di  tutti  i popoli, 
e col  lungo  mio  esercizio  io  possa  credere  d’  fi- 
ver  ormai  appreso  come  debba  essere  scritta  la 
storia  . Malgrado  però  l’intima  mia  persuasione 
d.’  avervi  consacrato  la  maggior  diligenza  e cor- 
rezione dello  stile  , non  so  non  diffidare  delle  mie 
forze  , c non  temere  di  essere  rimasto  molto  in- 
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dietrd  all'  ideale  concepito  nel  mio  intelletto  . So 
bene  , che  vi  vuole  ancor  molto  per  potersi  ac- 
quistare benemerenza  nella  storia  della  medicina  . 
Per  me  , io  non  tralascerò  di  adoperarmi  anche 
in  avvenire  per  un  argomento  , com’  è questo  , 
cui  il  dovere  e l’inclinazione  mi  rendono  caro  , 
e gioirò  altresì  trovando  chi  più  di  me  si  accosti 
alla  metà. 
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PREFAZIONE 

* j DELL’  AUTORE 

* 

ALL  ULTIMO  VOLUME  DELL’EDIZIONE  ORIGINALE  (*). 

T ermiua  eoa  questò  volume  un’  opera  , in 
cui  V Autore  ha  consacrate  da  quattordici  anni  , 
eccetto  qualche  interruzione  , le  sue  fatiche.  La 
prima  parte  comparve  alla  luce  per  la  prima  edi- 
zione nell’  anno  1792.  , e certamente  essa  non 
poteva  per  anco  aver  la  pretensione  d’  empiere 
un  gran  voto  nella  nostra  letteratura.  Ma  da 
quell’epoca  1* Autore'  ha  speso  il  più  bel  fiore 
de’  suoi  giorni , onde  porgere  in  appresso  un  sag- 
gio non  ancora  tentato  da  alcuno  , d’  una  storia 
compiuta  e prammatica  dei  destini  della  medici- 
na come  scienza  e come  arte.  I Tedeschi  e gli 
stranieri  convennero  quasi  unanimi  sulla  felice 
riuscita  dell’  impresa  , avvegnaché  1’  Autore  stesso 
vi  riscontri  molto  da  detrarre,  molto  da  aggiun- 
gere e tanti  errori  d’  arte  e di  composizione  isto- 
* ^ > 

(*)  Il  Traduttore  crede  di  far  cosa  grata  ed  utile 
a'jlcggitori  inserendo  nel  primo  , anziché  nell'  ultimo  vo- 
lume t (fucsia  Prefazione  , che  si  riferisce  a tutta  l'opera . 
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rie* , che  la  sola  di  lai  situazione  individuale 
può  giustificare  si  fatte  mancanze.  La  carica  dì 
professore  gl’  ingiunse  pcì*  primo  dovere  , di  for- 
mare e di  esporre  con  fedeltà  ed  attenzione  le  sue 
prelezioni  sulla  maggior  parte  delle  discipline 
teoretiche  della  diffidi’  arte  di  guarire.  A ciò  si 
aggiunse  la  direzione  d’  un  vasto  c ricco  giardi- 
no botanico  , che  dà  motivo  ad  altre  occupazio- 
ni , ed  esperienze  di  pratica  , a viaggi,  ed  a per- 
lustrazioni , che  di  leggiepi  potrebbero  scemare  o 
togliere  l’amore  delle  occorrenti  ricerche. 

Rispetto  a quest’  ultima  parte  , ognuno  po- 
trà scorgere  i frutti  della  usatavi  diligenza.  Im- 
perlante fu  forza  rinunziare  alla  perfezione  , on- 
de non  portare  il  lavoro  all’  infinito.  Senza  dub- 
bio vi  manca  qualche  esposizione  e qualche  fatto  , 
che  o sfuggi  alla  vista  q non  sembrò  abbastanza 
importante.  Tuttavia  il  lettore  imparziale  e cono- 
scitore rimarrà  forse  pago  del  piano  generale  e di 
parecchi  punti  della  Storia  moderna. 

\ La  presente  opera  non  arriva  che  all’  anno 
«790.  Per  continuarla  figo  al  giorno  d’oggi  l’Au- 
tore dubitò  delle  sue  cognizioni  e della  sua  im- 
parzialità. Egli  ha  però  somministrato  degli  ele- 
menti per  un’  appendice  nel  Prospetto  critico 
deli  ultimo  decennio  , il  quale  propriamente  non 
deve  essere  considerato  come  vera  Storia  , men- 
tre racchiude  alcuni  giudizj  alquanto  lontani  dal 
vero. 


Digitized  by  Google 


Xflt 

Dove  la  Storia  parla  chiaro  % Io  Storico  non 
merita  taccia , qualora  appalesa  senza  rigiri  quan- 
to  gli  ha  insegnato.  Essa  fa  vedere  , che  fra  tut* 
'ti  i tentativi  dello  spirito  umano  per  erigere  un 
edilìzio  metodico  della  medicina,  la  teoria  del- 
P eccitamento  s’  accosta  più  dJ  ogn’  altra  alla  na- 
tura e alla  verità  , e meglio  si  conforma  alle  leg- 
gi dell’  umano  intelletto.  Molte  e convincenti  pro- 
ve di  tale  asserzione  s’ incontreranno  nel  corso 
dell’  opera.  Frattanto  gioverà  e piacerà  aver  rie 
portato  il  fondamento  storico  del  sistema  eccita» 
Mistico. 
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‘ IL  TRADUTTORE.  ! 
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rcsteiito  a’  medici  colti  d’ Italia  il  volgarizza- 
mento di  un’opera  non  mai  tanto  desiderabile, 
quanto  a’ nostri  giorni.  In  un  setolo,  come  il  pre- 
sente , in  cui  le  scienze  e lé1  arti  belle  coltivansi 
col  più  appassionato  fervore,  c in  *cui  si  cerca  di. 
portarle  al  punto  della  più  alta  perfezione  , si 
accese  e si  universalizzò  sempre  più  ld  studio 
ansioso  e lodévole  della  storia  letteraria  c filoso- 
fica : Storia  che  guidaci  a vedéré  e a considerare 
il  vario  stato  e i successivi  progressi  dell1  omanò 
ingegno  attraverso  alla  più  densa  caligine  del 
passato  : storia  clic  , dandoci  per  così  dire  un’  e- 
sistenza  novella  , ci  trasporta  deliziosamente  ed 
utilmente  in  quell’  età  , fra  quelle  mura  , a quei 
licei  » d’  onde  uomini  e per  talento  e per  dottri- 
na distinti  spanderono  i lumi  loro  sopra  [il  rima- 
nente dell'  umanità  viva  e futura  : storia  che  de- 
sta in  noi  un’  illusione  istruttiva  ed  amena , per 
cui  » senza  obbliare  lo  stato  nostro  attuale , ci 
addimestichiamo  co’  paesi  e co  secoli  rimoti.  Le 
diramazioni  dello  scibile  vantano  ormai  tutte  una 
tale  istoria  che  non  poco  contribuisce  al  risalto 
c perfezionamento  delle  medesime.  Essa  e piu. 
utile  della  storia  civile , siccom’  è un’  istruzione 
perpetua  e sempre  ferace  di  applicazioni  ; men- 
tre il  profitto  d’  una  storia  delle  passioni  e delle 
vicende  umane  viene  costantemente  annichilato 
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dalle  combinazioni  e mutazioni  continue  delle 
stesse  vicende  * passioni.  ^ 

; Fra  le  scienze,  quelle  che  più  abbisognava- 
no di  storia , sono  le  sperimentali.  Non  avendo 
esse  , per  base  » principj  fermi  , ma  sole  e dispa- 
rate osservazioni , vi  vuole  un  gran  numero  di 
queste  , onde  dal  loro  confronto  emerga  la  scien- 
za. Da  ;ciò  ne  siegue  che  1’  utile  e la  necessità 
d'  una  storia  ragionata  è evidente  per  la  medici- 
na e per  quelle  altre  parti  del  nostro  sapere  che 
le  sono  o per  una  stretta  affinità  inseparabili  o 
per  un  immediato  vantaggio  ausiliarie  . Egli  è 
poi  fuor  di  dubbio  , che  essendo  l’ uomo  il  sog- 
gètto della  medicina,  e trovandosi  esso  collegato 
da  stretti  rapporti  con  tutto  1’  universo  ; ne  risul- 
tino innumerevoli  le  modificazioni,  alle  quali  l'uomo 
stesso  è costretto  di  soggiacere  mercè  1’  influenze 
de’  detti  rapporti.  Che  se  vogliamo  restringere  gli 
effetti  di  siffatta  influenza  al  producimento  delle 
malattie , ne  avverrà  una  serie  indefinita  di  os- 
servazioni « le,  quali  , per  la  tendenza  che  ha  lo 
spirito  umano  a generalizzare  diverranno  ben  pre; 
sto  la  sorgente  di  massime  , di  principj  e di  sic  . 
sterni..  Quindi  la  conoscenza  ossia  la  storia,  'di 
quelle  ossservazioni  e di » questi  sistemi  costituì; 
seo  u*|o  studio  proficuo  anzi  necessario  ai  pro- 
gressi della  medicina.,-  v 
,,  La  storia  della  medicina  , rimontando  all’  o« 
rigine  sua  tenebrosa  e svolgendo  1'  andamento 
variatissime  de’  suoi  destini  ? ci  fa  conoscere  il 
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sentiero  che  tennero  gl  indagatori  nella  ricercar 
della  verità,  additandogli  nello  slessso  tempo  il 
retto  ed  il  falso  onde  possiam  seguire  il  primo  e 
star  lontani  dal  secondo.  Essa  espone  le  vicissi- 
tudini e gli  avanzamenti  - di  tutti  que'  rami  di 
scienza  , sui  quali  si  è fondata  1’  arte  di  guarire  ; . 

ci  serve  di  scorta  per  appressarsi  all' ultimo  e ve- 
ro di  lei  scopo  ; e descrivendo  i mezzi  introdotti 
ed  usati  ne‘  diversi  tempi  per  curare  le  affezioni 
morbose  , c illumina  dove  di  leggieri  farebbonci 
pur  troppo  traviare  metodi  incongruenti  > e diri- 
ge le  nostre  osservazioni  , le  nostre  spcrienze  » le 
nostre-  teorie.  Ned  è meno  importante  * che  ci 
conservi  il  novero  di  quelle  malattie  che  nacque-: 
ro  e regnarono  più  in  certi  periodi  che  in  altri  > 
indicandone  altresì  le  cause  e le  conseguenze  , e 
ponendoci  per  tal  modo,  m istito  di  osservarne 
con  più  scrupolosa  attenzione  la  maggiore  o mi- 
nore rassomiglianza. e •- 

Le  principali  suigenèt  d>  «M*a  -sìocm  ma  Ita  « 
compiuta  della  medicina  sono  ie  opere  di  tutti 
1 medici  d’ogni  ? età.  In  supplimento  di  queste 
. giovano  pur  quelle  degli  altri  scrittori  , e qualche 
lume  vi  arrecano  le  medaglie,  e monete,  le  leg- 
gi c memorie  antiche  e persino  la  stessa  tramino- 
ne, siccome  il  lettore  avrà  occasione  di  persua- 
dersene nel  corso  di  quest  opera.  Ma  a' temerla 
si  richiedono  la  cognizione  delle  lingue  ♦ la  crip- 
tica > la  geografia  > la  storia  politica  ( imperocché 

•’  . . . . « C . . 
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/lo  sturlio  e l’esercizio  dell  arie  trovansi  somma- 
mente connessi  colla  situazione  politica  degli  sta- 
ti )>  la  storia  dell’incivilimento  ( mentre  i pro- 
gressi dello  spirito  uinino  in  generale  occasiona- 
rono un’  egual  mutazione  nelle  scienze  apparte- 
nenti alla  medicina  ) , finalmente  la  storia  della 
filosofia  e delle  ipotesi  , in  quanto  che  le  ricer- 
che sulla  natura  e cosi  pure  sullo  stato  sano  e 
morboso  dell’  organismo  animale  progredirono 
sempre  di  pari  passo  con  quelle  de’  sistemi  filo- 
sofici e si  uniformaron  sovente  alle  opinioni  dei 
tempi.  Oltracciò  il  confronto  e 1*  esame  della  sto- 
ria civile  con  quella  della  medicina  , ci  danno 
pure  a divedere  , in  qual  relazione  stieho  la  sa- 
lute e la  costituzione  fisica  degli  uomini  col  pro- 
gresso d<  Ila  società  » coll  accrescimento  del  com- 
mercio , coll’  istituzione  di  varie  arti , coi  costui 
mi  de'  popoli  ; quale  sia  stato  il  fomite  di  tante 
terribili  epidemie,  quale  il  motivo  della  compar- 
sa di  malattie  nuove  e della  cessazione  di  altre  t 
e quanto  abbia  tutto  ciò  cooperato  al  degradamene 
to  della  specie  umana. 

Egli  è chiaro  dunque  che  una  tale  istoria 
abbraccia  tutti  gli  eventi  e tutte  le  dottrine  , che 
influirono  sull’origine  e progressione  della  medi- 
cina come  scienza  e come  arte  , da’ primi  tempi 
fino  a’  presenti.  Nè  vanne  disgiunta  la  storia  dei 
grandi  medici  e d’ogn’ altro  , cui  debbasi  lustro 
o incremento  delle  scienze  che  alla  medicina  ap- 

\ a 
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p astengono  , e nemmeno  quella  degli  onori  e del- 
la fama  che  si  procacciarono  ; ed  in  tal  guisa  la 
storia  della  medicina  diventa  uua  fonte  di  emu- 
lazione pei  medici  * come  lo  è la  storia  civile  per 
tutti  gli  uomini. 

Reca  meraviglia  l’essere  i medici  d’  oggi- 
giorno  divisi  in  due  opinioni  affatto  diverse.  Gli 
uni  asseriscono  , che  la  medicina  abbia  fatto  in- 
contrastabilmente , massime  negli  ultimi  secoli  , 
rapidi  ed  importanti  avanzamenti  , e sopratutto 
dopo  che  Bacone  pose  anche  le  scuole  mediche 
sul  sentiero  della  più  diligente  induzione.  Gli  al- 
tri all’  incontro  sostengono  , che  de  ssa  è quasi 
ancora  bambina  , e che  cambiato  appena  il  gergo 
delle  sue  espressioni  non  ha  per  anco  prodotto 
que’  vantaggi , che  debbono  costituire  la  meta' 
delle  nuove  applicazioni.  I primi,  abbagliati  dal- 
lo splendore  dell’  apparato  filosofico , onde  al  di' 
d*  oggi  rivestonsi  tutte  le  scienze  anche  le  più 
sperimentali , e dalla  luce  che  riverberano  sulle 
diverse  facoltà  tante  utili  scoperte  e rettificazio- 
ni , e prevenuti  dalla  supposizione  che  la  medi- 
cina debb’  aver  corsa  d’  egual  velocità  la  carriera 
di  qualche  altra  peculiar  disciplina  proferiscono 
un  giudizio  quanto  vero  in  alcuni  punti  , altret- 
tanto erroneo  in  molti  altri.  I secondi  annojati 
dalla  vacillità  ed  incertezza  de’  principi  teorici  e 
pratici  dell’  arte  , dalla  primissima  sua  origine  fi- 
no a quest’epoca , e persuasi  essere  stati  tuttodì 
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eguali  i risultamcnti  della  medesima  , non  le  san- 
no accordare  ( forse  con  minor  equità  ) un  sì 
generale  e decantato  illuminismo. 

La  storia  della  medicina  ci  mette  in  grado 
di  ponderare  la  quistione  da  ogni  lato  e di  co- 
noscere quale  dei  due  opposti  pareri  si  avvicini 
maggiormente  alla  verità.  S’  egli  è dolce  c glorio- 
so all’  umana  ragione  l’ intendere  di  presente  t 
meglio  degli  antichi , i modi  della  propria  esisten- 
za e gli  agenti  che  concorrono  o a distruggerla 
o ad  assicurarla , è pure  umiliante  pel  medico 
filosofo  il  vedere,  che  in  mezzo  a tanta  luce  di 
cognizioni  non  iscemò  forse  punto  la  lunga  dia- 
de delle  malattie , e che  1’  uomo  scorre  quasi  in 
ogni  epoca  e luogo  il  medesimo  spazio  di  tempo 
dalla  vita  alla  morte. 

La  teoria  de’  sintomi  morbosi  ossia  il  modo 
di  contemplarli  variò  tratto  tratto , e valse  a faT 
determinare  e modificare  a norma  de' lumi  , che 
andarono  successivamente  spargendosi , il  metodo 
curativo  adattato  a ciascuna  malattia.  Indi  è , 
che  secondo  la  diversità  de’  principj  cui  si  atten- 
nero i medici  di  tutte  1’  et,à  , ne  risultarono  le 
differenti  maniere  di  trattare  la  medicina  , lo  che 
formò  le  moltiplici  sette,  e contribuì  certamente  , 
quando  da  un  lato,  quando  da  un  altro  , ad  affret-  ' 
tarne  i progressi  e ad  accrescerne  i vantaggi  , 
malgrado  i frequenti  e seriosi  discapiti  ch’emana- 
rono dalla  stessa  sorgente. Gli  è per  ciò  che  le  ope- 
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le  di  tutt'  i gran  medici  , i quali  seppero  osser- 
var la  natura  e secondare  il  criterio  della  sana 
ragione , rimangono  costantemente  pregevoli  ed 
utili  > in  qualunque  tempo  abbiano  eglino  vissu- 
to ed  a qualunque  partito  siensi  essi  dedicati. 

Al  pari  delle  osservazioni  c dei  fatti  , clic 
per  tal  modo  ci  vennero  tramandati  e che  trovati- 
si raccolti  nelle  mediche  biblioteche,  consacrar  pur 
dobbiamo  le  nostre  riflessioni  alle  ipotesi  e congettu- 
re che  di  mano  in  mano  signoreggiarono  le  mediche 
scuole. L’esame  imparziale  di  qualsisia  sistema  serve 
ad  illuminarci  e a mostrarci  per  qual  verso  altri 
traviarono , o ad  iscoprirci  sovente  nozioni  vere 
ed  importanti  , delle  quali  non  poco  giacquero  po- 
scia confuse  co’ sogni  o delirj  d’ una  immagina- 
zione esaltata  > e in  tal  maniera  trascurate  e 
poste  in  obblio . E come  le  fiaccole  fatue  e 
manchevoli  nate  dallo  scomponimento  dei  corpi 
diffondon  luce  talvolta  a rischiaramento  di  qual- 
che oggetto  , così  un5  assurda  o fallace  teoria 
non  di  rado  ci  guida  alla  scoperta  di  qualche 
verità.  Tali  dottrine  adunque  , tali  teorie  non  i- 
sfuggano  alla  nostra  attenzione.  A che  poi  giove- 
rebbono  tante  osservazioni  , se  da  queste  non  si 
traesser  mai  deduzioni  che  incatenassero  le  une  al- 
le altre  j o congetture  che  portassero  a nuove  ri- 
cerche ? Nelle  quali  però  , come  si  esprime  Ba- 
cone , *»  l’ intelletto  umano , anziché  metter  le 
» ali  > agg/evi  s è di  soma  pesante  e di  piombo , 
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»j  onde  non  possa  spiccar  salti  mai  nè  levarsi  a 
» volo  (*)  ; » regola  tanto  indispensabile  nel  teo- 
rizzare i quanto  lo  è in  medicina  il  teorizzare  stes- 
so. E di  fatto  non  a torto  sostiene  l’ illustre  Bon- 
net,  che  » bannir  entierèment  de  la  medicine 
» l’art  de  •conjecturer , ce  seroit  nous  rèduire 
» aux  pures  observations  ; et  a quoi  nous  scrvi- 
» roient  les  observations  i si  nous  n*  en  tirions 
» pas  la  moindre  consequence  ? Nous  amasserions 
u sans  cesse  des  matèriaux  pour  ne  bàtir  jamais. 
» Nous  confondrions  sans  cesse  la  imoyen  avec 
» le  fin.  Tout  demeureroit  isole  dans  notre  esprit, 
» tandis  que  tout  est  liè  dans  1’  univers  (»).  » 

Ma  non  digrediamo  più  a lungo  dalla  consi- 
derazione della  storia  della  medicina.  Perocché  è 
dessa  appunto  la  nostra  guida  nella  generale  e 
particolare  investigazione , non  che  nel  rigoroso 
esame  , cui  d’  uopo  è sottomettere  e le  speculazio- 
ni della  scienza  e 1’  esperienze  dell’  artp  di  tatti 
i tempi.  È dessa  che  ci  fa  leggere  con  frutto  le 
opere  mediche  di  tutti  gli  scrittori  , tenendo  sem- 
pre davanti  agli  occhi  1'  avvertimento  dell’  autore- 
volissimo Bacone  : » Non  oportet  nos  adhaerere 
» omnibus  quae  audimus  ac  legiinus,  sed  examina- 
» re  debemus  districtissime  sententias  majorum  > ut 

(*)  N.  Org. 

O Palirtgencsic , tableau  des  consideralions  sur  let 
corps  organisi i. 
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» addamus  quae  eis  defuerunt  et  qorrigamus  quae 
» errata  sunt  ».  Quindi  il  maggior  profitto  spi- 
rabile dallo  studio  e dalla  lettura  degli  autori  che 
ci  precedettero , deesi  ripetere  da  una  ristretta 
critica  non  solo  delle  osservazioni  > ina  ben  anco 
delle  dottrine  e delle  ipotesi  loro  > e da  una  e* 
sposizionc  analitica  de  motivi  che  c'  inducono  a 
rigettarle  o ad  ammetterle.  Questo  studio  diverrà 
viepiù  seducente  ed  ameno  a misura,  che  si  an* 
dranno  scoprendo  i germogli  de’  sistemi  eh’  ebbe- 
ro o hanno  voga  attualmente  , e a misura  che  s1 
aprirà  il  campo  di  formar  paralclli.  Lo  studio 
medesimo  marcherà  ad  occhi  aperti  ed  imparziali 
il  nuovo  di  qualsivoglia  tempo  e scrittore  , e ne 
dimostrerà  come  1’  egoismo  e 1 impostura  di  alcu- 
ni furono  sempre  un  ostacolo  all’  andamento  pro- 
gressivo dell’  arte  di  guarire. 

' Quanto  non  si  sforzarono  ognora  e i medici 
e i filosofi  tutti  fino  a’  nostri  giorni  ,»di  mettere 
la  medicina  al  grado  delle  altre  scienze  , vale  a 
dire  , di  darle  aria  ed  aspetto  di  qualche  certez- 
za ! Ma  fu  vano  ed  infruttuoso  qualunque  tenta- 
tivo. Di  fatto  come  mai  sperar  potevano  di  riu- 
scirvi , se  la  medicina  è incapace  per  sua  natura 
di  principj  certi  e costanti  ? Nientedimeno  i passi 
giganteschi  che  si  son  fatti  e si  fanno  nella  cono- 
scenza di  quasi  tutte  le  parti  del  regno  della  na- 
tura ; il  lume  eh’  essi  vanno  spargendo  sopra  i 
enomeni  deir  economia  animale  in  qualsisia  di 
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lei  stato  ; il  raffinamento  del  criterio  filosofico  , 
ch’esamina  e rettifica  1’  esperienze  e le  osservazio- 
ni anteriori  , e fassi  scorta  all’  intelletto  nell’  i- 
stituirne  di  n nove  ; e lo  zelo  che  le  nazioni  più 
incivilite  dimostrano  pegli  avanzamenti  d’  una  scien- 
za quanto  utile  altrettanto  difficile  ; tutte  queste 
favorevoli  circostanze  , c’  insinuano  la  dolce  lusin- 
ga , che  la  medicina  debba  in  breve  segnare  un 
epoca  luminosa  e felice.  Se  però  son  da  apprez- 
zarsi i lumi  e le  scoperte  brillanti  che  tutto  dì 
più  rabbelliscono  l’ edifìzio  scientifico  della  nostf* 
arte  , non  meno  degni  della  nostra  considerazióne 
sono  i travagli  di  coloro  che  ci  precedettero  neir 
esercizio  o nell’  ammaestramento  della  medesima. 
Chi  biasima  tutto  ciò  che  sa  di  moderno  ; chi  ah 
l’opposto  sprezza  che  che  v’ha  di  antico.  Quanta  ir- 
ragionevolezza ed  ingiustizia  in  entrambi  / Il  pri- 
mo si  sforza  di  metter  confini  allo  spirito  umano  , 
come  se  indefinita  non  fosse  la  somma  delle  pos- 
sibili sue  cognizioni  : 1’  altro  ricusa  a’  benemeriti 
nostri  maggiori  un  giusto  tributo  di  riconoscenza 
e di  venerazione  ; » je  crains  aulant , je  1’  avoue  , 
-»  dice  un  valente  e profondo  scrittori  de’  nostri 
» giorni  , les  imprudens  novateurs , que  Ics  fati- 
» gans  louangeurs  des  choses  usèes  par  le  tems. 
» Si  ceui-ci  ralentissent  le  mouvement  de  la  rai- 
» son  , ceux-là  peuvent  la  precipite!'  dans  des 
» exageretions  non  moins  dangereuses  =3  Je  ne 
» brùle  point  les  liyres  anciens  avec  Paracelse... 
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x>  Je  n«  sacrifie  poinl  les  connoissances  , acquises 
« à un  vaia  appareil  fle  quelques  applications 
» nouvelles  , à unti  doctrine  bàtie  encore  sur  le 
» sable  (*).  » 

Dai  cenni  e dalle  considerazioni  , die  fin 
qui  ho  avanzato  , chiaro  apparisce  quali  debbano 
essere  i caratteri  d’  una  storia  della  medicina  , 
quanto  grande  l' estensione  , 1’  importanza  c lo 
scopo  della  medesima  * e di  quali  doti  e cogni- 
zioni vogliasi  fornito  chi  si  accinge  a scriverla. 

Lo  che  mi  conduce  necessariamente  a far  parola 
più  da  vicino  del  piano  e del  pregio  dell’opera 
di  cui  appunto  ho  intrapresa  la  traduzione.  Il  Pub- 
blico ne  ha  sott’occliio  un'idea  bastevole  per  farglie- 
ne concepire  l’ordine  e la  divisione.il  metodo,  secon- 
do il  quale  è scritta  la  presente  storia  prammatica 
della  medicina , non  è quello  che  comunemente 
ì:  stato  di  norma  a parecchi  scrittori  , che  massi- 
me in  questi  ultimi  tempi  si  accinsero  a un  si- 
jnil  lavoro,  pii  stranieri  più  di  noi  si  occuparo- 
no su  questo  soggetto  , e la  nostra  letteratura  me-  ^ 
dica  Italiana  mostra  a dir  vero  > per  questo  capo  , 
un  voto  disonorevole.  Fra  le  moderne  produzioni  “ 
di  tal  genere  , 1’  Histoire  de  la  medecine  di  Dan. 
le  dere  e X History  of  Physie.  di  J.  Friend  so- 
, no  certamente  le  più  stimate.  Peccato  che  la  pri- 
ma non  arrivi  -che  ai  primi  secoli  della  nostra 

(*)  FOURC1IOY , Ann.  de  cium.  T.  a8. 
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era  ! Di  maniera  che,  al  di  lei  titdlo  soprallega- 
to , per  confessione  dello  stesso  autore  , vi  si  do- 
veva apporre  1’  aggiunto  d’  ancienne.  Egli  indagò 
bensì  con  molta  perspicacir  cd  erudizinne  i pri- 
mordj  e 1’  andamento  della  scienza  e dell’  arte  di 
curare  le  malattie  , presso  alcuni  popoli  antichi  : 
ei  ci  lasciò  bensì  una  ponderata  analisi  delle  ope- 
re Ippocratiche  e di  quelle  di  non  pochi  scrittori 
da  Ippocrate  fino  a Galeno.  Ma  vedremo  di  quan- 
to la  sua  storia  cede  a quella  dello  Sprengel. 
L’altra  , di  Freind  , abbraccia  l’intervallo  da  Ga- 
leno fino  al  principio  del  secolo  sedicesimo  , e si 
limita  principalmente  a descrivere  e riportare  1« 
esperienze  o regole  pratiche  de’ varj  medici  ed 
autori  , che  in  esso  più  si  distinsero  , ed  in  ispe- 
zial  modo  degli  Arabi  , dei  quali  ha  saputo  rac- 
cogliere con  giudiziosissima  scelta  le  più  impor- 
tanti osservazioni.  Meno  esatte  e più  circoscritte  o 
parziali  sono  le  storie  mediche  di  Schulz  , di 
Kestner  , di  Blumenbach  , di  Metzgqr  , di  Scude- 
ri  , di  Black  , di  Ackermann  e d*  altri. 

Dopo  tante  storie  erano  tuttavia  oggetto  di 
desiderio  una  nuova  che  , prendendo  di  mira  tut- 
ta quanta  la  medicina  , i progressi  ne  descrivesse 
criticamente  e lo  stato  preciso  > in  cui  ella  oggidì 
si  ritrova.  Questa  del  chiarissimo  sig.  Professore 
« Sprengel  e appunto  la  prima  e la  sola  ^scritta  fì-> 
losoficamente , laddove  le  altre  noi  sono  che  al 
più  al  più  eruditamente.  E a chi  da  capo  a fon- 
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do  la  leggerà  attentamente,  parrà  Forse  Vero  ciò  che 
a me  è sembrato  , che  nè  trattar  si  doveva  altri- 
menti, nè  meglio  trattar  si  poteva.  L’Autore  che 
copre  con  somma  distinzione  una  cattedra  di  me- 
dicina nell’  Università  d'  Halla  di  Magdeburgo  , e 
che  , per  la  presente  e per  altre  sue  eccellenti  pro- 
duzioni , meritò  di  essere  annoverato  fra’  primi 
medici  e scrittori  de  nostri  tempi  e della  sua  na- 
zione ; versatissimo  nelle  differenti  materie  ab- 
bracciate dalla  sua  storia  , accoppiò  soprattutto  ad 
uno  studio  estesissimo  delle  lingue  antiche  e mo- 
derne la  sagaci tà  e profondità  eh’  esige  un’  opera 
di  questa  natura.  A ben  condurla  uopo  ebbe  di 
istituire  una  severa  censura  degli  scrittori  e delle 
opere  loro  , e , non  istando  «agli  altrui  sentimen- 
ti , formò  di  per  se  sull*  attenta  lettura  e di- 
samina delle  medesime  il  giudizio  che  franco  ne 
espone  (*). 

Ogni  lettore  è al  caso  di  quind’  inferire  , 
che  l’ illustre  professore  non  mirò  di  darci  in 
questa  una  nuda  istoria  o una  relazione  biografi- 
ca di  tanti  che  si  resero  famosi  o in  una  o in 

(*)  Dell'  erudizion  vasta  c scienza  profonda  dcW 
autore  ne  sono  altrettante  riprove  le  varie  opere  che  oltre 
la  Storia  della  medicina  et  compilò , e delle  quali  alcune 
si  vedranno  accennate  nel  corso  di  questa  , distinguendo- 
si principalmente  il  suo  Manuale  di  Patologia , che  forma 
un  corpo  delle  più  ordinale  e profit  levali  instituzioni  di  se- 
miotica , di  diagnostica  e di  eliologia  generale  c particola- 
re , non  che  le  sue  Instituzioni  mediche  di  recente  pub», 
blicale. 
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ultra  parte  della  medicina  ; ma  belisi  di  presen- 
tarci di  esse  un  quadro  storico-filosofico  in  cui 
fossero  analizzati  tutti  quegli  avvenimenti  che 
contribuirono  più  o meno  al  di  lei  sviluppo  e 
perfezionamento.  Egli  tien  dietro  storicamente  ai 
progressi  delle  scienze  naturali  , tessendo  raggua- 
gli delle  scoperte  che  successivamente  si  son  fat- 
te , de’ cambiamenti  accaduti  nelle  dottrine  me- 
diche e nel  metodo  d’  insegnarle  , e di  quanto 
giovò  al  loro  felice  avanzamento  ; il  che  spesso 
conduce  a molte  rilevanti  quistioni  e riflessioni. 

Ammirasi  in  quest’  opera  , che  deve  interes- 
sare non  solo  il  medico  , ma  qualsivoglia  amato- 
re della  soda  erudizione  , la  pazienza  e il  discei’- 
ni mento,  con  cui  l’Autore  seppe  trarre  i mate- 
riali necessarj  da  tutte  le  regioni  dell’  umano  sa- 
pere , persino  da’ deserti  degli  antiquarj  , da’ la- 
birinti dei  poeti  e dalla  fanghiglia  degli  scoliasti. 
Tutta  volta  non  mi  sfugge  alla  considerazione  la 
taccia  , che  gli  apporrà  forse  taluno  , e di  prolis- 
sità in  certi  oggetti  meno  importanti  e di  brevi- 
tà in  altri  degni  di  maggiore  estensione.  Nemme- 
no mi  sfugge  alla  memoria  la  lagnanza  che  pub- 
blicò qualche  critico  alemanno  , perchè  al  titolo 
dell  edizione  originale  di  questa  storia  , la  quale 
esaurisce  il  tesoro  d’  ogni  medica  erudizione  , pre- 
mise il  termine  di  Saggio  , cui  però  pensai  bene 
di  ommettere,  quantunque  una  tale  censura  non 
torni  clic  in  giust*  encomio  della  rara  moderazio- 
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nc  , onde  qui  viene  caratterizzato  il  beiranirao  del- 
lo Sprengel.  Oltre  questa  licenzia  j sarò  assai  cir- 
cospetto noi  prendermene  alcun’  altra  , osservando 
la  più  scrupolosa  fedeltà  , ove  1*  ordine  ed  il  sen- 
so del  testo  essenzialmente  lo  esigano , c frappo- 
nendo alle  copiose  annotazioni  dell'  originale  qual- 
che mio  schiarimento , ogni  qual  volta  mi  sem- 
brerà indispensabile  ad  illustrare  certi  suoi  tratti 
che  riuscirebbero  forse  oscuri  a molti  Italiani. 

Qualora  io  vegga  ben  accolta  dal  Pubblico  la 
mia  fatica  , sarà  questo  per  me  un  forte  stimolo 
per  farle  poi  tener  dietro  un’  appendice  , la  quale 
contenga  un  quadro  storico  della  medicina  , dal 
punto  , dove  termina  lo  Sprengel  , fino  a’  primi 
anni  di  questo  secolo  ; onde  compiere  in  tal  gui- 
sa , secondo  la  mia  possibilità  , la  storia  di  que- 
sta scienza.  Posteriori  all’  epoca  , a cui  giugno  il 
mio  Autore  , sono  alcune  scoperte  ed  osservazioni 
le  quali  , se  fu  male  pe’  nostri  maggiori  che  non 
precedessero  , egli  è bene  per  noi  che  tardassero 
a svilupparsi,  per  1’ onor  luminoso  ed  immortale, 
che  ne  ridonde  a questi  ultimi  lustri.  Elleno  co- 
stituiranno una  bella  porzione  di  quel  campo  che 
io  batterò  nella  promessa  appendice  » e si  accop- 
pieranno a parecchi  altri  punti  di  storia  medica  , 
che  » se  trattati  saranno  da  una  mano  incompara- 
bilmente men  franca  di  quella  dello  scrittore  Hal- 
lense,  porgeranno  aJ  leggitori  un  non  lieve  com- 
penso nella  loro  più  deliziosa  insieme  e più  im- 
portante novità. 
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».  -I~*a  storia  della  medicina  comprende  la  descrizione  dei 
t cangiamenti  e destini  cui  essa  soggiacque. 

Una  tale  storia  pertanto  non  consiste  puramente  in  una 
narrazione  biografica  de’ medici  più  rinomati,  od  in  mia  se*4 
rie  ed  analisi  di  quelle  opere  , che  ci  sono  state  trantandate 
intorno  a questa  scienza  in  generale , o separatamente  alle' 
diverse  sue  patti.  Quindi  si  scorge  quanto  importi,  avvegna- 
ché di  sovente  trascurisi  , il  distinguere  la  storia  della  me- 
dicina dalla  letteratura  medica. 

i.  Ella  è inoltre  la  storia  della  cognizione  dottrinale  delle 
malattie  comuni  aHa  specie  umana,’  del  loro  trattamento  e 
delle  mutazioni  sì  della  teoria  che  della  pratiea  medica. 

Siccome  poi  la  conoscenza  sciefttifica  dello  stato  morbo- 
so presuppone  indispensabilmente  quella  dello  stato  sano  $ 
quindi  alla  stoica  della  medicina  in  istretlo  senso  va  unita 
la  storia  dell’  anatomia  e delia  fisiologia.  Anzi  neppure  dee 
staccarsene  quella  della  fisica  , della  chimica  e della  storiò 
naturale , giacché  la  cura  del  corpo  ammalato  riesce  irtìn0£ 
cibile  senza  la  conoscenza  delle  proprietà  e forze  delle  so- 
stanze naturali  esterne  che  agiscono  sopra  di  noi.  Ned  esclu- 
dasi la  storia  della  materia  medica  e della  farmacia  , stante- 
chè  pel  trattamento  delle  malattie  non  solo  è necessario  di 
conoscerle , ma  eziandio  di  scegliere  * preparare  , e compor- 
ne nel  modo  più  acconcio  i rimedj.  Secondo  la  diversità  del- 
lo stalo  morboso,  l'istoria  della  medicina  dividasi  in  istoria- 
della  terapia  , della  chiiurgia  e dell’  ostetricia. 
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3.  Appellati  storia  generale  della  medicina  un'  ordinata 
«posizione  del  vario  destino  di  tutti  insieme  questi  suoi  rami. 
Cicco  io  scopo  della  presente  opera. 

Del  rimanente  s’ intende,  già  di  per  se’  , che  la  storia  ge- 
nerale della  medicina  non  può  comprendere  la  minuta  rela- 
zione di  quelle  mutazioni , cui  soggiacquero  tutti  i rami  del- 
la scienza,  massime  i più  lontani.  Chiunque  per  istituto  in- 
segna uno  di  questi , potrà  assai  facilmente  premettere  alla 
<ue  lezioni  una  breve  cd  esatta  notizia  storica.  Per  la  storia 
generale  della  medicina  riesce  certamente  più  interessante  la 
storia  della  circolazioue  del  sangue  c quella  del  salasso  , che 
la  storia  della  teoria  dei  colori  , oppure  di  altre  scoperte  o di- 
mostrazioni fisiche  ovvero  chimiche.  Tuttavia  ancor  di  que- 
st' ultime  si  dee  far  meuzione  , dove  hanno  meritato  in  qual- 
che maniera  un'  influenza  sulle  vicende  delle  teorie  mediche  , 
ossia  del  metodo  pratico. 

4.  La  storia  della  medicina  vuol  essere  trattata  cronologi- 
camente, ovvero  , con  altre  parole  , dee  contenere  la  narra- 
zione dei  cambiamenti  più  rimarchevoli  della  medicina  secon- 
do 1’  ordine  del  tempo. 

Siccome  poi  1’  epoca  degli  anni  del  mondo  è troppo  in- 
certa, stante  l'incertezza  degli  avvenimenti  più  rirnoti  c la 
diversità  delle  opinioni  intorno  alla  durata  del  mondo  avanti 
la  nascita  di  Cristo,  quindi  nella  stqria  antica  mi  sono  at- 
tenuto o alle  olimpiadi , o alla  stessa  nascita  di  Cristo  con 
una  progressione  retrograda. 

5.  La  storia  , eude  corrispondere  veramente  cd  utilmen- 
te al  suo  scopo  , dee  riportare  le  vicissitudini  della  scienza 
colle  cagioni  e cogli  effetti  loro .-  lo  che  esige  un  ordine  su- 
bordinato alla  successione  de'  tempi. 

Dicasi  lo  stesso  delia  geografia.  La  stor(3  delia  medici- 
na d’  un  paese  o di  un  popolo  non  dee  trattarsi  separatamen- 
te, se  non  in  quanto  la  coltura  medica  di  tal  popolo  o piae- 
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se  è isolata  ed  indipendente  da  quella  degli  altri  (i). 

6.  Sicccome  1’  origine,  1’  avanzamento  e la  decadenza  delle 
scienze  seguono  in  generale  i progressi  dell1  incivilimento  , cer- 
ti conviene  dedurre  la  storia  della  medicina , per  quanto  è 
possibile  , da  quella  della  coltura.  Per  tal  modo  essa  diviene 
realmente  prammatica  (a). 

7.  Parrebbe,  che  non  sapesse'ragionare  chi  osasse  sostene- 

re , che  la  prammatica  della  storia  contempli  unicamente  lo 
sviluppo  delle  cause  e delle  conseguenze  nelle  opinioni  e ne* 
metodi  pratici.  Perocché  gli  è sovente  impossibile  riconoscere 
dell1  in  tutto  il  giuoco  occulto  delle  cause  c degli  effetti , d1  on- 
de dipende  l1  origine  o il  decadimento  della  scienza.  Non  di- 
rado vediamo  giustamente  le  cause  prossime  ; ma  non  è che 
special  dono  d’  un  intelletto  sublime  il  penetrarne  le  rimote 
e le  rimotissime.  1 

8.  La  storia  della  coltura  dello  spirito  umano  sembra  fis- 

' é . . 

■ 1 ■ 1 * ' " .1—1  . - 

(1)  Bisogna  tener  dietro  alla  scuola  di  Paracelso  fino  a'  tempi, 
più  recenti  , quando  anche  facesse  d' uopo  in  seguilo  retroceder 
d’  un  secolo  luterò. 

La  storia  della  medicina  Egiziana  più  antica  sta  isolata , per- 
chè non  dipende  punto  dalla  storia  della  coltura  medica  contempo- 
ranea delle  altre  nazioni.  Ma  chi  esigerà  , che  si  tratti  separata- 
mente la  storia  della  medicina  Spagnuola , Italiana  * Francese,  ee.  I. 

(a)  PLUTARCO  nella  vita  di  Galha  si  serve  della  denominazione 
rpayfilClTIKIj  lgTO/)letPcr  significare  una  storia  che  tenda  direttamente 
ad  uu'utile  istruzione. Prima  di  lui  anche  POLIBIO  usò  questa  espres- 
sione. Alcuni  scrittori  più  recenti  assegnarcelo  1'  aggiunto  Uà  pram- 
matica alla  storia  , quando  mira  a renderci  saggi.  Ciò  si  ottiene  al- 
lorch’elta  ci  porge  occasione  di  riflettere  sullb  sviluppa  graduale 
dell'  intelletto  umano  , per  vie  meglio  intendere  le  dottrine  medi- 
che , per  approfittare  pur  anche  de'  tentativi  inutili  onde  investi- 
fare  la  verità  , e per  rettificare  il  nostro  sistema,  V'  ' 

•er 
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tare  il  verò  punto  di  vista  prammatico  della  storia. in  gene- 
rale delle  scienze  ed  in  particolare  della  medicina  ; essendo- 
ché le  cause  produttrici  di  quelle  date  alterazioni  d’  una  scien- 
za non  d'altronde  rilevali  si,  che  dalla  coltura  dell’ uomo  e 
dai  progressi  della  medesima.  Il  lume  , che  ci  offre  la 
storia  dell' umano  incivilimento , vale  a dirigerci  nell’ ap- 
prezzare secondo  il  loro  reai  merito  la  medicina  Egiziana 
e la  Chinesc , decantate  spesso  più  del  dovere , e nel  consi- 
derare la  .Greca  secondo  la  vera  stia  importanza.  La  sto- 
ri* degli  avanzamenti  dello  spirito  umano  ci  dipignerà  lppo- 
cràte  non  qual  fenomeno  straorJinario  , ma  qual  conseguenza 
naturale  di  varie  circostanze  a un  tratto  concorse  (i). 

9 La  filosofia  è in  certi  riguardi  madre  della  medicina. 
L’ incremento  dell’  una  tiene  un  indivisibile  e diretto  rappor- 
to coll’ incremento  dell’altra.  Tal  relazione  della  storia  della 
filosofia  con  quella  della  medicina  ci  dimostra  quali  cogni- 
zioni rispettivamente  a questa , quale  spirito  c quai  sistemi 
dominassero  in  ogni  tempo. 

D’  ordinario  i medici  trassero  le  loro  teorie  dai  filosofi. 
Qualora  preponderò  nelle  scuole  filosofiche  la  mania  di  sil- 
logizzare , i primi  vollero  gareggiar  coi  secondi  , e dare  con 
una  sonora  verbosità  agli  argomenti  loro  un’evidenza,  che  in 
se  non  aveano  nè  potevano  avere.  Tostochò  i filosofi  comin- 
ciarono a far  valere  lo  scetticismo  critico  in  tutte  le  uma- 
ne cognizioni , i medici  prima  degli  altri  ricusarono  di  am- 
mettere principi  , che  non  risultassero  da  ben  fondate  esperienze. 

Quanto  più  ci  avanziamo  nello  studio  della  storia  medi- 


li) Per  coltura  io  intendo  il  passaggio  della  specie  umana  in 
generale  c d‘  una  nazione  in  particolare  da  uno  stato  più  sensuale 
delle  di  lei  facoltà  intellettuali  ad  un  altro  più  raffinato  ed  a vin- 
coli più  stretti  della  vita  sociale.  Veggasi  il  Saggio  d’ una  storia  del- 
la coltura  della  specie  umana  di  Cr.  A delung.  8.  Lipsia  i;Sa. 
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ca,  tanto  meglio  apprendiamo  à giudicare  delle  opinioni  do» 
minanti  in  tutti  i tempi  secondo  lo  spirito  delle  scuole  filo* 
sofichc  dei  medesimi.  Il  sistema  d ' Hoffmann  fu  evidente- 
mente occasionato  dalla  filosofia  di  Lcibnizio.  Parimente  le 
dottrine  di  Cartesio  dettero  origine  al  sistema  chiuiiatrico  del 
suo  secolo,  e la  filosofia  critica  (i)  a varj  tentativi  de' mo- 
derni. Ma  tutti  questi  dogmi  medici  , prodotti  dalla  filosofia 
del  secolo  i s’ innabissano  finalmente  nell'  obb'ìo  , e T aria  d’  im- 
portanza , onde  contengonsi  alcuni  jatrofilosofi , come  se  fuo- 
ri delle  loro  scuole  non  vi  fosse  salute  , a nessuno  parrà  me- 
no strana  , di  quello  sia  a chi  conosce  le  vicende  dell’  arte  sua. 

io.  La  storia  della  medicina  dee  dotarsi  d’ imparzialità.  A 
me  , come  storico  , non  è permesso  di  abbracciare  un  sistema 
o una  setta  particolare  $ convicnmi  piuttosto  essere  ecclettico 
nel  senso  più  stretto  di  questo  termine.  Per  altro  egli  è im- 
possibile , che  il  mio  cuore  non  senta  le  impressioni  della 
verità,  o ch’io  mi  mantenga  iu  una  totale  indifferenza,  qua- 
lora mi  accadrà  di  narrare  sovvertimenti  ed  errori  , grandio- 
se scoperte  o verità  importanti. 

Volendo  scrivere  la  storia  della  medicina , fa  di  mestie- 
ri aver  letti  i principali  scrittori  d’ogni  età,  onde  conoscer- 
ne lo  spirito.  Per  tal  lettura,  clic  fassi  ad  oggetto  d'inve- 
stigare notizie  concernenti  la  storia  , bisogna  metter  da  parte 
qualsisia  maniera  di  pensare  adottata  per  lo  innanzi  , consi- 
derare le  opere  de’  medici  qual  loro  discepolo  , ma  fornito 
di  sano  criterio  , penetrare  intimamente  nello  spinto  del  se- 
colo, e valutare  l’opinione  degli  scrittoli  qual  medico  loro 
coetaneo. 

Lo  storico  non  dee  mostrare  predilezione  nè  per  la  me- 


(t)  L'  autore  allude  à quella  del  Cel.  Kant,  che  iti  questi  ot- 
timi tempi  menò  tanto  rumore  specialmente  nella  Germania.  Tr.' 
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dicina  antica , nè  tampoco  per  la  moderna  ; ma  dipignere 
con  egnaie  imparzialità  sì  i pregi  , come  i difetti  d’  ogni  tem- 
po. La  storia  della  medicina  compilata  in  tal  modo  divien 
luce  della  verità  e maestra  della  vita. 

' l u.In  oltre  a fine  di  rendere  vantaggiosa  questa  storia, 
fa  d’ uopo  accennare  le  vicende  della  scienza  e i sistemi  dei 
Siedici  in  connessione  colle  circostanze  esterne.  Perciò  de- 
stri vonsi , ma  di  volo,  alcuni  tratti  della  vita  de' medici. 
IVVJptc  men  necessaria  si  è la  cognizione  de’ libri  , che  con- 
tengono le  dottrine  loro. 

. Le  opere  de’  medici  d’ ogni  tempo  costituiscono  le 

sorgenti  di  questa  storia.  Riescono  indispensabili  allo  storico , 
prima  un  esame  severo  della  genuinità  di  tali  opere  $ poi  una 
perfetta  cognizione  della  lingua,  in  cui  sono  scritte,  ond’ es- 
sere al  caso  di  farne  .conto  e buon  uso  j in  terzo  luogo  lo 
Stadio  dell’interpretazione.  , •„ 

. „ 1 medici  arabi  , che  da  pochissimi  furono  Ietti  finora 

e miseramente  tradotti , ci  porgono  un  esempio  evidente  del 
come  uno  storico  mediocre  possa  esser  sedotto.  Ecco  la  ca- 
gione della  falsa  idea , che  sogliam  concepire  dello  stato  del- 
la medicina  araba.  L'omission  della  critica  delle  opere  Ippo- 
cratiche , infra  moltissimi  altri  sbagli , fece  ascendere  la  sto- 
ria dell’  anatomia  fino  a’  tempi  di  questo  medico. 

Incombe  ad  ogni  storico  il  preciso  dovere  di  avere  stu- 
diato da  se  a tutta  possa  le  sopra  accennate  sorgenti  ; altrimen- 
ti non  sarà  che  collettore,  e la  di  lui  opera  appagherà  il  di- 
lettante , non  il  conoscitore. 

Lo  studio  delle  dette  sorgenti  torna  necessario  ad  uno 
storico  , quanto  ad  uno  scrittore  di  storia  naturale  1’  osserva- 
zione della  natura.  Qual  sistema  di  botanica  sarà  mai  quello 
ideato  da  chi  non  conosce  le  piante  che  per  mezzo  de’ libri, 
o delle  altrui  relazioni  , o delle  collezioni  delle  medesime 
piante  , ma  secche  t 
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Si  fatta  investigazione  delle  sorgenti  esige  certamente  un’ 
improba  fatica  , e presuppone  tante  cognizioni  , che  difficil- 
mente rinvcngonsi  negli  storici.  Questino  dovrebbero  contentar» 
si  del  titolo  di  collettori , anziché  pretender  quello  di  storici» 
quand’  anche  non  manchino  d’uno  stile  terso  ed  elegante. 

13.  Molti  tratti  di  storia , specialmente  riguardo  alla  col* 
tura  medica  più  rimota,  si  trovano  in  varj  scrittóri  riguar- 
dati come  autentici  e degni  di  tutta  la  fede , pei  quali  »’  ab» 
bisogna  il  criterio  più  scrupoloso. 

14.  La  vera  arte  storica  consiste  nella  facilità  di  unire  i 
fatti  rinvenuti  nelle  sorgenti  , in  maniera  che  si  ravvisi  con 
chiarezza  c conforme  alla  verità  la  connessione  degli  avveni- 
menti. 

L’  arte  storica  adunque  richiede  un’  attività  pari  in  tut- 
te le  facoltà  intellettuali  nell'  esposizione  di  verità  utili.  Ella 
si  fonda  non  pure  nel  raccogliere  felicemente  de’ fatti  più  o 
men  noti  , e nel  connetterli  opportunamente  , ma  eziandio 
nel  saper  trarne  dei  risu  I lamenti  corrispondenti  allo  scopo  ed 
esporli  in  uno  stile  ben  adatto. 

Il  merito  che  lo  storico  si  acquista  coll’  esercizio  di  que- 
st'arte  , è da  calcolarsi  assai  più  di  quella  equivoca  fama  che 
sogliono  procacciarsi  gl1  inventori  di  nuove  opinioni  o di  nuo- 
vi sistemi.  Questi  compariscono  e svaniscono  come  meteore  ; 
solo  la  storia  ricorda  la  loro  esistenza  dopo  secoli  e secoli  , e 
da  giudice  bilancia  la  loro  gravità  o leggerezza. 

Pochissimi  scrittori  lino  al  dì  d’oggi  possedettero  per- 
fettamente quest’arte,  ma  meglio  al  certo  i Greci  ed  i Ro- 
mani, ebe  i moderni.  Fra  questi  ultimi  però  Macchiavello , 
Hume , Gibbon  , Giovanni  Muller  e Spittler  ne  sembrano 
forniti  all’  ultimo  grado.  Winkelmann  nella  storia  delle  beile 
arti , e Tiedemann  in  quella  delia  filosofia  fecero  ben  vedere  cosa 
sia  l’ arte  storica. 

i5.  Conciossiachà  ogni  ragionamento  nella  storia  fonisi 


Digitized  by  Google 


in  fatti  di  sufficiente  certezza  , prima  di  proferire  un  giudizio 
sui  loro  andamento , convicu  enunciarli  ed  esporli.  Son  da 
noverarsi  fra  le  pazzie  de’  nostri  tempi  tutti  i tentativi  isti- 
tuiti sinora,  per  ridurre  colla  pura  ragione  la  storia  da  una 
certa  unità  senz’  aver  prima  indagati  ed  esaminati  profonda- 
mente i fatti  e studiati  i fonti  con  diligenza. 

Ella  8 certamente  più  comoda  e men  malagevole  impre- 
sa seguir  in  un  tacit’  ozio  le  mosse  deila  fantasia  , c proget- 
• tar  castelli  in  aria , di  quello  che  procacciarsi  colla  massima 
fatica  ed  applicazione  una  esatta  cognizione  de’ fatti  relativi 
al  fin  contemplato , i quali  possono  riguardarsi  come  fonda- 
mento d’  un  edilìzio.  Ma  quanto  più  facile  riesce  un  tal  ten- 
tativo , altrettanto  ne  vien  meno  il  merito. 

16.  La  storia  delle  scienze  trattata  in  tal  guisa  arreca  i 
più  decisi  vantaggi. 

Prma  di  tutto  essa  ci  guarentisce  dalla  smauia  di  giudi- 
care gli  oggetti  da  un  lato  solo  , e ci  ammaestra , che  persi- 
sio  sotto  le  teorie  più  sitane  e più  disparate  possono  celarsi 
delle  verità , cui  spetta  allo  siorico  di  sviluppare  imparzial- 
mente , e che  i sistemi  più  discreditati  giovarono  col  ripeter- 
ne alcune  fra  le  dimenticate  o neglette. 

Quanto  il  cacoete  di  giudicare  le  cose  da  un  lato  solo 
contribuisce  a renderci  infoderanti , altrettanto  la  storia  ci  fa 
benigni  verso  coloro  che  pensano  diversamente  da  noi  , e su- 
scettibili de’  buoni  principj  eh’  eglino  c’  insinuano.  Lo  storico 
non  tratterà  da  eretico  chi  opina  all’  opposto  di  lui  , perché 
sa  che  la  ragione  umana  , malgrado  la  massima  cautela  , trop- 
po facilmente  si  lascia  affascinare. 

11  terzo  vantaggio  , ed  uno  de’  maggiori  che  arreca  Io 
studio  della  storia  delie  scienze , sta  nel  diffidare  delle  forze 
altrui  e delle  proprie  > e nel  diventare  modesto-  Ci  convince 
il  venerando  vecchio  Pirrone  d’  Elea  , che  lo  scopo  di  ogni 
ricerca  è la  perfetta  quiete  e placidezza  ( 
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in  tutte  le  opinioni.  Dei  dogmatici  fantastici  si  suole  ripetere 

ciò  che  sogliono  «lire  gli  scettici , a fronte  di  tutta  l’  appa- 
renza della  più  evidente  certezza. 

« li  vostro  argomeuto  non  avea  peso  priachè  ne  nasces- 
« se  l'autore  ; qualche  altro  era  di  molto  rilievo,  prima  che 
« nascesse  chi  ne  mostrò  1'  importanza.  Dunque  egli  è pos- 
te sibile,  che  n’  esista  di  già  un  altro  che  gli  si  opponga  , 

« ma  che  non  sia  giunto  per  anco  all’  orecchio.  Quand’an- 
n che  non  siasi  ora  al  caso  di  rispondere  alle  vostre  dimostra-  * 
«<  zioni  , non  per  questo  dovete  confidare  gran  fatto  sulla  lo- 
« ro  robustezza  ; anzi  questa  considerazione  deve  intieramente 
« abbattere  il  vostro  orgoglio  , ed  insinuarvi  diffidenza  anche 
« sugli  argomenti  più  irrefragabili  „ (i). 

Inoltre  la  storia  delle  scienze  serve,  mercè  la  cognizio- 
ne  degli  errori  , a tenerci  lontani  da  sentieri  che  vi  ci  guida- 
no. Vedendo  quanto  pregiudichi  alla  scienza  il  trascurare  lo  , 
studio  della  pratica  , e la  tendenza  ad  oziose  speculazioui , ci 
troviamo  costretti  , qualora  si  cerchi  daddovero  la  verità , a 
rinunziare  alle  sottigliezze  della  ragione  , e ad  attenerci  sol- 
tanto all’ esperienze. 

Niente  men  riflessibile  si  è il  vantaggio  , che  ci  apporta 
lo  studio  della  storia  per T rducazion  dello  spirito.  In  tal  ma- 
niera si  acquista  un  ricco  tesoro  di  cognizioni , le  quali  in 
nessun’  altra  si  raccoglierebbero  con  pari  interesse , nè  si  ap- 
plicherebbono  con  pari  utilità.  Gli  studj  più  secchi  della  filo- 
sofia scolastica  c della  pseudo-filosofia  del  Talmud  non  de- 
stano un  vivo  interesse  che  nel  vero  storico  , perchè  questi 
vi  trova  della  connessione  nelle  più  dispaiato  alienazioni , e 
delie  scintille  di  verità. 

t 


(i)  Sezt.  Empir  Pyrrbon.  bypotyp.  1.  i.  e.  i3.  p.  34. 
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17-  La  storia  della  medicina  , onde  presentare  un  qua- 
dro universale  , dee  dividersi  iu  certi  periodi  secolo  le  epo- 
che principali  , le  quali  traggonsi  o dalla  storia  della  coltura 
dello  spirito  iu  generale  , o da  quella  delia  medicina  in  par- 
ticolare. 


EPOCHE  PRINCIPALI  (i) 


(.Spedizione  degli 
Argonauti 


II.  Guerra  Pelo- 
ponnesiaca. 

IH. Fondazione  del 
Cristianesimo. 
IV-  Invasione  dei 
Barbari. 

V.  Crociate. 


ANNI 

1073  - 1 7.66 
avanti  Cristo 
(secondo  Pé- 
tavio  , Gat- 
terer  e Carili) 

433-404 

avan.  Cr. 
3o  dop.  Cr. 

43o-53o 

1096- ia3o 


Primftrdj  della  medicina 
Greca. 

Medicina  Ippocratica. 

Scuola  Metodica. 

' / 

Decadenza  delle  scienze. 
Medicina  Araba  in  auge.  *• 


VI.  Lutero  e Cab 
vino. 


.VII.  Guerra  dei 
3o.  anni. 


i5i7-i53o 

1618-1648 


Ristabilimento  della  me- 
dicina Greca  e dell’  ana- 
tomia. 

i- 

Scoperta  d’Harvcy  e rifor- 
ma di  Elmonzio. 


Vili.  Federico  II. 


1740-1586 


Mailer. 


(1)  Non  niego  , che  quest’  epoche  non  sieno  esposte  a molti  ob- 
bietti , ed  io  stesso  m’accorgo  della  insufficienza  delle  medesime. 
Pure  finora  le  ho  trovate  sempre  le  migliori.  Innanzi  la  prima  epo- 
ca riscontriamo  varie  notizie  di  coltura  medica  flesso  altri  popoli. 
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iS.  Ecco  un  abbozzo  della  storia  tutta  della  medicina. 

La  medicina  non  ottenne  il  nome  di  scienza  , cioè  non 
costituì  un  ins  eme  di  verità  dedotte  1’  una  dall’  altra  , se 
Don  nella  scuola  dogmatica  antica  fondata  4°o  anni  avanti 
Cristo  dai  primi  successori  d’ Ippocrate , Tessalo , Dracone 
e Polibo. 

Per  lo  innanzi  le  rozze  cognizioni  delle  malattie  e dei 
mezzi  per  la  loro  guarigione,  proprie  d’ una  nazione  ancora 
incolta  , erano  state  raccolte  e raffinate  nella  Grecia  mediante 
la  combinazione  di  circostanze  felici , colle  cure  fatte  ne’  tem* 
pj  e coll'  indicazione  delle  semplici  osservazioni  sulle  Tavole 
votivi.  La  filosofìa  avea  di  già  cominciato  , benché  ancora 
nella  sua  infanzia,  ad  appropriarsi  la  parte  teorica  della  me* 
dicina , e a trattarla  indipendentemente  dalle  osservazioni  an- 
tecedentemente istituite  e a seconda  delle  opinioni  dominanti. 

Il  gran  medico  di  Coo  condusse  il  primo  gli  altri  medi- 
ci al  vero  punto,  da  cui  dovessero  considerare  l’arte  loro. 
Ei  separò  questa  dalla  filosofia  delle  scuole  , raccolse  le  os- 
servazioni registrate  ne*  tempj  , e quelle  fatte  da  se  ; prima 
* d’ogni  altro  insegnò  le  regole  generali  dell’arte  di  guarire, 
« vi  si  acquistò  un  merito  immortale  specialmente  coll’  eccel- 
lente suo  metodo  curativo  delle  malattie  acute. 

I di  lui  successori  più  vicini  aveano  sì  poco  compreso 
lo  spirito  delle  sue  dottrine  e de’  suoi  esempj  , che  comincia- 
vano di  già  ad  obbedire  alla  tendenza  pel  secolo , e ad  ap- 
plicare la  filosofia  platonica  alla  medicina.  Non  andò  guari 
che  le  si  uni  il  sistema  peripatetico , indi  1'  epicureo , e pò- 
scia ancor  quello  degli  stoici. 

Un  tale  studio  filosofico  della  medicina  si  coltivò  con 
ardore  specialmente  iu  Alessandria  , la  qual  città  fu  per  più 
secoli  1'  unico  luogo  di  educazione  medica.  Non  si  potè  a 
meno  però  di  cader  allora  in  sottigliezze  dannose  e d'invilupparsi 
in  funeste  controversie.  Alessandria  vanta  giustamente  il  m«- 
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rito  <3'  essere  stata  la  culla  dell*  anatomia  , ma  il  primo  zelo 
si  raffreddò  ben  presto  ; appunto  come  se  la  notomia , pre- 
sentasse risultati  di  troppa  evidenza  e solidità  in  confronto  di 
quegli  aerei  fantasmi. 

Gli  empirici  annojati  dalle  continue  e futili  quistioni 
dialettiche,  e stimolati  dell’  esempio  della  scuola  scettica  o 
«eterica  , tentarono  di  levare  la  medicina  dalie  scuole  de’filo- 
sofi  e di  renderla  applicabile  alla  vita.  La  scuola  empirica  origi- 
nò poi  la  metodica  ; e questa  cercò  di  unire  un  po'  di  dogmati- 
ca coU’empirismo  e d’ introdurre  nella  medicina  principi  generali. 

Allora  comparve  Galeno  il  più  dotto  de1  medici  antichi* 
il  quale  si  sforzò  di  rimettere  in  voga  nella  medicina  un  se- 
vero dogmatismo  , e di  darle  un  aspetto  scientifico  , tratto 
in  gran  parte  dalla  scuola  peripatetica.  Il  prodigioso  numero 
delie  sue  opere , la  facilità  e 1'  ordine  sistematico , onde  sono 
scritte  , destarono  talmente  i medici  inerti  che  gli  succedet- 
tero , che  per  molti  secoli  il  suo  sistema  fu  riputato  infallibile. 

. t Ne'  tempi  oscuri  , quando  la  barbarie  reggeva  1’  Europa 
con  uno  scettro  di  piombo , quando  tutta  la  dottrina  de'  mo- 
naci consisteva  in  copiare,  o ai  più  al  più  in  commentare 
scolasticamente  le  opere  degli  antichi,  vedevasi  ancora  un 
barlume  del  vero  sapere  nelle  scuole  de' maomettani  , ì qua- 
li esercitavansi  nello  studio  degli  antichi , ed  in  tentativi , 
benché  poco  felici  , d'  osservare  la  stessa  natura. 

Finalmente  spuntò  in  Italia  nel  secolo  XV.  la  bell’  au- 
rora d’  una  età  illuminata  } mercè  Ja  diffusione  di  florido  com- 
mercio , mercè  lo  studio  profondo  degli  antichi,  mercè  la  col- 
tura delle  arti.  Quando  si  comprese  meglio  lo  spirito  delle 
opere  ippocratiche  , si  ritornò  anche  gradatamente  allo  stu- 
dio della  natura  , considerandola  sì  in  istato  di  sanità,  che  di 
malattia.  Si  travagliò  nell’anatomia  col  più  felice  fervore,  e si 
avrebbe  potuto  a poco  a poco  perfezionare  vie  maggiormente  con 
moltiplici  osservazioni  la  medicina , s«  l' impetuoso  spirilo  di 
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riforma  nel  secolo  XVI.  non  avesse  occasionato  alla  medesi- 
ma una  gagliarda  rivoluzione  col  sistema  di  Paracelso , per 
cui , in  luogo  delle  qualità  elementari  ammesse  in  quello  di 
Galeno , erano  posti  in  campo  de' principi  chimici.  In  tal  ma- 
niera si  rimise  allora  in  piedi  la  cabala. 

Elmonzio  e Silvio  sciolsero  le  catene  di  quest’  ultimo  si- 
stema , rimanendovi  però  nel  secolo  XVII.  universalmente  un 
riguardo  al  mescuglio  degli  umori.  La  gloriosa  scoperta ‘della 
circolazione  del  sangue , fatta  da  Harveo  , conquise  anche  il 
sistema  galenico , c contribuì  , coite  dottrine  di  Cartesio  , a 
fondare  il  sistema  jatimuatematico  , il  quale  tendeva  a dare 
alla  medicina  un  grado  di  evidenza  ; ma  fu  ben  presto  ab- 
bandonato , massime  per  le  sue  straordinarie  spinosità  , mal- 
grado gli  sforzi  de’  Newtoniani. 

Frattanto  Sydenham , co'  lumi  della  filosofia  di  Bacone, 
ristabilì  J’  antica  scuola  empirica  , alla  di  cui  propagazioqf  e 
più  lunga  durata  nel  secolo  XVIII.  contribuirono  non  poco 
l’ introduzione  di  nuovi  rinvdj  , specialmente  della  corteccia 
peruviana,  la  popolarità  della  filosofia,  la  preferenza  accor- 
data al  metodo  sperimentale,  non  clic  l’educazione  migliore 
del  sodo  intelletto  e del  buon  gusto. 

,1  sistemi  dogmatici  de' tempi  recenti  furono  creati  da  Hof- 
f mano  e Stalli  verso  il  fine  del  secolo  XVII.  Il  sistema  psi- 
cologico di  questo  era  fondato  nel  misticismo  dominante  dei 
suo  tempo  ; la  teoria  de’ nervi  dell’  altro  era  tratta  dalle  mo-  * 
nadi  di  Leìbnizio.  Tutti  i sistemi  dinamici  posteriori  , persi- 
no il  moderno  di  Brown  , non  sono  che  modificazioni  di  quel- 
lo d’  tìoflinann. 

Questi  sistemi  dinamici  dominarono  verso  la  fine  dell’ ul- 
timo secolo  ; tuttavia  contava  molti  seguaci  la  scuola  empi* 
rica  dt  Sydenham,  <d  akuui  pure  la  setta  chimiatxica. 
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SEZIONE  P RIMA. 


DELL'  ORIGINE  DELLA  MEDICINA. 

T ' 

i JLie  prime  notizie  dell’esercizio  dell’arte  di  mantenere  o di 
rimettere  in  sanità  il-  corpo  umano  si  perdono  nel  bujo  dell’ 
infanzia  delia  specie  umana,  delia  qual  prima  età  norr  ci  re- 
stò alcun  monumento  storico  , o solo  qualche  tradizion  fa- 
volosa. 

a.  Quindi  su  quest’oggetto  non  possiamo  formare  che  con- 
getture , alle  quali  ci  conduce  la  considerazione  delio  stato 
tozzo  d’  un  popolo  e de’  suoi  bisogni. 

3.  Non  si  rilegherà  si  di  leggieri , che  la  maggior  parte 
delle  nostre  malattie  interne  derivino  dal  lusso  e da’  bisogni 
soverchiamente  moltiplicati.  Si  può  dunque  asserire  senza  te- 
merità , che  nella  rozza  infanzia  della  spade  umana  cotali 
malattie  fossero  poche  (■).  Avrà  poi  ben  curate  le  locali  la 
natura  stessa  senz’  applicazion  di  rimedj. 

4-  Avvezzo  Tuoni  primitivo  a supporre  la  presenza  d’un 
essere  come  lui  animato  , dove  osserva  moto  ed  attività  ; av- 
vezzo ad  ammettere  questi  effetti  d’  un  tal  essere  , dove  gli 
si  presentano  strane  ed  inesplicabili  alterazioni  de’  corpi  mon- 
diali ; s’immaginò  l’esistenza  di  spiriti  o di  Dei  adirati  che 

(1)  PLATO  Politic.  lih.  HI.  p.  3g8.  ed.  Basii,  fol.  1 554- 

Rousseau,  Emile  T.  I.  p.  35.  »eq.  88.  seq.  ed.  Deux-Ponts  1782. 

Trattato  delle  malattie  comuni  si  agli  uomini  che  agli  auinuli» 
di  A.  G.  Camper.  ^ 1 

Lingcn  1787.  8.  ▼. 
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lo  volessero  affligger  con  malattie  , e ebe  altri  numi  benefici 
e propizj  ne  lo  liberassero.  Per  affrettare  la  guarigione,  ricor- 
re alla  divinità,  e le  offre  quanto  ha  di  più  caro,  perchè  la  re- 
puta un  ente  della  sua  specie.  Le  sagrifica  il  suo  bestiame 
più  opimo,  le  frutta  più  saporite.  Ella  rappacificata  gli  com- 
parisce in  sogno  , gli  addita  i mezzi  onde  si  curi , e cosi 
1'  uom  naturale  si  rimette  dalle  sue  malattie. 

5.  Quella  divinità,  che  più  d’ogn’ altra  operò  in  tal  guisa 
cure  felici , viene  poi  venerata  pubblicamente  qual  patrocina- 
tricc  speciale  della  salute.  I di  lei  sacerdoti  s’ approfittano 
della  credulità  del  popolo  rozzo, e ne  sono  gli  unici  medici, 
portando  il  nome  di  quella  divinità  cui  servono. 

Costoro  si  arrogano  la  cognizione  dell’ avvenire,  e prc- 
stigj  e scongiuri  i più  strani  costituiscono  i mezzi,  co’ quali 
danno  ad  intendere  di  regolare  il  destino1  e d’ indovinare  il 
futuro.  Tali  sono  i soli  medici  e sacerdoti  anche  al  dì  d-'  og- 
gi i Jongleurs  nell’ America  , e gli  Sciamanni  nella  Sibe- 
ria. Presso  nazioni  incolte  sovente  si  acquista  la  dignità  sa- 
cerdotale con  malattie  vere  o simujate.,  unite  a convulsioni 
o a mania.  I tuoni  e i termini  inintelligibili  , pfonunziati  du- 
rante T accesso  di  queste , vengono  riputati  dal  popolo  cre- 
dulo come  altrettanti  oracoli  , e gl’  interpreta  secondo  la  sua 
favorevole  o avversa  fortuna  (i). 

I tempj  o si  piantano  in  luoghi  salubri  , oppure  vi  si 
eccita  con  suffumigi  > con  consagrazioni , con  digiuni  la  fan- 
tasia degli  ammalati  in  maniera  che  la  loro  guarigione  viene 
da  loro  attribuita  unicamente  al  benefico  influsso  della  divini- 
tà. Caso  che  non  succeda  un  miglioramento  , l’ infermo  di- 
chiarasi peccatore , contro  cui  ella  vuol  intraprendere  o ter- 
minare lo  sfogo  della  sua  collera  e vendetta. 


(i)  V.  la  mia  Apologia  d'ippocrate  Parte  li.  p.  610  6ji. 
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6.  Le  divinità  mediche  poi  sono  o enti  benefici,  salutiferi*  • 
esistenti  iu  natura  , come  il  sole  , la  luna  , e spesso  anche  t 
così  detti  FtUsche  ;.o  uomini  che  si  resero  benemeriti  iteli» 
lor  vita  con  a/ioui  eroiche  c con  guarigioni  portentose,  co- 
me Esculapio  *•  Melampo , Ercole;  o tiualmeutc  simboli  di 
quegli  esseri  benefici  , come  presso  i non  antichi  Egiziani  , 
Iside  ed  Osiride,  rappresentanti  la  luna  e il  sole:  Ma  vi  vuo- 
le un  certo  grado  di  educazione  da  non  pi  eìeiidersi  in  nazioni, 
«li  «strema  ruvidezza  ^ subitocelo:  diventa  popolare  la  venera» 
aione  ili  questi  ultimi  simboli.  i. 

Quindi  probabilmente  sotto  i simboli  piu  antichi  degli 
Egiziaui  c dc'Greci  vi  si  celavano  allegorie  ; e queste  conni- 
incavatisi  agl'iniziati  sotto  d velo  de' misteri.  Basta  vedere 
in  Plutarco  od  in  altri  scrittori  i significati  fisiològici  e mo- 
rali de’  simboli  antichi  -,  per  convincersi  , che  ({uesti  ebbero 
tardi  tV  órigin  loro  %e  furono  frammischiati  alle  favole  da'  fi- 
losofi. - - t ■ 

Tutto  ciò  sarà  in  seguito  più  minutamente  descritto  nell 
la  Storia  particolare  delle  nazioni. 

j.  Di  li^giqri  si  comprende  eziandio , che  si  potevano 
c si  dovevano  fare  ve  tempi  medesimi  delle  osservazioni  sui 
movimenti  salutari  della  natura  e sull’ efficacia  de’ riroedj.  Le 
foizc  della  natura  agivano  necessariamente  sull'  uomo  con 
molta  vivacità  , mercè  il  fuoco  della  sua  immaginazione  e la 
semplicità  del  suo  vivere  ; perciò  questo  rito  di  religione  gio- 
vava per  osservare  i fenomeni  critici  nelle  malattie.  Ecco  la 
sorgente  donde  trassimo  le  più  antiche  ed  esatte  osservazioni 
tu  questi  ultimi.  Fu  il  caso  che  fece  conoscere  il  più  delle 
volte  la  virtù  de'  medicamenti,  ma  talvolta  vi  contribuì  pure 
E istinto  degli  ammalati. 

Riflessioni.  Si  sa  bene  che  gli  attaccali  da  febbre  pu- 
trida appetiscono  gli  acidi , i diseuterici  1’  uva  , e i diatetici 
le  aringhe. 
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Il  caso  trovò  oltre  molti  altri  rimedj  la  china  , P elle- 
boro , ec  Sovvengasi  della  cura  additata  da  Pott  della  ci* 
fosi  paralitica  d*)le  estremità  inferiori,  e della  cura  naturai® 
del  Tic  douleureuc  secondo  il  metodo  di  Pujol.  Alcuni, 
•pecialoicnte  tra  gli  antichi , sostennero  che  i bruti  abbiano 
additato  agli  uomini  moit.  medicamenti  e diverse  operazioni  ; il 
che  può  esser  vero  in  parte  riguardo  agli  uni  e alle  altre  a 
in  fatto  però  tali  siflessioni  sono  esagerate.  Aristotele , Pii** 
nio  <d, Ebano  ci  narrano  anche  essi  di  queste  storie:  ma 
pochissime  meritano  credenza- (i). 

Certo  è che  la  provvida  naturi»  produsse  in  molti  paesi 
contro  malattie  epidemiche  rimedj  indigeni  molto  utili  e faci  Ir 
mente  applicabili  anche  da  gente  barbara  1 settentrionali 
d’ Europa  fanno  uso  di  varie  specie  di  coclearia  contro  lo  ,,,,, 
scorbuto;  quei  d’  America  di  poligaia  seuega  co.itro  la  mor» 
siratura- deP  crotalo  (a);  gli  abitanti  de’  paesi  tropici  del  ,,, 
succo  de’  limoni  e di  parecchie  altre  frutta  contro  le  malat- 
tie  acute,  cd  esternamente  contro  alcune  ulcere  maligne  ; 
quelli  di  Guatimala  dei  ramarri  contro  una  specie  di  lebbra, 
ivi  endemica;  quelli  del  Brasile  della  curcuma  contro  il  ve» 
leno  del  geckp  (3)  ; quelli  dello  Scirvan  , dei  petrolio. 

**( nafta ) nelle  fratture  delle  gambe.  In  tal  guisa  anche  pres% 
so  popoli  men  civilizzati  si  forma  una  specie  di  medicina 
nazionale  , produttrice  talvolta  di  eliditi  sorprendenti. 

8.  Si  può  congetturare  che  gli  nomini  abb  ano  rintrao 

(i)  ANATO  LI I DEMOCRITI  fragm.  *epi 
<**3reta>y.  xat  *VTi**3wt®y  in  FA  ERIC.  bibl.  giace.  Ub 
IR.  c.  29. 

(a)  Serperti  à sor.nelies.  TV. 

(3)  Il  gecko  ,*  ck'  è probabilmente  il  nero  stcllio  , » 
saurus  degli  antichi  , à una  specie  di  lucerla  , la  quale- 
trovasi  talvolta  nell'  Europa  meridionale.  É comune  spe « 
éialmente  nell'  Egitto  , e contiene  un  umore  velenoso  tra 
le  lamelle  de' suoi  piedi.  Xr.  . . ' 
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ciati  riraedj  pér  le  lesioni  esterne  , per  le  ferite  , lussazioni, 
ulcere,  ee.  ben  prima  che  per  le  malattie  acute  interne.  La 
cagione  di  queste  non  saltava  loro  agli  occhi  , e perciò  non 
poteva  ascriverai  che  al  volere  della  divinità.  L'arte  di  gua* 
aire  i mali  esterni  sembra  in  potere  dell’ uomo  assai  più  che 
l' abilita  di  trattare  gl'interni  (t).  Per  un  tal  motivo  la 
chirurgia  è da  supporsi  più  antica  della  medicina  interna , 
qualora  non  si  pari  dell’  uso  degli  stranienti  , e per  chirur- 
gia s’  intenda  puramente  T applicazione  delle  piante  , delle 
diverse  loro  infusioni  e dell'  acqua. 

Pare  che  in  questi  ultimi  tempi , nel  confronto  deU’uua 
e dell’  altra  maniera  di  esercitare  la  medicina  , siasi  data  la 
preminenza  a quella  che  vantasse  antichità  più  rimila.  Per 
......  altro  prescindendo  dalla  mancanza  di  fatti  storici  sicuri  on- 

de  comprovare  qualsisia  asserzione  in  siffatto  proposito  , me- 
nta  beffe  il  quistionarc  di  tai  preminenza  per  T anzianità  di 
questo  o quel  metodo. 

Cosa  risponderebbesi  a chi  ragionasse  così  ; Per  quanta 
puossi  presumere  , la  chirurgia  precedette  la  terapia  , poiché 
la  prima  coltivasi  presso  le  nazioni  rozze , lad  love  l’ altra  o 
vi  viene  del  tutto  trascurata  o consiste  soltanto  in  cerimonie 
xelig  ose.  Sembra  adunque  , che  1’  esercizio  dell'  arte  chirur- 
gica sia  fondato  semplicemente  sull’abilità  meccanica,  e sul- 
l’uso giusto  de’ sensi.  All’ incontro  la  medicina  interna  pre- 
suppone una'  coltura  molto  più  sublime  ed  avanzata,  ed 
una  più  estesa  applicazione  delle  facoltà  intellettuali.  E qua- 
lora ciò  si  conceda,  chi  non  istimcrà  più  la  detta  mediana 
della  chirurgia  ? Non  si  previde  forse  siffatta  deduzione  , al- 
lorché si  cercò  di  sostenere  l’origipe  più  antica  della  chirur- 
gia medesima. 

. . _ - ■--» 

(i)  Un  meraviglioso  esempio  riportato  da  V AlLLANT 
ut?  suoi  n/uovi  viaggi  P.  II.  p.  2»4-!  prova  quanto  sieno 
felici  gli  Ottentotti  nella  cura  delle  fratture  della / gambe. 

; • •: 

..  ' . v 

Digitized  by  Google 


•9 

g.  II  modo  onde  trattassi  quest*  .discussione  d’  ambe  I# 
parti,  dimostra  certe  nuditi  , che  non  si  possono  coprir^ 
ni  con  sofismi,  nè. con  sentenze.  Hiller  crede  in  medicina 
interna  più  antica  della  chirurgia  , specialmente  per  riguardo 
alla  inevitabile  influenza  delle  stagioni  e del  clima , ed  alla 
rarità  di  strumenti,  nocevoli  ne'  tempi  antichissimi  , e non 
considerò  , che  1’  uomo  in  istato  naturale  dovea  sopportare 
ciò  che  non  può  quello  d’ oggidì  ( §.  3.  ) ; e che  non  ab- 
bisognano strum  nti  nocevoli  per  cagionare  malattie  chirur- 
giche , cui  danno  origine  sovente  una  caduta  dall'  alto  , il 
passaggio  attraverso  un  cespuglio  spinoso  ,.  la  morsicatura 
d un  animale  , ec.  , 

Il  chir  Brambilla  v per  dimostrare  l'anzianità  deM»  chi- 
rurgìa , adduce  una  prova  , che  realmente  non  menta  alcu- 
na seria  confutazione.  In  luogo  di  questa  accennerò  sola 
le  seguenti  'asserzioni  di  questo  scrittore , le  quali  con* 
trassegnano  la  poca  sua  cognizione  de’  primi  elementi  della 
storia. 

« Per  quanto  si  sa  dalla  Bibbia-,  Tubalcau'n  inventò  il 
» primo  l’arte  di  lavorare  i minerali  e il  ferro  , con  cui  nò» 
» solo  si  sarà  fornito  d’ utensili  domestici  , ma  anche  di 
» stroraenti  atti  a bruciare  iu  certe  malattie.  Ei.  saia  stata 
m altresì  inventore  di  macchine  inservienti  per  le  fratture  del— 
» le  gambe.  Scorrasi  la  storia  de’  Patriarchi  , e si  vedrà 
» eh’  esercitarono  anch’  essi  la  chirurgia,  «t  * . . . . ».  Chi* 
» rone  , dal  cui  nome  provien  quello  di  chirurgia;  % 
i»  fu  il  primo  che  trattasse  metodicamente  quest  arte.  «.  . * 
»...  Sesto  Empirico  è d’  avviso  , che  gli  antichi  chi»* 
» massero  il  medico  Satros  , perchè  la  radice  Greca  di 

u questo  vocabolo  significava  freccia.  « « Alcuni 

» infermi  faceano  affigger  per  voto  ne’  tctqpj  ,4’  Esculapio 
» delle  tavole  di  legno  , su  cui  non  solo  erano  indicati  ^ 
» nomi  loro , ma  eziandio  i ritnedj  che  avean  presi  j altri 
» facean  incidere  le  stesse  cose  su  tavole  di, marmo  $ su^co* 

fi 
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» Ionne , uso  Introdotto  dappoi  anche  ne'  tempi  delle  Dee 

» laide  ed  Igiene.  » (i). 

10.  Ciò  che  io  penso  della  origine  della  medicina  in  ge- 
nerale , avrà  già  avuto  luogo  in  ciascun  paese.  Imperocché 
1*  uomo  in  istato  naturale  è quasi  sempre  lo  stesso  sotto  ogni 
clima  , tranne  qualche  lievissima  differenza. 

11.  La  maniera  accennata  poc’anzi  di  esercitar  1'  arte , 
à gran  pena  può  d.rsi  coltura  medica  , mentre  questa  pre- 
suppone una  più  seria  applicazione  delle  facoltà  intellettua- 
li , ed  una  più  profonda  riflessione , di  quella  che  si  possa 
presumere  riiJP  uomo  in  istato  naturale.  La  detta  coltura 
vuole  che  s’ indaghino  le  cause  morbifiche  , e si  rintraccino 
e si  applichino  per  levamele  i mezzi  più  idonei.  Fa  di  me- 
stieri che  in  quella  nazione,  dove  sostituiscono  tali  ricer- 
che , sieno  prima  saziate  le  necessità  piu  indispensabili  ; poi-  , 
thè  I’  uomo  non  suole  pensare  alla  educazione  dello  spirito  * 
se  prima  non  vede  appagati  i bisogni  del  corpo.  Orapolline 
racconta  , che  gli  Egiziani  espressero  ne’  loro  jcroglifici  la 
dottrina  col  crivello,  coll’inchiostro  e co’  giunchi.  I giun- 
chi Servivano  per  iscrivere,  li  crivello  significava  die  non  si 
ov  esse  dedicare  alle  scienze  se  non  chi  avea  già  pensato 
pel  mantenimento  delia  sua  vita.  Quindi  presso  loro  la  dot- 
trina chiamasi  anche  Sbo , lo  che  indica  un  sufficiente  man- 
tenimento della  vita  (a). 

ia.  Se  codesta  coltura  medica  sia  nata  da  prima  in  un 
paese , e diffusa  in  seguito  negli  altri , oppur  nata  da  per 
tutto  nella  stessa  maniera  ; quest'  è un’  indagine , che  riusci- 
rebbe troppo  prolissa  pel  presente  mio  scopo.  Tuttavia  son 


(i)  Memorie  della  I.R.  Ces.  Accademia  Gioseffina  med. 
chir.  di  Vienna . Voi.  I.  Introduzione,  p.  Xlll.-XVII. 
4-‘  Vienna  1787.’  “* 

(a)  HORAPOLLINIS  hieroglypkica  , lib.  /.  c. 
p.  5a.  E dii.  JPauw.  4.  Traj.  ad  Rhen%  1327, 
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propenso  ad  ammettere  la  prima  opinione  , in  "quanto  che 
vicn  d:mostrato  da'  fatti  storici , che  la  coltura  medica  dalla 
Grecia  si  è poi  propagata  iu  quasi  tutti  gli  altri  paesi.  Fin- 
ché per  altro  le  teorie  e le  opinioni  dipendono  dalle  sole 
osservazioni  , possono  nascere  nella  stessa  guisa  in  ogni  paco 
se , senza  derivare  la  loro  origine  da  una  patria  comune.) 
Che  se  le  opinioni  e i metodi  de' medici  consegu  tano  dall» 
* speculazione , e da  principi  proprj  ad  un  solo  paese  ; non- 
dimeno esige  scusa  il  cercarne  i'  origine  in  un  paese  stra- 
niero , dove  si  osservarono  prima  > e di  dove  dimostra  la 
storia  un  passaggio  di  queste  teorie  in  un  altro  paese  . . « 
fare  che  Plcssiug  vada  tropp’  oltre  nel  voler  derivare  ogni 
coltura  da  una  patria  comune  (i). 

i3.  la  appresso  illustreremo  con  esempi  il  sin  qnl  deti 
to.  Frattanto  son  d'avviso  , e la  mia  speranza  mi  convince, 

. che  queeti  principi  si  possono  assolutamente  applicare  a tutta 


{i)  Memnonio  dì  F.  V.  L,  PLESSXNG  t Voi . I.  p. 
Ai6.  se g.  8.  Lipsia  1387.  f . . .. 
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SEZIONE  SECONDA. 


S T A T O 
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DELLA 

MEDICINA 

PRESSO  I POPOLI  PIU*  ANTICHI 

I. 

Medicina  Egiziana  avanti  Psammctico. 

i. 


I 


p 

J.  JL  o 


* * J •*»  , «*  j ».  w 

ochi  paesi,  quanto  l’Egitto,  vantano  antichità  di  n<5» 
tizie  storiche  relativamente  alla  costituzione  civile  e al  col- 
tivamento  delle  scienze.  Solo  l’ India , per  recenti  raggua- 
gli de’  suoi  monumenti  e per  le  sue  date  cronologiche , sem- 
bra contendere  coll’  Egitto  sull’  anzianità  di  coltura  (i). 
Molti  dubbj  però  possono  ancora  trovar  luogo  intorno  a’  ri- 
sultati di  queste  notizie  , che  accenneremo  all’  occasione  di 
parlare  delia  medicina  Indiaua.  Esistono  ancora  in  que’  pae- 
si vetusti  monumenti  dell’  arte  , la  cui  origine  si  perde  nei 
tempi  favolosi  dell’  antichità  più  buja.  La  sacra  tradizione 
degli  Ebrei , il  monumento  storico  più  antico  che  possediamo, 
ci  rende  conto  d’un  certo  grado  di  civilizzazione  nell'  Egitto, 


_4t)  Asiaiic  reseqrchts  byJWLFDRD  , Fol.  IH. 

p.  2g5.  468. 

MELANDERHJELM , nella  Vitierhelz  Academiens 
flandlingar , D.  V.  p.  i « ioo.,  ■ .V  * . 
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a un  tempo  in  cui  tutte  le  altre  nazioni  allora  note  mena' 
vano  vita  da  nomadi  ncl'o  stato  originario  di  natura. 

Non  appartiene  al  mio  scopo  l' esaminare  gli  argomenti 
onde  Plessìng  prova  , che  la  coltura  non  potea  nascere  più 
presto  in  verun  altro  paese.  I principali  son  questi  due  : I. 
L'uomo  in  istato  naturale  non  avrà  mai  scelto  di  suo  moto 
proprio  lo  stato  di  coltura,  perchè  il  principio  di  questo  secondo 
«tato  deriva  dallo  sviluppo  dell' umana  ragione,  la  quale  costi- 
tuisce il  massimo  beue  del  primo.  Necessità  e bisogni  lo  debbono 
costrignere  ad  appigliarsi  allo  stato  di  società  civile.  3.  Ciò 
non  potea  accadere  se  non  nell’  Egitto  , ove  la  società  nac- 
que prima  , perchè  attese  le  inondazioni  del  Nilo  , attesa  la 
facilità  di  promuovervi  l' agricoltura  , gli  uomiui  potevano 
dedicarsi  all’ incivilimento  senza  fatica,  anzi  lo  doveano  pet 
sottrarsi  dalia  fame  e dalle  altre  necessità  (i). 

a.  Sembra  tuttavia  che  non  si  debba  riguardare  per  to- 
talmente originario  nè  lo  stato  antico  della  costituzione  del* 
l’Egitto,  nè  l’aspetto  in  cui  i Greci  trovarono  la  sua  col- 
tura la  prima  volta  che  il  conobbero. 

Non  solo  la  tradizione  degli  Etiopi  (5) , che  sia  l’ E- 
gitto  una  colonia  deile  Lro  prische  caravaue  commerciali , 
ma  il  profilo  delle  statue  Egiziane  simile  a quello  delle  Etio* 
piche  (i) , e parecchie  forti  rag.oni  che  un  dotto  storico 
moderno  seppe  far  valere *cou  mirabile  ingegno  (4) , persua- 

■ ■■■ i « 

(l)  Gli  slessi  E °iziatii  adducono  questi  argomenti  in 
prova  dell'  antichissima  popolazione  del  loro  paese.  DIO - 
DOR.  S1CUL.  Uh.  I.  c.  io.  p.  ii.  ed.  WESSEL ÌNG. 

(3)  DIODOR.  SIC.  lib.  III.  c.  \.p.  i75.  ed  IVES - 
SELING. 

(3)  Istoria  dell  arte  ec.  di  TVINKE LMANN , Par. 
I.  p.  6o.  Vienna  1776. 

(4)  Nozioni  sulla  politica  « sul  commercio  degli  an+ 
Uchi,  di  HEEREN , Par . I.  p.  *88.  3ao. 
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dono  qualsisia  capo  spregiudicato , che  sia  "provenuta  la  po3 
polazione  di  Tebe  da  Meroe,  indi  di  Saide,  e finalmente 
di  tutta  la  campagna  bagnata  dal  Nilo , e che  tutta  la  co- 
stituzione originaria  degli  Egizj  , specialmente  la  loro  reli- 
gione \ -sia  derivata  da  rapporti  commerciali , e ad  essi  deb» 
basi  riferire. 

3.  Anche  ì 'Fenicj  avranno  probabilmente  infinito  non 
poco  sulla  civilizzazione  degli  Egiziani.  Quella  nazione  so» 
stenne  certamente  nell’  antichità  più  rimota  il  commercio 
più  esteso  : e questo  si  sarà  senza  dubbio  propagato  anche 
nell'Egitto  , se  la  favola  della  spedizione  d’ Ercole  è un'  al- 
legoria della  diffusione  del  commercio  Fenicio  (i).  Ercole 
\ si  sarà  trasferito  anche  in  Egitto  per  soggiogare  il  tiranne» 

* Busiride-;  egli  avrà  fabbricato  la  città  d’  Ecatompilo  ( forse 
Tebe  , che  avea  cento  porte  ) (2).  Erodoto  stesso  trovò  ra 
Mcnfi  una  colonia  di  Tirj  che  abitavano  ne’ contorni  del 
tempio  di  Proteo  (3). 

A queste  pruove  s’ aggiungile  quella  della  probabile  de- 
rivazione del  nome  di  Dei  Egiziani  della  lingua  Fenicia  , di 
cui  Tommaso  HyJe  (4)  ci  somministrò  parecchi  esempi  , 
che  accenneremo  in  appresso.  Oltracciò  1’  essere  state  varie 
divinità-,  -00186  Tliaut  ed  Esaiun,  le  medesime  presso  gli 
Egiziani  e i Fenicj , ci  fa  supporre  antichi  rapporti  tra  1’  u* 
«a  e i’  altra  nazione  , per  cui  si  tsomunicassero  vicende  voi- 
ancnte  delle  idee  e de’  principi  di  coltura  c di  religione.  Tut- 
lavolta  non  è da  ripetersi  onninamente  la  civilizzazione  E- 
giziana  da’ Fenicj , come  ^ neppure  da  credersi  che  il  primo 


. • . . • 1,  . „ 

(i)  ffEEREN,  P.  I.  p.  98.  P.  II.  p.  5i5. 

.•  (2)  DIODOR.  Uh.  IV.  c.  18.  p.  263.  , 

(3)  UER  OD  OT.  lib.  II.  c.  ira.  p.  >85.  REIZ. 
. , (4)  HE  DE  not.  ad  Peritovi,  itingr.  in  Ejus.  synta • 
jgm,  dissertai,  voi.  I.  f.  5a.  4-  Oxon.  1767. 
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«oggiotno  di  questi  fosse  «presso  il  mar  rosso  còsi  detto  dap- 
poi  (i). 

4 Dopo  Psammctico  ed  anche  prima  si  frammischiato- 
no  a poco  a poco  delle  dottrine  Greche  con  delle  altre  ori* 
finalmente  Egiziane.  Gli  antichi  Egizj  odiavano  i fore- 
stieri (2)  , massime  i Greci  (3) , e vivevano  perciò  tal- 
mente a se  , che  gli  stranieri  non  avevano  che  pochissi- 
ma influenza  su  di  loro.  Frattanto  si  dalla  storia  di  Àbra- 
mo, di  Giacobbe  e di  Giuseppe  , come  da’  viaggi  intrapre- 
si da  molti  Greci  ne’  tempi  piò  antichi  verso  l’Egitto  ri- 
levasi , che  non  era  difficile  agli  stranieri  il  visitare  que- 
sto paese  meravigliosa , e il  comunicare  le  dottrine  reci- 
procamente co’ suoi  alitanti.  Omero  ci  racconta  di  Menelao 
uno  degli  esempi  più  autichi  di  questo  geuere  (4).  In  se- 
guito si  asserisce , che  anche  Orfeo  (5)  , Solone  , Eudosso , 
Xalete  e Pitagora  (6)  sieno  stati  iniziati  ne’  misterj  de’  sa- 
cerdoti Egiziani.  f- 

Qu.ind’  anche  Manetone  non  sostenesse  espressamente  , 
aver  Orfeo  introdotto  nell’Egitto  il  culto  df  Dioniso  o Bac- 


(r)  ERODOTO  dice  ( l.  I.  c.  1.  ) che  i Fenicj  ab- 
biano abitalo  i/t  origine  presso  il  mar  rosso.  Ma  il  golfo 
Persico  area  la  stessa  denominazione  ne'  tempi  più  antichi , 
e secondo  STRABO  NE  ( lib.  XVI-  p.  ino.  cd  ALME - 
LOVEEN.  ) v erano  presso  quest'  ultimo  anew  de' vesti* 
*7  di  Fenici . 

(2)  Gencs.  XL1II.  3z.  DI  ODOR.  I.  I.  c.  67. 

(3)  JIERODOT.  lib.  IL  c.  41.  p.  148, 

(4)  Odyss.  IV.  35o. 

(5)  DIODOR.  lib.  I.  c.  s3.  p.  SÉ».  MA  NET  HO 
nell  EUSEBIO  praepar.  evang.  lib.  I.  p.  47.  Ed.  VI- 
GER. fol.  Colon.  1688. 

(6)  PLUTARCH.  de  Iside  et  Osiride  « p.  354» 

Opp.  ed.  X T LANDE,  fol.  Fref.  iSyy.  ( 
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eo  per  effetto  d’amicizia  verso  i Cadmei  (i)  , sarebbe  pro- 
babile che  i Greci  per  molte  cognizioni  comunicate  loro  dai 
saceialoti  Egiziani  li  compensassero  con  altre.  Troppo  però 
si  vuol  arguire  da  questa  notizia  , se  cou  Hy  lc  si  reputano 

i Cadmei  e i Fcnicj  ( ) Per  un0  s"'sso  P°PoI°  ’ ° 

se  si  ci«de  con  Vogel  che  tutto  il  culto  d’ Usi  ride  e la  mi- 
tologia degli  Egiziani  derivasse  da  Orfeo  (2).  Manetone  di- 
mostra, che  un  tal  culto  era  osservato  in  Egitto  anche  pri- 
ma d’ Orfeo.  Inoltre  tutta  la  mitologia  di  quel  paese  è tan- 
to propria  di  esso,  che  non  si  può  riguardarla  per  una  mo- 
dificazione di  quella  dei  Greci.  Certo  è però  , che  la  prima 
mediante  le  relazioni  cou  questi  avea  notabilmente  degenera- 
to dal  suo  fiore  primiero. 

Tal  cangiamento  fu  vie  più  evidente  dopo  Psammctico. 
Questi  era  stato  il  primo  che  a que’  Greci  , i quali  lo  avea- 
no  servito  come  mercenari  nel  soggiogare  i suoi  nemici , a- 
vessc  permesso  di  trattenersi  in  Egitto  : accolse  molto  ami- 

chevolmente tutti- gli  altri  Greci  che  vi  vennero  in  seguito  , 
e portò  tant’  oltre  la  sua  persuasione  per  questo  popolo,  che 
cercò  d’  insinuare  agli  stessi  suoi  figli  le  loro  cognizioni  (3). 

I Greci  si  stabilirono  a Bubastide , e si  frammischiarono  agi» 

Egiziani  (4)-  , - 

Sotto  Amasi  impetrano  il  permesso  di  fabbricarsi  de’tcm* 
pj  » ottengono  la  città  di  Naucratide  sul  braccio  Canopiar.» 
del  Nilo  , e s' approfittano  di  queste  concessioni , ergendo 
oltie  l’Ellemo  varj  altri  tempj  , come  magazzini  di  commer- 
cio (5).  A quest’epoca  il  culto  de' Greci  e degli  Egiziani 


(1)  EUSEBIO  l.  c.  DI  OD  OR.  I.  c.  > 

(Q)  VOGEL  sulla  religione  degli  antichi  Egiziani  , 
p.  93.  i45.  4-  Norimberga  1793. 

(3)  DI  ODOR.  lib.  I.  c 67.  p.  78. 

(4)  JIERODOT.  lib.  II.  c.  *54-  P*  21 5*.  ’ * 

(6)  L.  c.  c.  178.  p.  228. 
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cominciò  talmente  a confondersi  , che  manca  ornai  la  possi- 
bilità di  discerncre  le  divinità  e favole  Egiziane  dalle  Greche. 

Questa  esposizione  della  coltura  Egiziana  viene  ancor 
più  ingarbugliata  qualora  vogliamo  attenerci  a testimonianze 
posteriori,  agli  scrittori  Greci  d' Alessandria  , o ai  Padri  della 
Chiesa  , o a’  Platonici  receuti  , i quali  non  possono  giudi- 
care dello  stato  originario  dell'Egitto,  se  non  quando  trag- 
gono le  loro  asserzioni  da  sorgenti  veritiere  più  antiche. 

i>.  La  situazione  singolare  della  valle  cui  forma  ri  Nilo; 
le  quanto  maravigliosc , altrettanto  utili  sue  inondazioni  ; le 
antiche  relazioni  commerciali  delia  nazione  cogli  Etiopi  ; la 
ceciproca  comunicazione  di  varie  provincie  per  la  navigazio- 
ne di  quel  gran  fiume  ; la  necessità  d'osservare  il  corso  delle 
•Ielle  , e d’ introdurne  un  calcolo  cronologico  ; la  facilità 
d’instituire  osservazioni  astronomiche  in  un  cielo  sempre  se- 
reno : ecco  i dati  onde  giudicare  del  culto  , della  mitologia, 
delie  leggi  e di  tutta  la  costituzione  degli  Egiziani  più  an- 
tichi. 

I primi  Etiopi  , che  popolarono  1’  Egitto , ( i Troglo- 
diti ) da  selvaggi  veneravano  tutti  gli  oggetti  naturali  , che 
recavano  loro  danno  o vantaggio , senza  spiegarne  il  modo. 
Oltre  molti  altri  animali  , anche  il  coccodrillo,  il  bue  , l’ ic- 
neumone e l’ibi,  anzi  pure  lo  stesso  Nilo  riscossilo  ne’ pri- 
mi tempi  culto  religioso  (i)  , che  si  mantenne  anche  in  av- 
venire presso  il  volgo.  A norma  delle  divtrse  provincie  o 
tribù  si  teneva  per  sacro  qui  un  animale,  là  un  altro  , e 
venerato  come  Fetisso  (2)  , ovvero  odiato,  li  solo  Nilo  era 
ne’  primi  t<mpi  tenuto  più  universalmente  per  la  divinità  be- 
nefica nazionale.  Esso  era  considerato  il  padre  di  tutti  gli 


(i)  PLUTARCH.  I.  c.  p.  353. 

(a)  LUCIAN . de  Astrolog.  p.  84q.  Ed.  Grati’.  I. 
Amst.  1087,  HERQD.  Hi.  II.  c.  4».  p.  1 49- 
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altri  Dei  (0  , e confuso  con  Osiride  (a)  ! I Greci  lo  timo* 
m narono  Oceano. 

La  navigazione  di  questo  fiume  , risorsa  genrraje  nelle 
Inondazioni , originò  molte  favole  Egiziane.  Il  naviglio,  Ba- 
ris.,  fu  venerato  come  divinila  (3).  Nelle  processioni  solen* 
ni  alcuni  sacerdoti  erano  incaricati  di  portare  sugli  omeri 
dei  piccoli  navigli , e furono  perciò  denominati  in  seguito 
irxaTOQOpOi  , o txoto:  (4)-  Persino  la  divinità  suprema  fu 
rappresentata  galleggiante  su  foglie  di  Loto  (5) , e fu  chia* 
mata  la  divinità  navigante  (6). 

6.  Le  osservazioni  astronomiche  . favorite  dalla  perma- 
nente serenità  d'-l  cielo  Egiziano  e indispensabili , attese  le 
inondazioni  del  Nilo  , non  poteano  a meno  di  condurre  gli 
Egiziani  fino  ne' tempi  pù  rimoti  a un  dato  circolo  crono- 
logico , ma  nell’  i stesso  tempo  all'  astrologia  per  la  rozzezza 
delie  loro  idee.  Di  ciò  trovami  negli  antichi  scrittori  testi* 
mouiaoze  irrefragabili  (7)  ; e dà  esse  acquista  molto  peso 

, 

(1)  DIOD  OR.  Ub.  I.  c.  i2.  p.  16. 

(а)  PLUTARCH.  t.  c.  p.  363.  PORPIIYR.  in 
EUSEB.  lib.  HI.  e.  ir.  p.  ntt. 

(3)  JAMBLICH.  de  Myster.  /Egypl.  I.  FI.  c.  5. 
p.  147.  Ed.  Gale.  fol.  Oxon.  1678. 

(4)  HE  ROBOT.  I.  H.  c.  63.  p.  160.  - CLEM. 
ALEXANOR.  slrom.  lib.  FI.  p.  634-  Ed.  Sylburg.  fol. 
Lutet.  1629.  - HORAPOLL.  hieroglyph.  I.  I.  c.  $t. 

.p.  56.  - DIOD  OR.  I.  XFIl.  c.  5o.  p.  199.  * PFINKEL* 
MANN,  p.  76. 

(5)  PLUTARCH.  I.  c.  p.  355.  JAMBLICH.  l.Yll . 
r.  a.  p-  l5i.  F.  le  mie  anliquit.  bolan.  c.  IF.  p.  56. 

(б)  7 AMBLICH.  Le.  Qsos  0 svi  vXoiyOo  vxvtiXXq^ 
pievos. 

, ‘ (7)  Il  ERO  DOT*  1,  II.  c.  8a.  p.t  iQg.  . PLAT,  Epii 
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T opinione  , che  le  diviniti  Egiziane  e la  loro  venerazione 
ne’  tempi  posteriori  riferiscami  in  gran  parte  all*  astronomia  e 
alla  cronometria  (i). 

Sotto  questi  punti  di  vista  noi  siamo  in  dovere  di  con- 
siderare separatamente  la  teologia  Egiziana  , in  quanto  essa 
ha  rapporto  colla  storia  della  medicina.  Imperciocché  i signi» 
ficati  allegorici  d’  enti  intellettuali  non  possono  essere  stati 
introdotti  nella  mitologia  Egiziana,  se  non  da  filosofi  Greci. 

Tutte  le  tribù  Egiziane  venerarono  fino  agli  ultimi  tem» 
pi  una  divinità  sotto  il  nome  d’  Osiride  , c prestavano  pari 
culto  ad  Iside  sua  moglie,,  c ad  Oro  loro  figlio.  Il  nomedi 
.Osiride  o è derivabile  secondo  Jablonsky  dalla  parola  copti» 
ca  Oeisch-iri  , e significa  nonna  del  tempo  (2),  o è d’ori- 
gine Fenicia  e vuol  dire  secondo  Hyde  corso  ovvero 

navigatore  attorno  il  mondo  (3).  In  ambidue  questi  casi  tal 
divinità  è l’ immagine  del  corso  solare,  ossia  deli ’auqo  astro- 
nomico (4). 

Osiride  fu  il  più  graude  benefattore  della  nazione  per 


nomis  , p.  t>4o.  Ed.  Gryn.  fot.  Basii.  r534-  * DIOLiOH. 
I.  I.  c.  5o.  p.  5p.  c.  bi.  p.  91.  - LUCIAN.  I.  c.  -MA- 
CROB.  Soma.  Scipion.  c.  21.  p. -1 5.  El.  G1HONOV.&. 
Lond.  1694.  * GALEN.  de  dieb.  judicalor.  I.  IH.  p.  44®* 
Opp.  Ed.  Badi.  fol.  i538. 

(1)  GATTE  RE  R.  de  theogonia  Aegyptiorum  in  Com- 
menta Societ • Goetting.  voi.  VII. 

(3)  JABLONSKY  pantheon  Argypt.  I.  H.c.  1.  p.  i5  j. 
trovasi  in  EUSEBIO  praep.  evangel.  lib.  III.  c.  i5. 
p.  125.  un  antico  oracolo  d' Apollo , che  comincia  cosi  : 
HXtos,  flpos  Ootpis  Atoyvcros,  A yoXXffy,  «j  pmy 

Tini  Y.MfXV  T#piY)S. 

(3)  L.  c. 

(4)  GATTE  RE  R l.  e. 
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aver  introdotto  l’agricoltura  , e molti  utili  regolamenti  (i). 
Inoltre  accrebbe  la  gloria  della  nazione  medesima  con  va** 
rie  sue  gloriose  spedizioni  nell’Etiopia  , nell’India  e nella 
Tracia.  Tutti  gli  antichi  riconoscono  la  rassomiglianza  di 
«queste  spedizioni  trionfali  con  quelle  di  Dioniso  lo  che  ci 
autorizza  a congetturare , che  trassero  questa  tradizione  o i 
Greci  dagli  Egiziani , o questi  da  quelli  (a). 

Dopo  il  suo  ritorno  ei  fu  massacrato  dal  nemico  della 
sua  famiglia , dal  maligno  Tifone  ( Teuphon  , vento  mali- 
gno , il  Samo  che  soffia  dalle  arene  dell'  Arabia  deserta  ). 
Questa  favola,  che  non  è certamente  d’origine  piucchè  an- 
tica , può  significare  le  conseguenze  del  Samo  sterminatore  , 
le  quali  annientano  i benefici  effetti  del  sole  e del  Nilo  (3). 
Posteriormente  additavasi  il  suo  sepolcro  in  varj  luoghi  , 
massime  però  appresso  Saide  (4)  , in  Alido  e in  Menfi  (5). 

8,  La  moglie  e sorella  di  Osiride  chiamasi  Iside.  Que- 
sto nome  significa  o secondo  la  lingua  Coptica  Isi , pleni- 
tudine errante  (6) , o secondo  la  Fenicia  , > umidi- 

tà (7).  Questa  divinità  simboleggiava  senza  dubbio  il  corso 
lunare  , non  la  luna  , il  di  cui  giro  regolare  sembra  cagio- 
ne del  ritorno  periodico  di  molte  malattie. 

Per  tal  motivo  s’ attribuì  ad  Iside  una  virtù  medica  par* 

titolare  , e si  derivarono  moltissime  malattie  dallo  sdegno  di 

1 ■ * 

(1)  DI  OD  OR.  SICUL.  I.  I.  c.  i3.  p.  17. 

(2)  NERO  DOT.  I.  II.  c.  4 a.  p.  149.  - PLUTARCj 
I.  c.  p.  363.  - MANETHO  in  EUSEB.  praepar.  evang. 
I.  II.  c.  1.  p.  45. 

(3)  V.  JABLONSKY  Tom.  III.  p.  91. 

(4)  STRABO  lib.  XVII.  p.  u55. 

(5)  PLUTARCn.  I.  c.  p.  359.  -STRABO  lib.  XVII. 
p.  1169.  Ed.  ALMELOVEEN. 

(6)  JABLONSKY  l.  c.  p.  Zi. 

(7)  UYDE  l.  c.  p.  53. 
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questa  divinità  fi).  Ella  di  più  avea  mostrato  un  potere 
taumaturgico  col  ^suscitare  l’ucciso  suo  figlio  Oro  (2).  Gli 
Egiziani  le  ascrivono  anche  l' invenzione  di  molti  rimedj  ed 
una  grand’  esperienza  in  medicina  (3).  A’  tempi  di  Galeno 
molti  farmaci  portavano  il  di  lei  nome  (4)- 

Seccume  la  sua  collera  induceva  malattie  negli  uomini  , 
così  i*  Greci  la  paragonarono  con  Persefone  (5)  , regina 
dell’  Infuno,  ossia  colla  terribile  Ecate  , e gli  Egiz  ani 
«tessi  1’ appellarono  Dhi-thra-nUton  ( ira  furibonda  , e Ther- 
muthi  ( uccidili  ite  ) (6). 

In  appresso  venne  raffigurata  colie  corna  (7I  : i di  lei 
trmpj  più  magnifici  erano  a Menti  e a Busiri  (8;.  E 'ano  a 
lei  sacre  le  vacche  (9)  , una  specie  d’  antelopi.  ( Antilope 


(1)  JUFENAL.  Sai.  XIII.  gt. 

. . alcjue  ita  secum. 

Decerti  at  , quodcumque  volet , de  cor  por  e nostro  1 
Jtis  , et  irato  feriat  mea  lumina  fistio. 

LLCIL.  in  Anthól.  graec.  I.  II.  c.  aQ.  n.  4 

„ . . . Mti  Jtatfltpaovj 

Trjv  Iaty  toutoj  , pr\Se  roy  A/a^txparrti  t 

Ply^  et  t is  TuipXous  voisis  , 0£oy , 

(а)  MANETHO  in  EUSEB.  lib.  II.  p.  48.  - E LU- 
TARCI!. p.  857.  - DI  ODOR  lib.  I.  c.  q5.  p.  5o. 

(3)  DIODOR.  I.  c.  p.  29. 

(4)  GaLEN.  de  compositi  medicam.  sec.  genera 
lib.  V.  p.  378. 

(5)  PLUTARCH.  p.  36i. 

(б)  JABLONSRY  p.  u3. 

(7)  HEROD.  t.  lì.  c.  41.  p.  148  Bo-jxsp#y  esrt. 
WINKELMANN.  monumenti  antichi  inediti , n 73.  "]{• 
\8)  HEROD.  I.  II.  c.  5g-  p.  i58 .»DlOD.  l.I.c.  a2. 
(9)  HEROD.  I . //.  c.  4*.  p.  148.  ’ 
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Oryx  ) (i),  e la  concordia  srbtstena  ( Cordici  Myas w • 
jpersaea  ) (2) 

In  rimembranza  «Iella  gran  vittoria  riportata  da  Iside 
sopra  Tifone  fncevansi  ogn’  anno  processioni  , e per  celebra- 
re l’ invenzione  dell’  agricoltura  , che  da  lei  ripetevasi  e dal- 
lo sposo  , si  portavano  attorno  dei  covoni , e si  replicavano 
varie  altre  mistiche  cerimonie , ad  imitazione  delle  quali  fu- 
rono poi  in  Grecia  instituiti  da  Eretico  i misterj  Eleusini  (3). 

1 tempj  d’ Iside  profumavansi  nel  mattino  con  resina , a 
mezzogiorno  con  mirra  , e alla  sera  con  del  Kyphy  , miscu- 
glio di  sedici  ingredienti , nella  cui  preparazione  caicolavasi 
molto  la  misticità  del  numero  (4). 

In  seguito  si  depositavano  ne' medesimi  tempi  §1*  amma- 
lati , per  tenervi  1*  incubazione , o per  sentire  durante  il  son- 
no gli  oracoli , dietro  i quali  sapessero  guarire  (5). 

9.  Il  tìglio  d' Iside  appellavasi  Oro,  e fu  l'ultimo  re 
d'Egitto  della  dinastia  degli  Dei  t(i).  Il  suo  nome  si  deriva 
o da  «fist  ( luce  (7),  0 dal  coptico  Ouro  ( re  ),  ovvero 


(1)  AELIAN.  noi.  anim.  I.  X.  c.  23.  p.  5 71.  Ed. 

CRONOr.  t . . . , * 

(2)  PLUTARCH.  p.  3j8. 

(3)  DIOD.  L J.  c.  14.  p.  17.  18.  e.  Qg.  p.  34. 
APULEJ.  metamorph.  I.  XI.  p.  368-  sej. 

(4)  PLUTARCH.  p.  383.  Gl'  Israeliti  imitarono 
tjuesta  composizione  secondo  il  numero  quadrato.  Exod .. 
3o.  *. 

(5)  DIOD.  lib.  I.  c.  a5.  p.  29. 

(6)  DIOD.  1.  c . p.  3o.  MANETONE  poi  presso 
SINCELLO  ( Chronograph.  p.  iS.  Ed.  GOAR.  fol »; 
Venezia  1729.  ) accenna  dopo  Oro  varj  altri  Semidm. 

(7)  hyde  1,  c,  , • , ^ , 


* 
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da  U-ar  ( causa  ) (i),  e non  senza  ragione  si  tiene  questa 
divinità  pel  genio  del  sole , essendoché  t Greci  lo  prendeva* 
no  pel  loro  Apollo  (a)  , e ne' libri  Ermetici  Oro  si  chiama 
espressamente  quella  forza  che  dà  moto  al  sole  (3). 

Orapolline  riconosce  simbolleggiato  in  questa  divinità  il 
dominio  del  sole  sulle  stagioni  , e narra  che  solevasi  sotto* 
porre  al  trono  della  sua  statua  dei  leoni  i quali  confermano 
lo  stesso  significato  (4)-  Erano  a lui  sacri  i nbbj,  p<rchi 
questi  fissano  coll’occhio  il  sole.  Anche  nell’Odissea  il  nib«( 
bio  vien  chiamato  celere  messaggere  di  Febo  (5). 

Oro  apprese  dalla  madre  a conoscere  e a curare  le  man 
lattie  (6).  v.'  ^ ^ v . ‘t  - 

ìo.  Con  questa  famiglia  di  Dei  era  venerato  anche 

Thouth  , TheuXh  o Toaul , cui  gli  Egiziani  sotto  questo  noe 


(i)  G ATTERE R 1.  c.  p.  49.  JABLONSKY  l.  c* 
p.  aa5. 

(a)  DI  OD  OR.  I.  c. 

(3)  PLUTARCH.  p.  373.  - V.  MACROB.  saturni 
l.  I.  c.  ai.  p.  Sii. 

(4)  HORAPOLLINIS  hìerogl.  lib  I.  c 17.  p. 

Tiro  rov  3povoy  tou  flpou  \sovrxs  vifotOexei , Seut- 
yuy res  ro  irpos  roy  $ìov  tou  £a.-ou  avppoXoy.  HXtofi 
Se  0 Clpos , atro  tou  t<ev  apxìf  xp*T£iV.  Perciò  la  stai 
tua  esistente  nella  villa  Albani  con  una  testa  da  leone  » 
che  fVINKELMANN  tiene  per  Anobi  ( Storia  delle  ar* 
ti  ec.  p.  61.  Ed.  Milano  ) esprime  piuttosto  Oro. 

(5)  A E LIA  N.  nat.  anim.  I.  X.  c.  14.  p • 55g.  - 
Odyss.  XV.  5a5.  - PORPHYR.  de  abstinent.  I.  IV* 
p.  i55.  Ed.  H OLSTEN.  8.  Cantabr.  l655. 

' (6)  DI  OD  OR.  I.  c.  - 
Tom.I.  5 ' 


Digitized  by  Google 


34 

ine  e i Greci  sotto  quello  d’ Ermete  riconobbero  come  inven- 
tore di  tutte  le  arti  e scienze.  Alcuni  derivano  questa  deno- 
minazione da  Tliouodh  ( colonna  ) (i),  perch’ eg  i incideva 
tutte  le  sue  cognizioni  sulle  colonne  , da  cui  le  trassero  an- 
che Pitagora  e Platone  (2).  Altri  traducono  qu<sta  parola 
come  coptica  per  capo , e riguardano  la  divinità  qual  sim- 
bolo dell’  intelletto  (3).  Siccome  poi  è molto'proba!  ile  (4) 
che  Thouth  sia  orio-ndo  della  Fenicia,  dubito  perciò  se  Hy- 
de  (b)  a ragione  derivi  questo  termné  da  fpfyn  , o da  una 
parola  araba  che  significa  errore.  Gli  ortodossi  avranno  ap- 
posto una  tale  denominazione  a quest’ essere  ideale,  e i di  lui 
adoratori  se  de  saranno  , coli’ andar  del  tempo  , avvea- 
iati. 

Accordano  tutti  gli  storici  antichi  che  Thouth  sia  sta- 
to amico  e segretario  d’  Osiride , ed  abbia  insegnato  agli  Egi- 
ziani l'alfabeto  e tutte  le  scienze  e cognizioni  utili  (6).  Egl* 
inventò  1’  aritmetica , la  geometria  , l’ astronomia  (7),  la  un- 


(t)  JABLONSKY  l.  c.  p.  i8j. 

(а)  PROCL.  comm.  in  TIM.  I.  /.  p.  . 3l. , fol.  Ba~ 
' sii.  1534-  • JAMBLICH.  I.  /.  c.  2.  p.  3.  MAVETH. 

apolelesm.  I.  V.  p.  38.  , ed.  Grana v.  4-  A.  B.  1698. 

(3)  20EGA  nella  Bibl.  della  letteratura  ed  art * 
antica.  Fi  scic.  VTÌ.  p.  fa. 

(4)  SANCHUNIATHON  in  EUSEB.  praep.  erang. 
tib.  I.  c.  io-  p.  33.  36. 

(5)  BYDE  l.  c.  p.  54. 

(б)  DI-ODOR.  I.  I.  c.  i5.  *6.  p.  19.  So.SANCBU . 
MATHON  l c.  p.  5i- 

(7)  PLAT.  Pbaedr.  p.  ai  3.  ©evU  Se  irpmos  apfìpov 
u %ai  Xoytffpiov  evpeiv  xai  j'ixy.ÉTftgtV  kjk  aorpovopuay 
x«t  Si\  yfxpiptaT* 
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jica  (fi  : dettò  leggi  alta  sna  Dazióne  (al,  sistemò  i tuoi  ri- 
ti religiosi  (3) , e trovò  la  maaiera  di  coltivare  gli  oli* 

»i  (4).  . • • 

Se  il  re  Alotide  , che  fu  il  secondo  dopo  Meaete  nell» 
dinastia  dei  Teiniti , e che  scrisse  libri  anatomici  (5),  è il 
nostro  Thoutb  , come  congetturano  Marsham  (6)  ed  altri , 
saeriterebb'  egli  luogo  distinto  nella  mitologia  medica. 

li.  La  confusione  d’Ermete  con  Anubi  racchiude  uà 
caos  di  favole.  Anobi,  figlio  naturale  d' Osiride , erasi  segna- 
lato pel  suo  valore , avo  domati  molti  Tciahal  ( canis  au - 
reus  Erxl.  , ) ed  accompagnò  suo  padre  iu  una  spedizioue. 
Ritornò  coperto  della  pelle  d’un  tal  cane  selvaggio,  e gli 
venne  peiciò  prestato  dopo  la  sua  morte  pubblico  culto  sa 
Ciuopoli  (7).  Fu  figurato  con  una  testa  di  cane,  c chiama* 
to  il  guardiano  degli  Dei  (8).  La  paiola  Ennoub , aureo  f 
sembra  indicare  in  etimologia  il  colorito  del  Tcialul  (9). 

Ne’  tempi  posteriori  poi  si  confuse  il  compagno  d Osi- 
ride con  suo  figlio.  Ermete  stesso  fu  chiamato  Anubi , e rap- 
presentato in  figura  di  cane , perché  questo  è F animale  di 


(1)  DIODOR.  l.c. 

(a)  CLEM.  ALEX.  Strom.  I.  I.  p.  33$. 

(3)  DIOD.  L c. 

-(4)  MANETHO  in  EUSEB.  praep.  evang.  t.  II. 

p.  46. 

(5)  MANETHO  in  SYNCELL.  p.  43. 

; (6)  Canon.  Chron.  p.  34- 

(7)  PLUTARCH.  p.  336.  DIODOR.  Sic.  L e. 

(8)  DIOD.  I.  c.  c.  87.  p.  97. 

(9)  Si  può  tuttavia  far  discendere  questa  voce  dall 4 

parola  Fenicia  , abbajare 
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maggior  sagaritX  e 'sentimento  fi).  Ffrialtncnté  essendo  stati 
posti  in  cielo  Osiride  ed  Iside  5 io  fu  pu-e  Ermete.  Anobi 
fu  venerato  come  orizzonte  e confuso  con  Eimcte,  ossia  cou 
Mercnrio  , che  accompagna  del  continuo  il  sole  {«). 

- i9i  Ne' tempi  più  rimati  si  leggevano  sulle  colonne  lé 
dottrine  di  Thoulh  , detto  da’  Greci  Eppt^f  .vTpt?pt£YtSTOr, 
e si  trascrivevano  in  un  libro  , subito  che  si  è trovata  l’arte 
impiegare  lo  stilo,  ossia  la  canna  sul  vecchio  papiro. 
Questo  libro  era  intitolato  Ehbbi  , scientia  causaliiatis. 
•Conteneva  specialmente  le  regole  mediche  compilate  dai  pri- 
mi , e più  celebri  successori  d’  Ermete  e che  dovevano  os- 
servarsi da’  medici  scrupolosamente.  E questi,  posta  l’osser- 
vanza delle  medesime,  quand'anche  l’ammalato  moriva  , 
cessavano  d’  esserne  risponsabili . All’ incontro  mancando  eli 
«seguirle,  erano  condannati  a morte  , qualunque  ne  fosse 
l'esito  (3).  Probabilmente  in  questo  libro  saranno  state  rac- 
colte specialmente  le  spcrienze  semiotiche  de’  tempi  passati  / 
imperciocché  i sacerdoti  o medici  con  tal  codice  decidevano 
delia  vita  e della  morte  (4).  Secondo  le  ultime  parole  del 


(1)  PLUTARCH.  I.  c.  p.  355.  Ou  yap  toy  xuy* 
xupt®s  Ep/ttYjy  XyafflV  CtXX*  T8  l<2$  70  9uXjexr(xoy 
x*i  70  aypwKVOv  x*t  t 0 ^iXoao^ov  , yvaaei  x«i  *- 
yyotx  70  9tXoy  x#t  r 0 eXSpoy  opt£oyrox,  7 » Xoyutrx- 
7 a t®v  xuvixuuoiy. 

(a)  PLUTARCH.  I.  c.  p.  368. 

(3)  DI  OD.  I.  c.  c.  82.  p.  93.  Ot  yap  (a7pot  7as 
Sepaneeias  irposayvot  v.ara  yopoy  tyya^oy  aito  »oX- 
X®y  SeSo^a^sya'y  larpssv  appaia? y avjryeypapixz ■ 
yoy.  K.  r.  X. 

(4)  HQjRAfOLLUXIS  hUroglyph.  I.  I.  c.  38.  p.  5a, 
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passo  citato  e 'riportato  qui  sotto  i sacerdoti  formavano  il 
più  delle  ior  deduzioni  dalla  positura  degl'  infermi.  Di  fatti 
quest'  è uno  de'  segni  più  importanti  dello  stato  morboso  > 
da  cui  sovente  più  rilevasi  che  dagli  altri. 

Le  relazioni  di  Diodoro  non  ci  lasciano  iu  veruna  in- 
certezza riguardo  al  merito  in  cui  dobbiamo  tenere  1’  antica 
medicina  Egiziana.  Egli  è ben  chiaro,  che  la  seieuza  non 
progredisce,  allor  quando  si  seggono  servilmente  le  opinioni 
e le  regole  una  volta  introdotte , c si  considera  delitto  qual- 
sivoglia allontanamento  dalle  medesime.  Inoltre  si  stretta  ade- 
renza alle  antiche  opinioni  contrassegna  co.  lantemente  la 
poca  coltura  , la  prima  infanzia  della  specie  umana  ».  To- 
« stochè  la  pigrizia  dell’  uomo  lo  rende  pago  della  sua  po- 
« chez/a , ei  ne  r.tcae  compiacenza  , persiste  nel  suo  stato  , 

3*  cd  è insuscettibile  di  miglioramento  (i)  ». 

i3.  Olire  al  libro  mentovato  ve  n’ erano  varj  altri,  at« 
tribuiti  in  seguito  ad  Ermete  , dei  quali  ce  ne  rimangono  al- 
cuni iu  lingua  Greca.  Ma  chi  gli  ha  tetti,  conoscendo  uu 
po  lo  spirito  d.  lla  scuola  magico-ueoplatonica  , accorderà  sen-* 
za  difficoltà,  eh’ essi  non  precedettero  l’era  cristiana,  e che 
provengono  dai  Pitagorici  Alessandrini  , i quali  oercarono  di 
raifazzouare  i rimasugli  dell’ antica  filosofia  Egiziana. co’  griU  . 
li  della  nuova  scuola  pitagorica  (a).  Il  Poemandro  (3), 


Est  Ss  rapa  rots  ispojrpaiinarsvai  xzxt  j3t/3 Xos  , itpa 
xaXa.ut yq  «jaqSpqs  5t  vjs  xpivaoi  tov  KacTixXtSsvr*-  ap- 
p»jr oy,  irorspoy  crajortpios  ssiv  n « taro  ex  <riQ«  xflcTas- 
*Xt «#«■  va  */>/>®«a  «■ri/zstapteyoi.  " , '* 

(i)  Nozioni  per  la  stòria  filosofica  dell'  uomo , di 
HERDER,  Parte  III.  lib.  Vili.  p.  i5g.  Riga  178^.  4- 
(a)  CUDWORTH System,  intellect.  p.  3lg.  3aj«  5o6. 

(3)  Ed.  Punii,  ficm.  farisiis  i55{.  4*  ' 
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l’ Asclepio  ( o Xo/os  rsXito?  ) (i),  i libri  jatromatennti* 
ci  (a)  ed  oroscopia  (3)  ed  innumerevoli  altre  opere  astrologiche,' 
magiche  ed  alchim  stiche , mostrano  a prima  vista'  la  recente1 
lor  data  , tamcntechè  non  si  posson  tenere  per  veri  Egi- 
ziani (4)-  ■ 

A’  tempi  di  Jamblico  i sacerdoti  Egi  j giravano  con 
4>-  libri  ascritti  ad  Ermete:  36.  contenevano  tutto  lo1 
scibile  umano  , e gli  altri  6.  trattavano  d'  anatema  , di  ma» 
lattie , specialmente  di  quelle  degli  occhi  e del  e donne , di 
strumenti  chirurgici  e di  rimedj.  Parimente  questi  hanno  con- 
vincenti caratteri  di  poca  genuinità.  Jamblico  stesso  (5)  sem- 
bra di  non  crederli  affatto  autentici , e Galeno  (6J  li  dichia- 
ra a dirittura  suppositivi . 

In  tempo  deba  scuola  Alessandrina  , mentre  comincia» 
vano  ad  aver  voga  la  magia  , la  teosofia  el’  alchimia  , si  cer- 
cò di  dare  a queste  chimere  un'  ana  di  maggior  importanza 
coll’ assegnar  loro  un’  origine  antichissima.  Aggiunte  sì  ra  ri- 
vigliose  resero  vie  più  profonda  l'oscurità  della  storia  d 11’  an- 
tico Egitto.  Quasi  tutti  gli  scritti  attribuiti  a'  più  antichi  filosofi 
c medici  Greci  sono  di  quest’  epoca.  Tale  asserzione  verrà  pro- 
vata in  appresso.  Si  ascrisse  ad  Ermete  un'  imm  usa  quanti- 
tà d’ opere  , onde  diffo  ndere  vie  maggioi  mente  le  chimere  de' 
coplatonici.  Seieuco  fu  costretto  d’attestare  , che  il  nume- 


ri) Ed.  lai.  cum  priori. 

(5)  Ed-  CAMERARll.  4-  Norimb.  1532. 

J.  (3)  Ed.  Fr.  fVOLF.  foL  Basii.  i559. 

(4)  FABRIC.  Biblioth.  GrAec.  I.  I.  c.  VII.  - XII. 
».  46.  85.  Ed.  Hamb.  L 1708.  . CONRING,  de  her- 

^ . , . ' i<. js  - - * ì.  ... 

met.  medicina. , p.  63.  ^ 

(5 ) De  niysler.  Aegypt.  I.  Vili.  c.  4-  p-  *6o. 

(6)  De  f acuti,  simpl.  medicata.  U VI.  p-  68.  69. 

r V 1 “ - ' ’ ' : • 
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10  de’  libri  «scritti  da  Ermete  monta  a 3o,ooo,  e Manetone 

11  fa  ascendere  a 36,535  (1).  Galeno  si  sforza  di  conciliare 
una  maggior  verisimiglianza  a tal  relazione,  col  leggere  Xoj’Stc 
in  vece  d‘  /Sr/3Xoi«  Ma  a che  codesti  sotterfugi  ? Chi  è al- 
quanto versato  nella  storia  d.  Ila  coltura  crederà  egli  mai  eh’ 
esistessero  libri  scritti , quando  \e  cognizioni  si  propagavano 
quasi  unicamente  per  mezzo  della  trattinone  ? Ancorché  ab- 
bia vissuto  in  Eg  tto  un  Ermete  , non  si  ha  forse  da  suppor» 
r.re,  ch’egli  abbia  tramandate  alla  posterità  le  sue  dottrina 

per  via  di  tradizione,  e in  un  linguaggio  portico  e simboli* 
co , anziché  scritte  delle  opere  coll'  evidente  impronto,  d uà’ 
•poca  min  rimota  ? 

i4  Alcuni  ravvisano  come  inventore  della  medicina  un 
altro  Dia  del  popolo  Egizio » detto  Api  (3).  Esso  venerava» 
si  sotto  la  figura  di  un  bue , coperto  di  macchie  esprimenti 
il  soie  e la  luna,  un  vero  f tisso  (3).  Altri  lo  presero  per 
simbolo  del  Nilo  e della  sua  fertilità  (4):  altri  applicarono 
a lui  qualche  evento  favoloso  d’  Osiride  (5).  Ne’ suoi  tempi 
si  ascoltavano  oracoli  sui  destino  degli  uomini , e per  con- 
seguenza sulle  malattie  e sulla  morte  (6).  Esculapio  imparò 
da  lui  P artr  sua  (7). 


(1)  JAMBLICH.  I.  c.  ìib.  Vili.  c.  1.  p.  l57. 

(3 ) CLEM.  ALEX,  stroniat.  I.  I.  p.  3 07.  IxTpi%W 
Se  Aitiv  tujvntTiov  , «ut o^ov*  emvoArcn  , *piy  eis 
Ai7'U*tov  «(JiHcO*1  Tr\v  I ae. . EUSEBj.  praep.  evang. 

I.  X.  c.  6 p.  4 A c , 

(3)  AELIAN.  nat.  anun.  I ; XI.  e.  10.  p.  Ola. 

(4)  JABLONSKY  Tom.  II.  p.  3i5. 

(5)  STRABO  . lib.  XVII.  p.  litio. 

(6 ) PL1N.  I.  VILI,  c 4«- 

(7)  CYRILL.  conira  JULIAN.  I.  VI.  p.  a*».  /IT» 
lì  Am  opp.  Ed.  SPANHE1M.  - 
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t5.  Gl!  antichi  Egiziaci  venerarono  come  genio  della  me- 
dicina anche  Esmum  , ossa  Scherniti , evidentemente  Fenicio 
d origine.  Damaselo  (*)  racconta  che  la  dea  Fenicia  Astro- 
»°e  Jo  avea  chiamato  ITatay  ( Esculapio  ),  e ch’era  stato 
vgerato  a Besito  colonia  Fenicia  di  Cipro  (**).  ' ' 

Gii  Egiziani  diedero  a questo  nume  anche  il  nome  di 
Jllendes  , cioè  d un  simbolo  della  seti  mana , e perciò  anche 
esso  ha  rapporto  alla  cronometria  (i).  I Greci  lo  confondono 
«ol  dio  Pane , ed  Erodoto  lo  tiene  per  la  più  antica  delle 
etto  divinità  degli  Egiziani  (2).  Quindi  puossi  ammettere  an- 
che J interpretaz  one  che  Mendes  o Esmum  come  1’  ottavo 
racchiuda  in  se  j sette  pianeti  o genj  venerati  in  Egitto  , e 
debba  tenersi  pel  cielo  de’  pianeti  (3j. 

Egli  era  adorato  specialmente  a Chemmin  o Panopo- 
li  (4).  Era  a lui  sacro  il  capro  (5;,  forse  perchè  quest’  ani** 
«naie  simboleggia  la  forza  generativa  , e perchè  suole  salta- 
»e , per  quanto  dicesi  , nel  settimo  giorno  della  sua  nasci- 
ta  (6). 

La  mitologia  Greca  s’ accorda  colla  Egiziana  , giacché 


(*)  Fila  Isidor.  in  PHOT,  biblioth.  cod.  aia.  ». 

S074,  Ed.  HOSCHEL.  , r 

(**)  STRABO  lib.  X1F.  p.  joot. 

(1)  DORNEDDEN  Phamenophis,  p.  3ai.  8.  Goti' 
iing.  1797. 

(2)  IIEROD.  I.  IL  c.  46.  p.  i5j.  e.  i4ò.  p.  309. 

(3)  FOGEL  , sulla-  religione  degli  antichi  Egiziani  t 

P*  n 4-  . ! 

(4)  DI  OD  OR.  I.  I.  c.  18.  p.  ai, 

(5)  HEROD.  I.  11.  c.  4z.  p.  149.  - CLEM.  ALEX . 
admonit.  ad  gente  s , p.  25. 

(6)  EORAPOLL.  hieroglyh.  I.  I,  c.  4g.  p.  6o« 
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questa  pone  che  Mende*  abbia  accompagnato  fi)  Orride  nelle 
sue  spedizioni  , e quella  che  Pane  abbia  militato  sotto  Dioni- 
sio (a). 

Giusta  Sinesio  quest’ Esculapio  Egiziano  rappresentati 
con  una  testa  affatto  calva  (3).  Manetone  chiama  Esculapio 
Egiziano  un  re  Tosortro  di  Menti  (4):  e Jablonsky  (5)  di- 
mostra che  questa  denominazione  deriva  da  Tu-se-tho  , medi- 
co del  mondo. 

l6.  Filialmente  farfm  menzione  di  una  divinità  medica 
degli  Egizj  , venerata  generalmente  anco  dagli  altri  popoli. 
Quest’  è Scrapide  che  fu  confuso  ne’  primi  tempi  con  Osiri- 
de (6) , e dopo  la  conquista  d’  Al  -ssandro  col  Plutone  de*  . 
Greci  (7).  A lui  si  attribuì  una  virtù  medica. 

li  vocabolo  Serapide  significa  in  origine  o misuratore 
del  Nilo  ( Sari-api  (8) , o padrone  delle  tenebre  (9).  Hy- 
de  (10)  lo  dei  iva  dalle  parole  Fenicie  bue  mac- 

chialo. 


(■)  VfOD.  I.  c. 

(2)  EUSEB.  praep.  evang.  t.  V.  c.  5.  p.  189.  tgo. 

(3)  SYNES.  calvi t.  encorn.  p.  opp.  ed.  PETaF. 
fot.  Paris.  1640. 

(0  MANETHO  in  S1NCELL.  p.  44. 

(5)  JABLONSKY.  Tom.  III.  P.  195. 

(6)  PLUTARCH.  p.  362.  BaXTiov  , r®  Otipth 
rov  3S*/>fltiriv  avtxjsiv. 

(7)  PLUTARCH.  p.  36i.  JULIAN.  Orat.  IV.  p. 

J36. 

(8)  TABLONSKY.  Tom.  II.  p.  256. 

(9)  Z OEGA  nella  Bibl  ioleca  della  letteratura  ed  arte 
antica.  Fase.  FII.  p.  67. 

(10)  HYDE  l.  c.  ...  \ ... 
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Siccome  il  gonfiamento  de!  Nilo  supponeva*!  proveoien* 
te  dal!'  avvicinamento  del  sole  all'  orizzonte  d'  Egitto , così 
Serapìde  fu  il  sìmbolo  del  sole  sotto  l'orizzonte.  Le  figure 
di  questo  D o si  tingevano  d'azzurro  o di  rosso  (i).  Anche 
oggidì  minsi  tra  le  antichità  Ercolanensi  sopra  un  fondo  ne* 
«o  un  Osiride  con  faccia  , mini  e piedi  azzurri  (a). 

Il  temp>o  più  antico  di  Serapide  nell’Egitto  era  a Men« 
fi  (3),  Fu  egli  venerato  come  divinità  medica  anche  in  Gre* 
eia , dove  aveano  abitato  i prischi  Erosioni  (4)  e a Pa« 
tra  (5). 

Dalla  storia  dell'ultima  malattia  d'Alessandro  (6)  rile- 
vasi , che  fino  da'  tempi  di  sì  fortunato  conquistatore  fu  Se- 
rapide  venerato  come  divinità  medica  , e fatta  ne'  di  lui  tem- 
Pj  i’  incubazione.  Vespasiano  pure  operò  proJigj  nel  tempio  di 
■Serapide  in  Alessandria  (7). 

1 7.  Dopo  queste  ricerche  sulla  teoria  medica  degli  Egi- 
ziani , passeremo  a considerare  lo  spirito  dell’  arte  e i rap- 
porti degli  artisti  in  questa  nazione.  Ciò  in  parte  deducesi  da 
quanto  ti  è detto  intorno  la  mitologia  medica. 


(1)  P OR  PHYR.  in  EUSEB.  praepar.  evang.  I.  UT. 
e.  il.  p.  1 1 3.  * M ACROB  sa  iirnal.  /.  /.  e.  19.  p.  2o4* 
(a)  Pitture  d'  E r coia  io  , Tjn.  /fT  ta».  69. 

(3)  PAUSAI,  lib.  I.  c.  i3.  /?.  64.  EJ.  FAC.  8. 

Lipsia  >79$.  . ...  .. 

(4)  PAUSAN.  /.  IT.  e.  34.  p.  3n. 

(5)  PAUSAN.  t.  VÌI.  c.  01.  p.  3 1 5. 

' (6)  ARRI 4 V.  ecpedit.  ALEX.  I.  rii.  e.  »5.  p. 

47».  Ed.  SCHIMTEOER.  8.  Lips.  1798.  PLUVARCh T. 
'Vita  Alexand.  p.  706. 

(7)  TACIT.  histor.  I.  ir.  C.  8>.  s.  V.  APULE I.  > 
metamorpk.  I.  XI.  p.  394* 


Digitized  by  Google 


tailattfe  trae  vanowlghie' dalla  eoltera  degli  Dei  i 
Iron  p<;M  farle  (vanire  che  il  loro  perdono  La  debolezza 
degl'  infermi  , ed  il  timore  che  concepivano  della  divinità 
sdegnala  richiedevano  intercessori  di  un  tale  perdono  cioè 
i*sace'idiiti.  *Questi  erano  adunque  i soli  medici  dell'  Egitto; 
Esercitavano  l arte  come  azione  divina  e velavano  i rimedj 
patinali  , dei  quali  facevano  uso  'sótto  tari  linguaggio  alle* 
corico.  Per  cotal  m-ido  l'  arte  di  guarire  rimase  un  segreto  , 
cor  gl  Dei  non  riVelavan  per  grazia  che  a’  loro  prediletti , va* 
ti'  a dibe  a’  sacerdoti. : ' 

Da’  sacerdòti  Egiziani  appariscono  trattate  con  arte  le 
malattie  , forse  prima  che  da  ogn’  altra  nazione. 

La  pr  ma  menzione  de’  medici  trovasi  fatta  da  Mosè 
f Gen.  i.0-  Oo.  ).  Giuseppe  ordinò  a’ suoi  medici  ( ) 

« d’imbalsamare  suo  padre,  e i nudici  imbalsamarono  Israel* 
« lo  ».  Questo  fatto  cadde  , secondo  la  cronologia  più  ve- 
risimdc,  n<l  1670  avanti  Cristo.  Solo  cent’anni  dopo  co- 
mincia la  storia  della  Grecia  con  Cecropre  a non  contener 
più  m^re  favole. 

Un  celebre  scrittore  Inglese  (1)  sostiene  contri  ogni  sttf* 
ria  ed  interpretazione  , che  la  medicina  non  sia  antica  quam 
to  d’ordinario  si  pretende.  Egli  è d’avviso  clic  solo  a'  tempi 
di  Omero  si  abbia  cominciato  ad  esercitare  la  chirurgia  : che 
Pitago  a abbia  fondato  la  dietetica , e che  Ippocrate  sia  sta- 
ta il  primo  a visitare  gl'  1 nfermi  obbligati  al  letto.  Secondo 
lui,  i medici  di.  Giuseppe  non  erano  che  servi  esperti  nella!? 
te  d’ imbalsamare.  Nel  rapporto  d’  Erodoto  , che  ciascuna 
parte  dei  corpo  avea  in  Egitto  il  . suo  proprio  medico  , si 
deve  intendere  che  ciascuna  veniva  imbalsamata  da  uu  par* 
.7 \ V.  V'.  ; • ‘ \ .* 

t rr™ : — — ' — — r — 77 — — — 

(1) , SBU r K.  F O RD  f.  Sacred  and  profane  históry 
ofic  fV ùrici  cornee  (ed  t voi.  IL  p.  35g.  367.  Ed.  i[. 
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ti  colar  sacerdote,  finalmente  asserisce  che  in  Egitto  general- 
mente non  si  fece  mai  speranza  per  guarir  malattie.  Wan*t 
burton  (i)  confutò  per  esteso  questi  paradossi.  Abbandoni 
per  ora  questo  soggetto,,  perchè  m'accadrà  già  nel  corset 
deli’ opera  di  portare  in  campo  argomenti  valevoli  a confu*; 
tare  le  asserzioni  di  Shuckford.  .......  i -, 

18.  Quella  tribù  antichissima  la  qnale , discendendo, 
probabilmente  da  Meroe  , popolò  l'Egitto,  fu  una  tribù  di 
sacerdoti.  Il  di  lei  governo  era  amministrato  da  .questi. ..  La. 
religione  e il  commercio  costituivano  i due  vincoli  più  po- 
tenti , che  univano  il  ministero  ed  il  popolo , e che  inte- 
ressavano questo  e quello  allo  scopo  comune  (2).  Quautuui 
que  in  progresso  siensi  introdotte  nell’  Eg  tto  molte  altre  tri* 
bù , quella  de’  sacerdoti  si  mantenne  tuttodì  in  maggior  ve- 
nerazione. Da  lei  ordinariamente  creavansi  i re , i quali  e- 
sercitarono  maisempre  un  potere  dispotico  (3).  Sì  fatto  dispo- 
tismo, oltre  d’impedire  lo  sviluppo  d’ogui  civilizzazione  , 
mantenne  perpetuamente  nella  nazione  umor  tetro  ed  avver-, 
sione  alla  giovialità.  Gli  è forse  per  tal  motivo  che  1'  Egit- 
to nell’Odissea  (4)  vien  chiamato  amaro,  e che  ivi  tutte 
le  arti  arrestarono  i loro  progressi.  1 capi  d’  arte  degli  Egi- 
zi mancano  affatto  di  grazia  e del  bello  pittorico  (5).  Quin- 


(l)  Missione  divina  di  Mos è provata  co ’ principj  de' 
deisti , Parte  II.  p.  63.  99.  8.  Francfort  l753. 

(a)  STRABO  t.  XVII.  p.  1178. 

(3)  PLUTARCH.  p.  334-  • SYNES.  de  providentia, 

f.  94- 

(4)  Od.  XVII.  v.  448.  V AMMIAN.  MARCELI, 
-lib.  XXII.  p.  a54.  Ed.  LINDENBROG.  4.  Hamb.. 

5609.  • I.  a ■'  r 

(5)  STRABO  lib.  XVII.  p.  u5g.  v tYU 

v 1 ’ J - » » J • ' 1 
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idi  la  inazione  delle  figure  caratterizza  lo  stile  Egiziano  (i). 
La  tendenza  della  nazione  alla  serietà  e alla  malinconia  « 
conseguenza  dell’  oppressione  sotto  cui  viveva , non  lasciò 
fiorire  nè  la  musica  nè  la  poesia  fa).  Ne’  tempj  degli  Dei 
la  musica  era  inibita  (3). 

La  tribù  de'  sacerdoti  si  distingueva  specialmente  per 
^na»  costante  gravità  e per  la  severità  ond'essi  attendevano 
a se  ioli,  A detta  dello  stoico  Cheremone  , non  ridevano 
.mai  : appena  appena  si  lasciavano  sorprendere  in  un  tacito  e 
-leggiero  sorriso  (4).  Perc.ò  in  tutti  i monumenti  Egiziani  si 
.veggono  i sacerdoti  in  un’  abitudine  sempre  uniforme  con 
m^ni  e con  piedi  perfettamente  paralleli , quasi  irrigiditi  da 
pensieri  cupi  e affannosi  (5).  Tal  lóro  propensione  alla 
malinconia  era  fomentata  dalla  vita  cui  menavano  sì  ri* 
tirata  , ebe  tra  di  loro  si  vedevano  d’  ordinario  nelle  sole 
occasioni  di  solennità  (6). 

jg.  Gii  è )>en  chiaro  , che  quand'anche  non  concorre!* 
«ero  altre  circostanze  a renderne  ragione  , non  doveva  esser 
facile  l’ introdurre  novità  e scoperte  in  fatto  di  scienze  o d’  ar- 
ti, sotto  un  dominio  cotanto  severo  ed  illimitato  de’  sacerdo- 
ti- Costoro  non  comunicavano  mai  le  loro  cognizioni  se  non 

X*Ptev  ypoytxoy  , aXX»  ft*r*toirovi*v 

'fi*XXoy. 

.V  (i)  fVINKE LMANN  storia  delle  art . 

(а)  DIO  CHRYSOSTOM.  orai.  XI.  pag.  ifc. 

Ed.  MORELLI  fot.  Lulet.  »6o4-  riap  AtyvienotS  per} 
filtrai  fiy\Ss  eppsrpxs  , p r$6  Stivai  ironrjatv 

to  Trapasray. 

(3)  STRABO  lib.  XP II.  p.  1 169. 

(4)  P ORPHYR.  de  abstinent.  I.  IP.  p.  »4g. 

(5)  CAYLUS  recital  dl  anfiquitff  ,Tom,  U.  8.  III. 8. 

(б)  ponpHrn,  i.  c. 
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che  alfa  gente  della  loro  tribù.  Se  gli  stranieri  amavano 
d’ istruirsene , doveano  farsi  prima  iniziare  nei  loro  riti  reli- 
giosi (i).  Siccome  adunque  l’arte  era  ereditaria  , ostava  ben 
forte  al  divulgamento  delle  cognizioni.  11  figlio  e per  ubbi- 
dienza  e per  volontà  rit  nrva  fedele  i priucij  j v le  regole 
avute  dal  padre  meglio  che  uno  straniero  , in  cui  l'impie- 
go risguardavasi  qual  ricompensa  della  sna  diligenza:  Bccb 
il  perchè  le  tr  bu  Egiziane  conser  arono  anche  ne’ tempi  po- 
steriori un  attaccamento  a’  loro  ant  chi  costumi  s'i  ostinato  . 

/ 

che  per  venerare  i loro  Fit.ssi  intrapresscro  guerre  sangui- 
uose  fa),  e mjntennero  per  miglila  d’anni  la  stessa  uni- 
formità nelle  loro  artistiche  produz  oni  (3'. 

ao.  Dall'esatte  ricerche  sulle  prerogative  della  tribù  de* 
sacerdoti  si  rileva  eh' essa  vemv’  assai  rispettata,  e che. la 
dignità  loro  era  di  poco  inferiore  a quella  del  re  (4).  Cii 
per  altro  sembra  doversi  intendere  unicamente  della  classe 
più  cospicua  de' sacerdoti.  Perocché  da  un  passo  del  Gene- 
si (5)  si  arguisce  , che  perfino  sotto  i primi  Faraoni  scer* 
re  v ansi  questi  sacerdoti  in  due  classi.  A’  giorni  di  Erodoto 
V avea  sacerdoti  superiori  ed  inferiori  ; e la  dignità  de’  pri- 
mi era  ereditaria  (6).  In  appresso  vennero  classificati  in  va- 
rj  ordiui.  Lo  stoico  Cheremone  nomina  i > tepo- 


(ì)  PORPHYR.  vii.  Pylkag.  p.  18S.  DIODOR.  L 
/.  e.  73.  p.  84*  " EUSEB.  praep.  evang.  I.  II.  p.5o.  PLCT- 
TARCII.  Syrupos.  I.  Vili.  p.  72^. 

(2)  PLUTARCH.  de  Iside  et  Osiride  p.  38 1. 

(3;  PLATO  de  legibus  , /.  II.  p.  5a2. 

(4)  DIODOR.  I.  /.  c.  73  p.  84. 

(5;  XLI.  8.  V.  Esod.  VII.  n.,  dove  distinguonsi  i 

tapienli  dai  maghi. 

(6)  UERODOT.  I.  U.  c.  37.  p.  146. 
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«T oXiarsc?  , npofpefiparsis  , ecpoXoyovS  , ira3TO$o- 
pows  , e i y«arxOpous  (*)•  Clemente  Alessaudrino  descrive 
una  processione  solenne  , in  cui  i sacerdoti  nano  disposti 
coT  ordine  infrascritto.  Precedeva  come  infimo  un  cantore 
( <t$os  ) con  qualche  simbolo  musicale.  Lo  seguiva  l’oro- 
scopo con  un  orologio  solare  ed  un  ramo  di  palma  in  ma- 
no , simboli  dell’  astrologia.  Seguiva  poscia  lo  scrittore  sacro 
( t£poyp*ptpi«Teus  ) con  penne  sulla  testa,  con  un  libro, 
un  regolo,  dell’inchiostro,  e una  canna  utile  mani.  Dopo 
di  questi  veniva  il  vestiario  ( ctoXkjtvij  ) coti  un  brac- 
cio della  giustizia  o equità  , e con  un  calice  da  sagrifi- 
aio.  Chiudevano  la  mare  a il  profeta  , come  >1  più  digni- 
toso , con  un  vaso  d’  acqua  ( vSpstov  ) nelle  mani.  I 
sacerdoti  di  questi  ordini  imparavano  de’  libri  Ermetici  i pri-  ' 
mi  36  comprendenti  tutta  la  filosofia  degli  Egizj.  Gli  altri; 

6 trattavano  della  medicina  , come  accennammo  anteceden- 
temente. I pastofoi  i (*) , che  formavano  l’ ultima  classe  de’ 
sacerdoti  e che  ingerì  v ansi  nella  medicina,  aveano  l’obbligo 
di  studiare  questi  ultimi  (a). 

i sacerdoti  dell’ ordine  superiore  esercitavano  la  medici- 
na più  sublime  che  sembrava  operare  non  in  virtù  de’ rime- 
di , ma  delle  forinole  magiche  e dell’  ajuto  degli  spiriti.  Egli- 
no sono  gl’indovini  e i sapienti  nominati  negli  scritti  Mo- 
saici , i quali  si  credeva  che  potessero  produrre  qualsivoglia 


(i)  PORPEYR.  de  abslinent.  p.  i58. 

(*J  Portavano , secondo  alcuni , un  tempietto  molile 
del  Dio  ; secondo  altri , il  pallio  cT  Iside  ; e da  ciò  si 
potrebbe  inferire , che  essi , dedicati  specialmente  a que - 
ta  divinità  medica  ; s' occupassero  perciò  quasi  esclusiva* 
mente  della  medicina. 

(a)  CLEM.  ALEX . I.  FI.  p.  6j3.  “ 
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effetto  soprannaturale , e che  possedessero  ogni  maniera  di 
dottrina.  I profeti  annunziavano  1’  avvenire  ed  esercitavano 
la  mag'a  (i);  gli  scrittoli  sa  ri  , che  vcggons>  anche  ogg«* 
dì  in  alcuni  monumenti  egiziani  colle  penne  sul  capo  (3)  , 
ammaestravano  la  gioventù  nelle  cognizioni  [Tofane  (3)  , e 
ne’  vai]  modi  di  scrivere. 

Tre  erano  i modi  di  scrivere  ; il  primo  è il  più  comune 
sartffToXoyp&^txoy  ; il  secondo  ip*r txov  o ffu/z/3oXtxoy  ; 
di  cut  servivansi  soltanto  i sacerdoti  j e d terzo  tgpoyXu^txoy, 
■eh’  esprimeva  i simboli  con  segni  caratteristici  (4)  Questi 
due  ultimi  erano  intesi  nell’  Egitto  da’  soli  sacerdoti  , ma  co* 
nosc  uti  nell'  Etiopia  as-ai  più  (5).  I monumenti  Egiziani  ci 
conservarono  molti  f ammonti  de’ caratteri  jeroglifici  , pochi»* 
simi  all'incontro  della  l ngui  Egiziana  comune  (6j.  L’ osca* 
rità  delia  simbolica  c della  jeroglìfica  accrebbe  la  veneiazio* 
ne  del  popolo  verso  i sacerdoti , i quali  erano  in  possesso  di 
questa  lingua  sacra.  A’  tempi  d'EI  odoro  esistevano  parecchi  libri 
di  storia  naturale , scritti  in  qu  sto  linquaggio  simbolico  (7), 
ne'  quali  ogni  pianta  ed  ogni  au  male  erano  eoa  denomina* 


(i)  Esod.  VII.  n.  . HEROD.  I.  II.  c.  8-».  p.  169.  - 
GALEE,  de  dieb.  judicator.  I.  III.  p.  44&  - DIOO.  L 
J.  e.  81.  p.  91.  1 

(3)  CAYLUS  tom.  IV.  lab.  XI.  11.  1.  34. 

(3)  l)IOT>OR.  I.  c. 

(4)  DI  OD  OR.  I.  m.  c.  3.  p.  176.  - PORPHYR. 
de  abst.  I.  IV.  p.  i85 .*CLEM.  ALEXANDR.  I.  4.  p. 
555.  » MANETHO  in  SYNCELL  p.  3i. 

(5)  HELiODOR.  aelhiop.  I.  IV. p.  174.  Ed. BOUR- 
EE L OT.  8.  Paris.  1619. 

(6)  CAYLUS  tom.'  J.  li.  V.  26. 

(7)  1.  c.  ab.  ni.  p.  142. 
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tieni  simboliche.  Così  p.  è.  1*  edera  chiamavasi  'pianta  d’ Osi- 
ride ( if  ) (i),  la  verbena  lagrime  d’ Iside , il  gi- 

glio sangue  dei  morti , una  specie  d’  artemisia  cuore  di  Bu- 
basti  , il  croco  sangue  d’ Ercole , il  marrubio  bianco  seme 
d’  Oro  , la  nilla  marina  occhi  di  Tifone , ec.  (a).  I fanati- 
ci posteriori  , specialmente  alchimisti , adottarono  questi  se- 
gni mistici  con  ardore,  onde  procacciarsi  vie  piu  d'onore 
presso  gl'ignoranti. 

ai.  La  maniera  di  vivere  de' sacerdoti  di  tutti  gli  ordi- 
ni era  soggetta  alle  regole  più  severe.  La  pulitezza  era  uno 
dei  principali  loro  doveri.  Doveano  lavarsi  due  volte  il  gior- 
no e due  la  notte  , tagliarsi  i capelli  ogni  tre  giorni , nè 
mai  lasciarli  crescere  che  ne’ casi  di  lutto  (3):  Per  lo  stes- 
so fine  s’  é 'introdotta  appo  loro  la  circoncisione  (4),  cui 
convenne  s’  assoggettasse  lo  stesso  Pitagora  (5).  I loro  ve- 
stiti non  erano  di  lana  , ma  o di  lino  o di  cotone  , e le 
scarpe  di  biblo  , ossia  papiro  (6). 

Molti  sacerdoti , specialmente  ne’  tempi  posteriori , si 
distinguevano  col  loro  vestito  e contegno  da  donna.  Tali 
erano  principalmente  i veneratori  del  Nilo , i quali  seppero 
procurarsi  concetto  di  santità  con  sì  fatta  introduzione  di 


(1)  PLUTARCH.  de  Iside  et  Osiride,  p.  365. 

(2)  JABLONSKY  prolegom.  ad  Panlk.  §.  58.  p. 
i3o.  - SCHMID,  de  sacerdot.  et  sacri f.  aegypt.  p.  73.  - 
JAMBLICH.  L c.  sect.  VII.  p.  i5o. 

(3)  IIEROD.  I.  II.  c.  37.  p.  j46.  - PLUTARCH. 

р.  35i. 

‘(4 ) HEROD.  I.  c. 

(5)  CLEM.  ALEX.  lib.  I.  p.  3o2. 

(6)  HEROD.  J.  II.  c.  81.  p.  169.  - PLIN.  I.  XIX i 

с.  2.  - PLUTARCH.  /.  c. 

Tom.I. 
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costumi  donneschi , come  usano  anche  oggidì  molti  maghi 
in  varie  provincic  del  Mogol  (■). 

22.  Le  rendite  de’  sacerdoti  risultavano  fino  da’  tempi 
piu  remoti  dall’  affitto  de’  loro  beni  (2)  , e dalle  oblazioni 
presentate  agli  Dei  (3).  Esse  venivano  rifuse  in  una  cassa 
comune  , da  cui  traevano  i loro  appuntamenti  anche  i sa- 
cerdoti delle  classi  inferiori  , i pastofori  ed  i ncocori  , ossia 

i custodi  de’  tempj  (4)-  Eglino  eran0  tuIti  da  qua!“ 

sisia  gabella  e spesa , ma  pbbligati  ad  esercitare  giallamen- 
te il  lor  ministero  (5).  ... 

il  loro  vitto  Jimitavasi  a que’  vegetabili  e a quelle 
carni  che  si  solevano  sagrificare.  Gli  animali  erano  dichiara- 
ti capaci  di  servire  come  vittime  , imprimendo  loro  un  sigil- 
lo colla  creta , detta  yn  STlfxaVTpts  ( terra  sigillata  ) (6).  A 
tale  oggetto  erano  destinate  alcune  persone , chiamate  <*pp «- 
•ytSsu  » e si  conservavano  de’  grossi  libri  sull  arte  di  sigilla- 
re le  viti  me  (7).  Questa  ricerca  sembra  diretta  principal- 


(1)  GREGOR.  NÀZIANZ.  orai.  IV.  adi’.  Julian. 

р.  128.  Ed.  MORELL.  fol.  COLON.  1690.  Ai  Si  «v- 
Spoywav  rtptar  rou  NetXou  x*e  Af/uirriots.  là.  caria, 
ad.  Nemes.  v.  *67.  p.  EUSEB.  uit.  Constant.  I. 
IV.  c.  25.  p.  689.  Ed.  READING.  fol.  Cantabr.  1720. 
r.  la  mia  Apologia  d' Ippocr ale  , Parte  II.  p.  611.  G12. 

(2)  Genes.  XLVI1.  22. 

(3)  iSOCRAT.  encom.  Busirid.  p.  3g3.  Ed.  AU- 
GER.  8.  Paris.  1781. 

(4)  DlODOR.  I.  I.  c.  73.  p.  84.  c.  82.  p-9». 

(5)  DlODOR.  I.  c. 

(6)  HEROD.  I.  c.  c.  38.  p.  ifa.-  PLUTARCH.  I. 

с.  p.  363.  v • - 

(7)  SCHMID,  t.  c.  *83, 
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mente  a distinguere  tra  di  loro  gli  alimenti  salubri  ed  insa- 
lubri. Fino  da  molti  secoli  addietro  la  lebbra , le  frequenti 
malattie  d1  occhi  e varie  altre  si  riguardarono  come  conse- 
guenze di  certi  cibi.  Oltracciò  si  sceglievano  o si  rigettava" 
no  alcuni  animali  per  un  loro  mistico  significato  che  si  per- 
de nel  bujo  dell'  antichità.  Si  sagrificavano  specialmente  que- 
gli animali  che  avevano  rapporto  collo  spirito  maligno  ( Ti- 
fone ) : quindi  anche  i buoi  rossi , perchè  crcdevasi  Tifone 
di  tal  colore  (1).  Dal  passo  citato  di  Plutarco  si  scorge  aper- 
tamente , che  si  offrivano  in  sagrifizio  agli  Dei  i soli  anima* 
li  a loro  contrarj , e nei  quali  si  credeva  , che  trasmigras- 
sero le  anime  degli  empj.  Laonde  non  s' immolavano  mai 
vacche  , come  attcsta  Erodoto  (a)  , perchè  sacre  ad  Iside  , 
ma  buoi  soltanto.  1 sacerdoti  non  sagrificavano  nè  mangiai 
vano  carne  porcina  , ciré  una  volta  al  mese  nel  plenilu-» 
nio  (3).  Uua  specie  d'antilope  serviva  di  vittima  e di  cibo 
senza  prima  sigillarla.  Di  una  tale  consuetudine  narra  la  fa- 
vola Orapolline  (4). 

I pesci  erano  vietati  (5)  , massime  i marini , poiché  al- 


(i)  PLUTARCH.  I.  c.  p.  363.  Aiyvitnoi  Se  «rup- 
poj^pay  ysyoysvxi  tqv  Tu^hjv*  yopigoyrés  > x*«  tojv  j3oay 
r 8?  truppa?  xat^tepeuaorty,  ©uotpiov  yxp  a <$>iXoy  etyac 
©eois  , «XX*  -rouvavrioy  , 00%  avotfircv  xv^pa>- 

irav  x*r  aSixav  sts  erepx  [ter x(J-op$Bi*c»®v  oacfixTx  ffu- 
yetXri^s  x.  r.  X. 

(a)  L.  c.  I.  II.  c.  4*.  p • *48. 

(3)  HERODOT . I.  II.  c.  47.  p.  i53. 

(4)  Eib.  /.  c.  49-  p.  62.  GR  ONOrlO  dovcu  qui 
leggere  xtriVffiy  in  vece  di  vrnqva'V. 

(5)  PLUTARCH.  I.  c.  p.  353. 

* 
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io  volte  riguardati  per  emblemi  del  Tifone  (i).  Con  essi  si 
arrivò  a rappresentare  anche  1’  odio  (a)-  Fra  questi  pesci 
odiati  , die  tuttavia  si  veneravano  in  alcuni  luoghi , come 
pure  lo  stesso  Tifone , si  annoverano  il  luccio  , una  specie 
di  barbi  « l’orada  (3).  Egualmente  abborriti  erano  il  gran- 
«Ilio,  la  rondine  di  mare  ed  altri  animali  marini  (4)*  Erodo* 
to  (5)  e Plutarco  (6)  assicurano  , che  a’  sacerdoti  Egiziani 
non  era  in  alcun  luogo  permesso  cibarsi  di  pesce.  Porse  la 
cagione  di  questo  divieto  si  fu  perché  i pesci  fomentano  la 

tendenza  a’ piaceri  del  sesso. 

q4.  Tra  i vegetabili  rigettavano  principalmente  tutte  le 
frutta  che  han  buccia  o scorza , c le  cipolle  ; queste  perchè 
stimolanti  alla  sete  (7)  , e quelle  probabilmente  perchè  diffi- 
cili a -digerirei  e flatuose  (8)  , ovvero , come  opina  Plutar- 
co (9),  perchè  troppo  nutritive  , e ciò  forse  per  ragioni  mi- 

•steriose  (to').  . < ■ ; t 

Era  pure  proibito  a’  sacerdoti  1’  uso  degli  olj  , di  cui 


(1)  P LUTATICI?.  I.  c.  p.  363. 

(3)  HORAPOLL.  I.  1.  c.  44.  p.  58. 

(3)  0 typvyx01,  $*ypos‘  AertSarros.  PLUT.  I.  c. 
p.  353  358. 

(4)  PAUTV.  recherches  sur  les  Egyptiens  et  Ics  Chi « 
nois.  Tom.  I.  p.  127. 

(5)  Li h.  IT.  c.  37.  p.  146. 

(6)  Lib.  cit.  p.  353. 

(7)  HERODOT.  I.  e. 

(8)  L.  c. 

(9)  VAUTV.  I.  c . p.  157. 

(10)  PLUTARCH.  I.  c-  r.  SCHMID  (Usseri,  de  ce- 
pii  apud  Aegypt.  cultis , 1 j65. 
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servivaosi  gli  altri  Egiziani,'  ma  non  di  quello  d'oliva  (i)- 
Impiegavano  cou  estrema  parsimonia  il  sale  , e questo  sem- 
pre fossile  preveniente  dalla  Mar  mal  ica  , perchè  il  marina 
crcdevasì  schiuma  di  Tifone  (a). 

Degli  scrittori  chi  niega  e chi  vuole , che  fosse  lecito  a 
que’  sacerdoti  il  bere  del  vino.  Erodoto  uc  asserisce  m un 
luogo  (3)  la  permissione:  e in  un  altro  (4)  dice  che  nell’ 
Egitto  mancavano  viti  e che  il  popolo  bevea  in  vece  una 
specie  di  birra.  A mio  parere  , questa  contraddizione  si  con- 
cilia subitochè  si  ammetta  , che  solo  ai  tempo  di  Psammeti- 
co  fu  colà  introdotto  il  vino  greco  (5),  c che  d’  indi  in  poi 
ne  fecero  uso  soltanto  le  persone  di  rango,  e per  conseguen- 
za anco  i sacerdoti. 

a5.  Il  popolaccio  ossia  la  gente  di  campagna  & i pasto- 
ri beveano  una  specie  di  birra,  cui  impartivano  un  sapore 
amaro  co’ lupini  (6).  1 Greci  a torto  credettero  che  questa 
bevanda  cagionasse  la  lebbra  (7).  Del  resto  il  vitto  degli 
Egizj  non  era  sì  circoscritto  » come  quello  de'  loro  sacerdoti, 
ma  diversificava  a norma  delle  provincie.  Assoggetta  vasi  pe- 
rò a certe  leggi  inviolabili  e tendenti  per  lo  più  alla  con- 
servazione della  salute.  Persino  ai  re  era  prescritta  una  data 
quantità  di  cibo  c di  bevanda  , che  non  potevano  oltrepas- 


( ) PAUfV  l.  c.  p.  i34. 

(Q)  PLUTARCU.  ì.  c.  PAUfV.  I.  r.  p.  i3tJ. 

(3)  L.  c.  A iSorat  Ss  sqi  otvos  apieehvos. 

(4)  C.77./M67.OU <rx?  391  etere  eviri  j(a:pq  apiesXot. 
.(5)  PLUTARCH.  I.  c.  Nel  tempio  d' Eliopoli  non 

era  permesso  portar  fino  che  durante  il  giorno.  pagA 
363. 

(6)  HERODOT.  I.  IL  c.  77.  p.  167. 

(7)  DIOD.  I.  c.  80.  p.  98. 
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sare  (i).  In  un  tempio  a Tebe  conservasi  un’  epìgrafe  piena 
d'imprecazioni  contro  il  re  Mcnetc,  per  essere  stato  il  pri- 
‘mo  a sostituire  nel  vitto  della  nazione  il  lusso  alla  semplici- 
tà (2).  Era  determinato  il  tempo  per  tutte  le  funzioni  cor- 
porali e naturali,  e fin  anche  per  dare  sfogo  alle  passioni 
amorose  (3). 

L’ educazione  della  prole  era  diretta  a procurarle  una 
costituzione  forte  e ad  avvezzarla  alla  sobrietà  (4)-  I fan- 
ciulli doveauo  camminare  costantemente  a pie  ignudo,  e nou 
mangiar  che  radici  e frutta,  e la  midolla  secca  del  papiro. 
Diodoro  trovò , che  le  spese  per  1’  educazione  d’  un  fanciul- 
lo Egiziano  non  montavano  mai  a più  di  |ao.  dramme.  Si 
trascuravano  però  gli  esercizj  di  corpo  , perchè  si  credeva 
eh’ essi  non  producessero  che  un  vigor  passeggierò  (5).  Il  pa- 
ne era  di  spelta  (6). 

La  legge  comandava  ad  ogni  Egiziano  di  purgare  men» 
sualmente , tre  giorni  di  seguito , il  suo  corpo  con  emetici , 
catartici  c clisteri  ; perchè  si  credeva  che  quasi  tutte  le  ma- 
lattie dipendessero  da  ripienezza  di  cibo  e da  impurità  nelle 


(i)  DIOD.  I.  ci  c.  36.  p.  81.  PLUTARCH.  I.  c. 
jp.  353.  » 

(а)  PLUTARCH.  I.  c.  p.  554-  DIOD.  I.  I.  c.  45. 

r>.  54. 

(3)  DIOD.  I.  c.  c.  70.  p.  80. 

(4)  DIOD.  I.  c.  c.  80.  p.  91. 

(5)  DIOD.  I.  c.  c.  81.  p.  91. 

(б)  HERODOT.  I.  II.  c.  77.  p.  167. 

GOGUET  suppone  che  /’oXup*  di  ERODOTO  fosse 

riso  i ma  PAUW  dimostra  che  assolutamente  significa 
spella  l.  c.  p.  175. 
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prime  vie  (i).  Siccome  una  dieta  cotanto  severa  costituiva 
uno  de’  principali  doveri  degli  Egiziani  da  cui  non  potevano 
esimersi  5 così  parca  agli  stranieri  di  doverli,  riguardar  tutti 
come  medici.  Con  ciò  si  spiegano  le  asserzioni  di  Erodo- 
to (a) , e di  altri  scrittori  (3). 

Chi  da  questi  squarci  pretendesse  di  dedur  prove  a prò 
dell’ antichità  della  medicina  popolare,  verrebbe  convincen* 
temente  confutato  da  Isocrate  (4)  e da  Diodoro  (5).  Il  pri- 
mo loda  le  iustituzioni  vigenti  in  Egitto  , peti  le  quali  non 
era  permesso  ad  alcuno  appigliarsi  a mestiere  , salvochò  a 
quello  che  n’  avea  diritto  per  eredità  : e Diodoro  assicura  , 


(1)  FIERO  D.  I.  c.  yop'.govres  atro  tojv  rpe^ovreov 
crtrirnv  irxcsxs  t*s  yaoBS  tokvv  yiyyeoìxi. 

— lìIOD.  t.  c.  c 82.  p.  95.  qx3i  yap  irx<S'<\s  rpo^vjs 
av<xSo'5£tcrns  t 0 irle0y  eivxi  ir sptrray  b yeyvafòxt 
rx s yootss. 

(a)  Lib.  II.  c.  84*  p.  170.  irxvTx  S'  rYirpoJV  ssr 
ickex. 

(3)  JlOiVER.  Odyss.  IF.  s3o. 

1 Irvrp  os  Se  e -ya-sros  siri  srxpevos  ir  spi  navray 

av$pa.'ir<x>v  , n yxp  ntfnnoyos  sst  jreyé$fo\. 

P LUTAR.  Gryllus  s.  quod  bruta  radono  utantur  p.  991  _ 
Tbs  pev  Atyvirri»s  ircivras  t*Tp«s  axsopey  eirat. 

(4)  Aee  rots  xvtois  txs  avrò ts  «pa^eis  perayets 
pt^£o3t*t  irpoareTxfcey.  H5®s , tbs  pev  pexafixXkopey&- 
7 us  epyaaixs , irpos  aSey  epyotv  axpt/fes  e-yoyrxs  , 
tbs  S’  evi  t a*s  avTfltos  irpx^eai  <rv yeyas  eirtpevoy txs  » 
sis  utrEp/SoXqv  exxsroy  airOTeXsyras.  T.  c.  p.  3g4.  Ed. 
BATRIE  Londra  1672.  fol. 

(5)  L.  c.  c.  74.  p.  86.  n*p*  Se  rots  Aijrvxnois  » 
£t  t is  Tfiey  Tf^vtrì'V  perx<3%ot  x.  t.  X. 
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che  colà  le  leggi  minacciavano  gravi  castighi  a chi  osava 
intromettersi  nell'  impiego  d’  un  altro. 

Gli  Egizj  furono  anche  riputati  nazione  assai  sana  , ed 
Isocrate  accerta  che  arrivavano  ad  cti  molto  avanzata  (■). 
Erodoto  (2)  vuole,  che  la  salute  loro  attribuiscasi  alla  costanza 
delle  stagioni.  Quindi  è , che  nelle  mummie  di  rado  si  os» 
serva  mancanza  o carie  dei  denti  (3). 

« I loro  rimedj  sono  assai  semplici , e facendone  uso  nulla 
« si  azzarda  :«si  possono  prendere  come  alimenti  (4)  ».  Sem- 
bra questo  uno  squarcio  oratorio  , anziché  una  testimonianza 
istorica.  Erodoto  sostiene , che  nell'  Egitto  era  destinato  un 
medico  apposito  per  ciascuna  malattia*,  alcuni  si  occupava- 
no soltanto  pe’ mali  d’occhi,  altri  per  quelli  di  stomaco  , 
altri  per  quelli  di  denti  (5).  Queste  disposizioni  trovarono 
encomiatori , malgrado  lo  scomodo  e il  discapito  che  risul- 
tavane , poiché  nessuna  parte  del  corpo  é intieramente  smem- 
brata dalle  altre  , nè  puossi  perciò  ideare  alcuna  malattia 
veramente  o puramente  locale. 

26.  Per  quanto  concerne  lo  spirito  della  medicina  prati- 
ci appresso  gli  Egizj  , ne  abbiamo  sì  poche  tracce , che  non 
osiamo  proferirne  giudizio.  Tuttavia  si  arguisce  dall1  analo- 
gia d’  al  tre  nazioni  eh’ essi  per  lo  più  abbandonassero  le  ma- 
lattie alla  natura  e che  si  contentassero  di  promuovere  l'e- 
vacuazioni , alle  quali  sembrava  ella  disposta. 


(,)  L.  c. 

(2)  L.  II.  c.  77.  p.  167. 

(3)  IYINKELM.  Storia  delle  arti , p.  58. 

(4)  1SOCRAT.  I.  c.  p.  398.  T ots  f/ev  aa/xx<fiv  ta- 


rpi* r\v  *.  t.  A. 

(5)  L.  II.  c.  84.  p.  169.  Mnris  youaou  £x*or a . 
rpos  éSte  , *at  ou  re Xtoyaoy. 
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Da  un  passò  di  Straboue  (i)  si  ricava , eli’  esponevano 
i loro  infermi  pericolosi  sulle  strade  maestre , affinchè  i pas- 
seggeri comunicassero  loro  savj  suggerimenti.  Credo  però 
che  quivi  si  abbia  da  leggere  A<r vipiot  invece  d’AtytiTtoi» 
stantechè  molte  testimonianze  (a)  ci  fanno  supporre  osserva» 
to  un  tal  costume  da’ Babilonesi  , laddove  nessuno  lo  am- 
mette presso  gii  Egizj.  Del  resto  pare  che  que’  medici  non 
fossero  molto  abili  nel  trattamento  delle  malattie  esterne. 
Imperocché  non  seppero  guarire  una  lussazione  del  metacar- 
po del  piede , incontrata  alla  caccia  da  Dario  figlio  d’ Ista- 
spe  (3). 

I profeti  predicevano  i cambiamenti  e 1’  esito  delle  ma- 
lattie, e i sacerdoti  inferiori  , o sieno  i pastofori  seguivano 
fedelmente  le  regole  contenute  nell’  Embrcn.  Quindi  non  era 
loro  permesso  sotto  risponsabilità  d' intraprendere  o d’  agir 
nulla  ne’ morbi  acuti  avanti  il  quarto  giorno  (4). 

57.  Pochissime  delle  loro  osservazioni  pratiche  arrivaro- 
no fino  a noi  : esse  riguardano  principalmente  1’  efficacia 
di  alcuni  rimedj.  Si  sa  che  in  fra  questi  la  sciita  ( occhi  di 
Tifone  nel  dialetto  sacro  ) era  impiegata  sovente  ne’  contor- 
ni di  Beibes  contro  le  idropisie  ivi  comunissime  , c che  per- 
sino si  avea  colà  eretto  un  tempio  in  onore  di  questo  medi- 
camento, venerato  sotto  il  nome  di  xpo/xfAUov  (5).  = Tro* 


(1)  L.  III.  p.  234. 

(2)  HEROD.  I.  I.  c.  197.  pag.  n4-*  STRABO  lib. 
XVI.  p.  782.-  PLUTARCH.  spi  tb  Astate  p- 

(3)  HEROD.  I.  III.  c.  125.  p.  3o3. 

f*  (4)  A R1ST.  polii.  I.  ITI.  f.  89.  b.  Ed.  ERASM. 
Basii,  fot.  i53i. 

(5)  PAUJV.  I.  c.  p.  16G. 
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vo  in  Orapoliino  (i)  sperimentatavi  per  molto  utile  nell’ an- 
gina un’  infusione  di  capelvenere  ( atiavrov  ). 

Usavasi  parimente  con  vantaggio  la  pietra  aquilina 
( flfT(T ut  ) nelle  idropisie  c nelle  timpanitidi  (a).  Orapolli» 
ne  rammenta  inoltre  un’  osservnzionc  , che  dal  notomizzare 
cani  rabbiosi  contraggasi  ’l  male  della  milza  o un  grado 
violento  di  mania  (3). 

28.  Resta  ora  ch’io  faccia  menzione  di  due  altre  arti 
Egiziane  relative  alla  medicina  , ed  encomiate  più  del  do- 
vere dagli  amatori  delle  cose  prodigiose. 

Cominccrcmo  da  quella  dell’  imbalsamare.  Secondo  il 
parere  d' alcuni  scrittori , quest’arte  presuppone  necessaria* 
mente  non  poca  abilità  nell’anatomia  , ed  altrettanta  cogni- 
zione della  struttura  del  corpo  umano.  Ond’  esaminar  quest’og- 
getto consulteremo  le  sorgenti , dalle  quali  trarre  notizie  ge- 
nuine di  quest’arte  degli  Egizj.  Erodoto  ci  lasciò  la  seguen- 
te (4) : Quando  moriva  qualcuno  , gl’  imbalsamatori  pre- 
sentavano in  legno  varj  modelli  di  corpi  morti  e imbalsama- 
ti. Eravenc  uno  di  un  lavoro  finitissimo , cui  davasi  un  no- 
me che  non  era  lecito  pronunciare  (5)  . Dopo  questo  se  ne 
mostrava  un  altro  di  finezza  e costo  minore.!  Il  terzo  era  il 
mcn  caro.  Sceglievasi  uno  di  questi  tre  modelli  ; e poi  ac- 


(1)  Hieroglyph.  lib.  II.  c.  g3.  p.  i36.  Tiro 

0Xn(3eiva.i  dee  intendersi  dell'  ugola , e corrisponde  all'  o 
spressione  : gli  è caduta  l'  ugola.  PATV  la  tradusse  er». 
rancamente  ab  uva  comesta.  - 

(2)  PATV.  I.  c.  p.  168. 

(3)  Lib.  I.  c.  3g.  p.  54. 

(4)  Lib.  IT.  c.  85.  86.  p.  170.  171. 

(5)  Tu  aie  omo v iroievrxi  ro  o'jvopx  sm  rot stoj 

vrpaypo cn  ovopaleiv. 
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cordavasi  ’J  prezzo.  L’operazione  clic  probabilmente  diversi* 
iìcava  secondo  la  diversità  degli  ornamenti  esteriori  de’  ca* 
daveri  , si  eseguiva  nella  seguente  maniera  : Prima  di  tutto 
n'  estraevano  il  cervello  con  un  ferro  curvo  dal  naso  e vi 
sostituivano  aromi  c spezierie  ( (papuana  ).  Indi  aprivano  il 
ventre  con  una  pietra  acuta  Etiopica  , estraevano  le  visce- 
re , nettavano  1’  addome  , lo  lavavano  col  vino  di  palma  e 
introducevano  altre  spezicrie  mescolate  nell’ acqua  (i)  ; lo 
riempievano  di  mirra  , di  cassia  e d’ altri  aromi  , ma  non 
d’  incenso  , e poi  lo  cucivano.  Fatto  ciò  aspergevano  tutto 
il  corpo  di  sale  (2),  c lo  lasciavano  stare  così  per  70.  gior- 
ni , non  però  più  a lungo.  Scorso  questo  spazio  di  tempo  , 
lo  rilavavano,  lo  ungevano  replicatamele  con  gomme  usate 
dagli  Egizj  in  vece  di  colla  , c lo  avvolgevano  in  un  pau- 
nolino.  Gli  amici  del  defunto  prendevano  il  cadavere , lo 
riponevano  e lo  chiudevano  in  una  cassa  di  legno  , c poi  la 
collocavano  nelle  catacombe. 

Coloro  che  non  erano  al  caso  d’ incontrare  una  spesa 
sì  gravosa  , senza  sparare  il  cadavere  , v’  iniettavano  della 
resina  di  cedro  liquida  per  mezzo  di  un  tubo  , indi  lo  insa- 
lavano, c dopo  70.  giorni  estraevano  l’indicata  resina,  col- 
la quale  sortivano  tutte  le  interiora , perché  il  sale  possedè 
la  proprietà  di  sciorlc.  In  tal  modo  non  rimancvanc  se  non 
pelle  ed  ossa. 

La  terza  maniera  praticata  da’  poveri  consisteva  nel 
purgare  il  corpo  ed  introdurvi  per  70  giorni  del  sale  lisci- 
viale. Le  donne  di  rango  e di  bella  forma  non  si  consegna* 
vano  agl’  imbalsamatori  ebe  tre  o quattro  giorni  dopo  la 
morte  ; perché  giusta  la  testimonianza  d’  Erodoto  , si  erano 


(0  S'  vfàgBffr  rerpt/xpievoiat  Supitnacii. 
(2)  X’  rpa>  rtpi%t\)<ja>Tes. 
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avuti  più  cscmpj , che  i pastofori  aveano  turpemente  abusato 
de’  cadaveri  delle  medesime. 

39.  Diodoro  (1)  al  racconto  di  Erodoto  aggiuge  queste 
circostanze  : la  prima  maniera  d’ imbalsamare  costava  un  ta- 
lento d’argento,  c la  seconda  venti  mine.  Lo  scrittore  sa- 
cro ( upcyptfA(i.aTtvf)  disegnava  nel  lato  manco  del  cada- 
vere il  sito  ove  dovea  fare  il  taglio  il  parasciste  ( inciso- 
re ),  il  quale,  appena  1’  avea  eseguito,  che  se  ne  fuggiva, 
perchè  i circostanti  Io  avrebbero  lapidato,  riguardando  qual 
uom  odioso  colui  che  feriva  il  corpo  del  loro  amico  defun- 
to. Del  resto  la  descrizione  di  D.odoro  non  diversifica  quasi 
punto  da  quella  di  Erodoto.  Ma  il  primo  fa  menzione  di 
un’  altra  maniera  d’  imbalsamare  , con  cui  si  conservavano 
i corpi  nell’  aspetto  che  aveano  naturalmente  in  vita. 

30.  Queste  notizie  ci  guidano  a due  riflessi  capaci  d'in- 
teressare lo  storico.  Primieramente  il -contegno  db’  circostanti 
verso  il  parasciste  prova  evidentemente  l’ abbonimento  degli 
Egizj  a tutte  le  sezioni  de’  cadaveri.  Quindi  mancava  affatto 
1’  opportunità  d’  indagare  e scoprire  la  situazione  , la  strut- 
tura e i rapporti  mutui  delle  parti  del  corpo  in  istato  sano 
e morboso  . Secondariamente  $’  istituivano  queste  aperture 
con  pratica  sì  rozza  , che  la  scienza  non  potea  vantaggia- 
re. Si  estraeva  pel  naso  il  cervello  con  un  ferro  cur- 
vo , ec. 

31.  Innoltre  abbiamo  contezze  storiche  sull’  ignoranza 
de*  sacerdoti  Egiziani  ne’  primi  elementi  dell'  anatomia  e 
della  fisiologia.  Credevano  p.  e.  comunemente  che  il  cuore 
crescesse  di  peso  due  dramme  ogu’  anno  fino  al  cinquantesi- 
mo , che  poi  andasse  perdendo  altrettanto , e che  fosse  que- 


(1)  c.  91.  p,  101. 
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sla  la  causa  naturale  della  morte  (i).  Supponevasi  (9)  , 
die  dal  dito  mignolo  della  mano  sinistra  arrivasse  fino  al 
cuore  un  nervo  o un  tendine  , e perciò  immergevasi  quello 
nella  bevanda  destinata  al  sagrificio  (3).  Ciò  la  credere  , 
che  gli  Egiziani  mancassero  onninamente  di  cognizioni  ana- 
tomiche. Per  conseguenza  incorrono  nella  taccia  d’  ignoranti 
quegli  scrittori  che  rintracciano  i primordj  dell’  anatomia  nell 
Egitto.  Allorché  Plinio  asserisce  (4)  i che  i re  d’  Egitto 
ordinavano  le  sezioni  de’  cadaveri  per  investigare  le  cause 
delle  malattie  , intende  certamente  di  parlare  de’  Tolommci  , 
al  cui  tempo  cade  appunto  1 origine  dell  anatomia. 

Riferisce  Plutarco  (5)  che  gli  Egizj  solevano  ne’  conviti 
collocare  in  mezzo  a’  loro  triclinj  uno  <rxi\cro<  , onde  i com- 
mensali fra  la  gioja  non  obbliasscro  la  morte.  Silandro  pe- 
lò a torto  traduce  questo  vocabolo  per  exsiccata  hominis 
atijue  inier  se  compatta  ossa.  Altrove  Plutarco  (6)  dichiara 
ciò  puramente  del  cadavere.  Erodoto  stesso  rammenta  que- 
st’usanza, e 1’  espressione  di  cui  si  serve,  indica  doversi  ciò 
intendere  non  già  d’  uno  scheletro , ma  d’  un  cadavere  (7). 

39.  Si  tenne  per  lo  passato  in  gran  concetto  1’  abilità 
chimica  degli  Egizj.  Stimasi  questa  alcun  poco  anche  oggi* 


(1)  GELL.  noci,  atìic.  I.  X.  c.  10.  MACROB.  sa- 
tura. I.  FU.  c.  i3.  p.  438. 

(2)  PLIN.  I.  IX.  c.  37. 

(3)  CENSORtN.  de  die  notai,  c.  17. 

(4)  PLIN.  lib.  XIX.  c.  5. 

(5)  De  conviv.  septem  sapient.  148. 

(fi)  Sympos.  lib.  FUI . p.  786.  O Se  ah/3aS  x# t o 
axeXsTos  evi  r ois  venpois  ysjove}  }.o$opvpevY)S  t«  oyo‘ 
p»T*  tri s {jnponiTOf. 

(7)  Lib,  II.  c.  77.  p.  168.  Nexpttf  ev  oop<ft 
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di.  Una  volta  non  solo  si  ammiravano  i loro  prodotti  chi- 
mici con  soverchio  stupore , non  solo  si  decantavano  essi  per 
inimitabili  , ma  si  giunse  perfino  ad  attribuire  a questo  sol 
popolo  l' origine  dell’alchimia , ossia  della  scienza  della  tra- 
smutazione de’  metalli  ; e ciò  in  un’  epoca , in  cui  la  coltu- 
ra di  esso  era  ancora  nella  prima  sua  infanzia.  Pretendesi  , 
che  Ermete  sia  stato  il  primo  alchimista  ; e si  credevano 
inesplicabili  le  sorprendenti  produzioni  dell'  arte  de'  prischi 
Egizj , senza  riputarli  in  possesso  del  segreto  di  far  oro.  Io 
qui  non  m’ accingo  a spiegare  il  come  sicnsi  costruiti  i gran- 
diosi monumenti  dell’  arte  Egiziaca  più  antica  , nè  tampoco 
a confutare  l’ antichità  dell’  alchimia , avendo  a ciò  sup- 
plito abbastanza  scrittori  eruditi  ed  insigni  (r). 

33.  Gli  è però  fuor  di  dubbio , che  gli  antichi  Egizia- 
ni possedevano  alcuni  artifizj  di  chimica  e di  metallurgia  , 
ignoti  anche  al  dì  d’  oggi  a parecchi  chimici  valenti.  Farò 
qui  menzione  soltanto  dell’  encaustica  metallica  portata  d|i 
que’ primi  a un  alto  grado  di  perfezione.  Essi  sapevano  in- 
sinuar varj  colori  ai  vetro,  c comporne  degli  smeraldi  falsi 
grandissimi  (2).  Alcuni  supposero,  eh’ essi  operassero  tutto 
ciò  col  cobalto  ; ma  Gmelin  (3)  dimostrò  che  non  trovasi 
questo  minerale  nell’  Egitto , e che  probabilmente  si  saranno 
serviti  della  scoria  azzurra  che  galleggia  nella  fusione  della 


(1)  II.  CONRING  de  Aegyptiurum  hermetica  vele- 
re  et  Paracelsicorum  nova  medicina.  4-  Helmst.  ititìg. 
SCHULZE  hislor.  medie.  P.  I.  sect.  I.  c.  1 1 . - 18. 
PAlJIV.  I.  c.  p.  3^6.  IVIEGLEB  , ricerche  storico  » 
critiche  sull'  alchimia.  8.  IV cimar  1777. 

(2)  BERGMAN  opuscola  T.  IV.  p.  3o.  Ed.  Lips. 
*787. 

(3)  Notizie  letterarie  di  Gottinga,  a.  1779.  Fascic-of. 
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matita  : egli  pure  affermò  d'  aver  trovato  del  ferro  nel  miscu- 
glio di  questo  azzurro. 

Dubito  però  fortemente  , che  i prischi  Egizj  , de1  quali 
ora  si  parla,  abbiano  progredito  sì  rapidamente  nella  chimica 
e nella  farmacia,  come  asseriscono  Galeno  (i)  c Bergman  (2). 
Dubito , che  componessero  anche  prima  d’ippocrate  empiastri 
cd  unguenti  con  verderame  c cerasa.  Credo  piuttosto  di  do- 
ver riconoscere  per  tempo  della  invenzione  di  tali  composi- 
zioni , quello  de’  Tolommei  , ossia  degli  Alesandrini  ed 
Egizj  posteriori. 

34-  Per  tanta  scarsezza  di  notizie  sicure  intorno  alla  me- 
dicina de’  primi  Egizj  fino  al  6oo.  innanzi  G.  C.  , non  era-, 
vamo  al  caso  di  riportar  qui  che  frammenti.  Tuttavia  que- 
sti forse  basteranno  a persuadere,  che  la  medicina  fu  studia- 
ta particolarmente  in  quel  paese,  ma  non  portata  giammai 
a maggior  perfezione.  Esercitata  da’  sacerdoti  come  parte 
del  culto  divino  e non  come  arte  liberale,  non  poteva  in 
coltura  che  leggiermente  avanzare.  Lontana  da  qualsisia  elu- 
cubrazione scientifica  e da  ogni  stretto  rapporto  collo  studio 
dell’  osservazione  , si  limitò  alla  profezia , al  vaticinio  c al- 
la cicca  esecuzione  delle  regole  stabilite.  I figli  ricevevano 
in  ozio  tranquillo  come  sacre  le  dottrine  de’  loro  genitori , e 
le  trasmettevano  senz’  alterazioni  a'  loro  posteri. 


(i)  De  composti,  medicarti,  sec.  getter . lib.  V.  p. 
3j6.  3j8. 

(q)  /.  c.  p.  s6i 
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. If. 

Medicina  Israelitica  fino  alla  cattività 
di  Babilonia. 

t 

35.  La  stretta  somiglianza  degl' Istraditi  agli  Egiziani 
nella  costituzione  , nelle  usanze  e nello  stalo  d’ incivilimento 
non  ci  recherà  meraviglia , subitochè  sovvengane!  le  antiche 
trasmigrazioni  d'  Abramo  nell’  Egitto  , ed  il  soggiorno  colà 
de’ discendenti  di  Giacobbe  per  quattrocent’ anni.  Gli  è ben- 
sì vero  che  gl’  Istraditi  quasi  tutti  rimasero  attaccati  e fede- 
li ai  culto  dei  loro  Dio  , e conservarono  illesi  i costumi 
de’  loro  antenati.  Ma  scorgesi  bcu  chiaramente  l’ analogia 
della  legislazione  di  Mosè  a quella  deli’  Egitto.  Lo  che  in- 
dusse parecchi  Greci  a tenere  gii  Ebrei  per  discendenti  dagli 
Egiziani  (i). 

36.  Abramo  ceppo  di  questo  popolo  , uscì  da  Ur-Cha- 
schdim  de’ Caldei  ( detta  in  seguito  Aracosia  tra  Candahan 
c Battro  ) (s).  I suoi  maggiori , che  aveano  vissuto  nel  pae- 
se di  Senaar(  oggidì  lrak -Àrabi , tra  il  golfo  Persico,  l'Eu- 
frate  e il  Tigri  ) si  mantennero  nel  culto  d’un  solo  Dio 
invisibile  ( Tchovah  , signore  ) , il  quale  chiamossi  da  se 
Dio  di  tal  generazione,  Dio  d’Àbramo.  La  discendenza  di  que- 
sto patriarca  conservò  una  viva  persuasione  della  provviden- 
za speciale  di  Dio  per  tutti  i destini  di  essa.  Cambiamenti 
di  soggiorno,  contese  co’ popoli  vicini,  accidenti  sinistri1, 
malattie  , tutto  ripesasi  immediatamente  da  Dio  , che  co- 
municava i suoi  ordini  a'  capi  di  questa  famiglia.-  L’  unica 


(3)  STRABO  lib.  XFI.  p.  ito3.  XFII.'  p.  uSo. 
(i)  GATTE  RE  R , Storia  universale  sincronistica  , 
p.  84. 
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•|rpgc , sotto  cut  viveano  gli  Abramili , consisteva  in  un  ub- 
bidienza illimitata  a?  divini  comandi.  Offerivano  vittime  al 
loro  Signore  o per  riconoscenza  o per  pentimento,  onde  pla- 
carlo secondo  l’ usanza  d’altri  nomadi.  Non  lo  veneravano 
sorto  veruna  immagina.  I sacrifizi  lo  placavano  sdegnato , 
ogni  qual  volta  sopraggiugnevano  malattie  ; e queste  svani- 
vano ogufr  qual  volta  restava  egli  appagato  de’  sagrifizj  (f)-i 
I discendenti  di  Giacobbe  dimoraronó  4’°-  ann‘  •« 
Egitto  sotto  il  giógo  de’  Faraoni.  Ma  finalmente  comparve 
loro  un  liberatore , Mosi  , il  quale  li  condusse  4o.  anni  pct 
deserti  dell’  Arabia  , e alla  fine  sui  confini  della  terra  pro- 
messa a’ loro  maggiori.  Egli,  la  cui  vita  .era  stata  posta  in 
salvo  -treni»  'tj^lacètojA 

tutte  fò>  arti  e scienze  deli’  Egitto  , per  essere  stato  adottato 
da  una /figte  del  W*  §«r^tori  afelio' feMichi  asswiscono:^' 
egli  apprese  da’  sacerdoti  Egiziani,  oltre  l’aritmetica  è li 
geometria  , anche  la  medicina  (5  ) , c clic  i Greci  , i quali 
soggiornavano  allora  nell’ Egitto,  trasfusero  in  lui  pure  del- 
le dottrine  profane  (3).  Questa  ultima  asserzione  urta  a dir 
vero  un  po’  troppo  la  cronologia.  Ma  non  si  può  negare  da 
chicchessia  , che  Mosè  non  abbia  posseduto  un  tesoro  di  co-' 
gnizioni  da  ammirarsi  in  ogni  tempo. 

Alla  maniera  d’ Egitto  Mosi  ridusse  gl’ Istraditi  sotto 
il  governo  de’  sacerdoti  (4)  , formò  di  essi  una  tribù  partico- 
lare , c una  classe  di  nobiltà  colta  nc’  Leviti  discendenti  da 
Gaeobbc.  Essi  ciano  giudici  c medici  della  nazione  , c fuoJ 


(1)  Gcncs.  XX.  17.  18. 

(2)  CLF.M.  ALEX,  li b.  I.  p.  3;jS. 

(3)  PII  ILO  Jud.  de  vita  Moysis  , lib.  I.  p.  84. 
Ed.  MANCE  Y.  fot.  Lond.  1742. 

(4}  Exod.  XIX.  G. 

Tom.I,  7 
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ri  «li  loro  nessuno  osava  d'ingerirsi  nella  cura  delle  malat- 
tie (i). 

38.  Da  innumerevoli  luoghi  della  storia  di  Mosè  e del- 
la sua  legislazione  rilevasi  quanto  fossero  vaste  le  di  lui  co- 
gnizioni nella  fisica  e nella  medicina.  Ei  non  solo  superò  i 
maghi  Egiziaui  nelle  operazioni  mirabili  di  .fisica,  ma  seppe 
eziandio  il  segreto  d’  abbruciare  e ridurre  in  polvere  la  sta- 
tua d’ oro  d' Api , fatta  fare  da  Aronne  nel  deserto  e colà 
venerata  dal  popolo  (3).  Ei  seppe  inoltre  render  dolce  una 
sorgente  d’ acqua  amara  , immergendovi  un  legno  (3)  : lo  clic 
pretendasi  di  spiegate  naturalmente  anche  nel  libro  dell’  Ec- 
clesiastico ('j). 

39.  IVlosè  |>otgc  saggi  luminosissimi  delle  sue  cognizioni 
meditile  in  quella  parte  del  suo  codice  che  contiene  regole 
di  sanità  c precetti  per  conoscere  e curare  la  lebbra  tanto  co- 
mune fra  quel  popolo.  Insegna  a discente  ria  dalle  impetigini 
innocenti  (ó)  , giudica  con  molta  penetrazione  sulla  qualità 
critica  delle  squame  e delle  altre  eruzioni  cutauee  nella  lebbra 
stessa  (f>),  sull’ unione  di  quella  inveterata  coll’ ulcerosa  (7), 
e sopra  molti  altri  fenomeni  della  medesima.  In  questi  ultimi 
tempi  si  trovò,  beiiebò  di  rado,  ^opportunità  di  confermare 

il  giudizio  di  Mosè  (8). 

■ 


(1)  M1C11AELIS.  Diritto  Mosaico.  Part.  I.  §.  5a. 
(3)  Exod.  XX XII. 

(3)  lai  X V.  a5  •' 

(4)  Eocles.  XXXyiJl.  5. 

(5)  Lcait.  XIII.  3.  ao. 

(6)  lai  6.  t 

(7)  lai.  io. 

(»)  V.  HENS  LER  , Della,  lebbra  occidentale  , p. 
io5.  107.  ig5.  287.  ? 
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La  cura  sì  di  questo  morbo , che  di  tutti  gli  altri , è 
operà  immediata  del  Dio  d’Israele , che  li  manda  in  pena  dei 
commessi  delitti  , e li  guarisce  placato  da  sagrifizj.  Egli  male 
dice  il  trasgressore  della  legge  Mosaica  , minacciandogli  ma- 
lattie e disgrazie  d’  ogni  sorta  (t).  Allorché  Mirjam  ( Maria  ) 
mormorò  di  Mosè , Iddio  la  percosse  colla  lebbra  , ed  ella 
nOn  ne  fu  prosciolta  , finché  Mosè  non  ne  lo  pregò  dicendor, 
mio  Dio,  guariscila  (2).  Per  gastigo  d’  una  sedizione  , insorta' 
tra  il  popolo  contro  Mosè , nacque  un’  epidemia , che  involi 
14*700.  uomini , e non  cessò  , finché  Aronne  , il  somma 
sacerdote,  non  offerì  incenso  e vittime  al  suo  Signore  (3). 
Iddio  col  mezzo  di  Mosè  assicurò  il  popolo  appresso  Mara  „ 
che  se  osservasse  tutte  le  sue  leggi , non  verrebbe  assalito  da 
alcuna  malattia  deR’  Egitto.  Ego  , gli  fè  dire  , Ego  enint, 
Dominus  sanator  tuus  (4). 

I Leviti  soli  curavano  la  lebbra  col  separare  i pazienti , 
col  purificare  il  foro  corpo , c con  sagrifizj  propiziatori  di 
agnelli,  d’  uccelli  e d’  olio  (5). 

L’  esercizio  della  medicina  restò  in  mano  de'  sacerdoti  e 
poi  de’  profeti  anche  dopoché  gl’israeliti  eransi  impossessati 
di  Canaan,  e dopoché,  abbandonatala  vita  selvaggia , avea- 
110  formato  uno  stato  che  si  potea  risguardare  come  una  specie 
di  repubblica  d’ agricoltori.  Fino  al  regno  di  Salomone  , il 
quale  in  breve  portò  lo  stato  Israelitico  all’apice  del  suo  fiore 
la  coltura  del  popolo  era  estremamente  limitata  , perchè  si 
abborriva  ogni  comunicazione  co’  popoli  stranieri  , benché  la 


(1)  Deut . XX Vili.  58.  5g. 

(2)  Numeri  XII.  i3. 

(3)  Num.  XVI.  41. 

(4J  Exod.  XV.  q6. 

(5)  Levil.  X IV. 
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legge  di  Mosè  comandasse  loro  l'amore  verso  i medesimi  (i). 
K quantunque  gl’  Israeliti , per  le  relazioni  co’  loro  industriosi 
vicini  ili  Sidonia , avessero  tutto  1’  agio  d’  educarsi  nelle  arti, 
tuttavia  le  trascuravano  talmente,  clic  Salomone  per  fabbricare 
il  suo  tempio  chiamò  da  Sidone  muratori  c falegnami  , por- 
ci rò  in  tutto  Israele*  nessuno  , come  colà , sapeva  travagliare 
if  legno  (a).  Fino  a’ giorni  di  Davidde,  gl’israeliti  non  col- 
tivarono altra  scienza  , fuorché  1’  inlcrprctaziouc  della  lor 
legge.  r ^ * 

Anche  a' tempi  «li  Samuello  i Filistei,  che  aveano  pre- 
data 1'  arca  agli  Ebrei , furono  puniti  con  verruche  lebbrose  , 
e liberati  da  questa  malattia  allor  solamente  che  dedicarono  i 
modelli  in  oro  di  queste  verruche  al  Dio  d’ Istrado,  come 
doiiaria  votiva.  ( ay«3re,u»rj(  ) (3).  Perfino  dalla  inevitabile 
\ista  dell’ arca  , come  della  cosa  più  santa,  suscitossi  fra  gii 
alitanti  di  Betsamcs  una  tenibile  malattia  che  portò  a)  sepol- 
cro una  quantità  immensa  di  gente  (4’. 
t Allorché  il  re  Sanie  divenne  melanconico,  fu  uno  spi- 

rito maligno  del  Signora  che  lo  inquietò  , c solo  Davidde 
colla  sua  cetra  valse  a scacciamelo  (5).  Una  sin» il  notizia 
delle  cagioni  delle  malattie  di  questo  popolo  rilevasi  dalla 
storia  della  peste  che  imperversò  sotto  Davidde  in  conseguenza 
dola  enumerazione  eh’ ei  fece  fare  de’ suoi  sudditi.  Iddio  guar- 
dò quest’enumerazione  come  una  curiosità  vana  del  re,  e 
per  mezzo  d’ un  suo  angelo , distruttore  del  popolo  , gli  per- 
cosse 70,000.  uomini.  La  poste  non  cessò,  che  quando  Da- 


(t)  Deutcr.  X.  19. 

(2)  fìcg.  3.  V.  6.' 

(3)  lieg.  3.  V. 

(4)  Ivi  1.  VI.  19. 

(5)  Ivi  1.  XVI.  iG.  17. 
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v elile  ebbe  offeito  sag.ifizj  propiziatoli  ed  eucaristici  sull' a- 
ja  del  Gebuseo  Alcuna  (i). 

4».  Sotto  Daviddc  e Salomone,  nel  popolo  d’Istraele 
avea  preso  piede  un’  educazione  più  coita.  Ma  questa  bento- 
sto , non  clic  arrestare  i suoi  progressi  , ritrocedè  intieramen- 
te. Imperocché  la  dannosa,  divisione  del  ìcgtio,  e 1 imbuitila 
de’  reggenti  fecero  ricadere  il  popolo  ridi  intingaidaggiii».  « ni  a 
rozzezza.  1/  ammirabile  robustezza  di  Davidde  uella  poesia 
lirica  super.’»  quanto  si  avea  avuto  per  io  innanzi  iti  questa 
materia  da  Mosè , Dcbbora , ec.  Salomone  suo  tiglio  ebb  es- 
so pure  questo  ta  cnto  colle  dire  virtù  di  regnare.  Le  co- 
gnizioni di  questo  saggio  re  erano  tanto  estese  , quanto  a 
sua  inclinazione  pel  commercio  e per  le  arti  era  celebre  e 
vantaggiosa  al  popolo.  Praecedcbal  sapicntia  Salomoms  sa- 
pientiam  omnium  Oricutalium  et  Jcgyptiorum.  Et  crai  sa  - 
piente cunvlis  hominibus  = , et  crai  nominatus  in  um- 
t’ersis-  genlibus  per  circuita, a.  Locuius  est  quoque  Salo- 
montriamUlia  parabola  rum;  elfuerunt  carmina  ejus  .pan- 
ane et  mille.  Et  disputava  super  lignis  , a cedro  , (pine 
est  in  Libano  , usane  ad  hyssopwn , quae  egrcdilur  de 
parici*  ".  et  disseruit  de  jumcntis , et  volucribus  , et  r.cpli- 

libus , et  piscibns  (?).  . . . 

Qual  meraviglia  se  la  tradizione  asserisce  a questo  reale 

polistorico  un  libro,  dove  si  contenessero  ammaestramenti  per 
curar  malato  con  mrzai  naturali!  E qo.l  mera«iSli»  por 
Ezechia  soppresse  il  Miro  ciré  insegnava  a conoscere  ■ mer- 
ci naturali  onde  guarire  '«  msblllc  ' Perellc  "«  "donJa,a 
LpUo  dell' a,  te  de’  Leviti  di  guarirle  cou  sagrai  propizia- 


(0  Reg.  2.  XXIV . 

(2)  Reg.  i.  a9-  3i* 
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lorj  offerti  alla  divinità?  (i)v  Assai  rimarcabile  è uno  squar- 
cio di  Gioseffo  , ove  si  parla  delle  cognizioni  di  questo  gran 
re.  « Dio  gli  donò  la  virtù  d.i  placarlo  con  esorcismi  solen- 
« ni  , e di  scacciare  gli  spiriti  maligni  produttori  delle  ma- 
ri lattie  , c questa  maniera  di  medicare  è fra  noi  la  più  do- 
ri minante  fino  al  giorno  d oggi  » (2).  Lo  storico  aggiunge 
d’ essere  stalo  testimonio  oculare  della  guarigione  d'  un  inde- 
moniato fatta  dal  profeti  Eleazaro  , in  presenza  dell’  Impe- 
rator  Vespasiano.  Il  profeta  introdusse  nel  naso  del  malato 
una  radice  raccomadata  da  Salomone  contro  simili  malattie 
demoniache , invocò  il  nome  di  quei  re , e proferì  le  formo- 
lo magiche  da  lui  insegnate.  Che  però  tali  forinole  sieno  di 
un’  origine  assai  posteriore  , egli  è tanto  più  verisimile  , quau» 
lo  più  generalmente  impostori  di  questa  fatta  ad  ogni  tem- 
po abusarono  del  nome  d’ un  graud’  uomo  dell  antichi- 
tà , per  dare  un’  aria  di  maggiore  importanza  alle  loro  fur- 
berie. 

42.  Il  popolo  si  corruppe  universalmente  sotto  gl’inde- 
gni successori  di  Salomone  , anzi  gii  stessi  Leviti  degenera» 
ron  talmente,  che  Iddio  fu  costretto  a suscitare  de' profeti  , 
i quali  riconducessero  il  popolo  a’ suoi  doveri  , ed  irivigilas.- 
sero  sull’  osservanza  della  legge.  Tai  messaggeri  del  Signo- 
re , che  gli  erano  più  cari  dei  Leviti,  tolsero  a questi  anche 
l’esercizio  della  medicina-  I profeti  destavano  malattie,  quan- 
do Iddio  era  sdegnato,  ed  avean  soli  la  facoltà  di  guarirle. 


(1)  SVIDAS.  voc.  E£extas  1 tom.  I.  p.  681 . Ed. 
KVSTER. 

(2)  JOSEPH,  aniiq.  Jud.  lib.  Vili.  c.  0.  p.  419. 
Ed.  HAVERCAMP.  K*i  «vrq  P^XP£  VìJV  Tf* p vjpwy 
30  Sepavrst#  vrXei aroy  idyysi. 
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Il  re  Geroboamo  offese  uno  di  loro,  * perciò  gli  s’ intor- 
pidì I,}  inano.  Il  profeta , ad  istaura  di  lui  , guaiì  la  parali- 
si , facendo  preghiere  ai  Signore  (i).  li  figlio  del  re  era 
ammalato;  per  saper  l'esito  del  male,  Ja  regina  recossi 
a Silo  dal  profeta  Aia  , che  ue  predisse  la  morte  imminen- 
te (Q). 

Per  queste  cure  profetiche  crasi  reso  celebre  specialmente 
Elia  Tesbite.  Questi  ridestò  il  figlio  della  vedova  di  Sarcfla 
caduto  in  una  fortissima  asfissia  (3):  annunziò  al  reJoram  C4) 
una  malattia  delle  viscere  , in  cui  queste  gii  corrotte  sem- 
bra vati  soi tire:  e fece  un  simile  prnnosfieo  ad  Ocozia  (5). 

Lo  spirito  d'  Elia  si  trasfuse  in  Eliseo  (tì).  Egli  risanò  il 
Siriaco  Naaman  dalla  lebbra,  comandandogli  di  fare  i bagni 
nel  Giordano  (7).  Il  Profeta  Isaia  liberò  il  re  Ezechia  d* 
un’  ulcera  con  applicarvi  de’  freisi  (8). 

Allorché  il  re  Asa  nella  sua  podagra  trascurò  i profeti , e 
ricorse  a’  medici  ordinarj  , cioè  a’  Leviti , dicesi  eh’  egli  nou 
cercò  il  Signore , e che  perciò  mori  dopo  una  malattia  di 
due  anni  (9).  Finalmente  auche  il  re  Ozia  fu  puuito  colla- 
lebbra  , perchè  offerì  incensi  per  curiosità  nello  stesso  tempio, 


(1)  Reg.  3.  XIII. 

(0)  Ivi  XIV.  8. 

(3)  Ivi  XVII. 

(4)  Paralip.  a.  XXI. 

(5)  Re g.  4-  1- 

(6)  Ivi  IV. 

(7)  Reg.  4-  V. 

(8)  Ivi  XX.  - V.  Joseph,  aiUiij.  ladaic.  I.  X.  c. 
*•  p.  5i4. 

(9)  Paralip.  a*  XSI. 


/ 


> 


Digitized  by  Google 


c resistette  a’ sacerdoti  che  non  glielo  voleano  permette-  • 
re  (i). 

43.  Eceo  gli  esempi  che  sono  in  grado  «li  far  vedere  lo 
stato  della  medicina  presso  gli  Ebrei  , avanti  la  cattività  di 
Babilonia.  Sotto  il  re  Osca  le  dieci  tribù  d’ Israele  furono 
condotte  da  Salmanassare  re  degli  Assiij  nelle  città  della  Me- 
dia verso  fiala  ed  Habor  sul  fiume  Gozan  , cioè  nel  Ivhur- 
distan  , Schitwati  c Aderbidschan  (Q)  , c la  tribù  di  Giuda 
sotto  Scdecia  fu  condotta  dal  re  di  Babilonia  Nabncodonosor 
verso  questa  città  (3).  Allora  cambiossi  molto  la  maniera  «li 
pensare  degl’ Istraditi.'  Essi  menavano  vita  fra  nazioni  meglio 
incivilite , e la  cui  coltura  avea  preso  una  piega  totalmente 
diversa.  Non  avendo  essi  più  tempio  nè  modo  onde  celebra  - 
re  i soliti  sagrifizj  e adempiere  le  altre  leggi  di  Mosè  , si 
persuasero  facilmente  di  poter  sostituire  al  culto  sensibile  io 
spiritual  , con  una  vita  contemplativa  e con  una  severa  so- 
litudine tanto  comune  agli  orientali.  In  tal  maniera  si  forma- 
rono gl’  Istraditi  le  prime  società  monastiche  ; c i membri 
di  esse  non  che  rispettati  coinè  santi , erano  riguardati  dal 
popolo  anche  come  suoi  medici  , i quali  guarivano  le  ma- 
lattie colle  parole  e colla  fede.  I primi  di  «juesti  monaci  fu- 
rono i Rccabiti  discendenti  da  Gionadab  , i quali  nò  beveau 
vino  , nò  fabbricavansi  case,  nè  seminavano  simcnti,  nò  col- 
tivavano vigne , ma  abitavano  capanne  , come  avea  prescritto 
il  padre  loro  (4). 

t Siccome  , dopo  la  cattività  di  Babilonia , le  idee  della  na- 


(1)  Ivi.  XXVI. 

(2)  Rcg.  4.  XVII.  S ,\TV All L , Storia  della  Per - 
sia,  p.  718.  719. 

(3)  Ivi  XXV. 

(4)  J creili.  XXXV. 


f 


Digitized  by  Google 


4 


*•> 

J' 


zionc  oransi  intimamente  frammischiate  con  quelle  de’  Persia- 
ni , avremo  in  seguito  occasione  d’  imparare  a conoscere  i si- 
stemi di  qua  risultanti  *). 


HI. 


Medicina  Indiane. 

d'[.  Per  quanto  gl’  Indiam, esagerino  P antichità  della  loia 
Ci  lliua  , per  quanto  favoleggino  nella  cronologia  loro  , por» 
taudola  pressoché  all'  infinito  (i)  , non  si  può  negare  che  A- 
ie-jsaudro  stesso  nella  sua  spedizione  nell’  Indie  ne  trovasse- 
1’  incivilimento  notai  bilmeute  avanzato,  e la  costituzione  quasi 
nel  medesimo  stato  d’ oggidì  (a)  ; non  si  può  negare  clic  i 
monumenti  d’  aiti*  trovati  a fòia  , Canoge  e nello  rovine  di 
l’alibotra  vantino  almeno  la  vetustà  di  quelli  d’  Egitto  (5). 
I libri  sacri  degl’  Indiani  possono  gareggiare  in  antichità  tors’.m- 


(*)  Chi  brama  nozioni  ancor  più  estese  sull'  antica 
medicina  degli  Ebrei , può  leggere  l'  erudita  dissertazio- 
ne di  MEI . LEUIN  intitolata.  Analecta  liistorica  ad  ,mc- 
dicinnm  Hebrarorum-  Jenna  1798. 

(1  ) Il  loro  pc.t  lodo  Caliuga  coniinda  3i0o.  anni  in- 
nanzi la  nostra  Era  , epoca  in  cui  si  calcolarono  nell'  In- 
die l'  equazioni  della  luna  , e s’ inslituirono  de  calcoli  a- 
stronomici  esatti.  - V.  MELA NDER li JEM  nella  Accad. 
Ilandlingar  ili  P'JTl'E  lì  il  ET.  Poi.  I.  p.  5o. 

(2)  ARIìIAN.  exped.  Alex.  lib.  PII.  e.  1.  » P LU- 
TA HHC.  aita  Alex.  p.  900. 

(3)  CIIAMBERS  , nelle  memorie  sopra  la.  storia 
deh' Asia.  Poi.  HI.  p.  i5. 
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che  con  quelli  degl’ Israeliti  (i).  Quando  pure  pongasi  in  bef- 
fe 1 influita  cronologia  de’  Brammani  (a)  j certo  è,  else  que'  po- 
poli instituirono  calcoli  astronomici  molto  prima  di  conosce- 
re i Greci  (3). 

- Senza  dar  retta  alle  prove  di  Wilfor  detratte  nella  mas- 
sima parte  dall’  etimologia , per  sostenere  la  derivazione  del- 
la coltura  Egiziana  dall’  Indie  (4)  ; senz’  acconsentire  a Mc- 
gastene , che  paragonò  la  religione  Ebrea  coll’Indiana  (5)  ; 
ci  parrà  una  meraviglia  , che  i Brammani  riconoscano  nelle 
loro  primitive  tradizioni  Pitagora  c Zerduscht  per  loro  allie- 
vi (6).  Dopo  un  più  maturo  esame  si  scorgerà  verisimilc  , 
che  i primi  germi  della  pseudo-filosofia  orientale  , la  quale 
dette  origine  in  seguito  alla  filosofia  di  Zoroastro  in  Persia  , 
e poi  a quella  de’  nuovi  Platonici  in  Alessandria  , siensi  svi- 
luppati molti  secoli  prima  dell’  era  nostra  alle  rive  del  Gan- 
ge, ed  abbianvi  generato  alcuni  fruttisebbeu  informi  ed  acerbi. 

45.  Gl’Indiani  al  paro  degli  Egizj , erano  già  divisi  fi- 
no da’  tempi  d’Alessandro  , come  lo  sono  pure  oggidì , in  va- 
rie tribù  originarie , fra  le  quali  i Brammani  la  fauno  anche 


^(J)  DOJ'V'S  history  of  Indoslan.  p.  XX  VII. 

(2)  JONES  e KLEUKER  nelle  memorie  sulla  sto- 
ria dell'  Asia.  Voi.  I.  p.  3g8.  II.  25p. 

(3)  LE  GENTIL  , voyages  dans  les  mers  de  T In- 
de , voi.  I.  p.  3a4* 

.(4)  WILFORD'  S , ir.  on  Egypt  and  thè  NUe , 
from  thè  ancien  books  of  thè  Hindoo'  s nelle  Asiatic  re- 
searches , voi.  UT.  pag.  0g5.  - CAPPER  on  thè  passa - 
gc  io  India.  4-  Lond.  1783. 

(5)  CLEM.  ALEX.,  slrom.  lib.  I.  p • 3o5. 

(6)  HOLPVELL'  S , inlercsting  historical  evenls , re- 
lative io  thè  provinces  of  Bengal , P.  II.  p.  25. 
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al  presente  «la  letterati  e da  medici.  Giusta  i rapporti  di  Stra- 
bone  i Brammani  osservavano  severa  ritiratezza  , e menavano 
vita  contemplativa  , indagando  nella  solitudine  le  cagioni  di 
tutte  le  cose  (i).  Oltre  di  essi  lutinovi  anche  i Germani  , 
altra  setta  filosofica  , detta  da  Clemente  Alessandrino  ( 2) 
de’  Samanei  ( Soc ,u*v*ttot  ),  i qual»  no»  differiscono  dagli 
odierni  Sciamani  abitanti  nel  Tibet  e sulle  coste  del  Mala- 
bar  (3).  Costoro  suddividevansi  in  due  classi  , Ilobj  e Me- 
dici. I secondi  vivevano  più  sobriamente  , ma  da  meno  sel- 
vaggi de’  primi.  Il  riso  e la  farina  formavano  tutto  il  loro 
alimento,  clic  ognuno  somministrava  loro,  qunnJ'  anche  non 
ne  chiedevano.  Curavano  le  malattie  non  tanto  co’  medica- 
menti , quanto  colla  dieta.  Quanto  ai  primi  usavano  princi- 
palmente unguenti  c cataplasmi  .•  gl1  interni  sembravano  loro 
sospetti.  Un’  altra  classe  separata  dalla  loro  formavano  gl’  in- 
dovini e i maghi  ch’esercitavano  i proprj  artificj  errando  per 
città  e villaggi  (4)- 

Lì  ispezione  degl’  infermi  era  affi  lata  nelle  città  ad  una 
classe  di  persone  , le  quali  soprantendevano  altresì  al  seppel- 
limento de’  cadaveri  (5).  Sotto  là  vigilanza  di  quest'  ispetto- 
ri delle  città  anche  i Samanei  professavano  la  medicina  , ri- 
sguardandola  per  l’unica  loro  arte  , stantcchè  riputavan  dan- 


(1)  STRABO  lib.  XV.  p.  1089. 

(2)  CLEM.  ALEX.  tbom.  I.  /.  p.  3o5. 

(3)  N1ECAMP  histoire  des  voyages.  que  Ics  Danois 
cnt  fati  dans  Ics  Indcs  O ri  cntalc s , pag.  41-  trud.  par 
GAUTARO,  8.  Genove  1-42. 

(4)  STRABO  l.  c.  p.  io4'J.  V.  Lellrcs  edi/tanlcs  , 
Tom.  XVI.  p.  4«5. 

(5)  STRABO  p.  io34. 


nosa  la  troppa  coltura  delle  altre  (1).  Adii  scopriva  un  ve- 
leno , la  legge  proibiva  di  pubblicarlo  tino  al  ritrovamento 
dell’antidoto.  In  tal  caso  lo  scopritore  veniva  colmato  d’o- 
nori dal  re;  che  se, non  indicava  il  contravveleno,  era  con- 
dannato a morte  (2).  ' 

46.  Le  dottrine  • de’  Brammani,  come  le  leggi  degl’ india- 
ni fino  a’  tempi  di  Mcgastenc  non  erano  ancora  scritte , ma 
solo  propagate  per  tradizione  (3).  Contenean  quelle  schietta- 
mente i fondamenti  del  futuro  sistema  d’  emanazione  , giusta 
il  quale  si  darebbono  due  principi  di  tutti  gli  esseri.  Ecco 
nella  dogmatica  originaria  de’  Brammani  cosa  s’  insegna.  In- 
nanzi il  principio  del  tempo  esisteva  V eterno  m tre  persone. 
Da  queste  , che  secóndo  una  spiegazione  allegorica  posteriore 
significano  terra  , acqua  c fuoco,  sortiron  tutti  gii  spiriti 
buoni  c maligni  ( Devila  ) (4).  Parte  de'  maligni  derivo  dal- 
la sorgente  d’  ogni  bone,  c Dio  1.  rigetto;  essi  si  ammuclna- 
rono  dappoi  nell  ' Onderah  ( l’orco  degl’  Indiani  ),  d dove 
continuamente  partono  per  infestare  .1  mondo , e per  com- 
battere cogli  spiriti  buoni  (5). 

Da  questa  trinità  delle  sorgenti  d ogni  bene  , e dall 
Onderah  emanarono  i mondi,  dei  quali  i Brammani  ne  novera- 
no tre  o sette  (6).  Alcuni  venerano  il  sole  come  suubolo  di 


(1)  STRABO  10^7. 

(2)  Ivi  p • IO'®- 

C3Ì  ìvi  v.  io35.  . . ,. 

(4)  P AULLITWS , Thcologia  bramma  iuo-mdiana , 

ia5.  - IIOLTVKLL  , p • 25. 

(5}  HOIAVELL  , p-  9-  44-  . 

fo>  VOW'  S , history  of  Indostan , dits.  p- 
le  lede  USSÌ  India, » di  BUTTAR  . «.  /.  S-  >0* 

ir.  §.  182. 
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ogni  bene  (i).  Anche  1’  uomo  è secondo'  essi  una  produzióne 
de' detti  due  principj’:  lo  spirito  emanò  dalla  sorgente  d’ogui 
bene,  e il  corpo  dall’ Onderai)  , dove  in  esiliato  in  pena 
anche  lo  spirito.  Quindi  lo  scopo  d’  ogni  sapienza  è la  repres- 
sione d’  ogn  incentivo  del  corpo  , e l’ impedimento  d’  ogni  sua 
influenza  sullo  spirito.  Quanlo  più  l’uomo  indebolisce  il  corpo 
colia  schiudine  c coll’  ausicrità  del  suo  vivere , tanto  piu 
s’  abilita  a partecipare  delle  buone  emanazioni , e s’  avvicina 
alla  sorgente  d’ ogni  bene  (2). 

Tutte  le  malattie  son  opera  di  spiriti  maligni  , c non  si 
guariscono  che  col  d scpcciamcnto  di  questi  mediante  esorcis- 
mi , espiazioni  c parole  magiche  (3).  Ecco  la  rozza  origine 
della  medicina  teurgica  sì  raffinata  ne’  tempi  posteriori  , che 
dalle  sponde  del  Gange  passata  nella  Persia  , e quindi  nella 
Siria  e nell’  Egitto  , finalmente  fece  i maggiori  suoi  progressi 
in  Alessandria. 

47.  I Jjrammani  d’  oggidì  non  mancano  di  cognizioni 
mediche  ; esercitano  però  1’  arte  come  mestiere  ; nè  cercano 
mai  di  perfezionarla  , mala  tramandano  a’ tìgli  quale  l'appre- 
sero da’  genitori  (4)-  Di  notonra  non  hanno  la  menoma  ide- 
a (5). Conservano  bensì  libri  antichi  in  verso  sopra  la  medicina, 


(i)  PAULLINUS , p.  i.  - i2.  - Codice  delle  Leggi 
Indiane , c.  11.  p.  231. 

( (2)  STRABO  l.  c.  p.  io38,  - ÌIOUVELL . p.  62. 

(3)  Meni.  sulla  storia  dell'Asia  , voi.  III.  p.  1 5 1 . - 
Codice  delle  leggi  Indiane,  c.  HI.  §.  2i3. 

(4)  LE  GENTIL  vojages  dans  Ics  mers  de  Linde , 
T.  1.  p.  327.  - HUIIN  obseivation.  mcdico-chirurg.  in 
India  Orientali  eollcetac , ».  7.  4-  Erlang.  1 77  * • - Viag* 
gio  di  SONNERÀT.  p.  1:6. 

(5)  Viaggio  di  STAI’ ORI  NO  , p.  103.  110. 
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uno  de’  quali  vien  denominato  IV ogadasastir  dal  missionario 
Grùndlcr  (t).  Son  r, celiai)  per  tutti  i mali  (5).  Lo  zucchero 
è un  ingrediente  principale  de’  loro  rimedj  (3). 

Nell’  esercizio  dell’  arte  regna  tanta  superstizione  presso 
gl’  Indiani , quanta  presso  i Chinisi.  I primi  la  manifestano 
specialmente  nel  trattare  le  morsicature  de’ serpenti  (4).  Pre» 
sagiscono  morte  o salute  dalla  precipitazione  o galleggiamento 
dell’olio  , di  cui  se  ne  sieuo  gettate  delle  gocce  in  un  vaso 
contenente  1’  orina  dell’  infermo.  Traggono  pronostici  anche 
dalle  stelle , dal  volo  degli  uccelli  c altronde  (5). 

Sulle  coste  di  Coromandel  si  contano  otto  specie  di  me- 
dici, ciascuna  delle  quali  ha  il  suo  dipartimento  particolare. 
Alcuni  invigilano  sulle  malattie  de’  bambini  e venerano  per 
protettore  il  vento  ; altri  curano  unicamente  le  morsicature  de* 
serpenti,  e presumono  la  protezione  dell’aria;  altri  pretendo- 
no di  cacciare  i demonj  coll’ ajuto  del  vento  focoso  ( Sanliel  ) 
cc.  ec.  (6). 

La  loro  patologia  è assai  confusa.  Ascrivono  le  malattie 
cutanee  a’ vermi  (7),  e le  altre  a tre  cause  principali,  a’ ven- 
ti , alla  vertigine  , e ad  umori  impuri  (8).  Il  corpo  umano  ' 


(1)  SCHULZE  kist.  med.  p.  55.  - BERNTER  me 
moire  de  l'empire  dii  Mogol.  T.  FI.  p.  3ii.  12  Paris 
1670. 

(а)  TACHARD,  storia  universale  dei  viaggi  fatti  per 
acqua  c per  terra  , voi.  X.  p.  264. 

(3)  STA  FORINO  l.  c. 

(4)  LE  GENTIL  l.  c. 

(5)  GRUNDLER  appresso  SCIIULZE  l.  c.  p.  56. 

(б)  Ivi  . ^ 

(7)  SONNERAT  p.  96. 

(8)  GRUNDLER  appresso  SCHULZE  l.  c. 
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consta  <]:  100,000.  parti  , 17,000.  delle  quali  son  vene  (*). 

In  esse  spirano  dieci  sorte  di  venti , e ognuno  di  quest1 
passa  per  sette  canali  particolari.  L’  irregolarità  de’  medesimi 
genera  malattie.  Scudo  la  loro  sorgente  precipua  l’aria  ester- 
na , che  penetra  ne’  polmoni  mediante  la  respirazione , il  più 
valido  preservativo  contro  tutte  le  malattie  è quello  di  nou 
respirare  frequentemente  ....  Alcuni  Gentoo  (1)  annoverano 
4448  specie  di  malattie  (l).  > . , v‘ 

48.  La  dieta  costituisce  una  delle  parti  principali  della  \ 
medicina  Indiana.  Quasi  tutti  gl'.  Indiani , anche  in  istato  di 
salute,  « cibano  di  puri  vegetabili,  come  osservano  Strabo- 
no (a)  e Svjda  (3). Al  presente  non  giungono  più  ad  età  co- 
tanto provetta  , probabile  conseguenza  di  un  tal  vitto  (4  ). 
Nonostante  pare  che  una  sì  fatta  astinenza  li  difenda  da  va- 
rie malattie  e specialmente  dalla  febbre  perniciosa  cagionata 
da’  miasmi  paludosi  (5).  La  soverchia  nettezza  c 1’  uso  fre- 
y quelite  de’  bagni  caldi  nou  possono  che  influire  altamente 
sulla  salute  degl’  Indiani  : massime  perchè  dopo  ogni  bagno 

' t * ->‘vV  ’•  < - 


(*)  IPES  , viaggi  verso  V India  e la  Persia  , trad. 
da  Domi.  P.  II.  p.  g5. 

(/)  Cioè  i Brattarti  d'  oggidì 

(1)  Relazioni  delle  missioni  Danesi.  Parie  II. p.  100  ,112. 
(a)  L.  c. 

(3)  Tit.  Bpsv^pxvss  , p.  454- 

(4)  GROSE  voyage  aux'  Jndes  oricntales , trad.  par  . 
HEMANDEZ  p.  207.  - CHARDIN  journal  du  voyage 
cn  Perse  et  aux  Indes  oricntales.  Poi.  II.  p.  41  1 • Ed. 
4.  Amst.  1711. 

(5)  CLARKE  osservazioni  sopra  le  malattie  che 
s'  incontrano  nc'  lunghi  viaggi  verso  i paesi  caldi  , p.  90. 
Copenhag.  1778.  8.  - SONDERAI' , p.  tu. 
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si  sottopongono  a fregagioni  e manipolazioni  (r). 

Diasi  clip  i Brait  mani  conoscano  profondamente  le  vir- 
tù delle  piante  (a).  D:  fatto  impiegano  varj  medicamenti  con  . 
notabile  vantagg  o , per  esempio  1’  acqua  di  calce  (3) , e iL 
Datiafios  pruncns  (4)  («0  contro  i vermi.  Col  succo  d’Eu- 
fotbio  e colja  farina  di  riso  compongono  delle  pillole  buone 
del  pari  che  la  bovina  in  parecchie  malattie  (5)  Contro  la  col- 
lera si  usa  il  riso  (6) , e contro  la  Bcriberic  («)  l’ applica- 
zióne di  sabba  calda  (7).  Non  amano  il  salasso,  c la  spc- 
rienza-ne  dimostrò  l'  esito  infelice  nella  massima  parte  delle 
febbri  epidemiche  di  Bengala  (B).  Nell*  angina  c in  diverse 
altre  affezioni  apprezzano  nou  poco  l’ incisioni;  delie  vene  ra- 


, (1)  CAPPE R nc'  Saggi  per  servire  alla  cònosttnza 
dei  paesi  c delle  nazioni.  Parte  IV.  p.  rio.-  Storia  U/ii* 
versale  de'  Viaggi , vii . XI.  p.  85.  4 

(z)  Relazioni  ‘ delle  missioni  Danesi , Parte  VII. 
p.  43i. 

(3)  Lettre t edifiantes  et  rtiricuscs.  T.  XVI.  p.  4o5. 

(4)  71 11C II A E L IS  bibliolheea  mcdico-practica.  Fascio. 
I.  p.  28. 

(m)  Cl.  Diadcl.  Or.  Dccand.  Pianta  leguminosa  , 
detta  dagl'  Indiarti  JSai-coràua. 

(5)  BERNTER  l.  c.  - SCHULZE  p.  58. 

(6)  LE  GENTIL  l.  c. 

(n)  É una  specie  di  CUORE A]S.  VITI  comune  nel- 
V Indie  c dipendente  dalle  frequenti  cd  improvvise  varia - 
zìoni  della  temperatura. 

(7)  LIND  sulle  malattie  degli  Europei  nd  climi  caldi , 
p.  246.  trad.  Riga  1773.  8. 

(8)  CLARKE  1.  c. 


t 
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nine  (i).  Applicano  i caustici  volentieri  quànto  i Giapponesi* 
persino  nelle  febbri  lente  e nella  collera  (a).  Nelle  oftalmie 
ivi  endemiche  operano  la  scarificazione  nella  palpebra  , e fanno 
delle  incisioni  nella  regione  frontale  (3).  Del  resto  non  sanno 
amputare  alcun  membro  (4). 

Nelle  febbri  acute  prescrivono  una  dieta  severa  , i bagni 
caldi , e in  caso  d’ urgente  necessità , il  salasso.  Il  punto 
principale  consiste  nella  fina  sensazione  del  polso , durante  la 
quale  il  medico  guarda  continuamente  la  faccia  del  malato  , 
perchè  ogni  cangiamento  del  polso  dee  alterare  in  essa  i linea- 
menti (5).  Nel  vajuolo  ordinano  a dovere  un  regime  affatto 
antiflogistico  , modificandolo  a norma  della  costituzione  dell’ 
individuo  (6).  Compongono  un  unguento  d’  ingredienti  tuttora 
ignoti  agli  Europei  , col  qnale  fanno  svanire  perfettamente  le 
cicatrici  vajuolose  (7).  Eer  la  lue  venerea  si  servono  di  rimedj 
indigeni,  e principalmente  delle  suaccennate  pillole  d’ Eufor- 
bie , che  reputansi  molto  efficaci  (8).  Abboniscono  i clisterj, 
ed  impiegano  talvolta  medicamenti  forti  affatto  irragionevoli, 
che  producono  un’  infiammazione  , ed  accelerano  la  mor- 
te (9).  Si  sa  pure  , che  posseggono  uno  specifico  attivis- 


(1)  Slor.  uni vers.  dei  viaggi  T.  X.  p.  538. 

(S-)  RIIVNE  dissert.  de  Arthritide  p.\  10O.  Lond. 
i683.  8.  - Stor.  univers.  dei  viaggi,  voi.  X.  p.  38. 

(3)  Relazioni  delle  missioni  Danesi , P.  IV-  p.  186* 

(4)  STAV ORINO  l.  c. 

(5)  BERNIER  l.  c. 

(6)  IFES.  I.  c.  - SONNERAT, . p.  92. 

(7)  MACKINTOSH  travels  in  Europe , Asia  and 
Africa,  voi.  II.  p.  Sia.  Lond.  1782.  8.  V 

(8)  IFES.  I.  c.  - SONNERAT.  I.  c. 

(9)  SONNERAT  p.  86.  87.  .... 

Tom.I.  8 
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simo  ed  utilissimo  cofitro  le  morsicature  de’  serpenti  velenosi. 
Esso  agisce  principalmente  come  un  oppiato  forte  , e quasi 
sempre  arreca  la  guarigione  (i). 

IV. 

Stato  della  Medicina  presso  i Greci  più  antichi  innanzi 
il  cominciamenio  delle  Olimpiadi'. 

4p.  Anche  nella  Grecia , ove  in  appresso  spiegaronsi  i 
più  bei  fiori  e mostraronsi  i frutti  più  eccellenti  del  lo  spina- 
to umano,  lo  stato  primitivo  dell’arte  salutare  non  differì 
da  quello  delle  altre  barbare  nazioni  ( v.  sez.  prima  4*  scg-  ) * 
L’Egitto  era  stato  da  gran  tempo  ridotto  da’ Faraoni  in  uno 
stalo  organizzato.  I Fenicj  vi  tenevano  un  esteso  com  nerow, 
mentre  gli  abitanti  della  penisola , detta  poscia  Etladc  , vi- 
veano  nelle,  spelonche  da  nomadi  incoltissimi , nè  sapevano 
difendersi  da'  raggi  cocenti  dei  sole,  nè  dal  fredJo  ; cd  igna- 
ri de’. primi  clementi  d'agricoltura  mangiavano^ erbe  e radi- 
ci (3). 

Quando  i figli  di  Giacobbe  rccaronsi  iri  Egitto,  i Pe- 
lasgi , che  dalle  spiagge  Ioniche  eransi  trasferiti  nella  Gre- 
cia, tentarono  d’allontanarsi  da  quella  vita  selvaggia  con 
vestirsi  di  pelli  d'  animali , e con  cibarsi  delle  dolci  frutta 
della  Quercus  Esculus  ( yryos  ) (d)  , ossia  d’ Ischio. 


(i)  PATTERSON,  viaggi  nel  paese  degli  Ottentot- 
ti e de'  Goffri  , p.  165.  Trad.  dall'  dagl,  da  FORSTER. 
8.  Beri.  *790, 

(1)  THUCYD.  de  bello  peloponnes.  I.  /•  c.  a.  p. 
6.  Ed.  BAUER.  4*  Lips.  1790. 

(3)  PAUSAN.  I.  Vili.  c.  1 . p. 


Digitized  by  Googl 


83 

Quatte  frutta  formarono  per  lungo  tempo  1’  unico  ali- 
mento de’  Pelasgi,  come  lo  è anche  oggidì  de’  Maroccke- 

*i  (*)- 

50.  In  seguito  , oltre  di  loro , varj  altri  popoli  emigra- 
rono dall'Asia  minore , e in  parte  anche  dalla  Fenicia,  e 
dall’  Egitto , cacciarono  gli  abitanti  originarj  della  Grecia , e 
introdussero , in  un  colle  arti  atte  a render  la  vita  più  co- 
moda , i lor  costumi  più  miti  e i loro  riti  religiosi.  I lor 
condottieri  si  distinsero  , con»'  è ben  da  vedersi  , non  solo 
per  valor  personale  , ma  specialmente  per  prudenza  c per 
cognizioni  straordinarie.  Con  queste  si  procacciarono  presso 
la  moltitudine  il  concetto  di  nunzj  e confidenti  della  divini- 
tà , per  le  cui  immediate  ispirazioni  effettuassero  tutte  le  a- 
zioni  benefiche.' 

Questi  eroi  reputati  come  figli  di  Dei  e come  vati  o 
indovini  ( pavri S ) comunicarono  la  loro  sovrumana  dottri- 
na alle  loro  rispettive  famiglie  : e queste  la  mantennero  in 
retaggio  in  un  col  nome.  Di  qna  ebbe  origine  la  denomina- 
zione di  esse,  perchè  ogni  individuo  co’ suoi  talenti  e colle 
sue  cognizioni  prendea  parte  nella  fama  de’  suoi  antenati. 
Melampo  fra  gli  Argivi  , Orfeo  fra  i Traci , Tiresia  fra  i 
Tebani , Baci  fra  gli  Ateniesi  era  il  nome  collettivo  delle 
famiglie  de’ vati  che  aveano  gettati  i primi  - semi  di  coltura 
presso  questi  varj  popoli.  Lo  stesso  sarà  probabilmente  avve- 
nuto di  Ercole  e del  padre  de’  poeti  , Omero.  Vedremo  in 
seguito , se  anche  Ippocrate  nell’  epoca  storica  degli  Ellenj 
è nome  collettivo  nella  tribù  degli  Asclepiadi. 

5 1.  Que’  prischi  eroi  avran  posseduta  naturalmente  anche 
T arte  di  guarir  malattie  col  placare  le  divinità.  Siccome  fu- 


ti) y.  le  mie  Antiq.  bolan.  p.  a5. 


Digilized  by  Google 


H 

ron  fisi  i primi  ad  introdurne  il  culto  pretto  i rozzi  noma' 
«li  (o)  abitanti  della  primitiva  Grecia  ; perciò  dovettero  co’  lo« 
ro  discendenti  attenersi  a’  medesimi  principj  , in  maniera  che 
il  popolo  non  s' illuminasse  mai  troppo  sull’  origine  e cura 
delle  malattie  , ma  che  un  velo  misterioso  trattenesse  sempre 
l’avido  sguardo  dal  penetrare  ne’ sacri  recessi  dell' arte.  Essi 
le  guarivano  con  rimedj  naturali,  ma  la  moltitudine  attribui- 
va sempre  la  presta  guarigione  alle  forinole  magiche,  a’ can- 
ti e alle  purificazioni  ( xa^tappsi  , TsXeron,  eirzoiSxi  ). 
Non  ci  meraviglierem  dunque  punto  , che  gli  eroi  medici 
dell’  antichissima  Grecia  fossero  a un  tempo  stesso  e poeti , 
e indovini , c legislatori , e capitani  e astronomi , e che  do- 
po la  morte  venisser  posti  nel  numero  degli  Dei. 

5z.  All’epoca  dell’  uscita  degl’  Istraditi  dall’  Egitto  emi- 
grò dal  Caucaso  , e secondo  altri , da  Battra  o da  Colthi- 
de  , sotto  la  condotta  di  Deucalionc  figlio  di  Prometeo , un 
popolo  di  sacerdoti,  i Cureti , e poco  dopo  dal!a  Fenicia 
anche  i Cabiri  sotto  la  condotta  di  Cadmo.  Non  si  distili* 
guono  più  gli  uni  dagli  altri  , sendochè  gli  stessi  amichi 
scrittori  (i)  ommiscro  tal  distinzione.  Eglino  si  spacciarono 
per  figli  degli  Dei  c del  Sole , e si  stabilirono  nella  Tessa- 
glia e nella  Tracia  , specialmente  attorno  il  Parnasso.  So- 
lennizzavano-con  inni,  con  baili  e con  entusiasmo  selvaggio 
ì mister}  di  Rea  madre  di  tutti  gli  Dei , e le  Orgie  non  fu- 
rono in  seguito  se  non  una  modificazion  di  si  fatte  solennità  , 
anticamente  instituite  ad  onore  della  suddetta  deità. 

Questi  Cureti  al  pari  di  alcuni  sacerdoti  Egiziani  vesti- 


(0)  Questo  termine  esprime  orde  di.  selvaggi  che  me- 
nano vita  paslorcccia  e vagabonda  ( yo/xs s ). 

(1)  STRABO  1.  X.  p.  713.  715.  723. 
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vano  abili  donneschi  (i).  Coll’introduzione  della  muiica  e 
de’  giuochi  mansuefecero  le  costumanze  di  que’  barbari  (2). 

I discendenti  da  codesti  Cureti , incontrastabilmente  ori- 
ginar) d’  oriente  , furono  i Dattili  in  Creta  (3) , i quali  , 
come  avean  fatto  i padri  loro  in  Tessaglia  e in  Tracia , dif- 
fusero la  religione  e varie  dottrine  in  forma  simbolica  , an- 
che nelle  isole  del  mare  Egeo. 

53.  A questa  classe  di  sacerdoti  apparteneva  Orfeo  fi- 
glio di  Eagro  , oppure  d’ Apollo  e di  Calliope  (4)  , chia* 
maio  in  appresso  il  Jerofante  Trace  (5).  Ei  visse  , secondo 
alcuni , a’  tempi  di  Danao  (6) , che  venne  dall’  Egitto  e im- 
possessossi  del  regno  d’  Argo  (7). 

Anche  Orfeo  pcragrò  l’Egitto,  e introdusse  di  poi  nel- 
la Grecia , come  Eretteo , il  misterioso  culto  di  Osiride  e 
d’ Iside  , donde  nacquero  i mistcrj  Eleusini  (8).  Siccome  sem- 
brava che  questi  rendessero  o dispregevoli  o almeno  inutili 
le  antiche  Orgie  , i discendenti  Traci  de’  Coribanti  se  ne  a- 


(1)  STRABO  l.  c.  p.  71 5.  ©nXuffroXByres  «1 
y.opa.1. 

(2)  Ivi  l.  c.  p.  723.  - PAUSAN.  I.  XIII.  c.  a.  p. 

35o. 

(3)  Ivi  l.  c.  p.  726.  - PAUSAN.  lib.  V.  c.  7.  p.  29. 

(4)  PLATO  sympos.  p.  178.  - APOLLOD.  Ubi. 
I.  I.  c.  3.  p.  8.  9.  Ed.  HE  YNE.  - LUCIAN.  de  astrol. 
p.  85o.  - Schol.  APOLL.  RHOD.  argon.  I.  I.  v.  23.  • 
Schol.  PIND.  v.  3 1 3.  p.  a33.  Ed.  TVEST.  fol.  Oxon.  ibg8. 

(5)  CLEM.  ALEX,  admon.  ad  geni.  p.  48. 

(6)  SYNCELL.  Chronograph.  p.  125. 

(7)  STRABO  l.  VII.  p.  494.  DI  OD.  I.  I.  t.  28, 

p.  33.  - "PAUSAN.  I.  II.  c.  16.  p.  234. 

(8)  V.  Sez.  II.  J.  4. 
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tirarono,  ed  uccisero  il  novello  vate  introduttore  d’un  cul- 
to straniero  (l).  Oltre  i misterj  di  Osiride  e d’ Iside  , Orfeo 
insegnò  anche  il  culto  di  Beate  e di  Demétre  (2)  (p).  Ma 
sappiamo  che  i Greci  identificarono  queste  due  divinità  col- 
l’ Iside  Egiziana. 

Orfeo  viene  riguardato ‘da  tutta  l'antichità  come  autore 
de’ riti  e misterj  sacri,  e come  padre  della  poesia  (3).  Si 
raccontano  però  di  lui  molte  e strane  avventure  , talmente 
ripugnanti  alla  cronologia , che  non  si  può  a meno  di  pre- 
star orecchio  a coloro  i quali  opinano  che  il  nome  d’  Orfeo 
non  sia  quello  d' un  individuo  , ma  d’  una  famiglia  , ove 
passassero  per  eredità  d' una  in  altra  generazione  la  poesia  e 
il  vaticinio.  Avendo  vissuto  Orfeo  a’  tempi  di  Danao , non 
è possibile  ch’egli  abbia  accompagnati  gli  Argonauti  nella  lo- 
ro spedizione.  Ciò  viene  riferito  da  tutti  gli  antichi , salvo- 
chè  da  Ferecide,  il  quale  per  isfuggire  si  fatto  anacronismo, 
assegna  per  compagno  agli  Argonauti  Fillammone  in  iscam- 
bio  di  Orfeo  (4)- 

54-  Fra  le  arti  misteriose  di  Orfeo  e dei  suoi  posteri 
avea  luogo  la  medicina  ; di  che  n’  è prova  sempre  memora* 


(1)  LUCIAN.  adv.  indoct.  p.  385.  - AP OLLQD . 

I.  e. 

(q)  PAUSAN.  I.  II.  c.  So.  p.  291.  /.  ITI.  c.  10. 

р.  390. 

(p)  Cerere , dal  Greco  JrjjtxttYip  ossia  j'wtvnp  , 
madre  della  terra. 

(3)  PINDAR.  Pyth.  IV.  v.  3i2.  - PAUSAN.  I.  IX. 

с.  3o.  p.  92.  - PLATO  Ni  Protagor.  p.  a85.  - A RI- 
STO P HA  N.  ran.  v.  io32. 

(4)  Schol.  AP  ORLON.  RHOD.  arg.  I.  I.  t>.  33. 
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bile  la  rivocazioue  a vita  d'  Euridice  (j).  Furono  in  voga 
per  molto  tempo  le  tavole  di  Orfeo  , su  cui  stavano  scrit- 
ti rimedj  misteriosi  o formolo  magiche  ( ma$tSai  ) (a).  Si 
aveano  altresì  istruzioni  per  cirimonie  , per  giuramenti , per 
culto  religioso,  ed  attribuivansi  a lui  (3).  Anche  gl’ inni 
ietti  d'Orfeo,  la  cui  genuinità  ponsi  in  gran  dubbio  (4)»  ma 
non  si  nega  del  tutto  (5) , a meno  che  non  si  ascrivano  ad 
nitore  della  più  rimota  antichità , eran  dotati  di  virtù  me- 
lica. 

Quando  poi  asserisce  Plinio  (6)  delle  opere  d’Orfeo 
siile  piante , e Galeno  (7)  d’  un  libro  del  medesimo  sulla 
preparazione  de’  rimedj  , non  serve  che  a dimostrare  i vani 
sùrzi  di  chi  cercò  di  dare  un'aria  di  maggiore  importanza 
a produzioni  non  antiche,  co’ nomi  venerabili  dell’  antichità*. 

Di  fatto  la  medicina  degli  Orfeidi  consisteva  puramente 
inplacare  gli  Dei  con  inni  , scongiuri , e formolo  magiche  (8). 


(i)  APOLLODOR.  I.  c. 

(a)  EURIPID.  Alcest.  v.  967. 

- aJs  ti  <p*p/*a*ov  OpYìoryts  ey  aaytot , ras  OpQti* 
xareppo i>J.e  yi\ pus.  L'originale  di  queste  tavole  conser- 
vatasi nel  tempio  di  Bacco  sul  monte  Emo  o Pangeo 
in  Tracia . ( V.  S c.hol.  EURIPID.  Hecub.  v.  1 267  ) 

(3)  PLAT.  polit.  II.  p.  384. 

(4)  CLEM.  ALEX,  strom.  I.  I.  p.  33a. 

• . (5)  RUHNKEN.  epist.  crii.  II.  p.  129. 

(ti)  L.  XXV.  c.  a. 

(7)  GALEN.  de  antid.  I.  II.  p.  4)5. 

(8)  PAUSdN.  lib.  IX.  cap.  3o.  pag.  91.  0(*  «*(• 
orBua/xevos  zvpi ixev*t  7 eXexas  0£«y  , x*r  tpiyosy  a- 
yoaia>v  xxSxppHS , yovxy  re  tapara  x«<  TpoxaS 
pr,yipxTa;y  2ret«y. 
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La  loro  maniera  ili  vivere  non  differiva  punto  da  quell» 
dei  sacerdoti  Egiziani.  Essi  osservavano  la  più  severa  astp 
uenza:  non  mangiavano  che  certe  carni  (1):  ne’  luoghi  sacri 
non  portavano  vestiti  di  lana  (a)  : consideravano  il  corpo 
prigione  dell’anima,  c cercavano  perciò  d' attutire  spuria- 
mente col  digiuno  l’ influenza  di  quello  sopra  d.  essa.  (3). 
55.  Con  OrfcO  nominasi  d’  ordinario  Museo  figlio  a An- 

tiofemo  qual  indovino  , poeta  o medico.  Alcuni  lo  credonj 

maestro  d’Orfeo  (4) , altri  od  aiunn0  (5>  Esclllb 

jn  Aristofane  attribuisce  espressamente  a lui  l’ invenzione  dd- 
la  medicina  c del  vaticinio  (6).  Lo  stesso  Pausania  (7)  «- 
chiarò  per  apocrifi  tutti  quegl’inni  che  vengono  ascritti  a 
Museo.  Di  fatto  tanto  il  suo  nome , quanto  1’  asserzione  li 
Filocoro  (8)  , che  il  padre  di  Museo  portasse  il  nome  d’Ei- 
molpo,  non  che  le  relazioni  d’altri  (9)  , di’ egli  avesse  soni- 
to un  gran  poema , intitolato  Eumolpia , sembra  che  ptr- 
lino  d’  una  persona  allegorica  e non  reale. 


(i)  PLAT.  de  leg.  VI.  p.  567.’ 

(а)  HERODOT.  I.  II.  c.  82.  p.  169. 

(3)  PLAT.  Cratyl.  p.  58. 

(4)  CLEM.  ALEX,  slrom . I.  I ■ p.  33a. 

(5)  PATISAN.  I.  X.  c.  7.  p.  .163.  - SYNCELL.  p. 
ia5  - DlODOR.  L IV.  c.  a5.  p.  Q71. 

(б)  ARISJ'OPUAN.  ran.  v.  1069. 

Op<?sus  ptev  J*p  teXeras  aftipity  , yovxv 

r*  *'irsx£0^*1  » 

Mou(J*tos  8'  eZxxeqeis  tu  voaav  uni  jcptifffxovs. 

(7)  PAUSAN.  lib.  I.  c.  23.  p.  83. 

(8)  Schol.  A RISTOPHAN.  v.  io65. 

* (9)  PAkUSà,N.  lib.  X.  c.  5.  p.  *55. 
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56.  Me’lampo  , tìglio  d’  Amitaonc  e d'  Aglaja  ( Idmnj- 

dèl8,Tirio‘CcXo  ei  portò  dall’Egitto  ncdla  Grecia  d culto 
di  Dionisio  (i)  c secondo  altri  quello  d.  Dcmé|re  ( > 

Apprese,  come  parecchn  antichi  «ndov.nl  , (3)  l arte 
di  predire  , e d’ intendere  la  voce  degl,  uccelli  da  serpenl 
cheV.  lambirono  una  volta  le  orecchie  (4)-  Questa  favola, 
comune  nell’  antichità  , era  fondata  nell’ osservare  che  a 
serpenti  risentono  anticipatamente  le  mutazioni  de  l ar.a  c 
persino  le  malattie  epidemiche  (5).  Appunto  per  tal  rnot.vo 
eli  Argivi  li  onoravano  come  maestri  natuial.  del  vaticinio  , 
e non  ne  uccidevano  mai  alcuna  a bella  posta  ( )■ 

Sono  celeberrime  le  cure  di  Mclampo.  Avvcgnac  ic  a- 
doprasse  soltanto  rimedj  naturali,  sapea  velari,  d’un  apparen- 
za magica  e sì  misteriosa  , che  non  era  ma.  considerato  me- 
dico , ma  confidente  degli  Dei  c vate.  Et  ricuperò  lficlo 
dalla  sua  impotenza  colla  ruggine  di  ferro.  Ria  uno  sparviere 
avea  prevenuto  il  vate  , che  una  spada  antica  , occulte*  an- 
cora entro  di  un  albero , potea  far  isvan.re  la  malattia  (7). 


(1)  HE  ROBOT.  I.  II.  c.  49-  P • ,5°-  * VIODOR‘ 
l.  I.  c.  <Y].  p • io9‘ 

’(O)  CLEM.  ALEX,  admon.  ad  geni  P-™‘ 

(3)  P.  e.  la  Cassandra  presso  lo  scol.  d EURIPI- 
DE ; He  cui.  v.  87-  , iDnr 

rzv  PORPHYR.  de  abstin.  I.  IH.  p>  *3o.  - APUL.- 

lodor  im-  m-  /■  - 9.  ****  ap.ollon. 

RHOD.  lib.  I.  v-  . ifi  B 3.5 

(b'ì  AELIAN.  de  nalur.amm.lib.  VI.  c.  10.  p.  o-a. 

<6ì  AELIAN.  I.  c.  hi.  XII.  c.  3$.  p.  70J. 

(7).  APOLLODOR.  I • c.p.  5i.  • Schei.  TEOCR.  id. 

III.  v.  43, 
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p„,  u“ f S«..B.0"e  operala  da  Melampo  nelle  Sglir  J| 

0u.“  p Jtl1'  P:“  f“”«  Ptoio  I'  anici, IH. 

9 * Prctid,  , cioè  Lisippa  , 16 noe  ed  ifianassc  ( o Va- 
nirà ) di  verniero  pazze,  perchè  deprezzarono  i simolacri  di 
Uunone  ( coè  erano  rimaste  nubili  ) (,).  Da  un  frammen- 
to d Esiodo  (a)  s.  rileva  , che  la  malattia  da  cuj  f 
leno  attaccalo  lasse  a lebbra.  Tradizioni 

...  ,,UOM-  lrauizlot»  posteriori  aggiunse- 
ro eh  esse  credettero  d essere  state  trasformate  ir,  vacche  che 

* yifb0Dd^°  "elle  foreste,  e ch’empievano  le  campagne 
di  falsi  muggiti  (4).  Codesta  specfe  singolare  di  pazzia  „ J 
pagoss!  nelle  altre  Argive , le  quali,  abbandonate  le  loro  ^ 
lutazioni , sbacca, leggi  avano  per  .le  selve  nel  e guise  n,ù  iu. 
decenti  colle  figlie  del  re  (4).  . b P “ U 

Ad  ill.ito.ione  di  questo  „a|e  pll4  d 

si  piu  miimtamente  01  altro  luogo  fi)  r,  “ 

r-  «*  «*■.  ,n  rz 

la  voce  stessa,  e divien  somigliante  talvolta  a quella  de’ bru- 
ti.  Inoltre  si  sontro».te  per  cosi  dire  contagiose  , 

to  uomini  incolti  , certe  idee  maniache  , c s,  poi 

a pretesa  tos  ormaa.oo,  delle  Prendi  i„  .acche  dalla  Loie 
ra  di  vivere  degh  Arcadi  in  que’tempi 

ne  dall  I T°^^°  ’ "*  AWampo  guarì  queste  don- 
ne dalla  oro  malati, a , fu  confacente  all’indole  della  mede- 

sima  , e fa  onore  alla  di  lui  penetrazione  , avvegnaché  Jo 


(i)  APOLLOD.  I.  //.  e, 
(Q)  EUSTATff.  Schol.  in 
JRomae  fot.  i54q. 


2.  p.  89. 

Odyss.  N.  p.  ,746.  Edm 


(3)  VJRGIL.  Eclog.  VI.  v.  48. 

(4)  APOLLODOR.  I.  c. 


(5)  Saggi  per  servire  alla  storia 
Fase,  li.  p.  45. 


della  medicina  .* 
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abbia  egli  a bella  posta  velato  con  un  apparato  misterioso. 
Erodoto  assicura  (i)  , eh’ ci  si  era  servito  dell’elleboro  ( ne- 
ratrum  album  ).  Altri  raccontano  , che  chiamò  de’ giovani 
robusti  , i quali  con  suoni  c balli  entusiastici  dettero  la  cac- 
eia  alle  inselvatichite  donzelle  dal  monte  fiuo  a Sicione 
( per  la  distanza  di  ao  miglia  Italiane  ) (a).  Un  moto  si 
gagliardo  e l' inseguimento  de’  giovani  atleti  possono  benissi- 
mo  aver  bastato  a guarir  queste  pazze  , promovendo  fortemen- 
te la  traspirazione  ed  insieme  lo  sviluppo  d'  un  esantema  cri- 
tico. ludi  Melampo  fece  far  loro  un  bagno  alla  fonte  di  A- 
nigro , la  cut  virtù  contro  la  lebbra  fu  nota  anche  molto 
tempo  dopo  (3).  Ifinoe  , la  maggiore  delle  Pretidi,  fu  risa- 
nata sull’istante,  c le  altre  riacquistarono  la  salute  c l’ intel- 
letto con  misterioso  purificazioni  ed  espiazioni  alla  dea  Arte- 
mide (</).  Riscontrasi  qualche  traccia  di  queste  ultime  in  un 
frammento  del  comico  Difilo  (4)-  Dell’  evidente  influenza  di 
siffatte  usanze  sull' immaginazione  e sull' alienazione  mentale 
di  queste  giovani  pazze  ne  formeremo  un'  esattissima  idea  da 
quanto  si  dovrà  dire  in  appresso  intorno  alle  mi  stiche  cure  , 
che  s’ imprendevano  ne'  tempj  della  Grecia. 

In  ricompensa  d’ una  tal  guarigione,  Preto  detto  in  ispo- 
sa  al  medico  sua  figlia  Ifiauassa  dotandola  d'  una  gran  por» 


(i)  HERODOT.  I.  IX.  c.  33. 

(q)  APOLLODOR.  I.  c.  p.  91. 

(3)  STRABO  1.  FUI.  p.  533. 

(q)  Diana  presso  i latini. 

(4)  CLEM.  ALEX,  strom.  I.  FUI.  p.  71 3. 
IJpoirtS«s  ctjrvi£a)V  xapaj  , x*t  rov  irarrep  avrav , 
ITpoiTOy  A/3*yn*3riy  xxr  ypavv  vrepirrnv  svtr ot«,  A&- 
St  pia,  , ffxiXXvj  re  pia , vrocr*  oxpaT , yxvxv  ; 
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zionc  del  sue  regno  (i).  Per  gratitudine  furono  poi  cretti  al 
Aiteinide  due  tempj  , in  uno  dei  quali  ella  vencravasi  sotto 
nome  d’Emcresia,  c nell' altro  sotto  quello  di  Coria  (2). 

Melampo  ebbe  due  figli  maschi  , Antifate  e Manzio(3). 
Diodoro  , cangiato  quest’  ultimo  nome  in  Manto , v’  aggiun- 
gne  una  figlia,  detta  Pronoc  (4).  1 nomi  di  questi  figli  di 
vati  sono  allegorici  , del  pari  che  quello  della  lor  madre  I- 
domcne.  L’  arte  del  vaticinio  si  trasfuse  in  tutti  i discenden- 
ti (5)  di  Melampo.  Accennasene  uno  nell’Odissea  (6). 

Gli  si  appressò  vate  stranier  , che  d’  Argo , 

Anciso  avendo  un  cittadin  , fuggìa  : 

Del  sangue  di  Melampo  era  costui. 

Gh  venne  cretto  anche  un  tempio  in  Egistene  , dove  si 
celebrava  annualmente  una  festa  ad  onor  suo  (7). 

Bacidc  come  vate  ( yjpriOpoXojos  ) o purificatore 
( xaSxpms  ) godette  egli  pure  gli  stessi  onori  di  Melampo. 
Tre  popoli , gli  Arcadi  , gli  Ateniesi  e i Beozj  vantavano 
un  grand'  indovino  di  questo  nome  (8).  Quello  degli  ultimi 
guarì  con  purificazioni  sacre  alcune  Spartane  impazzite  (9). 


(1)  Schol.  PIND.  Ncm.  IX.  - APOLLOD.  lib.  II. 
c.  a.  p.  8 9.  - DI  ODOR.  I.  IP.  c.  68.  p.  3i3. 

(2)  CALLIMAC1I.  hymn.  in  Artem.  v.  233.  SPA- 
NHEIM  a questo  luogo  p.  287.  - PAUSAN.  I.  Vili, 
c.  18  p.  4«5. 

(3)  Odyss.  XV.  242. 

(4)  DI  OD  OR.  I.  IV.  c.  68.  p.  3.3. 

(5)  PAUSAN.  I.  VI,  c.  17.  p.  192. 

(6)  Odyss.  XV.  Q24. 

(7)  PAUSAN.  I.  I.  c.  44-  P-  ijl. 

(8)  CLEM.  ALEX,  slrom.  I.  1.  p.  333. 

(9)  TUEOPOMP.  in  schol . ARISTOPHAN.  aw. 
v.  g63. 
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58.  Ecco  i-  prototipi  della  mitologia  medica  de’  prischi 
Greci.  Considerandoli  , ci  fa  d’  uopo  prima  di  tutto  separare 
Je  relazioni  antiche  dalie  recenti , c guardar  bene  di  non  ca- 
etere  nell’  errore  di  parecchi  mitologi  moderni , i quali  cré- 
dono celarsi  sott’  ogni  favola  dell’  antichità  un’  allegoria  , o 
qualche  filosofema.  Pel  ritrovamento  di  codeste  favole  allego* 
riche  vi  vuole  un  grado  di  coltura  non  presumibile  nella  roz- 
zezza , in  cui  giacevano  i Greci , innanzi  ’l  principio  delle 
olimpiadi.  Le  favole  Omeriche,  che  cotanto  ci  dilettano  nel* 
l'Iliade  e nell’Odissea,  non  contengono  al  certo  che  un 
senso  letterale.  Non  è che  ignoranza  o ciarlataneria  il  por 
sulle  labbra  degli  Eroi  dell’Iliade  o dell’ Odissea  certe  quisti- 
orii  filosofiche.  Come  mai  potevano  essi  saperne  un  ette  ? 

Le  favole  de’Greci  , quali  sono  in  origine,  quali  cioè 
Ieggonsi  ne’  due  citati  poemi , soffrirono  notabili  cambia- 
menti da’  Poeti  tragici  e ’lirici , che  costretti  , come  autori 
«V Epopee,  ad  introdurre  nelle  opere  loro  una  varia  esposi- 
zione di  favole  , non  potevano  più  contentarsi  dell’  autiea 
mitologia  semplice  de’  poeti  ciclici.  Quindi  le  favole  e le 
divinità  di  Pindaro,  d’Eschilo,  di  Sofocle  diversificano  dal- 
le Omeriche. 

Siccome  i Greci  cominciarono  i primi  ad  investigare  le 
cause  degli  effetti  naturali , i filosofi  , onde  rispettare  i pre- 
giudizi popolari  , dovettero  conservare  le  favole  antiche  , e 
le  trovarono  molto  acconce  per  velare  le  pure  dottrine  filo- 
sofiche. In  tal  maniera  formossi  appoco  appoco  l’allegoria, 
cui  prima  d’  ogn’  altro  Teagcne  di  Reggio  (i)  applicò  a’poe- 


(i).  Schol.  VILLO IS ON.  ad  II.  X.  t>.  67.  p.  45a.' 
O'jtos  pey  ouy  rporos  aro\oyias  a.p%xtos , xat  aro 
(dexyevovs  rou  Vryivov , os  rpoaros  ejrpx^s  repi  O- 
pr,pov  , tocoutos  est  aro  -rvys  s. 
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mi  Omerici,  c Metrodoro  di  Lampsaco  (i)  alle  opere  de’  poeti 
antichi;  allegoria  , in  cui  travagliò  specialmente  Platone  , e 
che  poi  nelle  scuole  filosofich  e posteriori , massime  nell’  A- 
léssandrina  , degenerò  in  un’interpretazione  il  più  delle  vol- 
te ridicola. 

5g.  La  principale  divinità  medica  de*  Greci  ò Febo  A- 
pollo  , che  confondesi  co*  Peone  e spesso  eziandio  con  E- 
sculapio.  Ma  in  Omero  questi  Dei  souo  distinti.  Solo  negl’  in- 
ni di  Orfeo  Apollo  vien  chiamato  II*(av. 

Peone  in  Omero  è il  medico  degli  Dei  , il  quale , come 
fa  con  noi  uno  de’ nostri  medici,  li  cura  ogniqualvolta  veu- 
gon  feriti.  Egli  applica  de'  cataplasmi  calmanti  ( oòuyr J<p«- 
T*  <pap/**x«  'ffjivm'V  )'  co’ quali  s’arresta  il  sangue  ge- 
mente dalle  ferite  degli  Dei.  Facevansi  questi  cataplasmi  spe- 
cialmente col  sugo  di  caprifico  ( c»ot  ) (2).  Anche  nell’ O- 
dissea  (3)  gli  Egizj , già  famosi  per  le  lóro  cognizioni  medi- 
che credunsi  dei  sangue  di  Peone.  Gli  scoliasti  opinano  che 
in  questo  luogo  non  s’ intenda  fatta  menzione  d’  Apollo.  Di- 
cono perciò  esser  questo  un  medico  diverso  da  Apollo  (4). 
Altrove  si  spiegano  ancor  più  precisamente  : „ Peone  è af- 
« fatto  diverso  da  Apollo  ; lo  che  si  arguisce  da  Esiodo, 

« il  quale  teme  , che  nou  lo  salvi  dalla  morte  Febo.  Apol- 


(1)  TATIAN.  ASSYR.  orai,  conira  Graecos , c.  al. 
p.  378.  Ed.  V enet.  fot.  1747.  Havr*  £ts  oXXri/optav  pie- 
T O.YOÌV. 

(a)  Il  V.  401.  899.  seg. 

(3)  Odyss.  1F.  533. 

(4)  Sc/iol.  F1LLOISON.  ad  II.  E.  v.  899.  p.  i55. 

on  tarpo y erspoy  roy  A.'XoXKvvx  irxpaSiSx'tri  00- 

7 OS. 
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« lo,  oppure  Peóne  clic  conosce  tutti  i rimedj  (i).  „ 

Eustazio  deriva  questo  nome  da  nrx'.v  ( ^cpxirsvv  ) 
(a).'  È del  medesimo  parere  lo  scoliaste  d’ Aristotane  , eti- 
mologizzando l'ode,  riociav  da  ‘xxvx  , e distinguendola 
per  tal  modo  dal  nome  del  medico  degli  D’i  (3) 

Da  uno  squarcio  di  Esiodo  riportato  da  Eus  azio  rileva- 
si , che  neppure  quest'antico  poeta  confuse  Apollo  con  Peo- 
ne. Nè  tampoco  segnoone  traccia  nella  sua  teogonia,  non 
avendo  affidato  ad  Apollo  veruna  ispezione  medica. 

Abbiamo  un’elegia  di  Solone  ( Olimpiade  XLV.  600. 
anni  A.  C.  ),  in  cui  fa  da  prima  menzione  d’ Apollo  e 
di-' suoi  sacerdoti,  poi  de’ medici  che  appresserò  i loro  rime- 
»‘j  da  Peone.  Quindi  arguisce  , che  a’  tempi  del  legislatore 
d'  Atene  ambidue  questi  soggetti  erari  distinti  (4). 

Havvi  I’  inno  ad  Apollo  clieviene  attribuito  ad  Omero  , 
eli’  è però  probabilmente  un  miscuglio  di  varj  pezzi  , i qua- 
li fino  da’ tempi  del  Licio  Oleno  cantavausi  ne’tempj  e nel- 


(n  EUST.  in  Odyss.  A.  3R2.  p.  66.  Ed.  Bns.  f. 
i358.  ITatriav  , t*rpos  rrgpos  aV  AffoXXaJVOf  , 

ct'.e  x*t  HotoSos  $riXot  , Ét-ffov.  Et  py\  AiroXXajo  , ^ot- 
/3os  £K  ?av*rou  ava  «,  n Ilatni'y,  0 irxvrav  yxppx- 
xx  otSe. 

(a)  Srhol.  in  II.  A.  4j3.  p.  33. 

(3)  Srhol.  in  ARlsTPH.  plut.  v.  636. 

(4/  BRVNCK.  analcct.  veier.  poetar,  graec.  voi.  J. 

p.  67, 

. . . . rxSe  popaipx  irxvrxs 
ooSe  tis  oixvos  pvasrxi  , ou3f  igp*  , 
ou3  01  riatavof  'iroXvyxppxxov  gpyov  v/oitìS 
, x*t  rot*  ou^*y  «T*®n  TtXos. 
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le  feste  degli  Dei  (i)  , e che  fu  composto  da  un  Omerista, 
forse  Cineto  di  Scio  (Olimp.  LXIX.  3o4-  anni  A.  C.  ) (2). 
Ncmmen  quest’  inno  contien  tracce  d’ alcun  attributo  me- 
dico d’  Apollo  , o segni  d'  averlo  confuso  con  Peone  medico 
degli  Dei. 

60.  Ma  negl*  inni  Orfeici  , probabilmente  posteriori 
agli  Omerici , e forse  composti  in  parte  da  Onomacrito  ( 58o 
anni  A.  C.  ) (3)  , e in  parte  da  altri  poeti  più  o meno  re- 
centi , dassi  espressamente  ad  Apollo  il  soprannome  di  <waiav 
itios  con  attributi  medici  (4)- 

-,  . _ A 

(i)  HERODOT.  I.  IV.  c.  35.  p. 

(5)  TUCIDIDE  ( de  bello  pcloponnes.  I.  III.  c.  io4- 
p.  5 26,  ) lo  attribuisce  ad  Omero  Ma  ATENEO  ( deip- 
nos.  I.  I-  p.  22.  Ed.  SCAEFER  ) afferma  che  ri  è au- 
tore un  Omerista  ; ed  IP  POSTRATO  ( schol.  PIND. 
Nem.  II.  v.  1.  p.  33 1.  ) fa  estesa  menzione  del  rapsodi- 
sta CINETO.  Si  consulti  a questo  proposito  GRODDEK. 
Comment.  de  rei.  hymn.  Ilomeri , 8.  Goelting.  1586. 

(3)  TATIAN.  AsSYR.  orat.  contro  Groecos , p.  ìej$ . 
e CLEM.  ALEX,  slrom.  I I,  p.  332.  afseriseona  lo  stes- 
so , e pongono  ONOMACRITO  nell'  Olimpiade  cinquan- 
tesima. 

<4)  ORPII.  hym,  in  A poli.  p.  224.  Ed.  GESN. 
EX^e , pcaxap  IIxi*y , Tiruoxroya,  $ai(3e 

^uxa'pey , 

Mc|K<$>tT  trits  , oX^taSor* 

L'aggiunto  ir,iOS  colla  spirilo  aspro  trovasi  dato  ad  A- 
pollo  anche  da  ARISTOFANE *(  Lysistrat.  v.  I2q3.  ) , 
nel  qual  luogo  c sinonimo  d'  cXYi3oXoj.  FURNUTO  poi 
pensa  che  gli  si  abbia  conferito  il  soprannome  ITIjeejty  xocr’ 
«yu9p*3!y  ( da  nat.  Deór.  c.  3 2 p.  228.  negli  opus. 
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Attorno  quest’epoca  anche  Eschilo  dette  ad  Apollo  Lo» 
*iade  fl  titolo  d’  tixrpo1««ym  (i), 

Pindaro  attribuì  ad  Apollo  quéste  tre  arti , medicina  ^ 
musica  e divinazione  (a);  Non  s’  adatta  a questo  proposito 
un  altro  passo  solito  a riportassi  (3).  flaray  ritiene  unica- 
mente il  significato  primiero.  Forse  i poeti  d’ allora  dall’  u<* 
tilità  della  musica  nelle  malattie  avrati  tratti  de’ fondamenta 
onde  attribuire  al  dio  di  essa  anche  la  medicina. 

Euripide  ( 5.  secoli  A.  C.  ) disse  che  Febo  avea  inscK 
gnato  agli  Asclepiadi  (4)  la  cogniaionc  e l’applicazione  de’ ri» 
mcdj , e iece-clte  Oreste  invocasse  questo  dio  per  suo  medi- 
co (5). 

Anche  in  Aristofane  Apollo  fa  da  medico  e da  va« 
te  (6),  o gli  è sovrapposto  il  nome  d’  aXs^inxxos  (7).  Nella 
Pace  Trigeo  promette  ad  Ermete  di  sacrificare  in  seguito  a 
lui,  e non  ad  Apollo  nè  ad  Ercole  come $soi  aXs |tx«xO£. 

Sofocle  riconosce  in  Febo  il  Dio  de’  vati , soccorritore 
c mitigatore  delle  malattie  (8).  11  coro  lo  invoca  insieme 
. ' - : v \ • '■  * 


mitolog.  di  GALE  ).  V.  aneli e MACROB.  satum.  L,  I. 
c.  17.  p.  ipt.  ORPII.  Argonaut.  v,  173. 

ASpnros  ó'  rmxava  •PspaioSev  , <x>  «rote  TLaiaif 
0yir£o*v  uiros'xe.  . 1 ( . 

(1)  AESCA1YL.  Eumenìd.  v.  63. 

(■»)  PTNDAIÌ.  pyth.  V.  v.  8i.8ti. 

(3)  Ivi.  IV.  v.  480,  Quivi  convitti,  leggere  gli  rco- 

liasti.  . . . ; . - 

(4)  EIJRIP.  Aleest,  v.  969.  > , 

(5)  Ivi.  Andromach.  v.  900.  . 

(6)  ARISTOPH.  plui.  v.  8. 

(7)  Ivi.  pax.  v.  4ao.  - 5 

(8)  § OPIIOCLES . Oedipus  rtx  , v.  t4s>  a5o.  A 

Tom.I.  u 


x 
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colle  su*  sorelle,  Atene  (r)  e Alteratile  «omc  numi  fugatori 
Jella  miseria  (i).  Il  vate  Tiresia  è chiamato  per  interpretare 
gli  oracoli  e per  calmàre  le  malattie  del  popolo.  Anche  in 
appresso  Apollo  fu  sempre  riguardato  qual  autore  della  me  - 
dicina  già  fondata  sul  vaticinio  (2). 

Pausania  deriva  1’  aggiunto  »xos  dato  ad  Apoi- 

lo  dai  tempi  della  guerra  Peloponnesiaca  , in  cui  la  peste 
cessò  per  un  oràcolo  di  Delfo  (3).  Contemporaneamente  que- 
sto Dio  ottenne  anche  il  soprannome  di  extKOvpios  in  Bas- 
se» per  avere  arrestata  quella  che  desolava  i Figali  (4).  Tu- 
cidide per  altro  dice  schietto  e netto , che  gli  oracoli  non 
giovarono  in  questa  malattia  .più  dell’arte  umana,'  cioè  nul. 
Ja  (5). 

Il  soprannome  Aofras  , dato  ad  Apollo,  giusta  le  il- 
lustrazioni degli  scoliasti  conduce  ad  arguir*  l’identità  d’A- 
}>o!Io  stesso  con  Feto  (6).  Si  deriva  questo  nome  quando 
dalle  oscure  risposte  deli’  oracolo  di  Delfo,  quando  dal  cor- 
so obbliquo  del  sole,  dall’  obliquità  cioè  dell’  ecclittica 
eh’  esso  descrive.  Non  si  può  ammettere  la  prima , perchè  a 
quel  tempo  si  credeva  ancora  scrupolosamente  agli  oracoli  di 


(r)  A3ryiv«c  , o À3nrj vaia  , Minerva. 

(1)  SOPHOCL.  Oedip.  rex.  v.  162. 

(2)  DIODOH . I.  y.  c.  7I,  p.  3go.  > 

(3)  Lib.  I.  c.  3.  p.  i3. 

- (4)  iti-  mi.  c.  4,.  p.  479. 

(5)  Lib.  II.  c.  47.  p-  3»4‘  Per  io  stesso  motivo 
Lindj  lo  denominarono  \oipos  ( peste  ).  V.  MAGRO B. 
salumai.  I.  I.  e.  **].'  p.  191. 

(6)  Schol.  A RISTO  PH.  plut.  v.  8.  V.  PHURNUT. 
de  natur.  Deor.  c.Zl.p.  226.  . TZET.  in  L YC O PUR  ON. 
Atexandr.  v.  1467.  « Macrob.  salumai.  I,  I.  e.  17  p.  ig3. 
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Delfo,  mi  si  risgnrdavano  come  positivi  (i)  ; e la  seconda  , 
quand'  anche  fosse  giusta  , non  formerebbe  che  argomento 
tl’  astrazione  solo  di  qualche  uso  nelle  scuole  de’  Platonici 
Alessandrini.  Più  verisimilmente  si  fa  procedere  questo  nome 
dalla  ninfa  Loxo , una  delle  figlie  di  Borea  , educata  da 
Apollo  (»). 

6t.Un  passo  singolare  di  Strabone  (3)  dimostra  che  da  que- 
st’ epoca  Apollo  fu  venerato  in  Deio  e Mileto  come  «Xtoff. 
Tale  denominazione  trovasi  usata  molto  anticamente  riguar- 
do ad  Apollo,  senza  che  gli  si  attribuisca  direttamente  al- 
cun’ influenza  medica  ; e perciò  ne’  prischi  tempi  si  risgnar- 
dò  1’  aXto?  come  apportatore  soltanto  di  sanità , e in  avve- 
nire come  curatore  eziandio  della  medesima.  Ferecide  atte- 
sta (4)  , thè  Teseo , allorché  portossi  in  Creta  per  conqui- 
dere il  Minotauro , fece  voti  pel  tuo  felice  ritorno  ad  AsroX- 
X®v  ahxs  e ad  Aprepis  aXta.  Qpì  per  altro  neppuc 
motto  di  mediciua  (•*). 


* I.  »- 

(i)  EURIPID.  Or  est.  v.  5go. 

(a)  GA LLI MACH.  hymn.  in  Delum.  v.  V.  imi 
noltre  lo  scoliaste  a questo  proposito. 

(3)  STRABO  l.  Air.  p.  942.  Ovhov  3*  AiroXXa- 
y*  HotXouot  Ttva  xae  MtXyjatot  xac  AqXtos  ocov  uyt#- 
orixov  xat  'itatovtnov. 

(4)  MAC  RGB.  satur.  I 1.  c.  17.  p.  193. 

(r)  Questo  termine  ouXtoS  puossi  a mio  parere  etimo - 
^ogi  zzare  o dal  greco  u\m  , sto  bene,  e in  tal  caso  rife- 
rirebbesi  ad  un'  influenza  medica  salutare  di  Apollo  ; op~ 
pure  da  oXkvpa  ossia  oXXv»  , distraggo  ,•  e la  ragione  di 
quest'  aggiunto  pótrebbesi  arguire  da  quanta  dice  [A.  in 

appresso  §.  63,  Lo  stesso  epiteto  converrebbe  ad  Ariani - 

* t « # 
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L’opera  intitolate  il  Giuramento  , ove  appartenesse  ve- 
j*monte  a«l  Ippocratc , ci  porgerebbe  una  prova  sicura , che 
in  «■»’  tempi  Apollo  tenevasi  qual  nume  protettore  de’  medi- 
ci. jBa  la  foratola  di  quei  giuramento  sembra  avere  un’orì- 
gine meno  antica. 

* Platone  sviluppa  circostanzialmente  i quattro  attributi 
d’ Apollo , e ci  lascia  una  sì  ingegnosa  etimologia  del  nome  , 
che  in  appresso  fu  la  più  accettata  (i).  Quindi  non  si  puù 
a mano  di  pensare  con  Morgenstern  (2)  , chc_  Platone  in 
questo  luogo  parli  unicamente  per  intelligenza  del  volgo , co- 
me avea  fatto  antecedentemente  ne’  suoi  dialoghi , ne’  quali 
«on  osava  ancora  di  attaccare  a dirittura  i poeti.  La  parola 
Air oXXocpv  , quasi  Airolovacv  0 AtroXumv  debb’  esprime* 
Te  gli  attributi  medici.  I Tessali  chiamarono  il  vaticinio 
) ( to  alrfòe9  v.a\  avkwt  eiireiv  ) ait'kov  e il  Dio  vati- 
cinatore  AerXos  H op*  iro\y\atS  allude  alla  caccia  j e sic- 
come r appovia  tfoXst  apa  nana  , quindi  divenne  aL~ 
irest  il  Dio  della  musica. 

In  Licofrone  si  rammentano  gli  oracoli  di  Apollo  come  di 
jrpriGpolS  iztTpou  ( medico  divinatore  (3). 


de,  pèr  la  di  lei  relazione  mitologica  eoa  Apollo  me- 
desimo. 

(1)  PLAT.  Cratyl.  p.  55.  Ov  jrttp  sortv  ori , *y  p%\- 
Xov  yipptooey  ovopa , ev  ov  , rsrratpot  Swapetsi  r xis 
701)  &£ov  , as  tì  iraaoav  syairr éofirzti , *ai  SqXouy 
rpoieov  riva  povauw  re-  nai  pavuy.t\y  xat  ro^txrjv. 
V.  PHURNUT.  de  natur.  Dcor.  c.  3a.  p.  2*5.  in  GA- 
LE opusc.  myiholog:  -, 

(a)  MORGENSTERN  comment.  de  Platónis  repub. 
epimetr.  a.  p.  3or.  n.  12. 

(3)  Atcxan.  v.  1204.  Cassandra  predice , che  il  po- 
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L autore  del  libro  intorno  il  morbo  sacro  ( 3ao  mli 
A.  C.),  eh’  io , credo  Filotimo,  ei  ragguaglia  , che  U pope-. 

/o  riguardava  I Epilessia  come  1*  effetto  dell’  ira  di  più  Dei  / , ) 

« Quando  , die’ egli  durante  l'epilessia  sortono  escrementi 
« temi,  al  par  d.  creili  degl,  uccelli  , allora  la  cagioni  A- 
« po  lo  Nomio,,  E antichissima  1’  opinione,  che  Apollo  uc« 
eda  colle  sue  saette  , c produca  malattie  pericolose.  Quindi 
“ tempi  eroici  fu  detto  axi^oXof  ( lungi  - saettante  ),  h 
che  certamente  non  fa  arguire  alcun  medico  attributo,  per- 
c le  an<d,c  altri  Dei  ammazzano  gli  uomini. 

In  mi  bel  principio  dell’ Iliade  Apollo  suscita  nell’ara 
mata  de  Greci  nua  peste,  che  si  volle  ripetere  allegorica, nen- 
/ az,one  dc  ,aS5'  solari.  Eraclide  di  Ponto  ce  ne  dà 
un  illustrazione  più  precisa  c più  particolarizzata  di  qualun- 
que  altra  (a).  Il  sole , ossia  l’ Helios  in  Omero  , come  os- 
servammo piu  sopra  , distingucsi  sempre  da  Apollo.  Udios  è 


polo  d'  Ogige  ( t Tebani  ) prenderebbe  da  Troia  te  os~ 
sa  dei  di  lei  fratello  Ettore , onde  calmare  una  peste  , 
secondo  un  oracolo  d\ Apollo,  cui  dia  dà  il  nome  <T ... 
toos  XsJ.t£Uff  rspixiv^eus.  Lo  scoliaste  TZETZE  suppone 
che  la  penultima  parola  alluda  all'  oscurità  deli'  oraco\ 
la,  e l ultima  all'uso  della  trementina  in  varie  malattie- 
r.  gli  scolj  di  TZETZE  al  v.  1454. 

. ('ì  IIIPP°CR.  de  morbo  sacro  , p.  3o3.<  Ed.  Foes± 

z pollo  ebbe  il  soprannome  Nj0(iios  dagl'inni  f rouois  ), 
che  si  cantarono  in  onore  di  lui.EURIPID.  Hecub.v.GM 

FLAT'  l:  VU-  P-  574-  PLUTARCH.  de  music 

p.  i.34.  PROC.  in  PHOT,  bibliot.  cod.  23q.  ».  q96[ 
MPcn/ore  A queste  canzoni  ( vo/xoi  ) fu  * Timoteo  di. 
j lilctoi  CLEM.  ALEX.  Slrom.  l.  l.  p.  308. 

(2)  Allegar.  Homeric.  p.  4,6-430.  Opusc.  mitol.  di 
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figlio  d’ Iperioue  , (i)  elio  vede  tutto  quaggiù  , e tutto  o- 
de  (a)  ; Apollo  all’  incontro  è figlio  di  Giove  c di  Latona. 
Questa  differenza  è marcatissima  nell’Odissea  (Vili.  3oo.  ), 
dove  Hclios  scorgendo  da  lungi  gli  occulti  amori  di  Marte 
e Venere,  li  manifesta  a Vulcano,  il  quale  convoca  soluto 
tutti  gli  Dei , e fra  questi  avvi  enziandio  Apollo  figlio  do- 
minante di  Giove.  i 

Per  nulla  adunque  convien  credere  ad  Eustazio  (a;  il 
quale  in  un  luogo  tiene  espressamente  Apollo  pel  dio  del 
sole , ossia  pel  sole  medesimo  ; e parimente  merita  poca  fede 
Pseudorfco , che  in  Giovanni  Diacono  rigetta  qualunque  in- 
terpretazione , e confonde  persino  Esculapio  con  Apollo  (4). 
Gio.  Maiala  (5)  riporta  un  passo  simile  di  Pseudorfeo. 

Anche  in  Esiodo  Hclios  distinguesi  perfettamente  da  A- 
pollo  (6).  11  primo  è fiSlio  d’ Jp61'0"6  c niPote  dl  Ura' 


GALE.  Consultinsi  intorno  questo  scrittore  i mici  saggi 
ec.  F . a.  p.  79- 

(,)  Odili.  XII.  V.  17 6.  Titipiovions  avag. 

(а)  Ivi  I.  109. 

(3)  Schol.  in  Iliad.  XX.  68.  p.  467. 

(4)  JQH.  DI  AC  OH.  allegor.  inIIESIOD.  theogon. 
v.  o4o.  p.  CLXV.  E.  Venet.  4.  i535.  ed.  Frane.  TRI - 
MAVELL. 

HXeos  , ov  xaXeuatv  Air oXXwvn  xXuroro|oy  , voipov 
exYi f3oXemv  , pani*  *avrwv  vui&pyov  , trinca  voaw  » 
AffxXtirtoy. 

(5)  Cronagraph.  p.  88.  Oxon.  1691.  8. 

£1  ay*  Atiruff  ut , ex%n\Po\e  , Qoipi , xpxrxte 
irxySepxss  , ^ytirotac  x*i  xSxvxrvtow  xyxMM  > 

JitXee  .... 

(б)  Theogon.  y.  |4*  »9* 
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no  (i)  , T altro  poi  è il  Dio  de' posti  (a). 

Gli  antichi  poeti , &t «icore  c Mimuerno , s’attsnncro  a 
questa  favola  semplice  d’  HXw  TiaepcoycSns  (3). 

Lo  stesso  Eumelo  chiamò  il  sole  Tirspioyos  ay'kaoo 
uto y (4). 

tino  da’ tempi  de’ Tolommei  s1  incontra  sovente  Apollo 
K apVSiOf  qual  divinità  medica.  Teocrito  rammenta  le  festa 
d’ Apollo  Carnico  (5).  Ecco  come  lo  scoliaste  commenta  un» 
tal  passo.  Questo  nome  proviene  dall’  indovino  Carno  , il  qua- 
le predisse  cattivi  eventi  agli  Eraclidi , allorohè  entrarono  nel 
Peloponneso.  Sdegnali  di  quest*  vaticinio,  uno  di  loro,  Ip- 
pote  , lo  uccise.  Un  cosiffatto  delitto  trasse  seco  un*  peste , 
che  no»  calmossi , se  non  quando  si  fe’  voto  ad  Apollo  di 
solennizzar  queste  feste.  Prasilla , presso  il  medesimo  scolia- 
ste , asserisce , che  il  nome  deriva  da  Carnio  figlio  d’ Euro- 
pa , amato  da  Apollo.  Altri  (6)  lo  fanno  discendere  da  icpa- -> 
ivfli  o i<tt*  TZXejai.  Pausania  distingue  l’Apollo  Carnico 
venerato  in  Isparta  ancor  prima  che  gli  Eraclidi  entrassero 
nel  Peloponoeso  , e porta  in  campo  un’  altra  opinione  r giu- 
sta la  quale  i Greci , che  sul  monte  Ida  fabbricarono  di  cor- 


(')  v.  i34. 

(*)  *»•  94-  v ‘ ; 

(3;  ATHEN.  deipnosopk.  lib.  XI.  c.  5.  p.  469.  470* 

Ed.  CASAUB. 

(4)  Schol.  PIND.  olymp.  XIII.  v.  p.  i4<j. 

(5)  Idyll.  E.  v.  83 

....  rade.  Kapvea  xat  Jrj  soiree  4 

ATENEO  descrive  queste  feste  l.  IN.  c.  9, 

(61  Schol.  ad  THEOCR.  Idyll.  E.  p.  i3i.  b.  i3?~ 
a.  Ed.  CAMERAR.  8.  Frane f.  i545-  CONON.  narrata 
a6.  fra  gli  Scriptor.  hislor.  poet,  di  GALE  p.  aG5. 
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jiiolo  ( xpavem  ) il  cavallo  con  cui  volevano  impadronirsi 
di  Troja,  riconciliaronsi  con»  ApoHo , e l' appellarono  x*/>- 
vn#r  mediante  la  trasposizione  della  lettera  p (t). 

Callimaco  venera  questo  Carnio  principalmente  qual  di* 
vinità  medica  , cd  attesta  che  i medici  appresero  da  lui  i 
mezzi  onde  allontanare  la  morte  (a). 

Che  importa  poi  addur  testimonianze  più  recenti  ? rion 
mancano  in  Diodoro  di  Sicilia  (3) , in  Filone  (4) , in  Gale- 
no (5)  , e in  Luciano  (6)  prove  non  equivoche  dell’  essere 
indi  stato  Apollo  riguardato  in  ogni  tempo  come  divinuilà 
medica  , anzi  come  fondatore  della  medicina. 

63.  Artemide , sorella  d’ Apollo  , e seconda  divinità  me- 
dica, non  fu  venerata  come  tale  se  non  che  a’ tempi  meno 
jiraoti.  In  origine  ella  teuevasi  puramente  per  dea  della  cac- 
cia. Tale  figuravaia  Omero  (7)  ; e in  sull’  arca  di  Cipsclo 
la  si  vedeva  in  atto  di  mansuefare  cou  una  mano  accarezze- 
vole  una  pantera  e coll'altra  un  lionc  (8):  come  dea  della 
caccia  non  avea  il  menomo  rapporto  nè  colla  medicina , nè 
colla  luna.  Quindi  a’  tempi  di  Omero  tanto  Selene  (ì)  quan- 


(1)  PAUSAN.  lib.  III.  c.  i3.  p.  385  386. 

(а)  CALLIMACH.  hymn.  in  Apoll.  v.  52.  e 45. 

' (3)  DIOD.  I.  V.  c.  j4-  V • 39°- 

• (4)  Legai,  ad  Caj.  p.  I006. 

(5 J Prolrept.  p.  i.~  In  PLUTARCO  ( sp mposiac.  I. 
VUI.  c.  14.  p.  74  5.  ) Trifone  distingue  Apollo  Pean  di- 
vinità medica  da  Apollo  Musagete. 

(б)  LUCI  AH.  philopatr.  p.  767. 

(7)  Odyss.  FI.  v.  Ipi. 

(8)  PAUSAN.  I.  F.  c.  19.  p.  83  84. 

- (t)  Ossia  Luna . 

• v 
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to  Ilizia  (v)  si  distinguevano  perfettamente  da  Artemide . Nel- 
1’  Iliade  e nell’Odissea  costei  ammazza  gli  uomini  come  fan 
gli  altri  Dei  (i);  Tenne  attribuita  particolarmente  a lei  la 
morte  delle  femmine  , come  ad  Apollo  quella  degli  uomini  (2). 

Fino  a’  tempi  di  Omero  prendevasi  ella  cura  degli  eroi 
feriti , come  d’  Enea  (3).  Il  che  però  non  basta  per  chiamar  « 
la  divinità  medica  , c lo  stesso  dicasi  di  Venere  ( Afrodite  ) 
la  quale  pure  addossavasi  quest’  uffizio. 

Esiodo  (4)  la  distingue  da  Ilizia,  Artemide  è figlia  di 
Latona  ed  Ilizia  figlia  di  Era  ( Giunone  ) (5).  Lo  stesso  in- 
no omerico  ad  Artemide  non  le  assegna  alcun  attributo  medi- 
co , nò  appalesa  la  di  lei  medesimità  colla  Luna. 

Fu  rono  i tragici  che  cominciarono  a confondere  Artcm  - 
dc  colla  Luna  stessa.  Sofocle  (ti)  la  chiama  tutta-fuoco 
( auiplnvpof  ).  Più  ancora  confondasi  e colla  Luna  e con 
Ilizia  negl’inni  Oifeici , ove  appellasi  or  tutta-luoco , or  le- 
vatrice , or  discioglitrice  della  fascia  o cintola  , soccorritri- 
ce, cc.  (7).  ' ' 

Artemide  da  tal  epoca  iu  poi  fu  venerata  sotto  parecchi 
di  questi  titoli.  A Pelleue  nell’  Acaja  come  salvatrice  ( et»- 


(e)  Dea  che  presedeva  a'  parti. 

(1)  11.  FI.  428.  Odyss.  V.  123. 

( q)  ANI! PATER,  in  BRUNCK  analcct.  voi.  II. 

p.  ISo. 

(3)  Iliad.  V.  446- 

(4)  HESIOD.  theogon  v.  nf. 

(5)  L.  e.  v.  9 12. 

(t>)  S OPIIOCL.  Trachin.  v.  3i8. 

(7)  Hy,nn>  35.  p-  *28, 
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t nptt  ) (i)  : a Coroneja  come  allevatrice  ( va.àrpopos  )(2). 
Si  asserisce  a lei  il  ritrovato  dell’  educazione  fisica  de’  barn-* 
bini , per  cui  fu  denominata  nutrice  ( x»(firpo^ot  ) (3).  In 
Amarrato  dell’  Eubea  veneravasi  qual  divinità  tutelare  della 
medicina , e chiamasi  perciò  Amariria , sotto  la  quale  invoca- 
zione avea  un  tempo  in  Atmone  (4)  , ed  un  altro  in  Atene 
come  discioglitrice  delia  fascia  verginale  (5). 

Quindi  ebbe  origine  la  etimologia  allegorica  del  nome  di 
questa  dea  dalla  di  lei  facoltà  di  apportar  salute  e robustez- 
za ( avo  tu  aprtfu*ì  aoi tir  ) (6).  I poeti , ma  principal- 
mente gli  Alessandrini , invocarono  questa  dea  ( in  origine 
deità  della  caccia  ) qual  dea  de’ parti  (7). 

Altri  la  confusero  poscia  e con  Selene  (8)  e con  Ecate 
o Persefone , moglie  ili  Plutone  (9)  , e le  attribuirono  1’  in- 
venzione della  magia  (io). 

64.  Una  delle  più  antiche  divinità  mediche  della  Gre- 
cie! si  è llizia , detta  altrimenti  Elcuto  , secondo  il  primitivo 


(t)  PAUSAN.  lib.  Vili.  c.  07.  p.  34o. 

(9)  Ivi  lib.  IP~.  c.  34.  p.  582. 

(3)  DI  OD  OR.  lib.  V.  c.  73.  p.  38g. 

(4)  PAUSAN.  I.  I.  c.  3i.  p.  ta9. 

(5)  Schol.  APOLLON.  RHOD.  argon,  a.  288. 

(6)  STRABO  l.  XIF.  p.  949. 

(7)  CALLlMACH.  hyntn.  in  Dian.  v.  9t.  - BRUN* 
CK  analecl.  voi.  I.  p.  194.  voi.  IL  p.  Ug.  i\Z.  - THÈ- 
OC  RIT.  id.  stì,  v.  38.  9g. 

(8)  P LUTAR,  de  facie  in  orbe  lunae,  p.  g44* 

(9)  PHURNUT.  de  nat.  Deor.  c.  32.  p.  02$.  NONN. 
Dionysiac.  I.  XL1F.  p.  Ed,  FALKENER.  4.  An - 
twer.  i5%. 

(10)  TATI  A N.  ASSYR.  or.  coni.  Graec.  265. 
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disello  ile’  Pelasgi  (i).  If  Lido  Oleno  , l’ inventore  degl’in- 
ni e dell’  esametro  (a)  : ancor  prima  d’ Orfeo  avca  portato 
in  Grecia  dagl'  Iperborei , abitatori  del  mar  nero , il  di  lei 
culto.  Essa  avev’ assistito  in  Deio  a Latona  nel  parto  d’A- 
pollo,  dopoch’erale  stata  promessa  dalle  altre  dee  una  pre- 
ziosa collana  (3).  Indi  è che  adoiavasi  particolarmente  in 
Deio  (4). 

A’  giorni  d’ Omero  anche  presso  Amnisso  in  Creta  eravi 
una  caverna  consecrata  ad  Ihzia  (5)  , di  cui  fan  pur  men- 
zione c Strabene  (6)  ed  Eu  stazio  (7):  quest’ultimo  però  la 
suppone  altrove  allegorica  (8).  Presso  i Clitorj  il  suo  tem- 
pio era  situato  accanto  di  quello  d'  Esculapio  (9). 

JVclf Iliade  Ilizia  è nomiuata  due  volte  come  unica  (io), 
ed  in  altri  due  luoghi  (il)  par  che  fosser  più  d'una.  Sempre 
però  presiede  a’ parti.  Boetligcr  (13)  spiegò  eccellentemente 
il  perchè  s’incontri  tal  diversità  nel  medesimo  poema , e con- 
gettura che  vi  sieno  state  due  Ilizie  , ima  propizia  ( g'jrrXu- 

. 

fi)  Hi  zi  a di  BOETTIG.  p.  io.  tVeimar  1799. 

(0)  PAUSAI.  I.  X.  c.  5.  p.  i.{6.  , t.  IX.  c.  37. 
p.  HERODOT.  I.  IV.  c.  35.  p.  34o.  341. 

(3)  HOMER.  hymn.  in  A poli.  o.  97.-  i2o. 

(4)  C A LLIMACH.  hymn.  in  Del . v.  257. 

(5)  O'iyss.  XIX.  188. 

(is)  L.  X.  p.  730. 

(7)  Schol.  in  DIONYS.  PERIEG.  t\  498.  p.  93. 
HUDSON  geograpk.  min. 

(8)  Schol.  in  Odyss.  I.  c.  p.  394. 

(9)  PAUSAN.  I.  Fili.  c.  ai.  p.  409. 

(10)  II.  XVI.  i85.  XIX.  io3. 

(11)  II.  XI.  370.  XIX.  118. 

(11)  L.  c.  27. 
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<ra^£VJ  ed  niriovn  ) c l’ ahra  avversa  /xoj-oaroxos  xtìipxs 
aatyas  s^asa  come  iuvvi  Erotc  ed  Anlerote.  Codesta  illustra- 
zione accordasi  perfettamente  co*  principi  della  mitologia  ori- 
entale. b 

Secondo  Esiodo  Ilizia  è figlia  di  Giòve  e di  Giunone,  e 
sorella  di  Marte  e di  Ebe  (i).  È riguardata  d'ordinario  co. 
me  aiutante  delle  dee  fatali  , delle  Parche  (i)  . Anzi  Oieno 
di  Licia  la  confuse  con  una  TTerpoptevri  ossia  con  una  di  que- 
ste dee  fatali  , e chiamolla  Filatrice  (3).  Lo  stesso  fondato- 
re del  suo  culto  fra’  Greci  1*  aveva  enunciata  come  madre  <P 
Et-o  (amore),  e in  tal  guisa  ella  gode  Io  stesso  luogo  e si- 
gnificato della  Rea  de’  Cureti  (4). 

Accennammo  poc’  anzi , che  gli  Orfeici  la  confusero  con 
Artemide.  Persuasi  di  ciò  gli  artisti,  le  posero  faci  nelle  ma- 
ni , come  colei  che  alla  luce  del  giorno  reca  la  prole.  A E- 
f°  io  Acaja  esisteva  una  statua  d’ Pizia  di  marmo  pentelico, 
tatta  da  Uamofone  Messenio  , portante  in  mano  una  simil  fa- 
ce (5). 


Pizia  avversa  venne  figurata  come  maga  venefica  (<pxfiux. 
XIS  ).A  Tebe  ve  n erano  parecchie  di  mezza  figura  nella  pre- 
tesa casa  d Anfitrione;  le  quali,  per  quanto  dicevasi,  erano 
state  mandate  da  Enea  per  calmare  le  doglie  d’Alcmena  ((>). 


(i)  HESIOD.  Tkeogon.  \>.  922. 

vttÌHtPINdar-  Nem‘  VIL  - ou'nP-  ri-  7». 
EfJRiPIo.  Ipkigen.  in  Taur.  v.  a«5. 

(3)  PAUSAN.  I.  FUI.  c.  21.  p.  409.  , 

(4)  Lo  stesso  l.  IX.  c.  27.  p.  82. 

(5)  PAUSAN.  Uh.  VII.  c.  23.  p.  3ai. 

L°  sicsso  IL  c,  u.  p.  34  - V.  BOETTI - 
CER.  p,  3o. 
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65.  A queste  antichissime  divinità  mediche  de’  Greci  s'  aggiu- 
gne  una  lunga  serie  d’  croi  medici,  ia  maggior  parte  dei  qua- 
li , educati  dal  centauro  durone,  lo  riconosceva  come  inven- 
tore della  medicina.  Di  costui  adunque  cosa  sappiamo  ? 

Innanzi  la  spedizione  degli  Argonauti  viveva  nella  Tessa» 
glia  , sul  monte  Pelio  , Chirone  figlio  di  Crono  (z)  e di  Fi- 
lira  figlia  dell’ Oceano  (i).  Ne’ poemi  Omerici  ei  vien  decan- 
tato come  il  più  giusto  di  tutti  i Centauri  (a) , encomio  cui 
ripetono  gli  scoliasti  dalla  sua  ospitalità  (3).  Ei  possedeva  tal 
virtù  nel  più  alto  grado  ; di  fatto  accolse  non  solo  Giasone  , 
ma  anche  Pclco , e salvolli  entrambi  dalle  persecuzioni  de’  lo- 
ro nemici  (4).  Dirozzò  i costumi  de’  Tessali,  fra’  quali  vive- 
va, come  evidentemente  il  dimostra  un  frammento  della  Tita* 
nomachia  (5).  Anche  Pindaro  ce  lo  dipinge  fiero  d’  aspetto, 
ma  dolce  d’  animo  (6). 

Che  in  molti  capi  d’arte  antica  ei  comparisca,  con  tutta 
la  sua  specie  di  Centauri,  come  un  uom  mezzo  bruto  , o co- 
me un  mostro,  la  cui  metà  anteriore  è d’  uomo,  c 1’  altra  di 


(z)  Saturno. 

(i)  P1ND.  Pyth.  ITI.  i.  - APOLLOD.  I.  i.  c.  a. 
p.  6 rAPOLLON  RHOD.  I.  11.  a.  1235.  Il  solo  SE - 
NOFONTE.  chiama  Najade  sua  madre  ( Cyneget.  p. 
g;3.  Opp.  Ed.  LEUHCLAV.  fai.  Paris,  ibiò.  ). 

(а)  Iliad.  XI.  v.  83 1. 

(3)  Schol.  VILLOISON.  ad  h.  I.  p.  ago. 

(4)  lai  APOLLON.  RHOD.  I.  I.  p.  555.  - PINO. 
Nem.  ir.  98.  APOLLODOR.  I.  III.  c.  i3.  p.  a57. 

(5)  CLERI.  ALEX,  strom , I.  !•  P>  3o6.  liti'  rs 
StKiuoauvnv  3vmu'y  jnvos  nyzys,  v* 

(б)  PINO.  Pyth . III.  3. 
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cavallo  (i),  e che  in  tutti  i poeti  posteriori  *i  sia  universaliz- 
zata quest’  idea,  ripetesi  ciò  da  una  favola  che  Pindaro  fu  il 
primo  ad  introdurre  nella  mitolog!a.Raccontà  questi,  che  Cen- 
tuaro  , figlio  d’Issione  e di  Nefele,  abbia  generato  eolie  caval- 
le Magnesie  nelle  valli  dì  Pelio  gl’ippocentauri  (1).  Galeno  (3) 
ascrive  intieramente  al  principe  de’  lirici  1’  invenzione  d’  una 
tal  favola.  La  tradizione  popolare , che  i Centauri  fossero  * 
primi  ad  ammansare  i cavalli,  e comparissero  agli  abitanti  del- 
le vallate  come  uomini-cavalli,  suggerì  probabilmente  a’  poe- 
ti e agli  artisti  1*  idea  de’  semicavalli  centanri  : ma  Lisia  attri- 
buisce alle  Amazzoni  P invenzione  di  cavalcare  (4). 

I centauri  Omerici  adunque  non  eran  semica  valli , ma  abi- 
tatori barbari  e selvaggi  de’  monti  delia  Tessaglia , dotati 
d’una  straordinaria  robustezza  di  corpo  : e fra  questi  Chirone 
era  il  più  ragguardevole.  In  seguito,  quando  i Lapiti  nel  di- 
scacciarono , se  ne  andò  a Malea  (5),  c peri  finalmente  av- 
velenato da  una  freccia  d’  Ercole  , rossa  ancora  del  sangue 
dell’  Idra  Lernea.  Gli  venne  allora  un’  ulcera  estremamente 
maligna  ed  incurabile,  e perciò  le  ulcere  simili  a questa  furori 
dette  Chironiche  (6).- e la  pianta,  con  cui  cercò  di  medicarsi, 
chiamossi  Chìronia  , ossia  Centaurea  (7). 


(1)  S alt  Arca  di  Cipselo  , PAUSAN.  I.  V.  c.  19. 

P-  84-  ' . 

(5)  PJND.  Pyth.  II.  85. 

(3)  GALEN.  de  us.  parlium , /.  III.  p.  392 

(4)  LTS.  orai,  in  Corinth.  soc.  p.  18.  Ed.  AUGER. 
8.  Paris.  I7&L  - V OSS.  iatlere  mitologiche.  II.  p.  268. 

(5)  APOLLON.  I.  IL  c.  5.  p.  lai.  . 

(6)  APOLLODOR.  I.  c. 

(7)  PLIN.  I.  XXV.  c.  4.  5. 
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66.  Pochi  sono  gli  eroi  Greci  ile’  tempi  Omerici , i qua- 
li nella  persona  di  Cliirone  il  pili  giusto  di  tutti  i Centauri 
non  riconoscano  il  loro  maestro  in  tutte  le  arti  e scienze  uma- 
ne. Senofonte  (i)  nomina  i seguenti  suoi  alunni:  Cefalo,  E- 
sculapio,  Mclanionc,  Nestore  , Anfiarao  , Peleo  , Telamone, 
Meleagro  , Teseo  , Ippolito  , Palamede  , Ulisse  , Menesteo  , 
Diomede,  Castore,  Polidenchc  , Macaone,  Podalirio,  Anli- 
loco,  Enea  ed  Achille.  A costoro  io  aggiungo  Aristeo  (5)  e 
Giasone  (3).Chirone  gl’  istruì  nella  musica,  nella  legislazione, 
nell’ astronomia , nella  caccia,  c nella  medicina  (4). 

Erasi  egli  reso  in  quest' ultima  si  esperto  nell’uso  d’erbe 
salutifere , che  viene  risguardato  decisamente  come  inventore 
della  medesima  (5).  Oltre  varj  altri  guarì  Fenice,  figlio  d’A- 
mintore , da  un  amaurosi  che  sembrava  incurabile  (6). 

Dopo  la  sua  morte,  infra  gli  altri  popoli  della  Grecia, 
gli  abitanti  di  Magnesia  nella  Tessaglia  gli  prestarono  culto 
divino  , e gli  sagrificarono  annualmente  le  primizie  delle  frut- 
ta (7).  V’  ha  chi  favoleggia  , che  gli  venissero  immolate  an- 
che vittime  umane  (8).  Certo  è però  , che  di  Esiodo  aveva* 


(1)  XENOPH.  cyneget.  p.  97».  973. 

(2)  APOLLON.  RHOD.  I.  II.  v.  5o8.  s. 

(3)  Sckol.  APOLLON.  RHOD.  I.  I.  0.  555.  - TZET- 
ZE.  sckol.  in  LYCOPHR.  Alexand.  v.  176. 

* (4)  PLUTARCH.  de  musica,  p.  446*  XENOPH. 

I.  c.  - P1ND.  Nem.  III.  93.-  Iliad.  IV.  540.  XI.  83  1 - 
CLEM.  ALE X AND.  Suoni.  I.  I.  p.  3o 6. 

(5)  PLIN.  I.  VII.  c.  56.  - PLUTARCH.  Sympos.  I. 
-Vili.  qu.  1.  p.  647.  * EUSTACH.  ad  II.  IV.  Q19.  p.  107. 

(6)  APOLLODOR.  I.  III.  c.  i3.  p.  i6x.  ' \!  . 

(7)  PLUTARCH.  I.  c. 

(8)  CLEM.  ALEX,  admon.  p.  27. 
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si  uu’od#  in  elogio  di  questo  benefattore  della  specie  urna* 
na  (i). 

67.  Tra  gli  allievi  di  Chirone,  AchiHe  viene  decantato 
ite’  poemi  Omerici  sopra  d’ogn’aitro  per  la  sua  sperienza  nel* 
la  medicina.  Patroclo,  l’ amico  degli  eroi,  avea  applicato  al- 
la ferita  d’ Euripilo  rimedj  appresi  da  Achille , e 
Ad  Achille  insegnò  Chirone  istesso 
Infra  gli  altri  Centauri  assai  più  giusto.  , 

Patroclo  adunque 

Presosi  ’1  duce  per  di  sotto  al  petto 
Nella  tenda  rccollo  : il  servo  al  suolo  , 

Come  il  vide  , bovine  pelli  avea 
Già  stese  c là  nel  coricò  . 

Col  ferro  industre  dalla  coscia  svelse 
Il  dardo  ostil , con  tiepid’  acqua  l1  atro 
Sangue  lavonne  , e con  valente  maini 
Tritò  amare  radici.  Ecco  calmati 
Col  fier  dolore  il  sangue  e la  ferita  (a). 

Gli  scoliasti  opinano  che  la  radice  amara  calmante,  accennata 
dal  Poeta,  fosse  o millefoglio  0 aristolochia  (3).  11  medesimo 
Patroclo  in  appresso  (4). 


(1)  PAUSATA.  I.  IX.  c.  Zi.  p.  97. 

(3)  Iliad.  XI.  844. 

(3)  EUSTACH.  ad  h.  I.  p.  192.  Schol.  VILLO I. 
SON  ad  h.  I.  p.  291. 

(4)  II.  XV.  393.  Kae  roy  t-npitz  \oyois.  VILLO-. 
ISON  ( ad  h.  I.  p.  364-  ) osserva,  che  il  vocabolo 
loyoi  non  trovasi  che  quest' mica  volta  in  tutta  /’  Iliade. 
Tale  osservazione  è importante  , poiché  questi  \oyoi  in 
vece  del  solilo  «yrn  ? possono  essere  stati  termini  magici. 


f 
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Nel  padiglion  d'Euripib  sedendo 
■'  Allegravagli  il  cuor  con  grati  accenti  y 
E farmachi  applicando  alla  ferita , 

Al  barbaro  dolor  porgea  sollievo. 


*i3 


Chi  non  sa  che  il  millefoglio  porta  il  nome  d’  Achille  ? Gli 
antichi  però  non  s’  accordaron  fra  loro  nel  determinare  laspiant 
ta  che  meritasse  giustamente  il  nome  d’  Achillea  (i). 

68.  Degli  allievi  di  Chironc  il  secondo , di  cui  decantisi 
la  virtù  medica  nell’  antichità  , è Aristeo. 

Varj  scrittori  antichi,  e massime  gli  scoliasti  di  Pinda- 
ro e d’  Apollonio  Rodio  narrarono  la  di  lui  genealogia  in 
più  guise.  Tutti  danno  a sua  madre  il  nome  di  Cirene.  Esio- 
do descrive  il  ratto  di  costei  , eseguito  da  Apollo  (3).  Que- 
sto Dio  ebbe  da  essa  Aristeo  ed  Autucó.  Cirene , secondo 
Ferecide,  avea  portato  per.  comando  d’ Apollo  de1  cigni  nel- 
la Libia,  dov'ei  giacque  con  lei.  Pindaro  narra,  eh' esso  le 
fu  compagno  più  volte  alla  caccia  , e che , . presole  affetto  * 
in  occasione  d'  un  combattimento  con  un  leone , la  condusse 
a Cirene,  dov’ ella  partorì  Aristeo  (3).  Altrove  (4)  Chini- 
ne predice  ad  Apollo , che  questo  suo  figlio  verrebbe  pro- 


(i)  PLIN.  l.  XXV.  c.  5. 

(»)  Schol.  PIND.  pyih . IX.  v.  6.  p.  a83. 

Hotri  4>Jiyi  Xfltptr&'V  «irò  xaXXoj 
rir,y£ia  ffap  vSwp  xuXyj  yateaxe  Kvpniyn. 

Quinci  FOSS  ( leu.  mitol.  voi.  II.  n.  aa.  ) inferisce, 
eh'  Esiodo  abbia  vissuto  dopo  la  fondazione  di  Ciré* 
ne,  vale  a dire  6oò.  anni  circa  A.  C. 

(3)  PINO.  Pyth.  IV.  v.  46o.  £. 

(4)  hi  Pyth,  v.  104. 

T.I.  10 
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tetto  dopo  la  sua  nascita  dalle  Ore  e da  Gcà  (a)  e di  ver» 
rabbr .immortale  oorne  Aj-pios  C No/ntOS  i Giove  ed  Apol- 
lo ( b ).  Agrotade  dice , che  Apollo  il  menò  da  prima  in  Cre- 
ta * poscia  in  Libia  i e che  Larissa  , la  quale  precedentemen- 
te guardava  il  bestiame  del  re  Peneó  , era  sorella  d’Aristeo, 
ma  non  liglia  d’  Apollo.  Se  ascoltiamo  Aca  storc , ella  do- 
mo nella  Libia  un  leone,  e s'impadronì  del  trono  occupato 
poscia  da  Euripilo.  Racchiude  conobbe  quattro  Aristei  5 il 
primo  di  Caristo  , il  secondo  già  figlio  di  Chironc  , il  terzo 
un  gigante , figlio  della  Terra  e del  Cielo  , e il  quarto  que- 
sto figlio  di  Cirene.  Lo  stesso  scoliasta  asserisce  , che  An- 
sito introdusse  nell’  isola  di  Zea  le  api  c la  coltivazione  de- 
gli olivi , e fu  venerato  dagli  abitanti  come  Giove  ed  Apoi» 

10  (1).  Ciò  viene  pure  confermato  da  Atcnagora  (a),  in  cui 
deve  leggersi  Ketas  in  vece  di  Xtas. 

Anche  Apollonio  di  Rodi  nomina  Aristco  qual  figlio  d’A- 
pollo  c di  Cirene,  « narra  , clic  il  padre  lo  trasferì  appresso 

11  centauro  Qnrone , dove  il  giovinetto  fu  istruito  dalle  Ore- 
adi  nella  medicina  , nella  divinazione  c nella  maniera  di  cu« 
stodirc  le  pecore.  Gli  Emonicsi  lo  denominarono  aj'pios  e 
y OfAioS  (3). 


(et)  Detta  da'  Latini  Terra  , che  alcuni  confondono 
con  Rea  o Cibele. 

(b)  Il  soprannome  A^ptos  dato  a Giove  esprime  fie- 
ro , e corrisponde  agli  epiteli , co'  quali  i poeti , c nomi- 
natamente gb  inni  orfeici,  dichiarano  questo  dio , p.e-  ap- 

pvjitTOS  t fipavSvpes  , apaipoaneTOS , ec.  ec. 

(1)  Schol.  APOLLON.  RHOD.  I.  IL  p.  i5if. 

(a)  ATBENAGOR.  legai.  prò  Christ.  p.  3o8.  Ed. 
\ Tenet,  fog.  1747.  / 

(3)  Apollon.  RHOD.  Argot.  I.  II.  v.  5o8. 


•v 


Digitized  by  Coogie 


v*5 

• Fcreeide  gli  dalle  anche  il  nome  di  IlaYiltty  •>  è preten- 
de essere  Ecatc  sua  figlia  (i). 

Diodoro  di  Sicilia  riferisce,  che  le  ninfe  della  Libia  Io 
ammaestrarono  nell' allevamento  delle  pecchie,  nella  coltiva- 
zione degli  olivi  e nella  preparazione  del  burro.  Egli  viag- 
giò la  Sicilia  c la  Sardegna , e comunicò  agli  uomini  le  sue 
arti  e i vantaggi  della  coltura.  Dicesi  eziandio , che  passata 
in  Tracia  sicsi  iniziato  nelle  Orgie  di  Bacco , ed  abbia  ap- 
preso varie  cose  da  quel  Dio;  |inoltre  , ;che  abbia  sposata 
Autonoe  figlia  di  Cadmo  , e clic  finalmente  sul  monte  Emo 
siasi  involato  agli  occhi  de'  mortali  (a).  Atcone  suo  figlio  t 
ch'era  stato  allievo  di  durone,  fu  attaccato  d'idrofobia  e 
miseramente  perì  (3).  Ecco  la  prima  traccia  di  questa  malat- 
tia , e perciò  Atenodoro  (4)  a torto  crede  ignota  l’ idrofobia 
avanti  Pompeo.  Ma  dalla  comune  degli  scrittori , c da  Dio- 
doro specialmente  nel  luogo  citato  d’ Ateone  vien  descritta 
altrimenti. 

A parere  dello  Storico  Sicil’ano , Aristcó  se  ne  andò 
nell'isola  di  Zea  , ossia  Ceos  ( non  Coo , come  leggono  al- 
tri ),  e con  vittime  offerte  colà  verso  il  levarsi  della  cani- 
cola placò  la  divinità  ed  arrestò  una  peste. 

L’autore  dell’ introduzione  alle  opere  di  Galeno  anno- 
vera Aristeo  medesimo  fra  gli  scolari  di  Chirone  (5j. 


(1)  SchoL  APOLLON.  RHOD.  I.  III.  p.  2i5. 

(2)  Bibliolk.  I.  fV.  c.  8i.  p.  3a4-  " APOLLOD.  I. 

111.  c.  4.  p.  186,  • 

(3)  EURIP.  BACCH.  p.  335.  - APOLLOD.  t.  e . 

p.  189.  • ' 

(4)  PLUTARCH.  sympos.  lib.  Vili.  (fu.  9.  p.  ’jZu 

(5)  GALEN.  Opp.  v.  ir.  p.  B71. 
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Secondo  PJulàrcò , Aristeo  fu  un  de’ primi  che  ridusse 
la  caccia  a certe  regole  pratiche.  Quindi  si  soleva  far  voi  a 
lui  ogniqualvolta  si  andava  alla  caccia  de’  Iupic  degli  orsi.  I* 
filosofo  di  Clieronca  riporta  il  seguente  verso  allusivo  ad  A- 
riatco  tratto  da  un  antichissimo  poeta  (l). 

Oj  vrpoTOs  5qps( jsiv  enefy  , 

Nonno  è quegli  che  ci  ragguaglia  più  circostanziatamente 
della  favola  d’  Aristco  (a).  Secondo  lo  stesso  Nouno , Ari- 
steo esercitò  anche  la  medicina  , adoperando  principalmente 
la  centaurea  minore  nella  cura  delle  ferite  (3). 

Gii  scoliasti  <1’  Aristofane  (4)  riconoscono  in  Aristco 
l’inventore  del  silfio  (c).  Tcofrasto  (5)  e Plinio  (6)  attesta- 
no , che  si  conosceva  quest’  erba  sctt’  anni  prima  della  fonda- 
zione delia  città  di  Cirene  ( 6oo.  anni  A.  C.  ) : la  cronolo- 
gia adunque  va  bene  : il  vero  Aristco  , che  non  dee  confon- 
dersi col  favoloso  , visse  circa  60 7.  o 617.  anni  A.  C.  Ei 
si  procacciò  celebrità  nella  repubblica  medica  , principalmen- 
te coll’  introdurne  il  silfio  come  aroma  medicinale  (7). 


(1)  PLTJTARCH.  amator.  p.  757. 

(2)  NONN.  Dionys.  lib.  V.  p.  96.  lib.  XUl.  p.  938. 

(3)  Ivi  lib.  XVII.  p-  316. 

(4)  Schol.  ARISTOPH.  equit.  v.  890. 

(c)  Sarà  forse  il  Silphium  terebinthinaccum  LINN. 

(5)  Hist.  plant.  lib.  VI.  cap.  3.  pag.  ia3.  Ed. 
UEIItS. 

(6)  Lib.  XIX.  i5. 

(7)  V.  i miei  Saggi  per  servire  alla  storia  della  me- 
dicina , fase.  I.  p.  208.  - ALESSANDRI  DE  ( Schol. 
ARISTOPH.  plut.  v.  926.  ) riferisce  che  gli  Ampelioti 
popoli  della  Libia  mandarono  una  volta  in  dono  al  tem- 
pio di  Pelfo  uno  stelo  di  silfio. 
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69-  II  piu  illustre  degli  allievi  di  Chirofte  e che  merita 
il  luogo  più  eminente  nella  storia  della  medicina,  egli  è E- 
sculapio  , ossia  Asclepio. 

Pausania  (1)  ci  espone  varie  opinioni  sulla  di  lui  nasci- 
ta. Flegia're  di  Tessaglia  avea  una  figlia  ; chiamata  Coroni- 
de , cui  rese  madre  Apollo.  11  di  lui  padre  avea  frattanto 
invaso  il  Peloponneso , e saccheggiatine  in  parte  gli  abitanti. 
Coronide  ita  seco  lui  nella  spedizione  si  sgravò  segretamente 
d’  un  fanciullo  c ló  espose  sul  monte  Tittcjo , allora  detto 
Mirzio.  Quivi  fu  allattato  l’ infante  da  una  capra  c custodi- 
to dal  cane  del  caprajo.  Arcstanatc , che  sì  chiamavasi  questo, 
pastore  , perdette  il  cane  cd  una  capra  , li  cercò  qua  e là  , 
c trovò  alla  fine  il  pargoletto  cinto  da  splendore  simile  alla 

folgore Un' altra  tradizione  , a detta  di  Pausania  r 

tiene  , clic  Coronide  gravida  d' Esculapio  si  prese  troppa  con- 
fidenza con  Ischidc , che  Artemide  in  pena  di  ciò  la  uccise , 
e che  poi  Mercurio  posto  il  di  lei  cadavere  sul  rogo , na- 
strasse dal  ventre  il  figlio.  Alcuni  pretendono  , continua  la 
storico , che  Esculapio  avesse  per  madre  Arsìnoc  figlia  di 
Lcucippo , e quindi  Messene  per  patria.  Un  dì  1’  Arcade  Ac 
poljofanc  recatosi  a Delfo  per  interpellare  l’ oracolo  , ottenne 
dalla  pitonessa  la  seguente  risposta  : , 

fi  reAx  xnP^*  j SpOTois  /3Xa5r*y  AouXinirte  irxtsiv  , 
Ov  4>Xgyt»viiS  grixTgy  grrt  <{>tXorn~(  fttjreysoi 
Jptgpog sa*  K op&vis  evi  xp«y*n  EirrSatup®. 

Così  levossi  a Messene  il  vanto  d' essere  patria  del  dio 
della  medicina.  Pausania  aggiugne  , che  0 Esiodo  stesso,  o 
alcun  altro  in  nome  d’ Esiodo  sembra  aìver  celebrata  ArSinoe 
come  madre  d’  Esculapio  per  compiacere  i Messenj. 

Nell’  Esiodo , clic  ora  possediamo  , no»  si  riscontra  al- 


i*« 

eun  vestigio  di  si  fatta  tradizione.  All' incontro  abbiamo  un 
frammento  del  medesimo  poeta  di  Ascia  , in  cui  egli  riguar- 
da Coronide  espressamente  come  madre  d’  Esculapio  , rammen- 
ta la  rea  di  lei  pratica  con  Isciiide  Eilatidc , c riferisce  ebe 
un  coloro  re  recò  l’annunzio  ad  Apollo  (i). 

L’opinione  , che  Arsinoe  fosse  madre  d' Esculapio,  rile- 
vasi da  un  frammento  del  poeta  Asclepiadc , il  quale  gli  dà 
Eriopidc  per  sorella  (a).  Anche  Socrate  d'  Argo  lo  r sguarda 
per  figlio  della  medesima  Arsinoe  , ed  Aristide,  nella  sua  o- 
pera  sopra  Gnido , cerca  di  togliere  codesta  contraddizione 
col  pensare , eli'  ella  nella  sua  gioventù  si  chiamasse  Co- 
ronide (3). 

Pindaro  , nella  terza  ode  pitica  , inserisce  la  favola  del- 
la liberazione  d’ Esculapio  dal  fuoco  colle  stesse  circostanze 
riportate  nel  frammento  allegato  d’  Esiodo.  Coronide  avrà  a- 
Jiitato  in  Laclieneja  nella  Tessaglia  presso  il  lago  ili  Bibia  e 
alle  sorgenti  d’ Ani  irò  , cioè  nelle  pianure  di  JDozio,  ove  a|v- 
putito  nacque  Esculapio  secondo  l’ inno  Omerico  (4). 

Oltre  le  testimonianze  sin  qui  addotte,  Porfirio  (S)  c 
Straboiie  (6)  annunziano  T ricca  come  patria  d’  Esculapio  ; 

i»  " * » 

i 


(i)  Schol.  PINO.  pyth.  III.  v.  i5.  p.  196. 

Tu  Mev  «f*  T)XSe  Sopa£.  $p*ae  S*  xpx  spy’  ai  «r)Xx 
4>en/3«  *xepat*0[Ai\  % or*  cip’  y yjptg  Kopoyiy  , 

EtXanSriS  4>Xyuiao  , Aioyyy'.TOto  ^pyxrpx. 

(i)  L.  c.  Apatyovi  Se  n'jréiox  Atos  xxi  Ayit ov  ut  uia» 
TWT  AofxXitftoy  utoy  apLvpovx  re  xparepoy  re. 

(3)  L.  c.  * APOLLODOR.  I.  Ut.  c.  io.  p.  a33. 

- - (4)  Hyma.  i5.  --  - - 

(5)  EUSEB.  praepar.  tvang.  I.  III.  e.  14.  p.  laf. 

(6)  Lib.  XIK.  P-  957- 
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la  qual  città  era  discosta  da  Dozio  al  più  al  pm  4oo  sladj 
dalla  parte  d’oriente. 

no.  Furnuto  (i)  ed  Eustazio  (i)  etimologizzano  il  nome 
AokXyjitios  alla  loro  foggia.  Chiamasi  così  o atro  r ov  *v*. 
Saettai  rt»v  x*ra  rou  Savarov  vtvOMfv *v  **o*M <w, 

ovvero  perchè  apparve  come  gtft0S  al'  EpiJauro  AoxXinroS, 
eh’  era  attaccato  da  ottalmia  c lo  abbia  guarito  , od  anche 
xUoyxanu  rou  Xmt^*  to  tpws  rous  «»ouv- 

t«f,  o ejnv  MtièUus  alioov , m **pa  ro  u*  Jksa ers- 
VÉcriJ*!  arurous,  w»  «pOSWWW.  portir,a’.  af 

usanza  de  Platonici  posteriori,  cercò  di  darne  una  s.mdc 
spiegazione  , dicendo  che  Sole  ò Apollo  **o  mos  ffaAffea.'S 
ra)V°  «KTtya’V,  cd  anche  Ercole  g*  rou  xXrtS^*! 

TOV  «fi**,  c finalmente  Esculapio  , a*o  <W*m- 

a ijs  Svilito*-  Gli  appartiene  un  bastone , perchè  g «n  er- 
mi abbisognano  d’uu  sostegno.  Il  suo  serpente  è un  simbolo  dcU 
l’ insceno  e del  ringiovenimento  (3).  Rilevasi  da  1 rodo  (4> 
e da  Sallustio  ( nel  IV.  secolo)  (5),  che  dalla  nuova  scuola 
Platonica  si  è stabilita  la  sede  d Esculapio  nel  Sole. 

7r.  Esculapio  al  pari  di  quasi  tutti  gli  eroi  del  suo  tem- 


(O  L.  c.  c.  33.  p.  229. 

(a)  Schol.  in  II.  A-  202.  p.  107.  TZETZE  po 
( Schol.  in  LYCOPIIRON.  Alex.  v.  ioS4 .)  è d avviso, 
che  tal  nome  derivi  dall'  aver  egli  come  ihot  guanto. 
AuxXnS,  rc  de' D aunì.  1 Grecisti  posteriori  si  compì  ac* 
dono  di  simili  insulse  interpretazioni. 

(3)  EUSEB.  praepar.  evang.  I.  IH.  c.  n.p.  U2-“ 
V.  FURNUTO  l.  c. 

(4)  In  Tini.  lib.  I.  p.  40- 

' (5)  De  diis  et  mundo  , c.  G.  p,  *55.  in  GALE  9- 

pose,  mjtholog. 
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eccessivo.  Vi  riuscì  quando  con  incantesimi  soavi  ( pa\ax«i 
etnoiSai  );  quando  con  bibite,  ora  con  rimedj  esterni, 
ora  col  taglio.  Oltre  adunque  ai  semplici  medicamenti  di 
piante  , impiegò  la  preghiera  e 1’  invocazione  del  nume  , la 
quale  per  essere  decorata  del  verso  e velata  sotto  espressioni 
misteriose  fu  denominata  titaoiSg  ovvero  canncn  (i). 

Si  può  riguardare  questo  metodo  di  guarire  le  malattie 
come  uno  de’  più  antichi  : ed  Esculapio  merita  la  premi nen» 
za  accordatagli  dall’  autore  dell’  Introduzione  alle  opere  di 
Galeno  (4%  Prima  d’  Esculapio  , die’  egli , I’  arte  non  consi* 
steva  ehe  nell’  empirismo  , e nell’  applicazione  di  certe  erbe  ; 
ma  questi  la  portò  alla  perfezione  e la  sublimò  al  grado  di 
scienza  divina. 

Esaminerò  ora  , se  il  passo  di  Galeno  (3) , citato  anche 
da  Scbulze  (4)  ; possa  servire  qual  testimonianza  genuina  del 
metodo  d’  Esculapio  , o se  debba  valere  piuttosto  per  le  pie- 
scrizioni  solite  a darsi  da’  sacerdoti  del  tempio  di  Pergamo 
in  nome  della  divinità. 

Galeno  assicura , eh’  Esculapio  stesso  dimostrò  potersi 
curare  varie  malattie  gravi  unicamente  col  moderar  le  passio- 
ni. Coloro  che  aveano  riscaldalo  il  lor  corpo  con  violente  a- 
gilazioni  d’animo,  li  mandava  ad  ascoltare  una  poesia  , un’o- 


(i)  In  simil  guisa  i Jigli  di  Aulolico  guarirono  la  fe- 
rita del  prede  Ulisse  : 

. . . . evxotSs  S'  aifix  xsÀaivov  Exs^oy 

Odyss.  XIX.  457. 

(Q)  Introduci,  e.  1.  Opp.  P.  ir.  p.  3ji.  TcXtrzv  Ss 
tarpixriy  x<zt  tois  sxvtyis  pepesi  oupur^irXrip'rptgyYiy , 
>.ry  ptgy  (us  ztXrfàajs  Stctziy  , AaxXniamoy  /xoyoy  evpsiv. 

(3)  De  sanit.  tuenda,  l.  I.  c.  8.  p.  aiti.  P.  ir. 

(4)  Hist.  medie.  P.  I.  sect.  2.  c.  a.  §.  i(j.  p.  85. 
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de,  o a vedere  una  rappresentazione  comica  ( bk  oXtj'acs 
l*€V  ajSns  re  ^pa^ssat  x*t  fitjusr  'ysXotajy  x*r  jusXti  .. 
rtv*  vrotsrv  £inra|acj  ).  Ad  altri  raccomandava  il  cavalca- 
re , la  caccia,  la  scherma  , prescrivendo  la  qualità  e del  mo- 
to da  farsi  e delle  armi  da  usarsi.  Io  son  di  parere  , che 
questo  ragguaglio  della  di  lui  dietetica  debbasi  riferire  all’  e- 
sercizio  dell’  arte  tenuto  in  seguito  nel  suo  tempio  dell’Escu- 
lapio  di  Pergamo.  Eccovi  due  miei  argomenti:  i.  Il  tempio 
d’ Esculapio  a Pergamo  nou  è punto  anteriore  ad  Eumene 
( 280:  aulii  A.  C-  ) prima  del  qual  re  la  4:ittà  noti  era  for- 
mata che  d’ una  soia  borgata.  Egli  vi  eresse  il  tempio  e la 
biblioteca  (1).  Galeno  nel  luogo  allegato  nou  fa  meuzione 
che  dell’ Esculapio  di  Pergamo  ( o x’aiTpros  Qsos  n/tsa» v 
Aa%kv\irtOS  ) = a.  Quella  dietetica  , per  cui  cotanto  si 
distinsero  i sacerdoti  dell’ Esculapio  di  Pergamo  non  ha  da- 
ta più  antica  di  quella  di  Predico  di  Selimbria  ( 46°.  anui 
A.  C.  ) Il  che  vien  provato  da  Platone. in  più  luoghi  (a), 
7».  In  simil  maniera  possiamo  giudicare  della  testimoni- 
anza d’ Igino  (3>,  il  quale  assicura,  clic  Esculapio  è il  fon- 
datore della  medicina  cjinica , ossia  dei  modo  d’esercitar  l’ar- 
te al  letto  degli  ammalati , opposto  a quello  di  praticarla  ne* 
tempi.  Igino  è uno  scrittore  troppo  recente  per  decidere  sul 
vero  metodo  d'  Esculapio  5 senz’  addurre  un’  altra  testimoni- 
anza sicura  di  data  più  antica.  Inóltre  si  sa  dalla  storia , ehe 
la  medicina  conservossi  prerogativa  de’  sacerdoti , finché  i fi- 
losofi Greci  la  resero  oggetto  della  loro  speculazione , e fin- 


v • _ « 

(1)  STRABO  l.  XUl.  p.  916.  - PAUSAN.  I.  II. 
c-  26.  p.  276. 

(a)  Polilic.  U IIP  p-  399.  - Tim.  p.  5oo.  eie. 

(3)  Fab.  c.  2^4.  p-  201.  si.  ’M U ISCK.ER « 8-  _ 

Homi/.  1674*  ' • ■ ' *.  ..  V 
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che  Ippoorate  si  mise  ad  esercitarla  dietro  principi  più  ragio- 
nevoli. 

Quasi  tiriti  gli  antichi  scrittori  convengono  nell’  asserire, 
che  Esculapio  al  pari  di  tutti  gli  croi  di  que'  tempi  ridonò 
ad  alcuni  morti  la  vita  : e pare  che  lo  confermi  ’l  motivo  del- 
la sua  morte.  Diodoro  Siciliano  (i)  narra,  che  risuscitò  pa- 
recchi e che  alla  fine  Plutone  stimolò  Giove  a far  perire  co- 
stui che  spopolava  il  suo  regno.  Giove  adunque  lo  fulminò,^ 
ed  Apollo  suo  padre  lo  vendicò  collo  sterminio  dc’Ciclopi,  i 
quali  aveano  fabbricato  liti  allora  i folgori  di  Giove  stesso  : 
il  quale  punì  la  di  lui  prepotenza , col  rendere  mercenaria  la 
sua  arte  (i). 

Sesto  Empiroco  (ò)  riporta  questa  istoriella  , come  tutti 
gli  altri  scrittori  Greci  ; ma  confessa , eh'  ella  veniva  raccon- 
tata in  tante  mauiere  , che  non  vi  poteva  che  a stento  com- 
promettersi della  di  lei  veracità.  Stesicoro  riferisce  , eh  Escu- 
lapio risuscitò  Capancò  e Licurgo  defunti  presso  Tebe:  c 
Pollante  ( ossia  Poliarco  di  Cirene  ) sostiene  , eh’  Esculapio 
medesimo  fu  colpito  da  un  fulmine  per  aver  guarite  le  tìglio 
di  Preio.  Pauiasidc  afferma , che  la  cagione  uc  fu  la  rivoca» 
zione  a vita  di  Tindarco  , Io  che  viene  confermato  anche  da 
Plinio  (4)  , il  quale  chiama  questo  risuscitato  col  nome  di 


(1)  Lib.  IV.  c.  71.  p.  3 1 5. 

(2)  IlxpofyjvSiVTx  roy  Ai*  irpo<5Ttx.%ii  Tot  A-roX- 

X&'Vi  onrsvoat  Trap’  av^panr a» , x*i  rau r ri y ty\v  in/x»- 
ptoty  Xat/3«iv  av tb  tacy  eja^pxtosy. 

V.  EU  HIP.  ALccsV.  f.  5. 

(3)  Advcrs.  Grammatic.  I.  1.  c.  iU.  §.  56o.  56 1. 
p.  571.  cd.  Fahriò. 

(4)  Lib.  XXL r.  tap.  1.  TZETZ.  Cìul.  io.  f.  721. 
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Tindaride.  Pausatila  (i)  fa  menzione  dì  un  altro  da  Ini  ri- 
suscitato , chiamato  Ippolito.  F ilarco  racconta , che  Escula- 
pio ridonò  la  vista  alle-  figlie  di  Feneo , e che  perciò  fu 
messo  a morte  da  Giove.  Telesarco  poi  ascrive"  la  cagione 
«Idia  sua  morte  al  richiamo  in  vita  d’  Orino  eh'  era  stato 
ucciso  da  Artemide  (2).  Fra  i risuscitati  da  Esculapio  gli 
Orfeici  rammentano  Imeneo  e Mnesagora  il  Glauco  (3). 

Uno  scrittore  più  recente  , nominato  Eraclito  (4»,  spie- 
ga la  sua  morte  naturalmente.  Egli  dice,  eh’ Esculapio  mori 
d’ una  violenta  infiammazione  ; e Snida  (5)  crede  , che  fa 
malattia  sia  stata  una  plèuroperipncumonia.  Di  queste  ve  n’ha 
che  terminano  colla  cancrena , e ì cadaveri  ili  coloro  che 
muojono  di  questa  malattia  mostrano  un  colore  azzurro  da  un 
lato  , come  se  fossero  stgti  colpiti  da  un  fulmine.  Quindi  (ti) 
gli  antichi  li  chiamarono  fiktrwt  (d). 

* * • " “ - *•  ìt  Jt  * * '•>  d . , « s 

" " 

(i)  Lib.  II.  c.  vj.  p.  280.  ER  ATOSTTTE  NIS  caia- 
sterism.  p.  io3.  in  GALE  opusc.  myth.  STAPIIYLUS  in 
SEXT.  EMPIR ■ l.  c.  p.  5-jl.  Scholiast.  PIND.  pyth . 
HI.  v.  96.  OVID.  wctarn&rph.  I.  XV.  fab. 

(q)  ATHENAGOR.  legai,  prò  Christ.  p.  337.  - VIR- 
GIL.  Aeneid.  VII.  v.  770.  - MEIROM.  comm.  in  jtisjur. 
HIPPOCR.  p.  41’  - APOLLODOR.  I.  III.  c.  io. 
p.  »33. - 

(3)  APOLLOD.  I.  c.  p.  *34.  535.  - Sckol.  EURIP. 
'Alcest.  v.  5. 

(4)  De  incrcdibilibus  c.  a 6.  p.  78.  GALE  Opusc. 
1 nytholog. 

(5)  TU.  AflDtXriir’tflJ*!  » T.  I.  p.  352. 

(fi)  V.  la  mia  Apologia  A IP P OCR.  P.  II.  p. 

3ia.  3i3.  .... 

(d)  Epiteto  che  derida  du  1 colpire  , ed  è ila  - 
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73.  La  moglie  d'Esculapio , £ chiamala  da  alcuni  Epio- 
nc,  da  altri  Lanipezia  (i).  Il  chiosatore  d’Aristofane  le  dà 
il  nome  di  Panacea  , d’  Igea  e d’  Egle  ( sema  dubbio  alle- 
gorie non  tanto  antiche  ) , e la  distingue  da  Giaso  , il  di 
cui  genitore  fu  Anliarao  (5). 

Son  già  notissimi  i di  lui  figli,  Macaone  e Podalirio. 
Senofonte  (3)  li  spaccia  entrambi  per  allievi  di  Cliironc  : ed 
attesta  , che  furono  tanti  esperii  nell’  eloquenza  c nelle  altre 
arti  , quanto  nella  militare  (4).  A parere  di  Quinto  Cala- 
bro (5)  , il  maggiore  era  Macaone , da  cui  venne  poi  am- 
maestrato anche  Podalirio.  Questi  due  fratelli  andarono  as- 
sieme alia  guerra  di  Troja  (6) , e diedero  di  valore  prove 
tali , che  Omero  gli  annovera  sempre  fra  gli  eroi  più  insi- 
gni , e regnò  costante  fra  loro  la  concordia.  Nello  stesso 
tempo , per  quanto  ci  narra  Diodoro  (7) , medicarono  i 


io  da'  medici  Greci  a coloro  che  sono  attaccati  da  pleu- 
ritide , e che  nel  lato  dolente  manifestano  colorito  al « 
quanto  livido. 

(1)  SUID.  tiiw  Hirtowi;  />•  66.  v.  III.  -Schol.  ARI» 
STOPII.  Plut.  v.  701. 

(2)  Schol.  ARISTOPH.  Plut.  v.  63q.  700.  701. 

(3)  Cyncget.  p.  973.  ARISTIDE  ( orai,  in  A scie- 
piad.  p.  76.  T.  /.  Ed.  CANTER.  8.  1604.  ),  forse  a 
torto  , gli  contraddice. 

(4)  L c.  p.  974.  eysvovro  xai  reyyas  xai  \oyos 

vxLt  ifoXepHS  a.ya.'ioi. 

(5)  Paralìpomen.  HOMER.  I.  VII.  v.  60.  p.  4 tot 
Ed.  RHODOMANN.  8.  Hanuov.  1604. 

(6)  APOLLO  DORO  ( L III.  c.  io.  p.  289.  ) 
nomina  ambiduc  i fratelli  come  rivali  per  la  bella  E lena* 

(7)  Lib.  IV.  c.  71.  p.  3i5.  v,  . ' 


aa6  * 

guerrieri  feriti  , procacciandosi  presso  i loro  compagni  tanta 
superiorità,  che  furono  dichiarati  esenti  da’  combattimenti , « 
da  varj  altri  incommodi. 

Fasciavano  le  ferite  ed  applicavano  rimedj  esterni.  La 
medicina  interna  però  era  ancora  trascurata , come  rilevasi 
specialmente  da  Omero,  presso  cui  Macaone  stesso  nelle 
grandi  ferite  somministrava  a’  pazienti  del  vino  Pramnio  con 
entrovi  cascio  , cipolla,  mele  e farina  (i). 

Gli  scoliasti  di  Villoison  (q)  vogliono  giustificare  cosif- 
fatta dieta  col  dire,  clic  il  vino  di  Prarana  era  d’un  rosso 
carico  (3)  c alquanto  astringente , e che  gli  altri  ingredienti 

1,1  r 1 • 1 ~ * ■—  ■ ■ - 

(i)  Iliaci.  XI.  V.  63o. 

(a)  Ad.  11.  A.  v.  63Q  p.  a85. 

(3)  Molto  quistionarono  gli  antichi  sul  rimo  di  P ram- 
ila. I chiosatori  di  VILLOISON  lo  derivano  da  Pram - 
ria  nella  Caria  , ovvero  da  -rpotuvsty  , calmare.  SE MO 
cd  E PARCHIDE  riferiscono  in  ATENEO  ( /.  I.  c.  a4* 

р.  3o.  Ed.  CASAUB.fol.  ìti5j.)  esservi  una  collina  di 
questo  nome  nell  Isola  d' Icaro  ( a levante  di  Samo  ) 
produttrice  di  vino  aspro  e nericcio.  Secondo  alcuni  , 
nel  vino  Pramnio  c entrava  acqua  marina  (re$a\xa<s&p.£- 
VOS  )•  F.  EUSTATH.  ad  II.  A*  v.  64o.  p.  279.  Altri 
ripetono  la  voce  irpdfiytios  da  ‘itapapevstaùY  , Vr  essere 
un  tal  vino  suscettibile  d' invecchiare  lungamente.  - Odyss. 
X.  a35.  Il  Pstudo  - Ippocrate  lo  propone  più  fiate  come 
medicinale  ) de  morb.  n\uler.  I.  I.  p.  046.  268.  II. 

с.  a85.  286.  Ed.  FOES,  ) GALENO  lo  dichiara  esso 
pure  nero  ed  aspro  ( expos.  voc.  HIP P OCR.  p.  5 48. 
Ed.  FRAN.  ) Trovasi  nominalo  anche  da  ARISTOFA- 
NE ( equit.  107  ).  Anche  /’  interprete  lo  dice  aspro  , e 
lo  fa  provenire  da' colti  Pramnj  della  Tracia.  N/CAN- 
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sono  atti  ad  affrettare  la  cicatrizzazione.  Riflettasi  oltracciò  , 
che  gli  eroi  della  guerra  di  Troja  avranno  avuto  un  corpo 
assai  più  robusto  ; che  le  loro  ferite  saranno  forse  state  leg- 
gicre  , e che  un  buon  medico  dee  cangiar  meri  clic  può  il 
solito  vitto.  Inoltre  nell’  accennata  composizione  dee  riguar- 
darsi , anziché  un  rimedio  un  ristoro  necessario  dopo  tanti 
strapazzi.  Porta  ili  campo  Iti;  stesse  difese  Eustazio  (i). 

74.  Alcuni  (2)  arguiscono , che  questi  due  fratelli  si  ab- 
biano divise  tra  loro  le  occupazioni  mediche  , riservando  a 
se  Macaone  l’ esercizio  della  chirurgia  c lasciando  a Podalirio 
quello  della  terapia.  Lo  conferma  Omero  (3).  Un  altro  sco- 
liasta  (4)  con  uno  squarcio  tratto  da  laTOpupavois  eireaiv  ETt 
Tri  Tpaetan  iropStàsi  , che  ora  più  non  possediamo,  vuol 
provare  questa  distribuzione  dell'  esercizio  chirurgicp  c tera- 
peutico tra  i due  fratelli. 

L’Iliade  ci  rende  conto  del  trattamento  chirurgico  con- 
0 si  stente  o nell’  estranio  la  freccia , come  si  praticò  in  Mene- 
lao (5) , o nel  reciderla  , come  in  Euripilo  (6)  o n cl  tra- 
passarla interamente  dall'  altra  parte , come  accadde  in  Dio- 
mede (7).  Gli  scoliasti  dividono  i medicamenti  iu  cataplas- 


mi/? O ( alexiphanu.  v.  i63.  ) lo  raccomanda  come  anti- 
doto contro  la  morsicatura  del  Coriandro.  V.  PERIZ  ON* 
ad  AELIAN.  yar.  hist.  XII.  - CORRAEI  def.  med  voc. 
Qivor  p.  33a.  FOES.  oeconom.  HIPPOCR.  li.  y. 

(1)  Ad  li.  I.  p.  280.  '/ 

(2)  Sc/tol.  VILLO JS OH  ad  II.  XI.  5i5.  p.  *8i. 

(3)  II.  XI.  5.4 . \ 

(4)  1 Scliol.  EUSTATII.  ad  l.  c.  p.  277. 

(5)  II.  IV.  214. 

(6)  II.  XI.  829. 

(7)  II.  V.  112. 


. t 
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mi  latti  con  erbe  trite  e farina  ( tutretravr*  ) (2)  , in  un- 
guenti ( XP,<rTa  ) e 'n  bevande  ( irurra  o vostra.  ) (3). 

75.  Sembra  clic  , finita  la  guerra  di  Troja  , nò  i’  uno 
nè  1"  altro  possedesse  il  regno  del  padre.  Macaone  visse  dap- 
poi in  Messene  appresso  il  venerando  Nestore.  Quivi  furono 
fabbricale  due  città  che  portarono  il  nome  medesimo  de’ pa- 
terni domili)  , Tricca  ed  Ecalia  (4)*  Egli  guarì  Filottcte  da 
una  ferita , conciliandogli  un  benefico  sonno  con  formule  ma- 
giche (5).  Finalmente  Euripilo  figlio  di  Tclefo  lo  uccise  ; 
le  sue  ossa  furono  conservate  in  rcliquìarj  sacri  (6).  I suoi 
figli  , Aiessanore  , Sfiro  , Polemocrate , Gorgaso  c Nicoma- 
co  , esercitarono  eglino  pure  la  medicina  (7). 

Podalirio  , ritornando  dall’eccidio  di  Troja  , fu  traspor- 
tato da  una  tempesta  nell’  isola  di  Siro  (7)  ; dove  tuttavia 


(1)  II.  IV.  at7.  XI.  *3o. 

(0)  EUSTATR.  ad  II.  IV.  2I7.  p.  107.  Schol. 
ARISTOPR.  Plut.  717. 

(3)  PAUSAN.  I.  III,  c.  26.  p.  449. 

(4)  Schol.  P1NDAR.  pylh.  I.  v.  109.  - TZETZ.  ad 

Lycophr.  Alex.  v.  91 1.  «■  QUINTO  CALABRO  opina , 
che  Podalirio  abbia  operata  questa  guarigione  ) l.  IX. 
v.  463.  ).  ' 

(5)  PAUSAR.  I.  c.  - QUI  NT.  CALAR.  I.  VI.v.faS. 

(6)  PAUS.  I.  II.  c,  11.  p.  219. , c.  23.  p.  264.  c 38. 
p.  3a6. , l.  IV.  c.  3 o.  p.  565. 

(7)  PAUSAN.  I.  RI.  c.  26.  p.  449-  - Io  son  d'av- 
viso, che  questa  non  sia  l' Isola  di  Siro  patria  di  Fere - 
cide,  ima  delle  Cicladi  posta  fra  Deio  e Zia,  ma  Ni - 
saro  ( Nisyrus  ) fra  Coo  e la  penisola  di  Caria . Ecco  i 
miei  argomenti. 


•••• 
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approdò  sano  e salvo.  Egli  vagò  solingó  nella  vicina  peni- 
sola di  Caria , fino  a tanfo  che  fu  da  un  caprajo  accolto  e 
condotto  al  re  Admeto.  È probabile  , che  quivi  si  facess’  e- 
gli  conoscere  , giacché  tosto  die’  saggiatila  sua  abilità  me- 
dica col  guarire  Sirna  figlia  del  re  eh’  era  caduta  dal  tetto. 
Le  cavò  sangue  d’  ambe  le  braccia  , e la  ridonò  sana  al  pa- 
dre , il  quale , passato  dal  costernamento  e dalia  disperazio- 
ne alla  gioja  e allo  stupore  per  1’  esito  felice  di  tale  opera- 
zione e di  tale  cimento  , concesse  principessa  in  isposa  a 
chi  T avea  risanata , dotandola  di  tutta  la  Caria.  Podali- 
co vi  fondò  iu  onore  di  lei  la  città  di  Sirna  , e poi  un’ 


i.  Siro  è troppa  distante  dalla  Caria  per  ispiegar& 
il  prossimo  arrido  colà  di  Podalirio.  Questi  avrebbe  po- 
tuto andar  prima  da  suo  fratello  nel  Peloponneso  scado 
Sira  distante  solo  5j5  stadj  olimpici  ( 6 o.  miglia  italia- 
ne ) da  Epidauro , ma  g45.  stadj  ( ioo.  miglia  ital.  cir- 
ca) da  Guido. 

5.  PAUSA  fi,  ( 1.  c.  ) dice  espressamente  , che  Sito 
e vicinissima  alla  penisola  di  Caria  ( x*t  £is  XvpOY  TiflJ 

Kfltpttws  r\irsip*  n'xoax^ìvra  <f«otv  oi  xrioxt 

3.  Il  nome  Syrus  di  leggieri  può  essere  trasmutato  in 
quello  di  Nisyrus.  Nisaro  era  celebre  epicamente  per  le 
sue  macine.  Giace  al  Sud  fra  Coo  e Gnido  , ico.  stadj 
( ìA.  mig.ilal.)  discosta  dalla  terra  ferma.  ( STRABO. 
I.  X.  p.  748-  ) Probabilmente  quest'  è il  Syrus , che  va  riti » 
tracciando  nell'  Acarnania  Stefano  di  Bisanzio  ( de  Urbib. 
p.  6S7.  cd  BERKEL.  fol.  L.  C.  1694.  ).  Forse  si  dee 
leggere  K«pt*S  in  vece  d'  Ax*py*yi«S  , perciocché  nel- 
1’  Acarnania  non  v'  ha  certo  alcun'  isola  di  questo  nome • 
T.I.  u 
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altra  col  nome  di  quel  pastore  (i)  da  «ui  riconosaeva  la 
sua  fortuna. 

Questa  storiella  trovasi  in  uno  scrittor  non  antico  (a);  tut- 
tavolta  non  è incredibile  (3). 

Essa  ci  porga  le  prime  notizie  del  salasso;  ma  nulla  sap- 
piamo con  certezza  sul  ritrovato  del  medesimo.  Nè  così  fa- 
cilmente si  presterà  fede  alla  favola  che  ci  racconta  Pliuio  (4)> 
per  poco  che  si  couosca  la  storia-naturale  dell'  ippopo- 
tamo. , 

Altri  narrano  diversamente  il  destino  di  Podalirio.  Secon- 
do loro , ci  fu  trasportato  da  una  tempesta  sulle  coste  d’ Au- 
sonia entro  i confini  dei  Daunj , i quali  lo  venerarono  qual 
Dio  ( voarw  etxtzms  ).  Eglino  si  lavano  nelle  acque  di  Alle- 
no , e sdrajati  sulle  pelli  ascoltano  i veri  oracoli  di  questo 
medico  degli  Dei  (5).  Anche  Strabone  (6)  afferma  , che  Ja 
tomba  di  Podalirio  era  posta  nel  paese  degli  antichi  Daunj, 
la  di  cui  capitale  è anche  oggidì  Lucerà  nella  Capitanata 


(i)  STEFANO  DI  BISANZIO  determina  in  altro 
luogo  il  nome  e del  pastore  e della  città.  Li  chiama  Bi- 
hasso.  ( V.  tit.  Bu/Saoffos  , p.  2^7.  ).  ’ 

(а)  STEPIf.  BYZANT.  p.  686.  687. 

(3)  ARISTIDE  appoggia  con  molta  grazia  óratoria 
questa  istorictla.  Secondo  lui Podalirio  ben  lungi  dal - 
T esser  privo  di  soccorsi  , appena  terminata  la  gueira  di 
Troja  s' impadronisce  dell'  isola  di  Coo  già  devastata  da 
Ercole,  e la  felicità  colle  sue  beneficenze  ( Orai,  in  A- 
sclcpiad.  p.  77.  ). 

(4)  L.  Vili.  c.  26. 

(5)  LYCOPI1RON.  Alexand.  v.  io^G.  j.  Ed. 
POTTER. 

(б)  Lib.  VI.  p.  436- 

\ 
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sul  golfo  di  Manfredonia  distante  100.  stadj  dal  mare.'  Era- 
vi  allora  opinione , die  I*  acqua  del  vicino  fiumicello  Al- 
teno  ( al  dì  d’  oggi  Candelaro  ) guarisce  tutte  le  malati  ie 
de’  bovini.  • 

36  Benché  Clemente  Alessandrino  (i)  fissi  il  principio 
del  culto  prestato  ad  Esculapio  nel  LIII.  anno  avanti  la  di- 
struzione di  Troja  ; pure  non  riscontrasi  in  Omero  alcun  in- 
dizio della  sua  apoteosi.  Ivi  viene  chiamato  puramente  medi” 
co  irreprensibile  (a).  Che  se  fosse  stata  in  allora  venerato 
qual  Dio  , Esiodo  lo  avrebbe  certamente  introdotto  nella  sua 
teogonia.  Pindaro  che  rapporta  molte  notizie  d’Esculapio  nel- 
la pitica  terza  , Io  chiama  eroe  e domatore  di  molte  malat- 
tie ( v.  io.  ) ; ma  lungi  dall’ accordargli  culto  divino  , lo 
taccia  della  pii  vile  avarizia  (3).  Fra  gl’inni  Omerici,  hav- 
vene  uno  in  lode  d’Esculapio,  riportato  dallo  scoliasta  di 
Pindaro  ( ad  pyth.  III.  >4  ) Groddeck  però  Io  dimostrò  a- 
pocrifó  ad  evidenza  (4). 

Il  tempio  d’ Esculapio  in  Titane  presso  Sicione  eretto  da 
Alessannore  figlio  di  Macaone,  è forse  il  più  antico  vesti- 
gio di  pubblica  venerazione  , die  i discendenti  di  questo  prin- 
cipe Tessalo  tributassero  al  loro  prototipo  (5).  Piobabilnicn- 
te  non  sarà  stato  da  principio  che  un  monumento  innalzato 
dal  nipote  alle  benemerenze  dell’  avo.  Sfilo  fondò  il  di  lui 
magnifico  tempio  in  Argo  (6):  Glauco  fu  il  primo  ad  offrir 


. (i)  Stromal.  I.  I.  p.  322. 

(2)  ir.  i93-  V.  THEODOUET.  gracc.  ajfect.  cu* 
rat.  disp.  Vili.  p.  906.  Ed.  SCHULZE.  8.  Ilaiiae  1732. 

(3)  PIND.  Pyth.  III.  96. 

(4)  CRODDECK  de  hymn.  Homer.  rei.  1386. 

(5)  PAUSAN.  I.  II.  c.  11.  p.  219. 

(6)  Lib.  II.  c.  a3.  ».  361. 
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vittime  a Macaone  in  Gcrenie  ^1)  , dove  gli  si  avca  consa* 
ciato  anche  ua  tempio  ( i ).  Fu  venerato  in  Èva  nell’  Arca- 
dia anche  Polemocjate  (3).  Pausania  nomina  innoltrc  Gor- 
gaso  e Nicomaco  , quai> figli  di  Macaone,  i quali  se  ne  ri- 
masero in  Fere  (4)  occupandosi  nell’esercizio  dell’arte  medi- 
ca , c ai  quali  pure  Istmio  del  sangue  di  Glauco  ivi  eresse 
un  tempio  (5 ). 

Si  scorge  adunque  che  i primi  tempj  , eretti  ad  Escula- 
pio  e a’  suoi  discendenti  più  prossimi , erano  tutti  nel  Pe- 

iopoiuicso. 

Ho  esposta  poc’anzi  (§.37.)  la  mia  congettura,  che  la 
pretesa  figlia  d’Esculapù)  Igea  , la  quale  avea  tanti  tempj 
nella  Grecia  , non  fosse  che  un’  allegoria  di  data  meno  anti- 
ca. Lo  prova  il  non  trovar  traccia  di  tale  divinità  , se  non 
che  in  un  frammento  del  poeta  Licimnio  di  Scio  (6)  , prò- 
Fihilmciitc  con  temporaneo  di  Simonide.  Evvi  pure  uu  inno  a 
questa  dea,  di  cui  Sesto  ci’ porge  il  pezzo  seguente. 
Xwapoptfxare  ptatrsp  ud-tUTccv 
aspvccv  A'roXXa'fos  (SxcsiXeia  Ttofòit y*  ? 

«p*u yihxs  T? sia. 

Arifone  poi  di  Sicione  la  invoca  come  madre  degli  Dei  (7)-, 
cd  uno  degl’  inni  Orfeici  la  denomina  madre  di  tutti  (8). 


(1)  Lib.  TV.  c.  3.  p.  464. 

( 2)  Lib • III.  c.  36.  p.  4fe. 

(3)  Lib.  IL  c.  38.  p.  3-6. 

(4)  Lìb.  IV.  c.  3o.  p.  565. 

. (5)  Lib.  IV.  c.  3.  p.  464. 

(6)  SEXr.  EMPIRIC.  adv.  mathem.  I.  «IX  5.  4f)* 
p,  701. 

(7)  BRUNCK  analccì.  voi,  I.  p.  159. 

(8)  Ilymn.  67.  p,  1C4. 
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Ella  adunque  sembaa  una  meni-  invenzione  degl’  innisti 
posteriori.  A’ tempi  di  Pericle  , «fuesto  nome  davasi  anclie  a 
Pallade  , poic li’ essa  guari  l’ architetto  IVpicsicIc  caduto  dal 
tetto  d’  un  tempio , prescrivendogli  per  mezzo  del  suo  oraco- 
lo la  matriearia  ( Mutrie  aria.  Papille  ninni  ) ti).  Pausania 
atti  sta  d’aver  veduto  il  tca|pi»  di  Palladc  Igea,  c dall’altra 
Igea  la  distingue  (a). 

Il  medesimo  scrittore  corifei  ma  in  un  passo  rimarchevo- 
le il  mio  giudizio.  Dietro  il  suo  racconto , Igea  aveva  in  K~ 
gio  le  sue  statue  accanto  a quelle  d’  Esculapio  c d'HiUa.  la- 
vorate da  Damofoiie  Messcnio.  Un  Sidoniesc  trovato  colà^da 
Pausania  gli  disse,  che  in  Tiro  Eseulapio  viene  venerato  co- 
me simbolo  dell’aria,  motivo  ( Padre  t della  salute.  Pausa- 
tila aggiugne  ,,  che.  i Greci  erano  della  stessa  opinione  , ini* 
perocclrè  la  statua  d’ Esculapio  in  Titano  era  dedicata  ad 
Igea  (3).  . • 

Igea  rappresentatasi  come  una  giovine  di  corpo  snello  , 
con  indosso  una  vesta  corta  c leggiera.  Teneva  in  una  mano 
una  tazza  o un’ ollella  di  farina  «l’orzo  , (4)  verso  cui  a- 
priva  la  bocca  per  imboccarla  un  serpente  rivolto  attorno 
1’  altro  traccio. 

Ne’  tempi  posteriori  si  raffigurò  Igea  (5^).  sotto  il  ma- 

— — 

(1)  PLUTARCH.  vii. Perici,  p.  ito .-PLIN.l.  XJtlI. 
c.  17. 

(2)  PAUSAN.  I.  I.  c • 23.  p.  86. 

(3)  Lib.  VII.  c.  a3 .Sp.  322.  323. 

(4)  AT1IEN.  dipnosoph.’l^c.  3o.  p.  179.  Ed.SCIIOF. 
IIIPP.  prisca  medie,  p.  io.  FOES. 

(5)  LUCIAN.  prò  lops.  itU.  salili.  p.  4<)3»  , 
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gie*  emblema  «Tua  ptotagpn»  (e),  ei*ne  scOrgeti  in  alcune 
medaglie  antiche  (j). 

78.  Dicasi  lo  stesso  di  Pan  acca,  altra  pretesa  figlia  d' 
Esculapio.  Aneli’  essa  è un  r trovato  di  artisti  e poeti  po- 
steriori , i quali  la  presero  per  allegoria.  Le  venne  eretto  un 
altare  a Oropo  nel  tempio  d’  Anfiarao  con  Giaso  e Atene 
Peonia  fa).  Secondo  la  finzione  del  comico  Aristofane,  as- 
sistette ad  Esculapio  nella  cura  del  cieco  Pluto  (3).  Iu  di 
lei  onore  solennizzavansi  pubbliche  feste  vavuxtia  (4)  , c i 
medici  Greci  dell’  età  seguenti  prestarano  per  lei  e per  Igea 
giuramento  (5). 

79.  Da  che  i Greci  conobbero  la  mitologia  degli  Egizia- 
ni , introdussero  presso  di  sè  una  divinità  riguardata  da  que- 
sti secondi  come  simbolo  dei  solstizio  invernale  , denominan- 
dola Arpocrate  t e rappresentandola  come  un  fanciulli np  po- 
sato su  di  una  foglia  di  loto  e tutto  velato  da  capo  a’  pie- 
di (6)1  Greci  ne  adottarono  la  figura,  ma  ne  cambiarono  la 


(e)  Negli  angoli  esterni  di ; questo  pentagono  eranvi 
tcritte  te  lettere  latine  SALUS  , e negl  interni  le  Gre- 
che ITE!  A,  V.  Le  imagi  ni  degli  Dei  antichi  di  FINO. 
CARTARI.  Venei.  i6q5.  p.  63.  64. 

(1)  ECKEL . doct.  riunì,  veter.  voi.  II.  p^.  4. 

Vindob.  1794* 

(0)  P AUSAN.  I.  I.  c.  34.  p.  i3s. 

(3)  ARISTOPH.  Ptut.  a.  70Q.  73o. 

(4)  THE  ODOR,  graec.  aff'ect..  curai,  disp.  VII.  pi 
885-  giusta  la  lezione  di  SIRMOND  in  cui  Avaneix 
vieti  cambiata  in  Xlaysoten*. 

(5)  IIIPPOCR.  jusjurand.  cum  comment.  AIEIBO- 
MII  c.  6. 

(6)  PLUTARCII.  de  Iside  et  Osir.  p.  377.  - AIA* 
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favola,  e gli  eressero  sotto  varj  nomi  o ili  Telesforo  o d ’E- 
vamerio  o d’  Acliesio  varie  statue  (1),  che  d’  ordinano  col- 
locale trovaronsi  tra  quelle  d'  Esculapio  e d’ Igea.  Lo  ten- 
nero per  un  figlio  di  Crono  , confondendolo  colf  Osiride 
degli  Egizj , del  quale  era  figlio  (i).  Monlfaucoh  suppone 
a ragiouc  T che  i guariti  sacrificassero  a Telesforo  special - 
mente*  perché  dopo  la  sospensione  della  !or  malattia  , spun- 
tava un  nuovo  sole  di  guarigione  (3).  Quindi  in  un’  antica 
pittura  lo  si  vede  allato  ad.  Atropo,  a cui  ferma  ii  braccio, 
eli’  essa  stende  per  recidere  il  filo  della  vita  (.j). 

Più  tardi  Afpocrate  fu  riputato  ila’  suoi  sacerdoti  com- 
pagno d’  Esculapio  c d’ Igea  , ò gli  fu  da  essi  attribuita  vir- 
tù medica,  perchè  additò  agli  Eg£tj  anche  il  sacro  silenzio 
ne’  misteri  del  loro  culto  (5;  ; e perciò  si  suole  eziandio  rap- 
presentarlo con  un  dito  avvicinato  alla  bocca  (ti).  I Greci 
per  tal  motivo  lo  appellarono  anche  Sigalione  (/),  al  qual 
nome  dovevano  giurare  i medici  di  'osservare  il  sacro  silenzio. 

8o.  Viene  pure  stimato  per  la  sue  modiche  virtù  Ercole, 
il  più  prode  di  tutti  gli  Dei  de’  Greci.  Costoro  ricevettero 
probabilmente  tale  divinità  dagli  stranieri , assembrandosi  le 


CROB-  satura  l.  I.  c.  i8.  p.  209. 

(1)  PAUSAI.  1.  IL  c.  ni  p.  Mói  1 
(Q)  ARISTID.  orat.  saef.  Tom.  I.  p''5l$:' 

(3)  Anliquit.  expliq.  T.  II.  P.  11.  Tav.  128.  129 

(4)  MAFFEI  gerani.  P.  IL  V.  55.  - CUP  PER. 
Harpocratcs.  Ultraj.  1687.  * iihSNER  marmorìs  Caste- 
llani explic.  in  Comm.  societ  Goellìns,.  T.  li.  p.  3ot>. 

(5)  PLUTARCH.  de  Iside  et  Osir.  p.  ’òyB. 

(6)  ECKEL  dóctr.  num.  veter.  Voi.  IV.  p.  33. 

(/)  V alt  a dire  taciturno. 
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notizie  e le  favole  de’  primi  crei  dal!»  loro  nazione  , finché 
tutte  le  tradizioni  diedero  un  Ercole  Tetano. 

Molto  tempo  innanzi  l’arrivo  di  Cadmo  nella  Grecia  , 
i Fenicj  lo  adoravano  come  nume  loro  nazionale  (i).  Tutte 
le  antiche  tradizioni  di  lui  c delle  sue  spedizioni'  conferma- 
no la  congettura  , eh’  Ercole  pure  fosse  un  nome  collettivo 
dei  potenti  commercianti  di  Tiro  ~Sez.  II.  §.  3.  =J(a)» 
Anche  gl’indiani  Io  venerarono  (3).  Esso  sarà  stato  fors’  • 
anche  uno  de’  Cureti  o de’  Dattili  dei  (4) , i quali  sparsero 
nella  Grecia  i primi  semi  della  cultura. 

Omero  fa  che  dopo  la  distruzione  di  Troja  da  uba  tem- 
pesta , suscitata  dallo  sdegno  di  Ere,  ei  venga  trasportalo 
verso  Coo , dove , secondo  lo  scoliasta  , uccide  Euripilo  , e 
«posa  la  di  lui  figlia  , Calliope  (5).  Quivi  fu  adorato  in  se- 
guito sotto  il  nome  d’  Alessi  , e confuso  con  Esculapio  me- 
desimo (6).  I di  lui  sacerdoti  portavano  abiti  femminili  , il 
che  va  perfettamente  d’  accordo  colla  derivazione  di  lui  da’ 
Cureti  (Sez.  II.  §.  .52.),  avvegnaché  Plutarco  ne  dia  un’ 
altra  spiegazione.  Questi  è d’avviso,  eh’  egli  per  riconosceu- 


(ì)  ARRIAN.  exped.  Alex.  I.  II.  c.  i5.  p.  no.  - 
ECKIlEL.  v.  III.  p.  385. 

(2)  C LE  RIC  US  ( dà  ITESI  OD.  theogòn.  v.  ) 
deriva  il  nome  tC  Ercole  dalla  voce  Fenicia  Harochcl  , 
Mercante. 

(3) '  STRABO  l.  XV.  p.  io38. 

(4)  PAUSAN.  L V.  c.  14.  p.  94.  - STRABO  l. 
Vili.  e.  544. 

(5)  II.  XIV.  a55.  - Schol.  VILLO ISON  ad  h.  I.  p. 
340.  34i. 

(ti)  ARISTID.  orai.  voi.  I.  p.  62. 
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ra  verso  quella  Trace;  che  io  scampò  dalla  persecuzione  de’- 
Meropi  abitatori  primitivi  di  Coo  , siasi  vestito  donucscamcn- 
le  (i).  Si  osservano  anche  oggidì  sopr’  antiche  medaglie  i 
suoi  sacerdoti  Coici  in  abito  femminile  (a). 

81.  Il  poeta  d’  Ascia  ci  ragguaglia  d'  un’azione  eroico- 
medica  del  medesimo  , il  quale  liberò  Prometeo  dall* -avviti» 
tojo  clic  gli  strappava  ogni  «giorno  una  porzione  del  fegato  , 
e ne  scacciò  l’atroce  malanno  (3).  Negl’  inni  Orfeici  gli  .viea 
detto; 

« Deh  vieni  , o Divo  , e tutti  teco  i mezzi , 

« Atti  a calmare  i tristi  morbi  , apporta  4)* 

Nell'  antichità  narravasi  universalmente,  ch’egli  richia- 
mò a vita  A I ceste , e che  poi  ridouolla  ad  Adat  to  (5). 
Plutarco  suppone,  che  questo  portento, non  sia  stato  clic  un 
azione  comune  csagciata , facendoci  credere , che  Alccste 
non  abbia  sofferto  che  un  male  pericoloso,  e siane  poi  stata 
ristabilita  da  Ercole  (6). 

A Melile  nell’Attica  adoravasi  un  Ercole  «XijjixatMf  per- 
ché avea  calmata  una  gran  pestilenza  (7)  In  Elide  egli  ar- 
restò i progressi  d’ un’ malattia  maligna,  coll’  arginare  un 
lìumc  , forse  1’ Alfeo,  il  quale  colle  sue  inondazioni  avrà  pro- 


(1)  P LUTARCI!,  quncst.  roman.  p.  3o4, 

(2 ) ECKUEL  v.  II.  p.  599. 

(3)  ITESI  OD.  theogon.  v.  Si1]. 

(4)  OR  PII.  hymn.  in  lieve,  p,  no,  EX2fe  raxxp  , 
ysiaxv  ^Xxtyi pia  irxvra  x. opu^ary 

(5)  SEXT.  EMPIR.  Pyrron.  kypot.  I.  I.  c.  33.  p.61.- 
APOLLODOR.  I.  I.  c.  9.  p,  63.  I.' TI.  c.  6.  p.  i4't.  - 
HYGtN.  fab.  5i.  p.  57.  Ed,  MUNCKER.  < 

(6)  P LUTARCI!,  aniator.  p.  761. 

(7)  ScfioT.  ARISTOPII.  ran.  p.  5o4. 
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«lotto  miasmi  paludosi  (i).  L’eroe  ne  accelerò  il  corso  , cir- 
coscrivendolo nel  suo  alveo.  D’ indi  in  poi  ottime  in  quella 
provincia  il  titolo  di  <ru.rttptos.il  titolo  di  aur^p  datogli  an- 
che altrove  , non  si  limita  ad  un  significato  medico  , perché 
s’  è pur  molto  distinto  con  altre  beneficenze  (3).  Vmcravasi 
come  divinità  medica  anche  a Messina  nella  Sicilia  (3)  c in 
Efeso  (4)  : auz’  in  quest’  ultima  città  sopramiominavasi  uno- 
rpoitetios  (g). 

Erano  a lui  consacrati  i bagni  caldi , perché  gli  atleti 
dopo  i loro  sforzi  di  corpo  credevano  coll’  immergervisi  di 
riacquistare  robustezza  (ó).  Indi  è che  tali  b^gui  denomina - 
rotisi  Erculei  Narrasi  indolire,  che  ad  esso  avea- 

ne  insegnato  1’  uso  Vulcano  , o secondo  altri  Pallade  (6).  Gli 
erano  pur  dedicati  i salubri  ed  ameni  giardini  di  Tradirne 
forniti  di  terme  (7). 

Si  può  congetturare  senza  temerità,  che  1’  uccisione  dell*' 
Idra  Lernea  c delle  Stitifalidi  non  sia  che  un  simbolo  del 


(1)  PHILOSTRAT.  vii.  APOLLON,  l.  FUI.  c.  7. 
p.  34i.  Ed.  OLE  Ali.  fot.  Lips.  1709. 

(а)  SPANHEM.  de  usu  et  praeslinit.  numism.  voi.  I. 

р.  4'8. . I gentili , dice  EUSEBIO  , ( Itisi,  eeeles.  I.  VII. 

с.  18.  p.  343.  Ed.  RE ADING  ) chiamavano  <surnp  chiun - 
r/«e  crasi  reso  benemerito  con  azioni  generose. 

(3)  AltlSTID.  Orat.  Tom.  E p.  6r. 

(4)  Pili  LOS  RAT.  I.  c. 

(g)  Fugatore  de'  mali. 

(5)  ATIIEN.  I.  Xlì.  p.  5 iv  Ed.  CASAUB.  - ARI- 
SI OpII.  Nub.  v.  1047. 

(б)  Schol.  ARIST OPII.  I.  c. 

(7)  OENOMAUS  in  EUSEB.  praep.  evang.  I.  V. 
e;  22.  p.  214. 
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disseccamento  da  lui  fatto  di  paludi  nocive  (1).  Tuttavolta 
questa  metafora  non  si  frammischiò  alla  favola  originaria  , * 
che  mollo  dopo.  Un’  altra  allegoria  unisce  la  grand’idra  col 
misterioso  Aiuni  Colocasia  , con  cefi  Ercole  si  liberò  da 
ulcere  (a).  » « « 

È parimente  racconto  dj  data  non  così  antica  , #ch’  egli 
abbia  guarito  se  stesso  da  un  delirio  coll’  uso  dell’  ellebo- 
ro (3).  ...  . , 

L’ Epilessia  , la  di  cui  causa  e natura  è impcnetrab  le  a’ 
medici  da  tanto  tempo  , ebbe  il  nome  di  r^alalgia  Escu- 
Jea (4) , o perchè  si  cadette,  eh’ Ercole  vi  sia  stato  »sogg|£- 
to(5),  di  che  trovasi  cennalo  in  Sofocle  (ti),  p perchè  st^e^' 
pu:ò  il  male  tanto  invincibile  , quanto  q'iiell’  erqp  (7). 

Parecchio  piante  porfav^fto  il  di  lui  nome , specialmen- 
te il  Tcucrium  Chauxaepity  s.  e t Ily&miainus,*  ylbus  (8)  , 
come  anche  al  dì  d’oggi  haVveuc  un’  intera  ^specie  , della 
Ileracleuin.  , * 


(1)  LANCISI,  de  ritticiis  palutl.  ejlup.  I.  1.  c.  9. 
p.  3o.  Colon.  AUobrog.  1718.  4* 

* (2)  STUPII.  SYZANT.  de'  mbibxts.  v.  axq  , p.  76. 

(3/  PHOT,  biblioih,  p.  474r  ^d.  SOKOTT. 
v (4)  1I1PPOCR.  de  mori.  miti.  I.  /.  p.  167. 

(5)  A RI  STOT.  problem  l.  I.  c.  3o.  p.  47° 

(6)  Trac/un.  v.  780.  s.  - V.  Schot.  h » /.  p.  279.  Ed. 
BRUNCK. 

(7)  GALEN.  Gommoni,  in  IIIPPOCR.  epid.  I.  V I. 
p.  523.  - ALEX.  TRALL.  1. 1 c.  18.  p.6 2.  Ed.  GU1JSTII. 
ANDERN4C.  8.  Basii.  i558. 

(8)  PLiNe  1.  xxr.  4.  : 
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82.  In  memoria  dell#  beneficenze.,  recate  in  vita  da  uo- 
mini meritevoli  verso  i simili  loro , si  crederei  dopo  la  mor- 
te e In  onar  Ioko  colonne  -e  tempj  , c si  dedicarono  persone 
refigiese  alla  celebrazione  de’ saenfizj.  L’uomo  non  si  acco- 
stumi’» giammai  a cancepirc  1'  annicntamentc  delle  forze  della 
natnra  e 1’  intera  cessazione  delia  loro  attiviti.  QiV'Ila  specie, 
di  sopravvivenza  ,'ctii  dona  l'uomo  all’uomo,  cioè  la  po- 
sterità alla  viri»  , e db*  ronde  supcriore  a’  suoi  coutempora- 
nei  chi  V acquisi,  anzi  lo  fa  ergere  dai,  ^'desimi  un  ge- 
nio salutare,  elk  era  talmente  radicata  nell’ opinione  de’po- 
poli  , che  dovunque  sollennizzavansì  feste  in  rimembranza  di 
siffatti  uomini  deificati  * si  sperava  permanente  l’ efficacia  del- 
la celebrata  loro  virtù.  Quindi  e feriti  ed  infermi  d’ ogn’  al- 
tra sorta  viaggiavano  verSo’luoghi  sì  sacri , è-  vi  guarivano 
o per  le  utili ' accidentalità  cag -oolite  dalla  distrazione  e dal 
viaggio  , 0 per  la  salubrità  del  sito*,  ov'  erano  d’ordinario 
fabbricati  i tempj , ovvero  anche  soltantrKpcr  la  fiducia  e 
per  la  fantasia , che  svegliata  dalle  cerimonie  religiose  , agi- 
va s'i  potentemente  da  far  loro  riacquistar  la  salute. 

83.  Esculapio  fu  sempre  della  medicina  il  nume  princi- 

pale. Poiché  per  ,varj  secoli  fu  ella  esercitata  esclusivamente 
ne’  tempj  qual  tamo  di  culto  divino , tal  costume  vuol  esse- 
re consideralo  a parte  , avvegnaché  fia  di  mestieri  trarne  lu- 
me dalle  età  mcn  rimote.*  j ‘ , 

Descriverò  primieramente  la  situazioni  de’ tempj  , indi 
gli  emblemi  e 1 mistcrj , co’  quali  adorasi  la  divinità  , po- 
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sc^a  la  maniera  , onJccuravansi  gli  ammalali , finalmente  gli 
ordini , ossiano  le  classi  de’  sacerdoti  medici. 

I tempj  più j anticlii  e pidC  ragguardevoli  d’  Esculapio 
AaviKurtem  eran  quelli  di  'Jltane  nel  Peloponneso  (1)  , di 
Tricca  nella  Tessaglia  (a),  di  Titorea  nella  Focidc  , ove 
veneravasi  sotto  il  nome  d’^Lrcageta  (3)  f d’ Epidanro  (4)» 
di  Coo^5) , di  Megalopoli  nell’Arcadia  (6),  di  Cillene  in 
Elide  (7)  e di  Pergamo  nell’  Asia  minore  (8).  Quello  d’  E- 
pidauro  era  da  principio  il  più  magnifico.  In  seguito  i Sicio- 
nesi  si  distinsero  nel  prestar,  culto  a questo  Dio  , .ed  Archia 
lo  introdusse  a Pergami'  e a Cirene  (9)  Pire , che  il  tem- 
pio di  Coo  siasi  poi  reso  più.celebre  , perchè  gir  Epidaurj 
ebbero  a mandarvi  ima  volta  un’ ambasciata  (io).- 

Quasi  tutti  i tempj  risguardavansi  come  santuarj.  Guai 
a chi  vi  si  avvicinava  sedia  prima  ioiziarvisi  con  replicate 
espiazioni  e purificazioni  ! Epidauro  cliiainavasi  la  città  sau- 

. ' r ♦ • - !*■ 

1 i.'i  1 . r ■ ■'  ■■  ■ 

(1)  PA USjfsf.  .1.  IL*.  p.rt  19. 

(а)  SrnAÉfrti  (x.  p.  669. 

(3)  PAUS.  I.  X.  c.  3&?p.  270. 

(#  STRABO  lib.  FUI  pag.  . PAUSAN.  I.  U. 

c.  26.  p.  275.  /sy*'  ' 

(5)  STRABO**  xXIV.  p.  97  v ' 

(б)  PAUSAM%.VIII.  c.  3a.  p.  453r 

(7)  Ivi  l.  VI-  c.  s6.  p.  229, 

(8)  Ivi  l.  II.  A 26.  p.  277. 

(9)  Ivi  l.  Il:  e.  .10.  p.  2i5.  - c.  a(>.  p.  277. 

(10)  Ivi.  I.  JII.  c.  23.  pag.  43 5.  - In  appresso  fuvvi 

an  Asclepio  ( cioè  tempio  d’  Esculapio  ) anche  a Ege  nella 

Cilicia  , che  gareggiava  con  quello  di  Peregrino.  Costati - 
tino  ('  EUSEB.  vii.  Constant.  I.  111.  c.  56.  p.  6xì.  Ed. 
Reading.  ) lo  distrusse  dalle  fvndcutienla. 
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ta  (r).  Leg gcsi  questa  sua  antonomasia  in  parecchie  meda* 
glie  (a).  II  tempio  d’Asopo  nomavasi  ipcrtelcato  ( piuc- 
chè  sacro  ) come  se  contenesse  i misterj  più  sacrosan  - 
ti  (3).  A niuno  era  concesso,  salvochè  a’  sac-rdoti  , di 
■vedere  il  simolacro  d’ Igea  in  Egio  ( città  dcll’Acaja  sulle 
sponde  del  mare  di  Crissa  ) (4)-,  Neppur  poteva  entrare  al- 
cuno nell’antro  Caronico  presso  a Nissa  nell’Asia  minore. 
Ivi  erano  i sacerdoti  che  sognavano  in  vece  degl’ infermi  (5  ). 
In  tutta  l’ isola  di  Deio  non  seppellì  vasi  mai  verun  cadave- 
re , nè  lenevansi  cani  (6).  Ne’ dintorni  dei  tempio  d’Epidau- 
ro  non  si  lasciavano  partorire  le  donne  nè  morire  gli  anima*- 
Iati  (7).  A quello  di  Titorea  nella  Focide  (8)  doveva  es- 
ser lontano  almeno  4°*  stati]  ogni  profano  edilizio  : e solo  vi 
entrava  chi  erane  stato  privilegiato  dalla  dea  Iside , la  quale 
aveva  un  tempio  vicino  a questo  d'Esculapio. 

85. 1 tempj  sopraccennati  godevano  per  lo  più  una  situa- 
zione saluberrima , e si  poteano  perciò  dedicar  con  ragione 
alla  deità  della  salute.  Quello  di  Cilene  era  posto  sul  dinan- 
zi del  monte  Hyrmina  in  Eljde  , in  uno  dei  luoghi  più  fer- 


(1)  PAUSANM.  II.  c.  26.  p.  274. 

(2)  ECKHEL . doctr.  num.  rei.  v.  II.  p.  290.  VIL- 
LOISON  prolcg.  p.  Lll. 

(3)  PAUSAN.  L UI.  c.  0*.  pt  43r. 

(4)  Ivi  l.  VII.  c.  24.  p.  3z5. 

(5)  EUSTATH.  schol.  ad  DIONYS.  Perieget.  0.1144 

p.  igi4-  Ed.  Thwait  Ou  x\y\<tiov  01  ispeis  sj'xotpa.'psvoc 
Sixttxtowsiv  ovtpa.' y rotar  vosovai  rxo  Separsixs. 

T ois  3’aXXots  aSvìos  0 totto?  ezu  x#t  o’ksSpios. 

(6)  STRABO  /.  X.  p.  774. 

• (7)  PAUSAN.  I.  II.  c.  27.  p.  278. 

(8)  Ivi  l . X.  c.  32.  p.  270. 
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tili  e più  ameni  del  Peloponneso  (i).Sì  il  Cilleaeo,  che  l’E- 
pidaurio  n ano  fabbricali  appresso  il  mare , c quest’  ultimo 
era  circondalo  da  colli  imboschiti  (a).  Quasi  tutti  i tempj 
erano  in  sacri  boschi  i quali  non  solo  tenevano  lontani 
tutti  i venti  nocivi , ina  colle  loro  esalazioni  vegetabili  con- 
t ibuivàho  a purificar  l’aria  e a renderla  salubre.  Se  man- 
cavano i boschi,  si  piantavano  giardini,  i quali  comunemen- 
te attorniavano  gli  Asclc'pj  (3).j  Si  fabbricavano  questi  an- 
che sulle  vette  deilc  montagne  più  elevate , jfcrchè  la  spe- 
ranza aveva  insegnato  esser  l’  aria  di  monte  molto  più  sana 
di  quella  del  piano.  L’  Asclepio  di  Las  nella  Laconia  ' era 
fabbricato  sulla  sommità  dei  monte  Ilio  sul  golfo  Laconico  ; 
in  poca  distanza  vi  scorreva  il  fiume  Smino  , le  cui  acque 
erano  purissime  e sanissime  (4)-  Quello  di  Megalopoli  ncl- 
l’ Arcadia  era  situato  sulla  parte  meridionale  del  monte , cd 
attorniato  da  uu  bosco  sacro  ti [levot  (5).  Quindi  rilevasi 
che  nemmeno  si  trascurava  la  plaga  celeste  per  determinare 
la  situazione  salubre.  A questo  fine  fakbricavansi  i àcmpj  d’ 
Esculapio  fuori  delle  città , in  luoghi  aperti  cd  eminenti , su 
di  clic  Plutarco  forma  delle  saggie  riflessioni  (6).  Quello  di 
Coo  era  in  un  sobborgo  (7) , li  Clitorico  nell  Arcadia  era  in 


(1)  Ivi  l.  VI.  c.  26.  p.  229. 

(s)  PAUSAN.  I.  II.  c.  27.  p.  27R.  -VILLOIS ON. 
prole gom.  ad  Ilomeri  IL  p.  LUI.  c CHANDLERf.ravels 
to  Greece  , eh.  53.  p.  2q3. 

(3)  ARISTlD.  orai,  sacr , T.  I.  p.  590. 

(4)  PAUSAN.  I.  III.  c,  24.  p-  4^9* 

(5)  vi  l.  FUI.  c.  3a.  p.  453. 

(6)  PLUTARCH.  quaest.  romanp.  286. 

(7)  STRABO  l.  XIV.  p.  971.  - V1LL OIS ON  pro- 
le gom.  p.  LIII. 
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una  pianura  cinta  ila  colli  (i).  , 

lonoJtrc  questi  tcrnpj  ergevansi  quasi  sempre  presso  fiu- 
mi ■€  sorgenti  d’  acqua  pura  e in  parte  anco  minerale.  Quel- 
lo d’ Jgea  iti  ligio  era  nella  vicinanza  d'una  fonte  saluberri- 
ma.e di  sapore  squisitissimo  (2).  La  stessa  avevane  uno  pres- 
so al  Ladorie  , fiume  decantato  per  le  sue  acque  eccellenti 
(3).  Nella  città  di  Corone  sul  golfo  di  Messene  accanto  al- 
la'sorgente  dqtta  de’ platani  , sorgeva  un  Asclepio  famoso 
per  le  sue  virtù.  salutifere  (4).  Celebravasi  parimente  la  fon- 
tana d’ Esculapio  in  Pacamo  per  la  sua  salubrità.  Aristide 
ne  scrisse  uu  elogio  (5),  Finalmente  amavasi  molto  quella 
di  Lcrna  in  Corinto  a cagione  del  tempio  e del  ginnasio  ad 
esso  uniti  (6). 

Si  rintracciarono  anche  acque  minerali  c termali  e pu- 
re , per  erigervi  dappresso  un  tempio  a quella  divinità , da 
cui  ricotlosccvasi  ogni  guarigione,  Senofonte  (7;  ci  addila  li- 
na sorgente  termale  nel  tempio  di  Escuiapio  m Atene.  Non 
lungi  da. quello  di  CenCrea,  presso  Coriuto  sortiva  da  una 
rupe  un’  acqua*  salina , c sì  calda  » come  se  vi  fosse  sottopo- 
sto del  fuoco  (8). 

86.  La  generazione  rcligioca  per  Esculapio  c pc’  suo  i fi- 
gli c figlie  tendeva  ad  occupare  l’ immaginazione  in  un’ infi  - 


(1)  PAUSAN.  i Fi. II.  c.  ai.  p.  3a5. 

(5^  Ivi  l.  VII.  c.  24.  p.  325.  j 
(3;  Ivi  l.  Vili.  c.  a5.  p.  l\i\. 

(4)  Ivi  l.  IV.  c.  34.  p.  582. 

(5)  Orat.  T.  I.  p.  440> 

(6)  PAUSAN.  I.  II.  c.  4-  p.  «94* 

(7)  Memor . Sociat.  I.  JU.  c.  i3.  p.  i35.  Ed. 
STROTII.  1780. 

(8)  PAUSAN.  f.  H.  c.  t.  p.  184. 
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nità  di  simboli  illnsorj  , c a stimolarla  iu  modo  obc  nc  se- 
guisse il  bramato  effetto. 

Esculapio  e tutte  le  altre  divinità  mediche  adoravansi 
rie’  loro  tempj  con  riti  misteriosi  d’ ogni  sorta , e circondavano 
si  le  stesse  loro  statue  di  moltissimi  emblemi , i qnaii  anco  a’ 
giorni  di' Strabono  (i)  erano  difficili  da  interpretarsi  5 m* 
riconoscono  una  data  molto  meno  antica  dell’  eroica.  La  illu-« 
strazionc  dei  grifi  consideravasi  uno  studio  confacevole  a’  fi- 
losofi : e gli  antiefii , dice  Clearco  (2)  , tennero  quest’  arto 
per  un  contrassegno  di  vera  dottrina. 

Il  dio  della  medicina  rapprcsentavasi  in  Epidauro  ritto* 
o assiso  in  trono , avente  in  una  msno  un  bastone  , e tcuciM 
te  F altra  sul  capo  di  un  serpente  , e a’  piedi  gli  giaceva  uni 
cane  (3).  L’ artista  vi  avea  scolpito  nel  seggio  le  impresa 
di  alcuni  croi , p.  c.  Bellerofonte  che  uccide  la  Chime- 
ra , Perseo  clic  tronca  il*  capo  a Medusa.  A Corinto  , a Me* 
galopoli  e sul  Ladonc , Esculapio  in  sembianze  fanciullescha 
teneva  nella  destra  lo  scettro  , e nella  mauca  un  pinocchio  v 
(4).  Tuttavia  il  più  delle  volte  egli  è vecchio  con  barba  lun-« 
ga  anche  più  di  due  piedi , come  nel  suo  tempio  di  Tttorear 
nella  Focidc  (5).  In  altri  monumenti  antichi  piglia  colla  driM 
ta  la  barba , e colla  sinistra  una  mtuza  nodosa , intorno  cui 


(1)  Lib.  X.  p.  726. 

(a)  ATHEN.  JMipnosopk.  l.  X.  p.  4^7.  CASAUB. 

(3)  PAUSAN.  I.  17.  c.  27.  p.  278.  - MONT-FAU - 
CON  antifj.  expliq.  T.  I.  P.  II.  Tav.  187.  188. 

(4)  PAUSAN.  I.  //.*«.  io.  p.  2i4-  2i5.  witvOS 

scatpjr ov  ty\s  r\pspn.  *■  A///,  c . a5.  p.  Xi’j.  c.  3*. 

p.  453.  \ I r • ! 

(5)  Ivi.  I.  X,  c.  32.  p.  370. 

Tom  A.  /r  "\  .1  ' 12  .*»«*»  .u. ..  v.  -,  . 

r 
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sia  avvolto  un  serpe  (i  ).  Talvolta  gii  si  vede  in  capo  una 
corona  tV  alloro  (2)  , a’  suoi  piedi  una  civetta , o un  nibbio, 
da  una  parte  un  gallo,  c dall’altra  usa  testa  di  montone. 
Quasi  sempre  lo  ricopre  un  pallio. 

Non  di  rado  si(  osservò  sotto  le  sue  statue  una  palla  o 
un  circolo  , con  cui  si  esprime  il  globo  terrestre  (3).,  o piut- 
tosto un  vaso  farmaceutico  (4)>  o meglio  ancora  un  serpente 
arroncigHato  (5). 

Alle  . volte  raflGguravasi  circondato  da  ùno  di  questi  ser- 
penti (6).  Anche  al  dì  d’  oggi  mirasi  e$^o  sopr’  antichi  mo- 
numenti con  simili  attributi,  sovente, pure  affatto  ignudo  col 
capo  irradiato  (7)  , oppure  imbacuccato  (8).  Tutti  i cono- 
scitori trovano  le  sue  statue  somìglievoli  assai  a quelle  di 
Giove  suo  avolo  (9).  Ecco  il  perchè  non  radamente  confon- 
dasi col  medesimo  { 10). 


• , >•  ' ‘ ' •>  l ■ , ; 

(i  ) MINUC.  FELIC . O et  aviti*.'  p.  14.  Ed.  EL- 
MEMIORST.  fot.  Homi.  j6i2. 

(2)  Antichità'  di  Ércolano , Tom.  V.  p.  i6'{.  071.  - 
Mdì'FEI  gem.  ant.  II.  n.  ""55.  - ARISTID.  Oràt.  voi.  I. 

p • 4d7- 

(3)  FRIZZO  discorso  sopra  le  medaglie , p.  620. 

(4)  BUON  AROTI  osservazioni  istoricke  sopra  alcu- 
ne medaglie  antiche  , p.  a 01. 

(5)  FIELOISON  prolcgom.  p.  Lì.  \"  / . 

(6)  THEODORET.  gracc.  affed.  curai,  disp.  Vili, 
p.  gol».  Opp.  Ed.  SCHVLZE , T.  IV.  8.  Hai.  *772.  \ 

MONTFAUCON.  T\  7.  P,  U.  Tab.  1,87.  ».  3. 
i.  (8)  Mus.  Florent,  ,Tom.  1.  Toh.- (i8.  < - 

(9)  ivi.  Tab.  134.  IVlNKELMAN  storia  delle  arti. 

T.  I.  p.  290.  j ; ; .0  . . . \ ' , 

(10)  ARISTID.  orat.  sacr.  T.  I.  p-  289. 
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Gli  si  àddoasa  ordinariamente  un  manto  che  lasoia  nu- 
do il  petto.  A lui  sembra  che  alluda  Virgilio  nel  far  menzio- 
ne del  chirurgo  Japi  (i):  in. 

« ».  Io  abito  succinto  , . 

« E nudo  il  braccio  a la  Peonia  usanza 

« L’  esperto  Japi  s’  affatica  « . 

87.  Il  di  lui  emblema  precipuo  è il  serpe.  Il  dio  appac 
ve  d1  ordinario  sotto  la  figura  di  questo  rettile.  Quindi  le 
gemme , le  medaglie  e gli  altri  monumenti  antichi  a lui  rife- 
ribili portano  quasi  sempre  un  tal  simbolo  (2). 

In  Epidauro  eragli  sacra  una  specie  particolare  di  ser- 
penti giallastri , le  cui  morsicature  non  nuoccvan  gran  fatto 
(3).  Ebano  li  nomina  itetptiaì , serpenti  della  guancia  ; assegna 
loro  colorito  rossiccio  , e bocca  larga  , «d  assicura  che  mor- 
dendo non  avvelenano,  c clic  sono  per  siffatta  singolarità  con- 
sacrali all'  ottimo  degli  Dei -e  al  di  lui  servigio  (4)-  Tal  era 
il  serpe  conservato  nell’ Asclepio  di  Atene  , il  cui  morso  ij»- 
nocente  imita  vasi  da  Cartone  presso  Aristofane  (5).  Gli  E- 
pidaurj  ne  mandavano  fuor  di  paese,' ogni  qualvolta  faceva- 
no altrove  fondar  colonie  o erger  tempj  al  loro  dio  (6).  A 
questo  rettile  si  die’  poi  testa  bimana , e lo  si  appellò  Glico- 
ne  , sotto  il  qual  nome  veggiamo  anche  oggi  dì  questo  ma- 

• 

(1)  Acneid.  XII.  400.  s. 

(2)  * SPANHEIM  cpist.  IV.  ad  MORELL.  p.  217.' 

018.  Lips.  1659.  £.  - Antichità  di  Ercolano  , Tom.  VI. 
lav.  XIX.  p.  71.  * 

v (3)  PAUSAN.  I.  II.  c.  28.  p.  282. 

(4)  AELIAN.  de  natur.  animai.  I.  Vili.  c.  12. 
p.  463. 

(5)  ARISTOPHAN.  Pluf.  v.  715.  s. 

(6)  PAUSAN  l.  III.  c.  23.  p.  q35.  - VALER.  MAX . 
l.  I.  c.  8.  §.  2.  p.  44.  Ed.  Lugdun ; i536.  8. 
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siro  su  delle  .medaglie  (i).  Esco  è il  Coluber  Acscula» 

pii  li: i • • • . 

IViaandro  descrive  «a  altro  serpente  sacro  ad  Escuta- 
pio  : à nrrastro  nella  sua  superficie  , ma  sotto  il. ventre  ver- 
dognolo ; ha  tre  ordini  di  denti  , un  ciuffo  di  capelli  sopra 
gli  occhi  cd  una  barba  giallastra.  È innocente  anche  la  mor- 
sicatura di  questo  rettile,  che  si  rinviene  prmcipalmcute  ne’ 
dintorni  di  Bassa  (a).  Nessel  (3)  c Fabricio  (4)  Jo  fecero  di- 
segnare , ma  mpglio  disegnato  lo  troviamo  nelle  antichità  di 
JErcolano  (5).  Quest'  è il  Colubcr  Ccrastcs  L. 

Osserviamo  nelle  storie,  dia  i serpenti  sempre  c quasi 
“presso  tutte  le  nazioni , furono  riguardati  e venerati  come  sim- 
boli dello  stratagemma  , del  vaticinio  e di  altri  artifiq  super- 
stiziosi , o impiegati  come  mezzi  ausiliarj  dei  medesimi  (A). 

In  fatti  gli  stessi  Fenicj  e gli  Egizj  ascrissero  a’.serpcnti 
una  naturai  divina  , perchè  sono  animali  focosi  e viva- 

• i 

— — ■■■■'■"  » 

(i)  SP ANHEWIf.  de  usu  et  pracst.  numism.  vel.vol. 
I.  p.  ai3.  ai4-  fol • Lond.  1707.  ECKI1EL.  voi.  II. 
p.  383. 

fa)  NICANDR.  Theriac.  v.  438.  V.  gli  scólj  a que- 
sto passo.  Ed.  Colon.  4*  J53o. 

(3)  Cala  log.  Bibliotech.  Vindobon.  T.  III.  tab.  5o. 

(4)  SEXT.  EMPIR,  adv.  Grammat.  I.  I.  c.  io. 

p.  264. ; ‘ • 

(5)  Antichità  di  Ercolano  voi,  IV , lav.  XIH. 

(A)  V.  più  sopra  §,  56.  di  questa  sezione  \ - Gcnes. 
III.  1.  - Numer.  XXI.  9.  - T.  LIVj  Dee.  III.  c.  1 z.- 
LUCIAN.  Pscudomant.  p.  7-56.  ► VIRG1L.  zoo.  sg.~ 
ZACCARIA  , introduzione  sello  studio  delle  medaglie  an- 
tiche. Vcn.  a7g3.  p,  108.  " Il  serpente  è una  divinità 
della  Guinea.  . % 
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~ ci.,  perchè  si  muovono  con  ima  straordinaria  prontezza  , 

perchè  spesso  la  loro  posizione  descrive  la  figura-  di  un  cir» 
colo  misterioso  (i),  perchè  vivono  lunga  vita  e ringiovani- 
scono costantemente.  I l’cnicj  li  denominarono  buoni  dimo- 
ili . gli  Lgizj  Knephl  gli  uni  e gli  altri  diedero  loro  la  te- 
sta del  nibbio,  riputandoli  dotati  d' un’ anima  ragionevole 
(?.).  1 secondi  rappresentavano  il  mondo  come  un  serpente  en- 
tro un  uovo  in  f'irma  della  greca  lettera  O (3).  Lo  scongiu- 
rare i serpenti  , clic  derivava  itila  volta  dalla  speranza  di  to- 
gliere la  velenosità  alle  loro  morsicature  , costituì  da  gran 
tempo  parte  della  medicina , come  lo  attesta  Nearco  di  al- 
cuni sacerdoti  Indiani  (4).  Gli  antichi  Psilli  , popoli  d’Afri- 
ca  , . erano  in  ciò  famosissimi.  Crctlevasi  , <4ic  costoro  aves- 
sero in  se  stessi  una  forza  naturale  contro  il  veleno  de’  ser- 
penti (5)  , perchè  sapevano  estrarnelo  con  sicura  destrezza 
(tì).  IN  arrossi  persino  , che  si  può  farli  creparo  con  un  canto 
magico  soverchio  (7). 

Così  il  serpente  , di  cui  parca  cangiata  la  natura  c ad- 


(1  yyiRG.  Acneid.  V.  v.  inq. 

pars  vulnero  clauda  retentat 

Nex  antera  nodis , seque  in  sua  membra  plicantenn 

(i)  Scorporisi  rappresentali  in  questo  modo  su  delle 
medaglie.  SPKNHEIM  de  usu  et  pracstanl.  nwnisiu .]J  ve 
ter.  voi.  I.  p.  5 16.  Lo  sparviere  era  pegli  Egiziani  il 
simbolo  dell' anima.  IIORAP OLL.  hicroglvp/i.  .li  /„  c. 
7.  p.  io.  . 

(3)  EUSEB.  praepar . evang.  1.  I.  e.  io.  4°-  41* 

(4)  STRABO  l.  XV.  p.  io3a. 

(5)  Ivi  l.  XVII.  p.  1 1U9. 

(6)  P LUTARCI!.  Cxito  minor,  p.  787.- 

4?)  Virg.  Eclog.  Vili.  71.  V.  ■ 
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dimesticata  la  fierezza , acquistata  agli  occhi  degl’  ignorami 
l’ apparenza  di  un  essere  sovrannaturale  , in  cui  sede  avesse 
uno  spirito  profetico.  Qual  meraviglia  adunque  che  questi  ret- 
tili specialmente  entrassero  ne'  misterj  Eleusini  (t)  , e nelle 
cirimonie  religiose  di  Dioniso  (2) , e sotto  il  tripode  dell’  o- 
racolo  di  Delfo  (3)  ? Per  ciò  appunto  i serpenti  strìnsero  e- 
ziandìo  un’  evidente  affinità  cogli  eroi.  Favolcggiossi  nascer 
quelli  dalle  ossa  corrotte  e cousunte  di  questi  (4) , come  ge« 
neransi  varj  insetti  da  carni  putrefatte.  Il  padre  degli  scon- 
giuratori de’  serpenti , che  vivouo  nelle  vicinanze  dr  Pario  , 
nacqu’egli  pure  da  un  serpente  (5). 

88.  Ne’tempj  d’Esculapio  conservatami  sempre  de’  serpen- 
ti  ad  domesticati  edàrìstruiti.  L’occupazione  principale  de' sa- 
cerdoti consisteva  nell’  insegnar  loro  varj  artifìci  atti  ad  in- 
gannare gl’infermi  superstiziosi  (6). .Questi  rettili  leccavano 
le  carni  agli  ammalati,  e pizzicavano  loro  anche  le  orecchie; 
come  rilevasi  in  Aristofane  dal  racconto  di  Canone  (7).  Gli 


(1)  STRABO  l.  IX.  p.  6o3.  - MONTFAUCON 
S uppl.  Tom.  III.  pi.  VII. 

(а)  EURJP.  Bacch.  v.  io3.  PHILOSTR.  icon.  I.  I. 
n.  18.  p.  590.  - Pitture  di  Er  colano  , Toni.  III. 
tav.  XX. 

(3)  LUCIA N.  de  Aslrolog.  p.  854- 

(4)  PLUTARCH.  Agis  et  Cleoman.  p.  8a4- 

(5)  STRABO  l.  XIII.  p.  880.  - PIAN.  I.  FI.  c.  2. 

(б)  V.  JSOETTIGER.  sull'  incantesimo  medico  dei 
serpenti , ne'  miei  Saggi  per  servire  alla  storia  della 
medicina.  Fase.  II.  p.  idi.  s. 

(7)  ARIBTOPII.  Plut.  v.  733.  V.  gli  • scolj  nell'  c* 
dizione  di  KUSTER. 
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Kpirotì , come  riferisce  Eliarro  (i)  , in  una  selva  consacrata  » 
ad  Apollo  ne  tenevano  di  derivanti  dal  dragone  Pitico.  Ogni 
anno  una  vergine  ignuda  e soletta  dovea  penetrarvi  onde  re- 
car pascolo  a’  medesimi  : i quali  , quando  la  miravano  di 
buon  occhio  ed  accettavano  il  nutrimento  facevano  presagi-» 
re  felice  ed  ubertosa  l’annata.  In  caso  diverso,  prouostica- 
vasi  sinistramente.  Cosi  pare  clic  negli  Asclepj  , si  predicesse 
l’esito  delle  malattie  dal  mangiare  de' serpenti.  Perciò  alcu- 
ni prischi  monumenti  rappresentano  Igea  in  figura  di  sacer- 
dotessa che  porge  vittime  ad  un  serpe  mansuefatto  cd  educa- 
to , per  intender  da  esso  l’-oracolo  (a). 

Gli  antichi  in  molte  altre  guise  interpretarono  il  signifi- 
cato medico  de’ serpenti.  Generalmente  li  riputavano  .simboli 
della  salute  , perchè  sempre  ringiovaniscono  col  rinnovar  l’e- 
pidermide (3).  Parve  ad  alcuni  eh’  esprimessero  la  vigilanza 
c la  prudenza  , clic  si  ricerca  nel  medico  (4)-  Tal’  opinione 
non  si  sarà  probabilmente  adottala  clic  ne’  secoli  men  lonta- 
ni. Ncppur  merita  aderenti  quella  di  Plinio,  che  tiene  i ser- 
penti per  attributi  del  dio  della  medicina  , solo  perchè  som- 
ministrano alcuni  rimedj  eccellenti  (5). 

89.  La  nodosa  mazza,  che  d’  ordinario  sta  in  man  d’  Escu- 


(1)  AELIAN.  de  nat.  Anìm.  I.  XI.  c.  2.  p.  606. 

(2)  BOETT1GER-  l.  c.  p.  I77.  s.  - F".  Antichità  di 
E r colano  , voi.  V.  p.  26  f». 

(3)  THEODORET.  giace.  aJJ'cct.  curai,  disp.  Vili, 
p.  906.  - MAC ROB.  satura,  lib.  I.  c.  2o.  p.  ao5. 
Schol.  A RISTO  PII.  Plut.  v.  733. 

(4)  FEST.  de  verb.  signif  l.  IX»  p,  189-  Fd.  ^A» 
CER.  4.  Amstcl.  1699. 

(5)  PLIN.  I.  XXIX.  4. 
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lapio  (i),  giusta  r interpretazione  di  non  antichissimo  scrit- 
tore , è simbolo  delle  dilFicoltà  inevitabili  nell’esercizio  del- 
1’  arte  medica  (a).  Lo  stesso  autore  asserisce  , che  gli  si  co- 
ronò la  fronte  d’ alloro  , perchè  questo  porge  medicamenti 
efficacissimi.  Ma  ciò  meglio  ascrivesi  certamente  all’  essere  sta- 
ta sacra  ad  Apollo  qacsta  pianta.  Quindi  colle  di  lei  frond* 
se  ne  inghirlandavano  i vati  pavntc  siccome  con  quelle  di 
quercia  i Druidi  appresso  i prischi  Germani  (3). 

La  pir  a , che  tiene  in  mano  il  nume  della  medicina  , 
consideravasi  qual  simbolo  dell’  incivilimento  introdotto  da’ 
Coreti  , e specialmente  della  coltivazione  degli  alberi  selvati- 
ci. Quindi  i pinocchi  usavansi  pure  nelle  Tesmoforie  di  De- 
mctre  (4).  Il  pino  era  pur  sacro  a Rea  madre  degli  Dei  (5): 
e vediam  figurate  anche  oggidì  le  sue  frutta  sui  tirsi  di  Dio* 
niso  (6).  > 

Fra  gli  animali  consacrati  ad  Esculapio  il  cane,  il  mon- 


(1)  APULE I.  metnmorph.  I.  I.  p.  8.  „ Dircres , Dei 
medici  Iaculo  , qnod  ramulis  scmiamputalis  nodou/rn 
gerit , serpentoni  generosurn  lubricis  ampleuibus  inhaererc 

(2)  FEST.  I.  c. 

(3)  SPANHEIM  ad\  Callimaclt.  hymn.  in  Detum  , 
y.  g4.  p.  3c)8.  Questa  pianta  cresce  specialmente  sul 
Parnasso  , dove  appunto  fissarono  il  loro  soggiorno  i 
Cureti  fondatori  della  Greca  coltura.  Ella  era  riguar- 
data qual  emblema  di  pace  e di  quiete  dopo  le  guai  e 
de'  nomadi.  PLJN.  I.  XV.  c.  3o.  ). 

(4)  STEPH.  BYZAXT.  voc.  MtXpTO?.  p.  55 r). 

(5)  JULTAN.  orai.  IV.  p.  if,S. 

(6)  BEGEli  thesaur.  Brande  nò.  toni . I.  p.  12. 
SPANHEIM  l.  c.  voi.  I.  p.  3 io.  - Pitture  di  Eccola * 
no  T.  HI.  lay.  XXXV III. 
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ione  e la  capra  ( Scz.  II.  $.  69.  ) ridestavano  la  memoria 
de  benefix)  da  loro  recatigli  nella  di  lui  infanzia  (8).  Anche*  . 
il  gallo  piagli  sacro,  come  lo  prova  il  noto  testamento  di 
Socrate  (9),  ed  un  passo  oscuro  d’  Eliano  (1).  Interpreti  po- 
steriori sostengono,  che  il  gallo  significa  la  vigilanza  , 'e  fa 
ravvisare  nel  dio  della  luce  il  padre  della  medicina  (1).  Ne’ 
portici  degli  Asclepj  collocavano  pure  le  statue  della  Fui  lu- 
na , d.  I Sonno  e del  Sogno  (a),  * 

90.  J1  modo  orni  esercitava?!  I arte  ne  tempj  della  (ire- 
eia  , d mostra  ad  evidenza  , che  fu  costantemente  universale 
1’  opinione  , non  esser  altio  le  malattie  clic  «flutti  imnvdirp 
de’  divini  véh  ri.  Alia  sola  divinità  era  riservata  la  virtù  di 
guarirle  : e in  <|Ue  sacri  recinti , dove  spccialmeutc  mostrava 
Ksculapio  la  sua  efficacia  , si  avea  una  particolare  destrezza 
ed  abilità  a far  ottenere  con  prieghi  il  suo  soccorso.  Varia- 
rono col  tempo  le  cirimonie  e le  usanze  , colle  (piali  cerca- 
vasi  di  riaver  la  salute  come  dono  del  Cielo.  Generalmente 
però  crau  tali  clic  riscaldavano  la  fatansia  ed  imponevano  un  . 
metodo  di  vita  severo  : da  che  procedeva  la  guarigione  par- 
ticolarmente delle  malattie  acute  non  complicate. 


(1)  FEST.  I.  e.  - BEGER . I.  e.  tom.  T.  p.  (x). 
ECKHEL.  voi.  II.  j>.  C90.  voi.  VII.  p.  33. 

(1)  PLATO  Phaedon  , p.  47- 

(3)  Far.  hist.  I.  V.  e.  17.  p.  329.  Ed.  KUIIN  3. 

Lips.  1713.-  , . 

(4)  MARS.  F1CIN.  argument. . in  Phaedon . p.  49°- 
Opp.  PLATOJSIS  e tra/islalionc  FICINI.  fui.  Basii. 

1546. 

(5)  PAUSAN.  I.  II.  e.  io.  p.  214.  - ARISTID. 

orai.  voi.  I.  p.  480.  voi.  Il . 5ao.  - MOISTFd.UG.ON 
tupp.  tom.  I.  p.  177,  , . 
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Vedemmo  di  sopra  ( §.  85.  ) che  l’  interno  de’  tempi  <1' 
Lsculapio  era  chiuso  a chiunque  non  si  avea  prima  sottomes- 
so a certe  purificazioni.  Con  tal  mezzo  attraeva»!  senza  dub- 
bio una  grande  aspettazioue  , e presentavansi  alla  vivace  fan- 
tasia immagini  variatissime  d’  un  febee  avvenire.,  e de’  miste- 
ij  celebrati  in  questi  sautuarj.  Introdotto  finalmente  il  neo- 
iito  alla  vista  del  simulacro  c delle  vittime  trovava  intorno 
a queste  e a quello  simboli  arcani  in  si  gran  numero  c ac- 
compagnati da  tanti  mistici  riti , che  1’  immaginazione  non 
poteva  a meno  d’ innalzare  al  grado  di  ferma  credenza  la  fi- 
ducia concepita  sulle  facoltà  salutitele  della  divinità. 

Osservammo  innoltre  ( 5.  85.  ) , che  quasi  tutti  i tempj 
godevano  d’ una  situazione  quanto  amena  , altrettanto  salu- 
bre , non  che  di  fontane  e terme  salu'ari  nel  loro  circonda- 
rio. Di  leggieri  comprendi  , clic  all’  esito  felice  delle  cure 
avranno  soprattutto  contribuito  le  buon’  arie  che  vi  campeg- 
giavano , e le  distrazioni  de’  viaggi  intrapresi  per  andarvi. 
Le  stesse  instituzioni  preparatorie  e le  vittime  dirigevansi  ad 
accendere  la  fantasia  e ad  eccitare  1’  aspettativa.  Consideria- 
mo ora  questo  punto  più  da  vicino. 

91.  Primieramente  richiedevasi  una  scrupolosissima  asti- 
nenza (1)....  Gl’infermi  erano  obbligati  a digiunare  per 
varj  giorni  inuanzi  di  accostarsi  all’  Antro  Caronico  (Q).  Per 
udire  l’ oracolo  d’  Anfiarao  a Oropo  nell’  Attica  la  legge  ini* 


GRUTER.  inscript,  p-  70.  8. 

(1)  Chiunque  non  osservava  esattamente  queste  prescri- 
zioni, era  dichiarato  insuscettibile  de'  benefìzj  della  dei- 
tà e lasciavasi  senz'  ajuto.  V.  PHILOSTRAT.  vii:  A- 
pollon.  1.  /.  c.  g.  io.  p.  10.  li.  Ed.  OLEAR.  fot. 
JLips.  1 709. 

(a)  STRABO  1.  XIF.  p.  961. 
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jiva  il  vino  per  Ire  giorni  consecutivi , ed  ogni  cibo  per  14* 
ore  precedenti  (1).  Parimente  a Pergamo  era  inibito  1’  uso 
del  vino,  acciò  l’etere  dell’ anima  , come  si  esprime  Filo- 
strato (3),  non  si  contaminasse  punto.  Si  sa  già  con  quanta  - 
for^a  agisca  il  digiuno  per  eccitare  la  fantasia  e per  disordi- 
nare le  facoltà  intellettuali.  Si  scorge  apertamente  in  Aristide 
quanto  1 molti  digiuni  e i bagni  alternativi  contribuissero  a 
mantenere  in  continuo  entusiasmo  e movimento  la  sua  im- 
maginazione , e a ridurlo  finalmente  in  uno  stato  di  perfetta 
alienazione  di  mente  (3). 

1 sacerdoti  facevauo  sugl’  infermi  la  secónda  impressio-  * 
ne  , coiulucetidoii  attorno  il  tempio  , e narrando  loro  con 
lunghi  dittagli  e con  misteriose  espressioni  i prodigj  operati 
dalia  divinità  sopra  coloro  , dei  qnali  conservavano  i doni 
votivi  e le  iscrizioni.  Filino  (4)  in  Pfptarco  riferisce  che  1 
sacerdoti  di  Delfo  continuavano  questi  giri  attorno  il  tem- 
pio lino  alla  sera  , intcrtcnendosi  , aggiugue  egli  , a lungo 
nella  spiegazione  dei  doni  votivi,  avvegnaché  noi  li  pregas- 
simo di  accorciare  i loro  raccouti  e di  trasandare  varie  iscri- 
zioni. Di  leggieri  si  comprende  qual  colpo  dovesse  fare  la 
storia  di  guarigioni  miracolose  sopra  malati  creduli  * super- 
stiziosi , massime  quando  i sacerdoti  sapevano  applicare  le 
relazioni  ai  casi  diversi  c particolari  degl’  individui 

9».  Dipoi  s’immolavano  le  vittime  consistenti  per  io  più 


(1)  P AUSAN.  I.  I.  c.  34.  p.  i3a.  Il  che  vien  con * 
fermato  pure  da  FILOSTRATO.  ( vit.  Apollon.  I.  II. 
e.  37.  p.  90.  ) ed  aggiunge.  iy*  hakxiiieeaA  tyi  4-u- 
T®y  lojariartct.c:r\. 

(Q)  PHILOSTRAT.  vita  A poi.  Tyan.  1. 1.  c.  8.  p.  lo. 

(3)  Orai,  sacra  prima  , p.  490.  sg. 

(4)  De  Pyth.  oraculis  , p.ig 5. 
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o in  un  montone,  di  cui  conserva.vasi  la  pelle  al  altro  u- 
so , oppure  in  un  gallo  o in  un  pollo.  A Cirene  sagrifica- 
vansi  capre.  In  Epidauvo  non  adotta  vasi  tal  costume  (i).  in 
' Titorca  destinavansi  a quest’oggetto  animali  d’ogui  specie  , 
eccetto  le  capre  (a).  Al  sacrifizio  si  univano  fervide  preci 
per  impetrare  la  divina  rivelazione.  Narra  Plinio  (3)  clic  non 
pcrnicttcvasi  d’ offrire  alcuna  vittima  senza  preghiere  , uelle 
quali  non  si  tralasciavano  i titoli  più  pomposi  della  divinità, 
c che  in  fine  .il  sacerdote  leggeva  o cantava  la  orazione  , e 
l’ offerente  ripeteva  ad  alta  voce  le  stesse  paiole.  Queste  pro- 
ci o inni  denominayansi  Vo^si  Timoteo  di  Allieto  ne  fu  il 
primo  introduttore  ( V.  Sez.  il.  fy.  61.),  e a' tempi  di  Lu- 
ciano, Alisodemo  di  Trezcnc  e Sofocle  composero  gran  par- 
te di  siffatti  {inni  d'  EscuJapio  (4). 

Inni  o preci  tali^  accoinpaguavausi  talvolta  con  istro» 
menti  musicali  (5).  Platone  afferma  (G)  che  in  Epidauro  i 
poeti  rapsodici  gareggiarono  per  questi  canti.  Si  crede,  che 
mentre  si  cantava  , i fanciulli  addetti  a'  saciifizj  suonavano 
varj  strumenti  musicali.  Si  esamini  il  passo  riportato  qui  sot- 
lo  (7)  per  vedere  che  comunemente  se  ne  adopravaoo  d'ugni 
sorta  ne' descritti  saenfizj. 


(1)  PAUSAN.  I.  II.  c.  aG.  p.  277. 

(a)  Ivi  l.  IX.  c.  3 3.  p.  370. 

(3)  Lib.  XX FUI.  e.  Q. 

(4)  LUCIAN.  encom.  Dcmosth.  p‘  696.  PHILOSTR. 
I.  c . I.  III.  c.  17.  p.  109. 

(j)  AIUSTID.  orat.  sacra  quarta,  p.  5o5.  PIIILO- 
S'I R.  I.  c.  I.  IF.  c.  il.  p.  148. 

(G)  Jon.  p.  3tio.  MfflV  xan  pajTaiàsjy  txyu'/a, 
rO^31  f®  01  Etficfxvpioi  ; Ia.-y.  IT*vy  ys  x«fc 
rrjs  ctXXr.S  ye  /aaajjtr, 5. 

(7)  ARiSORlLS  cotitra  gcnles  l.  VII.  p,  140.  * Ed. 
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f)3.  Oltracciò  gli  ammalati  avear.o  ad  entrar  ne’  bagni 
prima  d’essere  ammessi  all’ udienza  dell’  oracolo  (i).  A tal 
obbligo  riferisce  Euripide  le  parole  qui  addotte  (2).  Anche 
Pluto  in  Aristofane  (3)  vien  lavato  dal  servo  coll’  acqua  ma- 
rna prima  d'  appressarsi  3I  santuario.  Aristide  encomia  così 
la  fonte  d’  Esculapio  esistente  in  Pergamo  (4)-  Il  muto  , se 
„ qui  beo  , riacquista  la  favella  , siccome  coloro  , i quali 
„ bruno  delle  acqne  segrete,  divengono  vati.  Quest’acqua 
„ giova  e agl’  infermi**  a’ sani,  servendo  sì  di  rimedio  clic 
di  preservativo  d’ ogni  malore. 

Pare  adunque , che  si  attribuissero  effetti  meravigliosi 
persino  alle  esalazioni  dell’  acqua  5 il  che  si  rileva  pure  da 
Pausania  , dove  descrive  il  tempio  di  Demetre  posto  a Pa- 
trea  nell’  Acaja  (5).  In  esso  scaturiva  una  sorgente  , a cui 
solevano  recarsi  gl’  infermi  onde  saper  1’  esito  delle  loro  ma- 
lattie. A tal  fine  attaccavano  uno  specchio  ad  un  filo  e lo 


ELMENHORS.  fol.  Ilamb.  1610.  Eliani  dii  scrtis 
coronis  officiuntur  et  Jloribus  ? Etiamque  acris  tinnitibus 
et  tjuassatiorubus  cymbalorum  ? Eliamnc  tympanis  , 
eliamnc  symphoniis  ? Quid  cjfficiunt  crcpitus  scabillorum, 
ut  , cuoi  eas  anUicrint  numina , honorifice  sceuin  existi - 
meni  actum  eie. 

(1)  ARJSTID.  Orat.  sac.  quarta  , p.  570.  T.  I.  Al- 
trove ( orai.  sac.  prirn.  p.  4^7-)  1°  stesso  chiede  all  o - 
racolo , se  sia  meglio  fare  il  bagno  nel  mare  0 ad 
una  fonlicella.  Esculapio  dette  a quest'  ultima  la  pre- 
minenza. 

(2)  Iphigen.  Taur.  c.  ug3. 

(3)  Plid.  v.  653.  sg. 

(4)  Orat.  in  puteum  Acsculapii,  T.  I.  p.  447- 

(5)  PAUSAN.  I.  EU.  c.  ai.  p.  3j4. 
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calavano  nella  fonte  à segno  che  l’  acqua  ne  bagnava  la  so- 
la estremità  inferiore.  Indi,  offerti  i sagrifizj,  miravano  nel- 
lo specchio,  e ravvisavano  l’esito  felice  del  male. 

I bagni  erano  costantemente  accompagnati  da  frizioni  e 
da  diverse  manipolazioni , che  non  poteano  a meno  di  pro- 
durre effetti  sorprendenti  in  persone  cagionevoli  ed  attaccate 
da  mali  nervosi.  Dopo  i bagni  s’applicavano  utilmente  degli 
unguenti  j come  chiaro  lo  indica  Aristide  (c).  Que’ pazienti 
che  bramavano  di  consultare  l’oracolo  di  Trofomo,  dovea- 
no  prima  fare  il  bagno  nel  fiume  Erchina  (2).  A Pergamo 
dove  fiori  in  appresso  il  tempio  più  celebre  d’ Esculapio  , s’ 
inventò  per  tali  fregagioni  una  specie  di  stregghic  (5).  Apol- 
lonio Tianeo  e Sarca  , avanti  d’entrare  nel  tempio , s’  unsero 
il  capo  con  unguento  di  succino , per  cui  riscaldaronsi  a se. 
segno  , che  i loro  corpi  fumavano  e pareano  usciti  da  un 
bagno  a vapori.  Ciò  fatto,  s’ immersero  in  un  bagno  fréddo 
e passarono  incoronati  al  tempio  , cantando  continuamente 
degl’inni.  (4)- 

g4  Indi  gl’  infermi  per  lo  più  facevansi  profumare  pri- 
ma d’  essere  ammessi  ad  ascoltare  l’ oracolo.  Tal  costume  os- 
scrvavasi  nel  tempio  di  Demctre  in  Patrea  (5),  Si  apparec* 

* * • K ». 

« '•  I . 


(1)  Or.  sacr.  prim.  p.  490-  - Orai.  sacr.  ree.  p. 
5 io.  etc. 

(a)  PAUSAN.  I.  IX.  c.  3g.  p.  128. 

(3)  MARTI  AL.  I.  XIV.  cpig.  5i.  Strigilcs 
Pcrgamus  has  misit , curvo  destringere  ferro  : 

Non  tam  saepc  ter  et  tinte  a f ulto  Ubi. 

(4)  PTIILOSTR.  vita  Apolli  l.  III.  c.  vj.  p.  180. 

(5)  PAUSAN.  I.  VII.  c.  21.  p.  3i5. 
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dilavano  colle  preci  al  sogno  vaticinatorc.  Dormivano  nelle 
vicinanze  del  tempio,  sulla  pelle  del  montone  immolato  (1) 
o su  d'  un  Ietto  accanto  al  simulacro  (a),  ed  attendevano  1’ 
apparizione  del  dio  della  salute. 

Considerando  i tempi  e gli  uommi  d’  allora , compren- 
diamo di  leggieri , come  non  poca  aspettazione  e creden- 
za nell’  avvenire  destavano  i sogni.  Iu  essi  la  mente  c 
la  fantasia  agiscono  indipendentemente  dalle  sensazioni  degli 
organi  animali , e per  conseguenza  dalle  impressioni  degli  og- 
getti esterni.  Par  che  1’  anima  sciolta  da  tutti  i legami  cor- 
porei sia  abbandonata  alla  sua  particolare  ed  originaria  atti- 
vità : ella  da  luogo  a certe  combinazioni  d'idee,  cui  non 
approverebbero  ili  istato.di  veglia  i sensi  e la  ragione:  ella 
rimette  con  nuovi  e vivi  colori  sensazioni  da  lungo  tempo 
estinte  : ella  ci  trasporta  col  corpo  in  un  mondo  immagina- 
rio , dove  il  più  delle  volte  nessuna  pcrcezion  chiara  di  tcm. 
po  e di  luogo  porge  alle  idee  quella  verità  , eh’  esse  noti 
acquistano  se  non  dall' azione  de’  sensi.  L’ uom  rozzo , igna- 
ro delle  leggi  , secondo  le  quali  agisce  la  natura  dello  spiri- 
to c del  corpo  , ascrive  le  sensazioni  , percepite  in  sogno  , 
all’azione  d’ un  demonio  o di  un  essere  della  sua  specie,  cui 
auzi  suole  attribuire  ogni  effetto  , del  quale  non  conosca  su- 
bito la  cagione.  Qual  meraviglia  adunque , eli’  egli  persuaso 
della  verità  di  questa  deduzione  , reputi  alcuni  sogni  signifi.  . 
canti  come  ispirazioni  del  demonio;  avvegnaché ‘■sieno  mere 
conseguenze  della  sua  fantasia  , esaltata  all’  ultimo  grado  da 
avvenimenti  del  dì  precedente?  , .,  r 

Ecco  quanto  accadeva  a'  così  detti  incubanti  ne’  tempj 
d’  Esculapio.  Ho  già  indicato  tutto  ciò  clic  predisponeva  al 


- (j)  ivi  1. 1,  a 34-  y *33.  U m •. 

(a)  Ivi  l.  ' X, p.  370»  > •_  7 
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sonno  profetico  , insinuando  nella  fantasia  una  certa  imprcu»‘ 
sione,  che  in  circostanze  interessanti  non  potea  a meno  ili 
proibir  degli  effetti,  massime  negli  addormentati  o ne’ grulli. 
!Non  rado  Esculapio  o qualche  altra  divinità  appariva  in  so- 
gno agl’  incubanti , e additava  loro  i rimedj  da  usarsi  per  la 
guarigione  (ij. 

Svaniti  i sogni  inviati  dal  nume,  dice  Iamblico  nel  luo- 
go citato,  odesi  ,,  una  voce  tronca  ed  interrotta  che  inse- 
,,  gna  cosa  è da  -tursi;  Odesi  essa  sovente  auche  fra  il  son- 
,,  no  c la  veglia.  Ora  investe  gl’  incubanti  uno  spirito  affat- 
„ tò  incorporeo , non  riconoscibile  nè  dalla  vista , nè  da  al  - 
,,  cun  altro  senso.  Or  appare  un  dolce  e brillante  splendo- 
M re,  alia  cuj  fissazione  gli  occhi  diventano  conni  venti.  Sen- 
,}  za  dubbio  questi  son  sogni  divini  , mandali  Tra  il  sonno  e 
„ la  veglia.  „ . • . v _ • ( • 

Qra  la  divinità  salutare  comparisce  con  altri  numi.  E- 
sculapio  colle  sue  figlie  , Giaso  e Panacea  , univasi  a Plu- 
Ip  (2'.  Ora  s’àppresenta  il  dio  sotto  l’aspetto  d’ un  serpen- 
te: Ciprigna  comparve  ad  Aspasia  in  figura  di  colomba  , e la 
guarì  (3)  da  fin’  ulcera  maligna  sul  mento.  . 

Allorché  ammalossi  Tolommeo  , una  simile  apparizione 
divina -suggerì  ad  Alessandro  un’erba  che  lo  avrebbe  guari- 
to (4).  Talvolta  apparve  soltanto  .il  rimedio  41  forma  nattt- 

. rale  0 allegorica  (5).  *::  \ * 

è , 


(1)  JAMBLICII.  de  mysleriis  Acgypt.  seel.  III.  c. 

2.  p-  60.  ( . 

(2)  ARISTOPff.  Plut.  v.  701. 

(3)  AETJAN.  Socr,  l-  $H.  c.j.  p,  5{o. 

(4)  Q.  CURT.  I.  IX.  c.  8.  STRABO  l.  XV.  p.  io5s- 

(5)  Se  appariva  il  nume  stesso , un  tal  sogno  chiama- 
vasi  yjnpxnGiJLQS  ì se  in  esso  vedovasi  il  rimedio  , di- 
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ty5.  I rimcdj  proposti  dagli  Dei  in  sogno  cran  tali  , che 
lion  recavano  nocumento  , nè  vantaggio.  Consistevano  p',  cr 
in  blande  purgagioni , fatte  coll’uva  passa  cotta  (i)  ; o in 
un  vitto  assai  leggiero,  qual  veline  prescritto  anche  a Zosi- 
mo,  uno  degli  amici  di  Aristide  (i)  ; ovvero  in  digiuni,  in 
Lagni  c in  cirimonie  superstiziose  , con  cui  fu  stranamente 
tormentato  il  povero  c credulo  oratore. 

1 medicamenti  indicavansi  colle  stesse  allegorie  degli  E- 
gizj  ( Sez.  II.  §.  20.)  Al  pepe  si  aggiunse  1’  epiteto  di  Sa*- 
yov  ( pungente  ) , alla  pelle  di  pecore  si  dette  il  nome  di 
orxsiracpvoy  ( ascia  ) , ori  ohevsi  rx  «py*  j al  gallo  poi 
quello  di  2>iav\oSpopos  ( corridore  dei  circo ) (3). 

Ora  intraprendevansi  cure  eroiche  , cioè  simili  a quelle 
de’ tempi  eroici  ; ora  davansi  suggerimenti  sì  pazzi  cd  arditi  , 
che  per  la  esecuziou  loro  ricliicdevasi  la  più  cicca  supersti- 
zione. Venne  raccomandato  ad  Aristide  il  gesso  e la  cicu- 


ta (4).  A forza  di  ripetuti  vomitivi , ordinatigli  dall’  oracolo 
d’  Esculapio  , si  rese  alla  fìue  talmente  debole  che  cadde  io 


cedasi  opxpa  > oppure  oyapoj  Sex'pi\pLaniios  ; e ovai- 
p os  «XXvj'yopixos  » se  velatasi  stilo  figura  allegorica. 
Se  una  donna  p.  c.  area  male  alle  mammelle  , sogna* 
rasi , clic  un  agnello  la  poppava  t d che  significava 
il  vantaggio  che  ricaverebbe  dall'  applicazione  dell’ara 
noglosso  , lingua  agnina  , ossia  piantaggine.  ARTE  Mi * 
DOR.  Oenirocrit.  i.  IP.  c.  a4 ■ p.  2i5,  Ed.  RIGALT. 
4<  Lulet:  i6o3. 

(1)  ARISTID.  or.  sacr.  sccund.  p.  5 1 5- 
(Q)  Ivi  prim.  p.  5o8.  t 

(3)  ARTEMIO.  I.  c.  p.  Q14.  k . 

(4)  Orai,  in  A escuta p.  p.  69.  ••  . 

Tomi.  i3  , 
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idropisia  (»).  Aitcrnavansi  del  continuo  gli  emetici  colle  mis- 
sioni di  sangue  ; anzi  una  volta  ne  venne  prescritta  al  mise- 
ro Aristide  una  diviso,  libbre  (a).  Un  consiglio  sì  irragio- 
nevole avrebbe  dovuto  richiamarlo  alla  ragione  , se  la  pia. 
assnrda  e vile  superstizione  non  avesse  costituito  la  base  del 
suo  carattere.  Diede,  all’ oracolo  un'interpretazione  tale  che 
ne  scemò  l’assurdità.  „ L’  oracolo  (;diss’  eglj  fra  se)  volle 
unicamente  espriutermi  ebe  la  cavata  di  sangue  esser  dovea 
generosa.  „ Un’ altra  volta  ,v majgradd  1’  estrema  sua  debo- 
lezza, ebbe  ordine  rai  nume  nella  fredda  stagione  digitarsi 
ignudo  in  un  iìuqa°)  ,c  lo  ubbidì  con  istupore  della  moltitu- 
dine che  lo  accompagnò. (2).  f 

Il  mal  esito  della  cuna  ascrivovasi » a mancanza  di  fidu- 
cia e d’ubbidienza  (4).  Ne  rese  tal*  ragione  l’ impostóre  A * 
pollonio , iu  nome  d’  Eseulapio , ad'  atf  idropico  e ad  un  al- 
tro informo  , citi  *ri  statò  elvato  un  oochio  (5).  ' o 

96  L’ interptetazione  de’  sogni  era  riservata  a’  sacerdoti , 
e spesse  fiate  a’ tempieri  (ys&xopoi  ) detti  altrimenti  inter- 
cessori ( iketoci  )•  Costoro  abitavano  in  vicinanza  del  tempio, 
e?  Spiando  gt’  iuféimi  non  sembravano  suscettibili  della  soprad- 
detta indispensabile  prodigiosa  fiducia  , solevano  sognare  iu 


(1)  Ivi  prim.  p.  4gi-'  5ot.  de.  ‘ 

(a)  Ivi  sec . p.  53i. 

(3)  Ivi  prim.  p.  5ao. 

(4)  L'esempio  di  Zosimo  in  ARISTIDE , Orai. 
s acr.  prim.  p.  5 io.  * 

(5)  PHILOSTR,  vita  Apòllon.  I.  I,  c.  9.  io.  p. 

io.  U. 
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'lor  vece  (i);  e perciò  denomina vansi  ovtiponòxoi.  Strabone  (a) 
descrive  uno  di  questi  oràcoli  di  Plutone  c Pcrsefonc  all’An- 
tro  Carouico  po'sto  fra  "ÌVàllès  c Nisà. 

In  appresso  ne’  giardini  è ne’  viali  prossimi  al  tempio 
trattenevansi  Oratòri , sofisti  e filosofi  , i ^juali  rispondevano 
alle  interrogazioni  degl*  infermi  ed  ajutavano  i sacerdoti  a 
spiegare  i sogni.  Aristide  fa  menzione  de’  dotti  dialoghi  tenu- 
ti co’  sofisti  ne’  viali  dell’  Asclepio  di  Pergamo  (3).  Simili  te- 
stimonianze trovanzi  in  Filosfràto  (4)*  Iu  alcuni  luoghi  erau» 
vi  annessi  de’ ginnasj  destinati  a ristabilire  gli  ammalati  cro- 
nici con  esercizj  di  corpo  , còn  bagni  e con  frizioni  d’  un- 
guenti. d*y 

97.  Ricuperata  la  salute , ófferivdnsi  vittime  di  rihgra* 
ziamento  alla  benefica  divinità  , doni  a'  sacerdoti  e un  vaso 
di  qualche  sorta  al  tempio.  Presso  l’ oracolo  d’ Anfiarao  crfi 
costume  di  gitlarc  nella  sacra  fonte  monete  d’  oro  c d’  ar- 
gento (5).  Oppure  i guariti  facevano  far  d’avorio  , d’oro  , 
d’  argento  0 d’  altro  metallo  le  membra  , nelle  quali  aveanfi 
sofferto  (6):  erano  questi  i così  detti  a'tai^J-era  che  in  grafi 
Copia  custodi  vansi  nc'  tempj.  Non  di  rado  vi  si  affìggevano 


(1)  PAUSAN.  I.  IL  e.  ìt.  319.  c.  37.  p.  379.  I. 
X.  c.  3a.  p.  270.  - Éìguatdó  a Neódóri  v.  ECKHEL 
voi.  ir.  P.  388. 

(q)  Lib.  xir.  P.  961. 

(3)  Orai,  sacra  prima  , p.  483. 

(4)  De  vita  Apollon.  lib.  1..  c.  i3ì  p.  i/\.-  de  vitis 

Sophistar.  ir.  Antioch.  p.  568.  « , ' 

(5)  PAUSAN.  I.  I.  c.  34.  p.  i3t. 

(6)  PAUS.  I.  X.  c.  3.  p.  146.  - Ciò  mi  serve  ad 
intendere  quel  passo  oscuro  rii  PAUS  A NI  A , dove  ri- 
ferisce che  in  Asopo  presso  Sparta  conservavansi  nel  giu- 

. * 
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de' quadretti  rappresentanti  le  membra  offese  (1).  Conservasi 
tuttora  r iscrizione  del  quadretto  d’  un  fanciullo  guarito  da 
Esculapio.  (a).  Ih  altri  luoghi  incidcvasi  su  tavole  di  metal- 
lo o su  colonne  di  marmo  il  nome  degl’infermi,  la  loro  ma- 
lattia ed  i rimedj  che  aveano  operata  la  guarigione.  AI  tem- 
po di  Pausania  P Asclepio  di  Epidauro  avev’  ancora  sei  di 
queste  colonne.  Le  iscrizioni  erano  in  dialetto  Dorico  (3). 

Grutero  fu  il  primo  a trar  copia  di  quelle  ritrovate  nel- 
le Vicinanze  di  Roma  nell’Isola  del  Tevere,  dov’ era  anti- 
camente un  Tempio  d' Esculapio.  Hundertmark  (4)  le  fece 
incidere  in  rame  e le  illustrò  assai  dottamente.  Eccone  la 
versione  (5). 


Jiasio  dell’  Asclepio  ossa  smisurate  oltre  il  naturale.  L. 
211.  C.  22.  p.  43o.  T*  Ss  OS * £V  T®  JVKVdLCUS}  TCL 
Ttpta^sy»  , psysSei  psv  viespfieùlovTa,  , av^paits 
Ss  Op&'S  su. 

(i)  QRAEV1I.  thesaur.  Rom.  aniiq.  T.  XII.  p.  754. 
Molli  altri  preziosi  { capi  d'arte  collocavansì  pure  ne- 
gli Asclepj- In  quello  di  Coo  erari  una  famosissima  Ve- 
nere , rappresentata  in  atto  di  sortire  dal  mare 
(f  a?xSk)Op.eVY\  ) , la  quale  per  ordine  dell  Imp.  Au- 
gusto fu  trasportata  a Roma  , bonificando  agl'  isolani 
di  Coo  suoi  tributar j 100.  talenti.  Ivi  v area  pure  I An- 
tigono di  Apelle.  STRABO  l,  XIV.  p.  972. 

(a)  BRUNO K analect.  voi.  H.  p.  384.' 

(3)  .Lib.  II.  c.  27.  p:  279.  STRABO  lib.  Vili, 
p.  5q5. 

(4)  De  incrementis  ariis  medicae  per  exposilionem 
aegrolorjum  in  vias  publicas  et  tempia.  \.  Lips.  17 49 

(5)  1.  Avrai:  Tats  ripepoiit  r\xt® , uvt  ru<fX®  , 

t^pr\fsaxpio^v  eXOtty  sit  . * .lepov  fw* 
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n„  In  questi  giorni  ad |in  certo  Gajo  cieco  fu  dato 
„ quest'oracolo,  che  si  recasse  al  sacro  altare  , e si  mettesse 
,,  a pregare  ; dalla  parte  destra  passasse  alla  sinistra  , e po- 
,,  nesse  le  cinque  dita  sopra  l'altare  c che  alzasse  la-  mano 
,,  c 1'  applicasse  sopra  i proprj  ocelli  ; c ricuperò  la  vista 
,,  alla  presenza  del  popolo  giulivo  e congratulante  ; perchè 
,,  accadevano  grandi  prodigj  sotto  il  nostro  Augusto  Anto* 
,,  nino  i, 


xoct  vpoaxuyiiaxi  eiaa  avorou  Ssfyou  sX^eiv  svi  ro 
xptarspov  xxt  2f«y*t'  tous  irevrs  SxxruXous  evxva 
t ou  fiYifjtxTOs  xai  xpxi  ryjy  jfstpa  Kat  svi 

tous  tXtous  ofòàkpovs  xxi  opSov  av s{2xe^.s  tqo 
Sì nptou  vXpsararos  xat  auy^xipafJisvou  ori  gaifxi  x- 
pSTxt  eyevovro  svi  tou  asfixoTOu  E/xgcv  Avroy sivou. 

a.  Ou*Xèp«i3  - Àirp®  - orpxriarri  - tu^Xoi  €>tprj- 
pxr laev  o &sos  sXdsiv  xxt  Xxfieiv  «ipt*  aXexrpuo- 
yos  Xeuxou  fzera  f/sXiros  xai  xoXXuptou  rp i^aixxi 
siri  Tpeis  r\(Aspas  svixpusai  svi  tous  o^wXpious  xxi 
avsj SXt'4-ey  xat  «X^Xu^rey  xxi  r\uyapia.rr\<ssy  Sr\uoauz 
r a 5 sa. 

3.  A ina  avxtyepovTi  IouXt*yas  xqrtxvio-psva  uvo- 
vxvros  xv'Spxvou  ej(pYi/z*ftaey  o @sos  asXosiv  xxt  ex 
tou  Tirif3afÀ0v  x pxi  xoxxous  SrpofiiXou  xxi  ipxysiv- 
psrx  (xeXiros  svi  rpaig  wspas  xni  <j£®2tn  xai  eX3 av 
Xr\(jLO<six  Tiujf*pt(JTriff£y  spfipofàsv  tou  Syì/àou. 

4-  Aauxiou  irXeuptTtKi»  xxi  x$-r\Xvu3fj.svu  uvo  vxv - 
ros  xvSpavou  $xpsaixxTiasv  o Osos  sX^jsiv  xai  ex  ro 
Tpi/3av*ou  xpxi  reypxv  xxi  pesu  oivou  xvxfyupasix!  xxt 
svi  reivxi  svi  ro  vXsupov  xai  £04.0*1  xxi  Sri  noatta  Yjo^a 
<srr\osv  tu  xat  o Srif/os  avye%xpri  xvra. 
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a*i»  A Valerio  Apro  sold|to  cicco  il  Dio  rese  1’  orafo r 
» lo,  che  venisse  c che  mescolasse  il  sangue  «l’un  gallo, 
v.  bianco  col  mele  , nc  facesse  un  collirio  e per  Ire  giorni 
».  lo  applicasse  agli  occhi  ; e vide  e si  presentò,  e ringraziò. 
„ pubblicamente  il  nume. 

3,.,,  A Giuliano,  che  vomitava  sangue, abbandonato  da, 
,,  tutti  gli  uomini , il  Dio  suggerì  con  un  oracolo  che  si  av- 
„ vicinasse  e prendesse  dall’  ara  de’  pinocchi  e che  li  man*. 
,,  giasse  insieme  col  mele  per  tre  giorni  ; e risanato  , rese 
,,  pubbliche  grazie  dinanzi  al  popolo. 

4»„  A.  Lucio  attaccato  da  pleuritide  ed  abbandonato 
»,  da,  tutti  gli  uomjni , il  Dio  gli  comandò  con  un’  appari* 
»,  zionc  notturna-,  che  si  presentasse  e premiesse  dall’ altare 
„ della  cenere,  e la  mescolasse  col  vino  e I’ applicasse  sai 
,,  lato  dolente  ; e guarì , c ringraziò  pubblicamente  il  nu- 
me,  e i|  popolo  se  ne  congratulò  con  esso  lui 

Ce  ne;  somministra  unq  anche  Jac.  Spon  in  dialetto  Do- 
rico (l).  Possediamo  innoltie  un  simile  tetrastico  d’ fischine 


(1)  Miscefi.  crudj  ardii/,  pag.  iiQ.  Lugli.  4.  i(j5ò. 
Ta>  (Jdorvipt  AaxXr j#m>.  traxjrp*  nai 
Jiaptariìpia  NiKopriàris  carpo; 

Tay  iratSos  xaXXtaray 
Etxrn  ray  Se  &s 010. 

IT  xcavo;  xoupou  pinrpos  a ir  àpn  roxow, 

AaiXaXXwy  peporrsaacv 
Eftriffao  aeco(Sov\ds 
Eu7raXa,uou  ao^cr^s 
Mvnpta  xat  soso/tevois 
©r]xs  Sopov  vovauyrc 
Xaxwy  %ma.ypca  vino 
MniSri  xat  x£fPay 
Séiypa  TrxXacyevsav. 
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in>  onor  d?  Èsculapio  , da  cui  1’  oratore  riconosceva  la  gua- 
rigione d’  un*  ulcera  ostinatissima  sul  capo  (i). 

G’ ù d’  uopo  accennare  un’altra  religiosa  consuetudine, 
che  non  poco  contribuì  ad  estendere  l'arte  medica  ne’  tempi. 
(i)gni  qualvolta  scoprivasi  qualche  eccellente  rimedio  , scol- 
pasene la  composizione  e la  preparazione  sulle  impostature 
dello  porte  e sulle  colonne  degli  Asclcpj.  Il  famoso  farmaco 
d’Eudemo  contro  la  morsicatura  d'animali  venefici,  era  in- 
ciso sulle  porte  dell’  A.sclcpio  di  Coo  (2).  Un  orefice  lasciò 
per  testamento  a!  tempio  d’ Efeso  un  collirio  utile  a coloro 
eh’ erano  attaccati  da  oftalmie  sì  gravi  v che  erano  stati  ab- 
bandonati da  ogni  umano  soccorso.  Addano  lo  scoprì  e lo 
pubblicò  (3).  Persino  strumenti  chirurgici  venivano  legati 
dagl’ inventori  a’ sacri  istituti  degl’ infermi  ne’  tempj.  Erasi- 
strato  regalò  al  tempio  di  Delfo  uno  stromento  da  se  ritro- 
vato , per  cavare  i denti  (4). 

Egli  i bea  da  dolersi , clic  di  queste  tavole  votive  cl 
rimangono  soltanto  quelle  conservateci  dal  Gruferò.  Quan- 
tunque portino  esse  l’impronta  della  più  cicca  superstizione}  , 
servono  nondimeno  a confermare  la  verità  della  dottrina  im- 


(1)  BRTJNCK  analect.  voi.  I.  p.  176. 

©vnrojy  psv  Tiypxis  xieopsipsvos,  £ts  Ss  to  Ssiqy 
sXriS*  kxoxy  tfpohxav  swxxiSas  A3/lv*ff  , 

toOriy  «Xa f»y , AaxXriirtc  , itpos  to  sov  «Xaoj  , 
gXxoj  s%uiY  svixvatov  , ey  rptat  pnatri. 

(2)  GALEN.  de  aulidot.  L U.  p.  4*J*  Pìòft 
XX.  e.  24. 

(3)  AET.  icirab.  II.  senti.  3.  e.  n3.  col.  3Gi.  Col- 
lece.  STEPIIAN. 

(4)  CAEL.  AURE  LI  AH.  lib.  II:  e.  4.  p.  3;5.  Ed. 
ALME  LO  VE  EX. 
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portante  delie  forze  medica trici  della  natura  , le  quali  sole 
operavano  il  pjù  delle  volte  la  guarigione.  Sotto  questo  pun- 
tp  di  vista  si  può  eziandio  asserire  a buon  diritto , clic  anche 
l’ incubazione  c l' esercizio  della  medicina  praticato  ne'  tempi 
contribuirono  al  perfezionamento  dell’  arte.  Lasciando  agire 
da  se  scia  la  natura , sviluppava*!  sotto  eguali  circostanze  la 
<ii  lei  attività  con  prontezza  c libertà  di  gran  lunga  maggio- 
ie  , e si  era  perciò  in  caso  d'istituire  migliori  osservazioni 
sulle  di  lei  operazioni  nelle  malattie.  . - 

(generalmente  npn  fu  questo  1’  esito  dell’  esercizio  dd- 
l'aite  ne’ tempj  ; ma  in  Coo  i sacerdoti  d’ Esculapio  sem- 
brano aver  avuta  y^naj, tal  mira  molto  per  tempo.  Par  ebe  le 
Coaclie  prenozioni,., le  quali  comunemente  si  annoverano  fra 
ic  opere  Ippocratiche,  confermino  quest’asserzione.  Alcuni 
-Qriitori , benché  non  contemporanei  , son  d’  avviso , che  le 
opere  d’ Ippocratc  sieno  nelle  massima  parte  tràtte  dalle  ta- 
vole votive  del  tempio  di  Coo  (1). 

g<j.  La  viva  e sensuale  ricordanza  de’  ben  e fi zj  recati  dal 
culto  dt  Esculapio  , formava  lo  scopo  principale  di  certe  fe- 
ste che  sollennizavano  con  pompa  straordinaria  in  Epidauro, 
Anchira , Atene  , Pergamo  e Coo.  Talora  univansi  presso- 
ché -mite  le  città  dell’  Asia  minore  per  celebrare  in  certi 
tempi  le  medesime  solennità  (2). 

I successoli  e i sacerdoti  d’  Esculapio  ìnstituirono  in  E- 
j idauro  queste  feste.  Da  essi  trassero  un  tal  rito  gli  Argivi , 
ciie  le  denominarono  rtr  AeatXtjr reta  c ic|  celebravano  ogni 
cinqu’  armi,  nove  giorni  dopo  il  termine  de’  giuochi  Istraici  (3). 


(x)  STRABO  l.  XIV.  p.  971.  . PIAN.  I.  XXIX. 

e.  3.  • 

(S)  SPANNE l!il.  cpist.  ad  MORELL.  I.  p.  gì. 

(3)  Schol.  PiND<  Ncm,  III.  v.  ifa.  p.  34$. 
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Cadevano  d*  ordinario  nell’  ottavo  dì  del  mese  Elafebolio  , 
ed  impiegavasi  la  prima  delle  giornate  solenni  in  un  prelu- 
dio (1).  Le  città  vicine  vi  mandavano  i più  prodi  giostrato- 
ri (3)  , e vi  accorrevano  in  folla  agli  spettacoli  gli  abitanti 
de’ paesi  circonvicini  (3).  y > 

Si  apriva  la  solennità  con  una  processione  in  cui  eia 
condotto  in  giro  il  simulacro  del  dio  su  d’  un  carro  trionfa- 
lo ( Smitrci  ) il  più  delle  volte  da  Centauri.  Lo  accompagna- 
vano molte  faci  e vi  si  cantavan  degl’  inni  (4). 

Riscontrami  simili  processioni  effigiate  pure  in  medaglie  e in 
cammei  (5). 

Sì  fatte  processioni  di  faci  s’ introdussero  di  poi  nelle 
feste  di  quasi  tutti  quegli  Dei  , il  cui  • culto  derivava  dagli 
antichi  Conbanti.  Il  vero  motivo  di  tal  rito  era  d’  accende- 
re vie  più  la  fantasia  degli  spettatori  colla  rischiara* ione  ma-, 
gica  delle  tenebre , e di  favorire  ogni  pia  frode  de’  sacerdoti, 
il  portare  le  faci  ( dadejg'oe  ) era  uno  de’ riti  sacri  che  si  osser- 
vavano nel  culto  di  Rea  madre  degli  Dei  (6),  ma  piu  nelle' 
orgie  e nei  baccanali  (7)- 


(.)  AESCHIN.  adv.  Clesiphont.  p.  4^5.  456.  Ed. 
REISKE. 

(Q)  ARTSTlD.  o rat.  sacr.  v.  I.  p.  38 1. 

(i)  Ivi  l.  C.  p.  546.. 

(4)  GUNZ  de  3 aSovxmit  in  sacris  /Esculapii  in  A* 
CKERMANN  opusc.  ad  med.  histor.  p ■ 85.  s. 

(5)  BEGER • thesaur.  Brandeb.  T.  III.  p.  >35  MO- 
RELL.  specimen,  rei  numar  . tab.  I.  p.  3i. 

(6)  NONN.  Dionys.  I.  XIV.  p.  386. 

(7)  EURIP.  Bacch.  v.  >45,  486.  - A RISTO  TU. 
ran.  v.  3i6.  RAUSAN.  I.  VII.  c.  57.  p.  34  >. 
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I giorni  seguenti  delle  feste  Asclepio  consuma  vanii  in  sa*' 
erifizj  e in  giuochi  (t).  Alessandro  tic  instituì  in  boli  ad  o- 
norc  d’ Escili  apio  dell' altre  simili  con  fiaccole,  giostre  e 
canti  (a).  E pare  clic  in  Coo  sì  celebrasse  posteriormente 
con  eguale  solennità  la  mutazione  de’  magistrati,  io  una  let- 
tera supposta  d’ Ippocrate  al  Senato  d*  Abdera  (3)  si  leg- 
ge : ,,  Solennizziamo  in  quest'  oggi  la  ripresa  del  bastono 
pa(3$*  av*A»4'y  *n  numeroso  concorso,  e in  gian  pompa  ac- 
,,  canto  al  cipresso  del  nume. ,,  Ad  illustrazione  di  questo 
passo  , clic  non  vale  a somministrare  una  tcstimouianza 
storica  , perché  tratto  da  fonte  apocrifo  , sarà  sufficiente  ri- 
sovveuirsi  del  bastone  d’ Esculapio  , cui  é avviticchiato  un 
serpente  , o dei  cipressi  situali  nelle  corti  degli  Asclcpj  (4). 

loo.  1 discendenti  d Esculapio  abitavano  , tome  dicem- 
mo (§.  8i),  parte  il  Peloponneso  e parte  l’isola  di  Coo.  Lo 
cognizioni  per  la  cura  delle  malattie  si  trasfusero  in  loro  co- 
me un  mistero  sacro  da  non  -rivelarsi  agli  stranieri.  Il  com- 
provano irrefragabili  documenti  di  tutta  l’antichità.  Platone 
stesso  dice  , eh'  Esculapio  tiascclse  i suoi  scolari  dal  seno  del- 
la sua  famiglia  (5). 

I membri  di  essa  formavano , alla  foggia  de’  sacerdoti 
Egiziani , una  tribù  particolare  , cui  apparteneva  esclusiva- 
mente l’esercizio  della  medicina  e la  venerazione  religiosa 


(i)  PINO.  Nani.,  V.  v.  y5.  - hth.  Vili.  v.  i5o.  Scimi. 
Ncm.  K.  v.  g5. 

(a)  ARRIAN.  exped.  Alex.  I.  II.  e.  5.  p.  gz. 

(3)  1IIPP.  epist.  p.  go4-  Ed.  LISpEN. 

(4)  P AUSAN.  I.  II.  e.  li.,/;.  2Ig.  /.  ILI.  e.  2s, 

v /'•  43"-  43 r- 

\ (f>)  Ue  repubi.  /.  X,  p.  46  j. 


/ 
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doloro  maggiori.  Un  antichissimo  di  lei  statuto  (1)  è con- 
ccpulo  come  segue  : ,,  Le  cose  sacre  non  rilevanti  che  agl’i- 
,,  niziati  non  mai  a'  profani , pria  che  questi  sicno  iniziati 
,,  nelle  orgic  della  scienza.  „ Siffatto  iniziamento  nelle  or- 
gie  della:  scienza  ci  richiama  a memoria  il  culto  di  Dioniso 
presso  i Samotraci  cd  i misteri  Eleusini.  Eran  costretti,  co- 
me osservammo , gli  stranieri  che  vulcano  conoscere  i segre- 
ti de’  sacerdoti.  Egiziani , a sottomettcrvisi.  Ncppur  i Curdi 
Jj'ngj  ammettevano  alcuno  senza  di  esso  nel  loro  ordine. 

La  tribù  degli  Asclepiadi , ossia  de’  ministri  del  dio  (a), 
esigo  a da  chiunque  iniziavasi  nelle  orgie  della  scienza  , un 
giuramento  diretto  , secondo  gli  statuti  dell’  ordine  , ad  A- 
pollo  , ad  Iisculapio , ad  Igea  , a Panacea,  agli  Dei  tutti  c 
a tutte  le  Dee,  c consistente  nella  sacra  promessa  di  non  di- 
svelar mai  i misteri  che  ai  figli  de’ loro  maestri , e a chi  lo 
avesse  prestato  (3). 

Rimarchevolissimo  è per  tal  riguardo  un  passo  di  Gale- 
no (4)  , ov'  egli  dichiara  ereditarie  presso  gli  antichi  le  co- 
gnizioni mediche  , come  tramandate  da’  padri  a’  figli  per  pri- 
vilegio della  famiglia  : ed  aggiugne  aver  essi  poi  condisceso 
a parteciparle  agli  stranieri,  purché  iuiziali,  ed  averle  anche 
in  tal  guisa  a poco  a poco  universalizzale.  Gli  è perciò,  che 
anche  Aristide  afferma  , essere  stata  lungamente  riguardata 
la  medicina  qual  segreto  della  tribù  degli  Asclepiadi  (t) 


(1)  H1PPOCRAT.  lex  , p.  4*.  Ed.  LINDEN. 

(2)  PAUSAN.  I.  X.  c.  3z.  p.  37 o. 

(3)  HIP P OCR.  magni  opxos  , siye  jusjurandum. 
tilustr.  a I.  II.  HE  IR.  4'.  E.  B.  i(i|3. 

(4)  Administr.  unni.  I.  II.  p.  128. 

(i)  Per  Asclepiadi  si  deano  intender  qui  giusta  la 
Greca  etimologia  i discendenti  il'  E scula pio.  Il  che  vuol- 
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(i). Luciano  fa  dire  ai  suo  medico  (*)■  » Il  sacrosanto  emi- 
»,  stico  giuramento  mi  vincola  : (leggio  tacere.  „ I medici  te- 
,,  urgici  della  scuola  Alessandrina  ricorsero  mai  sempre  a 
quell’  antica  istituzione  , per  conciliare  un’  aria  di  maggiore 
importanza  a’  loro  rimedj  superstiziosi , coll'  intimare  il  sacro 
silenzio  (3).  . . , 

Gli  Asclepiadi  a guisa  de’sacerdoti  Egiziani  sembra,  che 
abbian  fatta  distinzione  rie'  loro  alunni  e nei  modo  d- istruir- 
li t qual  noi  la  riscontriamo  nelle  scuole  de’  filosofi  Greci  più 
antichi  (4).  Conseguentemente  partecipavate  ai  non  iniziati 
soltanto  le  cognizioni  più  volgari  ,*  le  scienze  poi  più  astrosc 
e più  occulte  riserva vansi  pegl’  iniziati  , ossia  pegli  Epopti. 

tot.  In  tal  maniera  si  trasfusero  le  cognizioni  negli  A- 
sclepiadi.  La  storia  segreta  di  quest'ordine  c’è  assai  poco  no- 
ta. Nullaostantc  io  spirito  indagatore  di  questo  secolo  guidata 
da’  cenni  sparsi  quà  e Ih  penetra  pel  denso  velo , onde  la  su» 
perdizione  , il  vile  interesse  «fi*  adesione  alle  introdotte  u- 
sanze  ricoprono  tutta  la  storia  degli  Asclepiadi.  Ormai  sor» 
oltre  duerni!’  anni  che  crollaron  gli  Asclcpj  d’  Epidauro  e di 
Coo , e presso  a duemila  che  intieramente  fu  estinto  1’  ordi- 
ne, ossia  tribù  degli  Asclepiadi.  Ma  durano  perenni  le  iscri- 
zioni poste  su’  monumenti  dell’  antichità  , colla  diciferazion 
delle  quali  lo  storico  è a portata  di  schierare , direi  quasi  , 


si  avvertire , onde  non  confonderli  con  alcuni  celebri  me- 
dici e filosofi  di  questo  nome.  V.  §.  li 3.  n.  7.  in  fine. 

(1)  ARJSTID.  orai.  sacr.  voi.  I.  p-  80.  - PIJILOS 
vita  A/yollon.  I.  III.  c.  44-  P- 1 i3i. 

(Q)  Tragopod.  p.  8 18.  • 

(3)  ALEX.  TRALL1AN.  I.  X.  p.  5c)3.  Ed.  GIUN- 
TI!. ANDERNAC. 

(4)  CLEM.  ALEX,  strom.  I.  V.  p-  58s. 
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alla  sua  presenza  con  incantesimo  le  età  passate , ed  esclama- 
le col  Lucilio  di  Villoison  (i)  : 

Felicen  alienò  intersumus  aevo. 

É singolare  1’  esattezza  onde  gli  Asclepiadi  tenevano  i 
loro  registri  genealogici  , continuati  per  più  secoli  con  gran 
regolarità  , e lo  prova  un  frammento  di  Tzetcz  (a).  Gli  A- 
sclepiadi  di  Coo,,  siccome  dal  lato  paterno  riconoscevano  il 
loro  ceppo  in  Esculapio  , così  dal  materno  derivavano  la  lo- 
ro schiatta  da  Ercole.  Era  antica  tradizione  clic  questi  dopo 
la  caduta  di  Troja  sia  stato  trasportato  dalla  tempesta  a Coo 
per  opera  di  Giunone  (3).  Gli  scoliasti  dietro  a Ferecide 
aggiungono  , che  ivi  ci  soggiogò  il  dominatore  Euripilo  , ed 
ammogliatosi  colla  di  lui  figlia  , generò  Tessalo  (4).  Anche 
dopo  la  morte  di  Codro  gli  altri  Eraclidi  trasmigravano  dal 
Peloponneso  verso  le  coste  dell’  Asia  minore  , e piantavansi 
co’ Darj  in  quelle  isole,  e nella  Caria  (5).  Così  i discenden- 
ti d’  Esculapio  derivavano  la  loro  origine  anche  da  Ercole. 

Jonoltre  pare  , che  i sacerdoti  di  varj  tempj  tenessero 
fra  di  loro  una  certa  corrispondenza  o alleanza  , onde  assi- 
curare vie  più  la  loro  riputazione  presso  i profani.  Trovase- 
ne un  esempio  rimarchevolissimo  nell’  orazione  apocrifa  di 
Tessalo  all’Areopago  di  Atene  (6).  Gli  abitanti  di  Cirra 
nella  Focide , non  luDgi  da  Delfo  , superbi  delle  loro  ric- 
chezze , invasero  una  volta  le  vicine  possessioni  de’  sacerdoti 


(i)  Proleg.  in  Iliad.  p.  LUI. 

(q)  Hislor.  FU.  eh.  CLF . p.  g45. 

(3)  II.  XIV.  v.  355. 

(4)  Scol.  FILLOJSON  ad  hi,  l.  p.  34*- 

(5)  DI  ODOR.  I.  IF.  c.  38.  p.  3oa,  - PAUSAN.  I. 

FU.  (.  a.  p.  237.  

(6)  HI? TOC.  cpist.  p.  988. 
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di  Delfo  , vi  dettero  il  sacco  e condussero  vìa  prigionieri  i 
coloni.  Inviperiti  da  tale  sopraffazione , gli  Anfizioni  si  reca- 
rono contro  la  città  di  Cirra  e la  cinscr  d’ assedio,  Vaili  pC- 
tò  riuscirono  tutti  i tentativi  per  conquistarla.  Innollrc  prò- 
pagossi  fra  gli  assedianti  un’  epidemia  che  ne  mise  a morte 
moltissimi.  In  un  caso  s'i  urgente  gli  Anfizioni  Spedirono  a 
Delfo  , onde  consultare  il  Dio  per  cui  combattevano.  L’  o- 
racolo  promise  che  Cura  cadrebbe',  subito  clic  si  chiamasse 
in  ajuto  da  Coo  il  figliuolo  del  cervo  con  f oro.  Immanti- 
nente mandossi  un’  imbasciata  a quegl'  isolani  per  dichiarar 
loro  1’  oracolo.  Eglino  non  lo  intesero  punto.  Ma  Nebro,  u- 
no  degli  Asclcpiadi , s’  alzò  in  piedi  e si  spacciò  per  colui 
eh’  era  indicato  dal  tripode  d’ Apollo.  Il  noriic  di  lui  ■ Nebro 
( cerviotto  ) e quello  di  suo  figlio  Criso  (Oro)  occasionarono 
tal  enigma.  Nebro  si  trasferì  volentieri  Cogli  ambasciatori  al 
campo  degli  Anfizioni , il  capo  dei  quali  era  Euricolo  Tès- 
salo. Egli  vi  arrestò  1’  epidemia , e ne  suscitò  in  vece  un'al- 
tra fra  gli  assediati , impregnando  la  sorgente  , da  cui  la  cit- 
tà traeva  1’  acqua  con  tali  sostanze  , che  motivò  tostamente 
De’  Cirresi  una  pericolosissima  diarrea , la  quale  gli  obbligò 
finalmente  alla  resa. 

. 1 Questa  storiella  non  meriterebbe  credenza  , perchè  tutta 
l’ orazione  contiene  notizie  destitute  d' ogni  fondamento.  Ma 
altre  testimoniauze  danno  a questo  racconto  un  peso  maggio- 
re che  alle  altre  asserzioni  dell’  orazione  medesima.  Primiera- 
mente Stefano  Bizantino  afferma  , essere  stalo  Nebro  il  più 
celebre  degli  Asclepiadi  quale  il  dichiarò  (i)  la  stessa  Pi- 
tonessa. Quivi  alludesi  apertamente  al  amddcscritto  oracolo; 
Pausania  narra  la  guerra  degli  Anfizioni  a uu  di  presso  nel- 
lo stesso  modo  , nè  ommette , che  gli  assediatiti  usarono  le» 
stratagemma  di  guastare  le  sorgenti  del  Plisto , che  scorreva 


(i)  STEPJ1 . BYZ.  v.  Kus , p.  5or.  ' 
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yor  entro  alla  città  , con  dell’  elleboro  proveniente  dalla  vi- 
gilia Anticira  , talmente  che  suscilossi  in  Cirra  un  male  epi- 
demico (i).  Qualche  notizia  di  questa  guerra,  clic  nou  dee 
confondersi  colla  guerra  sacra  t fatta  a'  tempi  di  Filippo  c 
Demostene  , ricavasi  pure  da  Escbine  (' 2 ).  Quella  di  cui  qui 
parliamo  , accadde  a'  tempi  di  Soloue  , il  quale  pure  venne 
al  campo  contro  Cirra.  « • ' :| > 

Quantunque  1’  allegato  racconto  del  Pseudo/I’ essalo  non 
«i  avvini  che  nelle  circostante  principali  ; nondimeno  nc  se- 
gue apertamente  , che  i sacerdoti  di  Delfo  corrispondevano 
con  quelli  di  Coo , e clic  in  questo  caso  singolare  spcravan 
lirtit)' daH^tdiilità  «medica -di  Nebro.  • * . • 

io2.  Gli  Asclepiadi  trascurarono  intieramente  due  parti 
pressoché  integratiti  della  medicina , la  dietetica  c T anato- 
mia. Rilevasi  ad  evidenza  da  Platone  (3)  e da  Ippocrale  (4), 
che  la  pritna  fino  a Predicò  di  Selimbria  non  fu  punto 
coltivata. 

L' ariatomia~uon  poteva  cscrcltarsPnclIa  Grecia  , perchè 
i pregiudizi  popolari,  condanna  vano  qualsiasi  irriverenza  ai  ca- 
daveri , qqal  delitto  .meritevole  di  castigo.  Codesta  opinione 
nacque  da  quella  , che  l’ aniipa  sciolta  dal  corpo  girava  sul- 
la sponda  citeriore  dello  Stige  ardcutemente  desiderosa  d'ar- 
rivare al  luogo  del  suo  destano  , ma  incapace  di  tragittare  f 
finché  non  sapeva  essere  stata  abbruciata  o sepolta  la  pro- 
pria spoglia  (5).  Quindi  lo  zelo  de’  Greci  per  procurare  al 


(i)  PAUSA  Ni  l.  X . c.  37.  p.  2p7. 

(?.)  AESCHJN.  adv.  Ctcsiphonl.  p.  499.  reg. 

(3)  Pótilic.  I.  p.  399. 

(4)  V.  la  mia  Apologia  d' ìppocrale , P.  II.  p. 

a7i.  a7*.  ■. 

(5)  IIOMER.  II.  XXIll,  y.  7i.  ce.  Ella  è una  dice. 
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cadavere  quella  quiete  che  richiedevasi  pel  bene  dell’ anima: 
quindi  l’obbligo  de’ viandanti  di  coprir  colla  terra  qualuu* 
que  cadavere  s’ incontrassero  di  vedere  : quindi  la  profonda 
venerazione  verso  i seppellitori,  e i severi  castighi  minacciati 
a coloro  die  offendessero  questi  e i cadaveri  : quindi  ]'  uso 
d’espiare  le  anime  di  coloro  clic  perirono  in  paesi  stranieri, 
o nel  mare  senza  essere  sotterrati.  Celebravausi  sagrifizj  e li- 
bazioni , chiamando  per  nome  al  alta  voce  i defunti , ed  er- 
gevansi  loro  de’ monumenti  , i quali  gli  onoravano  quanto  la 
sepoltura  medesima. 

Le  leggi  Ateniesi  prescrivevano  il  sollecito  sotterramento 
come  dover  sacro  , e la  trasgressione  di  esso  punivasi  costan- 
temente con  estremo  rigore  (i). 

L’attenzione  de' Greci  pei  cadaveri  de’ loro  nazionali 
morti  in  guerra  andava  tant’ oltre  , che  sei  capitani,  i quali 
nella  battaglia  di  Arginuia  aveano  riportata  una  segnalata 


ria  non  tanto  antica  , che  gli  Spartani  abbiano  notomi  zza» 
to  il  loro  nemico  giurato  , Anslomene  generale  de'  Mps* 
senj , per  vedere  se  in  lui  v'  era  realmente  tutto  ciò  che 
trovasi  negli  altri  uomini.  Di  fatto  si  trovò  il  suo  cuore 
tutto  peloso.  ( PLIN.  XI.  38.  STEPH.  BYZ.  v' A,S*. 
ri*,  p.  139-  ) PAUSANIA  però  attesta,  eh' egli  mori  di 
morte  naturale  in  Rodi  ( l.  IY.  c.  34’  P-  54 1.  ) , e che 
le  sue  ossa  furono  trasportate  da  Rodi  a Messene  ( l.  c. 
c.  3a<  p.  573.  ). 

(1)  DEMOSTHEN.  in  Macartat.  p.  1069.  1071.  Ed 
REISKE,  A tenore"  di  queste  leggi , il  Demarco  ( prefetta 
della  comune  ) dovea  far  sotterrare  nello  stesso  giorno 
della  morte  i cadaveri  di  coloro  che  non  lasciavano  erè- 
di od  affini.  Altrimenti  egli  avrebbe  pagato  allo  stato  la. 
multa  di  mille  dramme,  ...  r , 
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.‘■vittoria  sopra  gli  Spartani , furono  sentenziati  a morte  , solo 
perchè  accusati  di  non  avcr^  impiegata  sufficiente  cura  in  far 
raccogliere  i cadaveri  galleggiane  sul  mare  (i).  Anche  sotto 
Troja  cessarono  i guerrieri  , pel  consiglio  di  Priamo,  dall’a- 
spra pugna , lindi’  ebbero  bruciati  i morti  (2).  Dopo  ogni 
combattimento,  il  primo  dovete  del  vincitore  era  > quello  di 
far  sotterrare  i cadaveri  de’  nemici  (3).  Per  tema  del  tragico 
fine  de’  vincitori  d’  Arginusa  , Cabila  interruppe  la  sua  vitto» 
ria  sugli  Spartani  presso  Nasso,  per  attendere  al  sotterramen- 
to degli  uccisi  ‘(r).  . 

1 Greci  possedevano  incontrastabilmente  a quest*  epoca 
qualche  cognizione  d’  osteologia  , c massime  intorno  alle  ar- 
ticolazioni 5 almeno  per  quanto  ne  potevano  acquistare  nel 
trattamento  delle  lussazioni  , fratture  ed  altre  simili  lesioni. 
Avremo  in  avvenire  occasione  di  esaminare  1'  estensione  di 
queste  cognizioni  , allorché  verremo  a far  parola  d’  Ippo» 

erate. 

» - 


■ L *•< 


(1)  XENODIION.  fiìit,  gracc&.  I.  p.  448.  44g. 

(2)  Iliaci.  VII.  v.  3-7  5.  » 

(3)  Ciò  avvenne  p.  c.  dopo  la  battaglia  di  Ckcronea. 
DI  OD  OR.  I.  XXI.  s.  86.  p.  .49. 

(4)  DIODOR.  I.  XV.  c.  35Ì  p.  29. 

Torti.!.  i4 
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Slato  della  medicina  in  Roma  fino  a 
Catone  Censore. 

r 

io3.  La  storia  antica  di  ^pma  ci  somministra  un  nuo- 
vo argomento  , che  la  medicina  de’  popoli  rozzi  fu  sempre  la 
stessa  in  ogni  clima  e in  ogni  tempo.  Quest’arte  figlia  del 
lusso  poteva  a gran  pena  trovare  accesso  presso  una  nazio- 
ne, i cui  individui  tutti  dal  massimo  all’infimo  non  erano 
che  soldati  induriti  negli  strapazzi,  o incolli  abitatori  della 
campagna.  Plinio,  in  un  passo  sovente  allegato,  ma  non  di 
rado  anche  malinteso,  all'erma  , clic  Roma  fu  per  scccntan- 
ni , non  senza  medicina , ma  senza  medici , cioè  senza  veri 
professori  dell’arte  (i). 

“ Ivi  non  coltivavausi  altri  rami  deH’umano  sapere  , salvo 
clic  la  storia,  l’eloquenza  e la  legislazione,  conseguenza  na- 
turalissima della  costituzione  politica.  Al  tempo  della  repub- 
blica non  si  applicavano  i Romani  nè  alle  aiti,  nè  alle  dot- 
trine de’  Greci.  Eglino  non  inventarono  alcun  sistema  : ben- 
sì ne  adottarono  e ne  introdussero.  Ciò  , che  asserisce  Stra- 
bono (2)  riguardo  alla  loro  imitazione  de'  Greci  nella  geo- 
grafia , pnossi  applicare  a tutte  le  altre  scienze.  Quanto  essi 
sanno  , die’  egli , lo  debbono  a’  Greci , senz’  avervi  fatta  la 
menoma  aggiunta  : dove  qucstfno  lascian  del  vano , i Roma- 


(i)  PLIN.  I.  XffIX.  e.  i.  Ceti  non  nullia  gmtium 
sine  medici»  degan t , ncc  tamen  sine  medicina  , sicut  pò* 
pai us  Romanus  ultra  sexcentcsimum  aitnum , ncc  ipse  in 
accipiendis*  artiòus  lentus. 

(a)  STRABO.  I.  UT.  p.  257. 
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ni  non  si  occupano  in  riempirlo';  pcrsiu®  latte  1’  espressioni 
tecniche  sono  d’  origine  Greca. 

104.  Riscontriamo  in  Roma  anche  la  mitologia  e la  se- 
dicina Greca , avvegnaché  entrambe  notificate  a seconda  del- 
lo spirito  Romano  (t).  Questa  seria  nazione  disprezzava  le 
favole  ridicole  de’  Greci , osservava  con  più  scrupulosa  seve- 
rità i riti  religiosi , e generalmente  era  assai  più  superstkioia 
di  loro  (2).  ■*» 

Gli  Etruschi  o Tirreni  riguardatoli , come  colonia  Gre- 
ca , girarono  essi  i primi  semi  della  religione  Romana.  Ab» 
antico  Evandro  condusse  in  Italia  una  truppa  di  Arcadi  , i 
quali  ammaestrarono  i rozzi  aborigini  in  alcune  arti  della  Gre- 
cia (3).  Indi  Enea  trasportò  nel  Lazio  i fuggiaschi  Troiani, 
e v’introdusse  il  culto  delle  divinità  Frigie  ; specialmente, 
della  gran  madre  degli  Dei , di  Rea  o Chele  (4).  I Cabiii 
Frigj  (V.Sez.  II.  §.  52.)  i quali  aveano  recato  in  Greci*  e 
la  religione  c le  arti  più  indispensabili , erano  pure  i numi 
domestici  degli  Etruschi  (5).  Un’antica  lapida  trovata  pres- 
so Benevento  (ti)  fa  suppprre  , che  i Romani  venerassero  i 
Cabiri  come  primi  inventori  delle  arti , e Dionigi  d’  Alicar- 
nasso  ci  assicura  , che  i riti  religiosi  de’  Romani  non  differà- 


(1)  DIONYS.  Halicarn.  I.  Vili.  p.  4;  3.  Ed, 
SÌ  LLUR  Q.  fol.  J.ips.  iCk)i. 

'(1)  DIONYS.  I.  IT.  /à-V. 

(3)  Vi  /.  J.  c.  24.  26.  1 II.  p.  77.  . PAUSAN.  I. 

Vili.  c.  43.  p.  , 

(4)  DIONYS.  /.  I.  p.  36. 

(3)  SE  RI . ad  Aeri.  II.  3>5.  - Antichità  di  Ercola - 
no  , torri.  VI.  p.  87.  88.  - MÒNTFAUCONt  ani.  expl. 
Supplem.  toni.  I.  pi.  LXXIII.  p.  197. 

(6/  RE  INES,  synlagin.  inscript,  arili q.  p.  172, 
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vano  da’  mister  j de’  Cabiri  (i).  I Romatfi  si  credettero  fortu- 
nati per  aver  potuto  nella  seconda  guerra  Punica , trasferir 
daila  Frigia  a Roma  il  simolacro  di  Rea  (2).  I di  lei  sacer- 
doti doveano  esser  nati  nella  Frigia , faccio  questo  culto  o- 
rienlale  si  mantenesse  nella  sua  primitiva  purezza  (3). 

io5.  Accennammo  già  non  ha  guari  ( Sez.  II.  §.  y5.  ) 
che  Macaone  adoravasi  anticamente  da’  Dami)  nell’Italia  in- 
feriore , clic  si  andava  a consultare  i di  lui  salutiferi  ora- 
coli c che  vi  si  teneva  1‘  incubazione.  Non  altrimenti  il  re 
Latino  (4). 

A l’oracolo  di  Fauno 

Suo  genitor  , ne  l’ alta  Albunea  selva 

Per  consiglio  ricorse '5  è questa  selva 

Immensa  , opaca  , ove  mai  sempre  suona 

Un  sacro  fonte , onde  mai  sempre  esala  V 

Una  tetra  vorago • 

. ; , . . .11  sacerdote  < ; . 

Nel  profondo  silenzio  della  notte  ■ 

Si  fa  de  l’ immolale  pecorelle 
Sotto  un  covile , ove  s’  adagia  e dprmci 
Nel  sonno  con  mirabili  apparenze 
Si  vede  intorno  i simulacri  , e 1’  ombre 
. Di  ciò  , che  ivi  si  chiede  : c varie  voci 

Nc  sente;  c con  gli  Dei  parla,  c con  gl’ Inferi. 

Nella  seguente  guerra  de’ Rutuli  co’Trojani  il  venerando  sa-  -, 
cerdote  Umbrone  della  gente  Marrubia  era  1’  unico  medico. 
Questi 


(1)  Lib.  IL  p.  i3o. 

(2)  T.  Air.  I.  XXIX , c.  li. 

(3)  DIONFS.  I.  IL  p.  gì. 

(4)  VIRG.  Lucide  Ir  ad*  del  CARO  , l.  VH.  v.  128. 
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Era  gvan  ciurmatore  , e con  gl’  incanti , 

E col  tatto  ogni  «erpe  addormentava  : • 

De  gl’  Idri , delle  Vipere  , e degli  Aspi 
Placava  l’ ira  , raddolciva  il  tosco , 

E risanava  i morsi 

Ei  guariva  le  ferite 

Con  incanti  ed  erbe 

De'  Riarsi  monti  (i). 

Allorché  Euca  rimase  ferito  , Japi  figlio  di  Jasa  cercò  di 
guarirlo.  Apollo  che  ardentemente  amava  Japi , gli  offerse  a 
sua  scelta  la  cetra  , i dardi  c il  vaticinio , c qual  più  1’  ag- 
gradisse delle  sue  arti-;  ma  egli  (q). 

Saperceli’  erbe  la  possanza  , e .l’ uso 
Di  medicare  elesse  e si  compiacque 
Nella  gloria  minor  dell’  arti  mute. 

106  In  seguito  i Romani  riconobbero  gli  Etruschi  come 
loro  maestri  nelle  scienze  divine , e nell’  arte  di  cacciare  le 
malattie  mediante  canti  magici  (3).  Siccome  stava  loro  a cuo- 
re massimamente  l’interpretazione  de’  prodigj  (4);  quindi  tra  - 
scelsero  dalle  famiglie  più  ragguardevoli  di  Roma  dodici  gio- 
vani , e li  consegnarono  agli  Etruschi , onde  apprendessero 
l’augurio  e le  altre  arti  divinatorie  (5).  L’.augurio  esercita- 
vasi  a Roma  anche  a’  tempi  di  Romolo  (6).  Numa  Pompilio 


(i)  VIRG.  Eneid.  tr.  del  CdRO  , lib.  VII.  , 
V.  1148. 

(а)  VIRG.  I.  XII.  v.  5i5. 

(3)  DIONYS.  I.  I.  p.  94. 

(4)  T.  LIV.  I.  I.  c.  56.  - CIC.  de  divin.  I.  I.  c.  4t- 

(5)  Ivi  l.  IX.  c.  36.  - CIC.  I.  c.  e de  Icg.  /. 
II.  c.  8. 

(б)  DIONYS.  I.  II.  p.  3o,  * *r 
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peri  mstftuì  un  vero  Collegio  di  Auguri  (1)  , i quali  ado* 

lavano  Esculapio  e il  padre  Libero  o Bacco  (2) , c godeva- 
no di  tal  riputazione  e superiorità  , che  non  potevano  esser 
dimessi  neppur  per  delitti  (3).  Anche  gli  Aruspici,  ossia  coloro 
che  traevano  i vaticioj  dall'  osservazioni  delle  interiora  , pas- 
sarono dalF  Etruria  a Roma  (4)-  Questi  e gli  AuSur‘  turo- 
no  ut'  primi  tempi  i soli  medici  di  Roma  (5).  Probabilmente 
«ostoro  saranno  stati  di  que’  medici , die  Amulio  mandò 
a Rea  gravida  , per  investigare  la  di  lei  misteriosa  ma- 
lattia (6).  * 

107.  Una^delle  usarne  più  inveterate  di  Roma  per  allon- 
tanare le  malattie  popolari  e per  placare  i'  ira  degli  Dei,  era 
di  consultare  l’oracolo  dei  libri  Sibillini,  così  detti,  perché 
la  Sibilla  Cumana  posseditrice  dei  medesimi  li  av*a  mandati 
ai  re  Tarquinio  (7).  Siccome  i Greci  veneravano  iu  più 
luoghi  simili  profetesse,  così  anche  Enea  trovò  in  Jialia  co- 
stei eli*  lo  menò  nell’  Iufcrno  (8).  I di  lei  libri  contenevano 
predizioni  dell’  avveuire,  espresse  eiiimmaticaracntc  , ed  istru- 
zioni di  riti  religiosi , c perciò  erano  sempre  consultati  alla 

■n  ' 


(1)  dionys.  P.  n4.  - iir.  i.  iv.  c.  4. 

(2)  CIC.  de  leg.  I.  fi.  c . 8. 

(3)  PLUTARCII.  vita  Marceli,  p.  3oo. 

(4)  DIONYS.  T.  1.  p.  a 17'/.  II.  p.  cfi.  - CIC.  de 
divii  ».  /.  U.  c.  a3.  - FEST.  I.  XVIII.  p.  557.  Questo 
scrittore  t, smina  Tacete  come  inventore  dell ’ aruspicio. 

(5)  MONTFAUC ON  aritiq ^ expl.  .Sappi,  toni.  IT. 
pi.  XXXII.  p.  118.  - RE  INES,  sy  magni,  inscript,  p. 
■3tìo.  361. 

(6)  DIONYS.  I.  I.  p.  63. 

(7)  PLIN.  I.  XTII.  c.  iZ. 

[%)  VIRG.  Sn.  FI. 
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comparsi  di  prodigi  e di  cpidcm're.  Così  foce  Tulio  Ostilio 
in  occasione  di  una  peste  che  obbligò  il  popolo  alla  venera- 
zione degli  Dei  (i).  Si  elessero  due  persone  coll’  incombcu-  - 
za  di  consultar  questi  libri  fatali  (a)  , ed  esse  apprendevano 
da’  medesimi  la  maniera  di  placare  le  divinità  (3).  In  ap- 
presso fu  affidata  la  costodia  dei  libri  Sibillini , deposititi  sul 
Campidoglio , a dieci  palrizj  ( })• 

Quantunque  fossero  tenute  in  gran  conto  le  sentenze  dc’ii- 
bri  Sibillini  , tuttavia  i Romani  nutrivano,  stima  maggior  de- 
gli oracoli  della  Grecia.  Anzi  gl’ interpreti  di  que’  libri  ne’ca  - 
si  dubbiosi  rimandavano  a questi  , come  a giudici  più  pene- 
tranti , cui  pure  si  consideravano  subordinati.  Sotto  1’  ultimo 
Tarquinio  fu  mandato  Brrtfo  a Delfo  per  consultare  l’ ora- 
colo sopra  i terribili  prodigi , da’  quali  Roma  era  allora  in- 
quietati (5).  Quattrocento  sessantun ’anuo  innanzi  la  nostra 
era  , dedicassi  in  Roma  un  tempio  ad  Apollo  medico,  onde 
impetrare  la  sua  assistenza  per  una  epidemia  che  regnava  al- 
lora fra  il  popolo  (6).  Quest’  Apollo  medico  veneravasi  più 
da’ Romani /clic  da’ Greci. 

Ecco  com’  egli  è introdotto  a parlare  dal  maestro  d’A- 
more  (7)  : 


(1)  T.  LIV.  I.  I.  c.  3r. 

(а)  DIONYS.  L IF.  p . 259.  - T.  LIV.  I.  ir.  \ 

C.  5rj. 

(3)  T.  Lly.  I r.  c.  i3. 

(4)  lyi  itoli,  c.  27.  I.  XXI.  c.  62.  XXII.  c,  L 
g.  ► CIC.  de  di^iu.  I.  I.  c.  43. 

(5) '  Ivi  MHfc'&G.  - DIONYS : l.  ir.  p.  264. 

(б) /w  l.IW.'c.  s5. 

(7)  <jrÌD.  metamorp/i. 
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y>  Son’  io  che  i’  arte  medica  trovai, 

« Son'  io  cui  di  salute  apportatore  « 

« il  mondo  invoca,  io  quegli  son,  da  cui 
« D’erbe  salubri  la  virtù  dipende. 

Il  culto  di  lui  era  affidato  alle  Vestali  , che  lo  invoca» 
vaucfc  pi)  : A polla  medi te  ! Apollo  Paca/t  I In  alcuni  antichi 
monumenti  dell'arte,  quelle  vergini  son  raffigurile  come  sa- 
cerdotesse di  Ap  olio  medico  (2).  Così  Febo  viene  talvolta 
rappresentato  cogli  attributi  d’  Escuiapio  , p.  e.  colla  mar» 
za  nodosa  spiralmente  occupata  dal  serpe  ,(3).  ,ij 

108.  Adoravasi  però  da'  Romani  universalmente  anche 
1’  Escuiapio  Greco.  Eglino  appena  eressero  un  tempio  d’.V 
| olio  medico  , che  introdussero  nella  loro  città  tutta  la  far- 
ragine di  riti  religiosi  u di  prestigi  superstiziosi , .eli’  erano 
praticali  in  U|  litlauro  c altrove  dagli  Asclcpiadi.  All’òccas io- 
ne d’  una  pestilenza  , gl'  interpreti  de’  libri  Sibillini  vollero  , 
clic  si  mandasse  una  deputazione  ad  udire  I’  oracolo  'a’  Epi- 
dauro.  Que^’ ambasciata  fu  differita  all’anno  seguente.  To- 
stocliè  Quinto  Ognluio  , destinato  a quest’ importante  missio- 
ne , nc  av«a  esposto  1’  oggetto  , in  vece  di  risposta  , un  ser- 
pente , con  istrana  sorpresa  degli  spettatori  , strisciando  sul 
suolo,  sortì  dal  tempio,  recossi  alla  riva  , saltò  nella  nave 
c si  stese  tranquillo  nella  stanza  dell'ambasciatore.  Con  esso 
vi  montarono  alcuni  Asclcpiadi  per  istruire  i Romani  nel  cul- 
to della  loro  divinità.  Fermatasi  le  nave  ad  Anzio  , il  ser- 
pente visitò  quel  tempio  d’ Escuiapio , e tre  giorni,  dopo  risali 
j ~ 


(1)  MACIìOB.  Satura.  I.  I.  r.  17.  p.  191. 

(ij  MO  NT FA  VCON  autùj.  expl.  Sappi.  Una-  li.  pi, 
XXVII.  p.  90? 

(3)  Lo  stesso  T.  1.  p.  XXXI.  n.  4-  p • 83.  - ECK~ 
JUVL  , vai.  VII . p.  Si 2. 
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nella  nave.  Allora  prosegui  il  viaggio.  Gittata  1'  ancora  alle 
foci  del  Tevere  , il  serpente  saltò  nell’  isola  Tiberina  , e là 
in  se  rannicchiato  posò.  Ecco  un  indizio  , clic  il  nume  ama- 
va d’ esser  venerato  in  quel  luogo.  Quivi  adunque  gli  si  e- 
jesse  un  tempio  : quivi  gli  Asclepiadi  si  misero  ad  esercitar 
l’arte  con  pari  metodo  che  in  Epidauro  (i).  Si  latto  avve- 
nimento tiovasi  rappresentalo  interamente  in  alcunè  antiche 
medaglie  (2).  I Romani  continuarono  sempre  in  un  particolare 
rispetto  verso  Epidauro , per  esser  venuto  da  colà  il  culto 
1 del  più  benefico  fi  a tutti  gli  Dei  (3).  Anche  in  appresso  l’i- 
sola Tiberina  fu  riguardata  come  sede  primaria  del  sacro  ser- 
pente c della  liturgia  medica  ; e ivi  tenevansi  pure  i cani  coti' 
sacrati  ad  Esculapio  (4).  Sotto  gl’ imperatori,  gl’  inumani  pa- 
droni vi  mandavano  i loro  schiavi  infermi  quando  n’  erano 
annojati  : e Claudio  Augusto  emanò  un  ordine,  con  cui  ri- 
metteva in  libertà  tutti  quegl’  infelici  tra  loro  clic  vi  guari- 
vano (5). 

log.  I Romani  distinsero  l’ Esculapio  d’ Epidauro  dagli 
altri  Dei  dello  stesso  nome  , venerati  in  origine  da’  Greci  c 
dagli  Egizj  sotto  altri  titoli.  In  Roma  la  denominazione  d’E- 
sculapio  era  comune  a tutte  quelle  divinità  die  si  segnalarono 


(.)  VALER.  MAX.  I.  1.  c.  8.  §.  2.  « PLIN.  I. 
YXIX.  c.  1. 

(?)  MONTE,  antiij.  espi.  Supplcm.  tom.  I.  pi.  LXVHI. 
u.  I.  p.  175.  - SP ANI1EIM.  I.  1.  p.  Q17. 

(3)  PLAUT.  Curcul.  ad.  I.  se.  I.  ad.  II.  se.  2. 

(4)  FEST.  I.  IX.  p.  188. 

(5)  SVETON.  Claud.  c.  25.  DIOCASS.  I.  LX. 
c.  29.  p.  967.  Ed.  REI  MAR.  - V.  BOÈTTIGER  j«/- 
/’  incantesimo  medico  de  serpenti  ne' mici  Saggi  per  la 
storia  della  medicina  , fase.  il.  p.  iGG.  c scg. 
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con  bcnefizj  medici  (i).  Fra  inumi  stranieri,  ivi  riconosciuti 
sotto  una  tale  denominazione  , il  più  insigne  era  fl  Sèrapide 
degli  Egiziani.  'Mirasi  questo  ligurato  in  un  antico  monu- 
mento  alla  foggia  del  Greco  Escili  apio  , con  un  serpente  e ' 
con  una  corona  di  raggi  attorno  il  capo  (2).  Si  trovò  anche 
impresso  in  una  bella  medaglia  -votiva  un  mistico  tripode  con 
tutti  gli  attributi  religiosi  del  medesimo  Escufapio.  Il  vaso 
sottoposto  al  tripode  è in  mezzo  a tic  teste  di  montone  : at- 
torno il  tripode  s’ avviticchia  un  serpente  clic  abbassa  il  capo 
1 per  guardare  nel  vaso  , quasiché  voglia  gustare  di  ciò  che  in 
esso  oonticnsi:  nel  rovescio  ijjalli  Esculapiani  mangiano  l’os- 
so sacro  (3).  Conservasi  pur<5  in  un'iscrizione  dedicata  a Se- 
rapidc  ed  Iside  il  ringraziamento  di  Sorana  per  la  guarigione 
del  figlio  (4). 

Persino  a Silvano  si  attribuì  virtù  medica  , e gli  si  of- 
ferirono doni  votivi  (5). 

no.  Introdottoci  Roma  il  culto  d' Esculapio , tosto 
Giunio  Bubulco  innalzò  un  tempio  anche  alla  Greca  Igea(tì). 

1 Romani  la  venerarono  in  seguito  sotto  il  nome  della  dea 
Salute.  'Sopra  certi  capì  d' antichità  sco/gesi  ella  d’ ordinario 
in  compagnia  d’  Esculapio , c talvolta  anche  sola  : se  le  vede 


\ 


(1)  CIC.  de  nat.  Deor.  I.  III.  c.  22.  I n quest  opera 
si  vede  quanto  confuse  erano  le  nozioni  de'  Romani  intor ► 
co  il  Greco  Esculapio. 

(2)  AJONTFEÀUCON  suppl.  toni.  II.  pi.  Y LII:  p- 
i5o.  RE IJSE S.  p.  1G8. 

(3)  AIONTFAUCON.  I.  c.  pi.  XII.  p.  5(5. 

(4)  RE  INES.  p.  iti7.  • ECKHEL  ,~vol.  VII.  p. 
213.  - AJON'TF.  toni.  II.  P.  II.  pi.  CXXIh 

(5)  RE  INES.  p.  i\7. 

(<i)  T.  LIV.  I.  IX.  c.  43. 
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d’  alloro  o una  coróna  in  capo  o un  radio.  in  mano  (ì)  ; il 
più  delie  volte  però  tiene  un  calice  da  sagnluio  ; e giace 
a’ suoi  piedi  un  serpente  o una  sfinge  (a). 

l 'Romani  inscrivano  nel  catàlogo  de’  numi  medici  anche 
Jside  ,*  c le  fabbricarono  nel  campo  di  Marte  uu  tempio  che 
fu  distrutto  5o.  anni  A.  C.  , attesoché  allora  si  cominciò  a 
contar  poco  sulle  divinità  Egiziane  (3)  , e fu  replicatameli 
inibito  il  culto  barbaro  (4)<  Sotto  il  Triumvirato  ristahilirons i 
Isiaca  sacra  (5).  Iside  in  alcuni  antichi  monumenti  è circon- 
data da  un  serpente  (ti).  Conservansi  tuttóra  pitture  ed 
iscrizioni  votive  lei  dedicate  (7)  in  rendimento  di  grazie  per 
guarigioni  da  essa  ottenute  (8)^  , 

I Romani  denominarono  Lucina  l’IIizia  de’ Greci , con- 
fondendola con  Diana  e con  Giunone  , cui  chiamarono  anche 
Sispita  o Sospita.  D ce  Ciccroue  (9)  , che  invocasi  ne’parli 


(1)  Antichità  di  E nolano , Ioni.  IV.  p.  271.  , 

(0)  M O Nl'l'A l[C ON  sappiati,  toni.  I.  pi*.  L XV 111 , 
rt.  10.  p.  180.  - Un  musaico  disotlcrrato  a Frascati  rap- 
presenta un  sagrifizio  , cui  son  presenti  Esculapio  e la 
Salute.  ' 1UONTF.  sappi . toni.  II.  pi.  XXIII. 

(;3)  DIO.  CASSM.  XL  c.  47.  p.  202. 

’ (4)  T.  LIV.  I . IV.  c.  3o.  I.  XXV-  c.  1. 

(5)  L>IO.  CASS.  I.  XLV1I.  c.  i5.  p.  5oi. 

(6)  MOFNFAUCON  supplem.  tom.  II.  pi.  XLIII. 
p • 253. 

(7)  Antichità  di  Ercolano  toni.  V.  p.  XII.  MON- 
TFAUCON  tom.  II.  P.  I.  p.  XCIX. 

(8)  RE  INES.  p.  167.  168. 

(9)  CTC.  de  uatur.  deor.  II.  27.  PLUTARC11. 
quaesl.  rom.  p,  264. 
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JLucina  , perché  la  Luna  influisce  sopra  i medesimi  notabil- 
mente. Quasi  4°o.  anni  A.  C.  si  eresse  a Roma  il  primo 
tempio  a Lucina  in  un  boschetto  ( lucus  ) dond’  ella  trasse 
il  nome.  Plinio  menziona  una  pianta  di  loto  ( Dyospiros  Lo- 
tos  ) posta  entro  il  cortile  del  tempio  antica  quanto  que- 
sto (i).  Varrone  deriva  l’etimologia  di  Juno  Lucina  da juro 
è'iuceo  , e narra  , che  solevano  le  donne  offerire  a lei  le 
loro  sopracciglia  (2).  Si  arguisce  da  Cicerone,  ch’ella  ap- 
pcllavasi  altresì  dea  natio  da  nascere  (3),  In  poesia  però  c 
nelle  epigrafi  chiamasi  costantemente  Juno  Lucina  (4).  Por- 
tava pure  il  noine  di  Sispita  o Sospita , e.  veneravasi  in  una 
selva  sacra  presso  Lanuvio , ove  dava  oracoli  cotanto  stimati 
da’  Romani  , che  perciò  ascrissero  alla  propria  cittadinauza 
quegli  abitanti  (5).  Rilevali  da  parecchie  iicrizioui  , che  il 
' titolo  di  Sospita  apparteneva  tanto  a Diana , quanto  a Giu- 
none (6). 

Fra  le  straniere  divinità  tutelari  della  medicina,  accet- 
tate da’  Romani,  annoveraci  pure  Ercole  (7),  Mercurio 


(O  PLJN.  I.  XVI.  v.  44. 

(а)  VARRÒ  de  ling.  latin.  I.  JV.  col . i3.  Ed. 

GATHOFRED.  4-  Coloniac  All/Jbr . 1622.  t 

(3)  CIC.  de  nat.  Veor.  III.  18. 

(4)  HORAT.  carm.  saccul.  v.  i3.  OVlD.  fast.  I. 
II.  v.  447.  - CATULL.  carm.  3i.  - TIBULL.  L 1.  et 
3.  - RE  INES.  p.  5;. 

(5)  T.  LIV.  t.  A III.  c.  14.  BOETTIGER , l.  c. 

V • J?8- 

(б)  REINES.  p.  240.  241.  383. 

(7)  GRUTER.  p.  1067.  n.  3.  Antichità  di  Ercola- 
vo  voi.  VI.  p.  71.  - UONTFAUCON , Tom.  I.  P.  I. 
pi.  Vili.  p.  5a. 
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(,)’c  Palladc  o Minerva. Costei  s’avev’arrogata  l'arte  divinatoria, 
riguardata  (ì)  come  attributo  esclusivo  d’Apollo  suo  fratello. 
Era  quindi  da'  medesimi  venerata  sotto  1*  invocazione  di  Mi- 
nerva fatidica  (3)  e medica  (4). 

ali.  1 Romani  oltre  queste  divinità  Greche  “ne  aveano 
di  proprie , fornite  di  medici  attributi. 

I)a  testimonianze  irrefragabili  si  deduce  , che  la  dea  e 
Febbre  avea  sul  monte  Palatino  un  tempio  c un  altare  (5). 
Cicerone  (6)  afferma  , aver  preso  origine  il  di  lei  culto  dal 
timore  de’  terribili  suoi  effetti  , il  quale  non  era  mal  fondalo 
in  Roma  , dove  le  paludi  Pontine  co’  loro  effluvj  nocevoli 
occasionavano  desolanti  e frequenti  epidemie  febbrili  (7).  Va- 
lerio Massimo  rammenta  due  tempj  di  questa  Dea,  oltre 
quello  del  Palatino  ; uno  situato  nell’  anticorte  de’  trofei  di  x 
Mario,  l’altro  nel  vico  lungo.  Secondo  lui,  in  essi  conscr- 
vavansi  medicamenti  ; c si  recavano  ammalati,  i quali  guariva- 
no anziché  con  questi  medicamenti , col  rigor  della  dieta  (8). 
Esiste  una  lapida  con  una  iscrizione  votiva  a questa  dea  (9). 


(1)  T.  LIV.  I.  V.  c.  i3.  Muratori  LXII.  9.  LV.  5, 

(2)  Ivi  l.  c. 

(3)  STEPH.  BYZ.  voc.  Spiaci.  p.  401, 

(4)  REINES.  p.  i65.  - . 

(5)  PLIN.  1.  II.  c.  7 - AELlAN.var.  hist.  LXII. 
c.  11.  p.  C66.  - s.  August.  de  civ.  Dei , l.  III.  c.  28.  p. 
34 9.  Ed,  COQU.  4.’  Francf.  1661. 

(6)  De  nat.  Dcor.  III.  a5. 

(7)  LANCISI  de  noxiis  paluduum  efjluviìs  4.  Col . 
Allobr.  1718. 

(8)  VALER.  MAX.  I.  II,  c.  5.  p.  55- 

(9)  IO  MAS  INI  in  GRAEV.  tkcsaur,  Rom.  antiq. 
voi.  XII..  p-  867. 
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Gl’  informi , qualora  si  sentivano  in  grave  languore  , in- 
vocavano la  dea  Fcssonia  (t). 

Prosa  e Postverta  erano  dee  ajutanti  di  Lucina.  Veni- 
vano invocate,  perchè  disponessero  acconciamente  il  feto  nel 
parto  ; e traevano  il  lor  nome  dalla  positura  del  medesimo  , 
che  usciva  colla  testa  davanti  o dietro.  (2).  Invigilava  la  dea 
Ossipaga  sull’ incremento  delle  ossa  (3),  c la  dea  Corna  su 
quello  delle  viscere.  Bruto  , il  primo  console  , eresse  a quest 
ultima  un  tempio.  OlFerivansi  a lei  lardo  e farina  di  fava  , 
come  i due  alimenti  più  sostanziosi.  Solennizzavasi  la  sua  fe- 
sta sul  monte  Celio  nel  mese  di  giugno  (4).  A Mcditrina  , 
dopo  la  vendemmia,  si  portava  1’  offerta  di  vino  nuovo  e 
vecchio  ì e crcdevasi  questo  un  mezzo  per  mantenersi  in  sa- 
lute (5). 

Pare , che  iti  Cremona  sia  stato  cretto  un  tèmpio  a Me- 
fitidc  per  lo  stesso  motivo,  per  cui  iirJRóma  s'innalzarono 
alla  Febbre  i tre  mentovati  (6). 

i ia.  Ecco  i numi  medici  de'  Romani  p^ù  antichi.  Le 


i • Febri.  Diva  e.  Febri 

S arida  e.  Febri.  Magri  a e 
Camilla.  Amata,  prò 
Filio.  Male.  Aff'ecto 
P.' 

. (i)  AUGUSTIN.  de  civit.  Dei,  l.  IP.  c.  ai. 

P • 447- 

(а)  CELI,  rioel.  atlic.  I.  XEI.  c.  l6.  - OFJD.  Me- 
tamorpk.  IX.  2 '-9.  V.  BOETTIGER  , Illizia.  I.  c.  p.  3o. 

(3)  ARNOB.  conira  genlcs  l.  IP.  p.  85.* 

(4)  MACROB.  satura.  I.  I.  c.  12.  p.  l’jlt. 

(5)  PARILO  l.  V.  col.  34.  - FEST.  /.  XI.  p.  a3 4. 

(б)  TACIT.  Itisi.  ly  III.  c.  33. 
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—cirimonie  praticato  nel  culto  loro  non  di  derivano  punto  da 
quelle  osservate  nella  Grecia.  Tuttavolta  gli  stessi  Romani 
a v e$no  alcuno  usanze  particolari  , colle  quali  cercavano  di 
por  riparo  alle  dcsolatrici  epidemie. 

In  tali  casi  primieramente  si  prescrivevano  i lettisternj. 
Kran  questi  conviti  di  Dei , io  cui,  collocatine  i simulacri 
sopra  certi  letti,  prcsentavasi  loro  ne’  tempj  o nelle  pubbliche 
vie  ogni  sorta  di  cibo.  Celesta  singoiar  cirimonia  trovasi  rap- 
presentata su  alcune  antiche  medaglie  (1).  Il  lettistcr(jiq  fu 
ordinalo  la  prima  volta  400-  anni  circa  A.  C.  per, rimuovere 
un’ orribile  pestilenza  (o),-c  venne  poi  ripetuto  in  altre  simili 
occasioni  (3).  Quando  però  sembrava , clic  gl’  Iddj  non  ag- 
gradissero tali  insoliti  onori  , e quando  non  cessava  la  pesti- 
lenza , s’  istituivano  de’  giuochi  scenici  etruschi  , co’  quali 
finalmente  placavano  lo  sdegno  loro  (4). 

Oltre  le  anzidetto  usanze  religiose  e pubbliche  processio- 
ni ( amburbattd  sacra  , lustrationes  , supfilicationes  , po- 
stulioncs ) (5)  , praticavasi  un’  altra  superstiziosissima  e biz- 
zarra cirimonia  , consistente  nell’  affiggere  un  chiodo  ( cla- 
mimi fiacre  ) al  lato  destro  del  tempio  di  Gjovc  Capitolino. 
Ra  legge  ordinava,  eh’ essa  venisse  solennemente  eseguita  dal 
primo  magistrato  della  repubblica  , cioè  da  uii  Dittatore  f)  c- 
letto  a bella  posta  per  questa  sola  funzione.  Si  credeva  per- 
colai mezzo  arrestare  i progressi  della  spopolante  epide- 
mia ((i). 

(1)  ECKHEL.  voi.  V.  p.  156. 

(•2)  LIV.  I.  V.  e.  i3. 

(3)  Ivi  l.  VII.  e.  2.  I.  XXI.  e.  62. 

✓ (4)  Ivi  l.  VII.  e.  2. 

(5)  MATERNO  di  CILANO  , trattalo  delle  antichi - 
idr  Romane  , P.  I.  p.  2Sa.  e scg. 

(6)  T.  LIV.  I.  VII . e.  3.  I.  Vili.  e.  18. 
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u3.  Quanto  più  strettamente  tiatlarontfi  Romani  co'G re- *■ 
cì  , tanto  più  crebbe  in  Roma  il  lusso  , e tanto  meglio  sta- 
bilironsi  i medici  nella  metropoli  del  mondo.  I medici  Gic- 
ci  , che  recaronsi  colà  per  far  fortuna  , erano  stati  in  gran 
parte  custodi  di  terme  e di  bagni  , tranne  pochi  filosofi  , i 
quali  si  sforzavano  di  promuovere  la  medicina  teoretica  col 
metodo  dialettico  (i).  Non  pochi  di  questi  avventurieri  vi 
venivano  schiavi , ed  cran  venduti  (2)  per  una  data  somma 
di  dinaro  da’  loro  vincitori  , i quali  se  da  principio  ignora- 
vano affatto  le  arti  loro  (3)  , si  lasciarono  in  seguito  a po- 
co a poco  snervare  dal  loro  lurso.  Allora  ^costoro  furono  tal- 
volta per  benemerenza  dichiarati  bbcri  e colmati  di  doni  ge- 
nerosi (5).  Essi  vi  aprirono  poscia  delle  botteghe  ( medici 


(1)  Rilevasi  da  GALENO  ( de  optima  'seda  rf. 
27.  ) da  BRISS  ON.  ( de  verb.  significai,  /.  XI.  p,  aio.) 
e da  CICERONE  ( orat.  in  Pison.  e.  34.  ) , che  i Ro- 
mani davano  il  nome  di  medici  a lutti  i Greci , che  pure 
si  occupavano  soltanto  a cavar  Sangue  o denti  , o a la- 
g/ttìp  calli  a'  piedi. 

(2)  Cod.  JUST1N.  L.  VI.  (il.  XL1II.  comm , de 
tegat,  l.  3.  L.  VII.  lit  VII.  de  communi  ser.  man.  Gli 
eunuchi  vc.ndcvansi  a più  caro  prezzo.  VARRÒ  de  re 
rust.  I.  Le.  1 6.  p,  it>3.  Ed.  SCIINEIOER.  „ Itarjue  in 
hoc  genus  coloni  poiius  anniversarios  liabent  vicinos , qui- 
bus  imperent , medico* , fullones  , fabros. 

(3)  Secondo  l' antica  costituzione  dello  stato  Romano 
non  v'  erano  che  due  condizioni , quella  del  soldato  e 
quella  dell'  agricoltore.  Tutte  le  altre  arti  venivano  eser- 
citate da  schiavi' e forestieri.  DIONVS.  ALICAR.  /.  If. 
p.  98. 

(4)  Giulio  Cesare  accordò  a questi  medici  Romani 
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nae)  , dov’esercitavano  fa  professione  e vendevano  medica- 
menti a buca  prezzo  (6).  Altri  medici  trasferitisi  posterior- 
mente colà  , in  circostanze  più  favorevoli-,  godettero  tutti  i 
privilegi  e dritti  soliti  a concedersi  al  nobile  ceto  loro  in  o- 
gni  nazione  civilizzata  (7).  Pare  , che  greche  fosse»  anche 


il  diritto  di  cittadinanza.  ( SVET.  vit.  Caeser.  c.  4a-  ) 
Augusto  concesse  varj  privilegi  ragguardevolissimi  al  suo 
medico  Liberto  Antonio  Musa.  ( JJION.  CASSIO  hisl. 
Rom.d.  LUI.  v.  3l . p.  726.  Eoi.  I.  Ed.  REIMAR.  fol. 
Hamb.  1760.  ) Prima  di  Cesare  non  trovasi  alcuna  me- 
moria di  ricognizioni  date  a'  medici.  V.  a questo  propo- 
sito la  dis.  di  C.  F.  IVALCU  ed  IIASENTIEN  de 
privilegio  medicorum  creditorum  in  concursu  , IF.  p. 
j3.  Ien.  1 774-  4- 

(6)  PLAUT.  Epidic.  acl.  II.  se.  a.  v.  1 4.  Amphilr. 
ad.  IF.  se.  I.  v.  5.  Menaechm.  ad . F . 4-  5.  7. 

(7)  La  legge  Aquilia  è scritta  unicamente  pe'  cittadi- 
ni già  stabiliti , e contiene  istruzioni  su'  processi]  in  occa- 
sione di  querele  contro  i medici , i quali  perciò  erano  tal- 
meno  individui  liberi.  ( histit.  IF.  tit.  3.  §.  6.  7.  ) F. 
SENEC.  de  lenef.  i FI.  c.  i5.  PLUTARC.  de  sanit. 
tuenda  p.  11Q-  CIC.  de  ojffic.  I.  I.  c.  41.  QUI  NT.  de- 
clamai. q68.  p.  5oG.  Ed.  BURMANN.  SE  NE  Ci  cpist. 
95.  p.  56i.,  e prima  d' ogni  altro  LUCIANO , abdicai 
p.  7^4-  5 dove  trovansi  chiarissime  testimonianze  , che  i 
Romani  mettevano  la  medicina  nel  novero  delle  arii  libe- 
rali, e che  in  Roma  i medici  erano  universalmente  e 

/ grandemente  stimati.  Dovasi  il  nome  d'  A scie piadi  a qua- 
si tutti  i medici  Greci  > esistenti  in  quella  metropoli ■ REI » 
« NES.  p.  609, 

Tom.l.  i5 
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le  levatrici.  Plinio  (i)  accorda  loro  nobiltà  , e di  esje  ram- 
mentasi una  J ut r amaca  regionis  sane  prima  (i).  Allorché 
* Romani  cacciarono  tutti  i Greci  dall’Italia,  eccettuarono 
da  questo  bando  espressameute  i medici  (3). 

ii  4-  II  primo  Greco  , che  a detta  degli  storici  passò  a 
Roma  per  esercitarvi  la  medicina  , c Arcagato  Pdoponnesio 
liglio  di  Lisania.  Costui  vi  venne  P anno  di  Roma  533.  (/), 
Consoli  L.  Emdio  e M.  .Livio,  il  Senato  gl’  impartì  la  cit- 
tadinanza , e gli  assegnò  una  pubblica  bottega  sul  bivio  A-  ' 
ci  fio.  Non  andò  guari  però,  ch’ei  maltrattando  con  bestia- 
le inumanità  i suoi  malati , acquistò  il  soprannome  di  carne- 
fice , ed  alienò  da  se  intieramente  gli  animi  de’  citta- 
dini (4). 

Varj  illustri  personaggi  di  quella  capitale  odiavano  gli  ' 
avidi  Greci,  perchè  costoro  contemplavano  . i’  Italia  come  il 
paese  della  cuccagna  , dove  bastasse  arrivarvi  , per  procu- 
rarsi ben  presto  agi  e dovizie.  IVI.  Porcio  Catone  il  Censo- 
re gli  odiò  sovr’ ogni  altro.-  Scipione  l’Africano  all1  incon- 
tro li  patrocinò  ; il  che  porgeva  al  severo  Catone,  suo  anta- 
gonista , sufficiente  ragione  d imprimere  al  figlio  un  odio  im- 
placabile contro  i medici  Greci  (5).  Catone  possedeva  una 


(i)  PLIN.  XXFlir.  c.  15. 

(9)  RE  INES.  p.  Gii?. 

(3.)  PLIN.  I.  XXIX.  c.  i.  - DRELlNCQUJiT. 
apol.  rned.  conira  caluniniam  , mcdicos  òoo.  annis  Roma; 
cxulasse.  Opp.  T.  II.  p.  4otì. 

(t)  Cioè  aie),  (inni  A E.  ' 

fcf)  P LINÀI.#, 

(ì)  ExcerpU  ex  CATON i,  erìgiti . 1 3 1 . CAPO  de  rel 
rum  a , Ed.  MEUES.  8.  L.  B.  1 5y8.  PLIN.  /,  c.  - 
PLUT.  vita  € aloni  s p.  342.  35p. 
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vecchia  collezion  di  ricette  dhmetral mente  opposte  a’ dettami 
de' Greci , e le  osservava  coll’ultima  esattezza  (i).  Del  re» 
sto  ella  è una  baja  , confutata  egregiamente  da  Scliulse  (i), 
che  Catone  abbia  fatto  bandire  da  Roma  i medici  Greci.  E- 
gli  esercitava  la  medicina  alla  sua  foggia  , e giusta  il  suo 
ricettario  '.  Ecco  uu  idea  de’ priucipj  , su’ quali  era  fondata  la 
sua  pratica.  Riputava  il  cavolo,  come  i Pitagorei  , rimedio 
universale  (3)  ; vietava  alle  donne,  di  somministrar  checche- 
sia  agli  animali  bovini  ammalati  (4)  ; faceva  mescolare  iu 
numero  triplicato  tutti  gl’  ingredienti  d’  un  medicamento  in- 
serviente per  una  vacca , e volta  eli’  essa  nel  prenderlo  stes- 
se ritta  (5);  finalmente  con  metodo  etnisco-pitagorico  cura- 
va le  lussazioni  a forza  di  termini  barbari  o canti  magici  (6). 


(i)  PLIN.  I.  c. 

(al  Hist.  ìned.  p.  432.  Cameade  ed  altri  filosofi  Gre- 
ci si  trasferirono  a Roma,  e con  t/ucsti  Calane  usò  dì 
tutta  la  sua  severità-  PLUT.  vii.  Cat.  p.  349.  Amava 
però  gli  storiografi  Greci , soprai  ulto  TUCIDIDE  ; c si 
avea  fattila  rama  estrarc  da  tm  Pitagorico  yJvi  p.  337.  ò.]i. 

(3)  CAPO  de  re  rustica  c.  i5ti.  p.  io3.  Ed.SCHNEl- 
DER.  - PLIN.  I.  XX  c.  9. 

(4)  Ivi  ì.  c.  c.  83.  p.  6q. 

(Ji)  Ivi  l.  c.  c.  70.  p. 

(6)  CAIO  l.  c.  c.  1 (So»  p.  „ Luxum  si  ejuod  est  » 
hac  cautiòne  sanimi  fiet.  A rundineni  prende  incipe  cari  a- 
re in  trullo  , S.  E.  inotas  vaeta  dcries  darJaries  astalarics  : 
die  una  pares , usque  dum  coeant.  Fel  hoc  modo  : hu$t 
bauat  huat  jsta  pista  lista  , domtabo  damuaustra  et  luxato. 
Fcl  hoc  modo  : huat  liaut  hau.t  ista  sis  tar  sis  ardaunabon 
danuaustra.  „ S.  F.  significa  Sai\ita$  Fiacto.  AUS.  POP • 

MAE  annui,  in  Cat-  p,  i63.  - PLIN.  XVII.  47. 

* 
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VII. 


Medicina  Chinese. 

i ■ 

1 1 5-  Esatte  ricerche  «ilio  stato  della  coltura  de' Chine- 
si  ci  fantip  vedere,  cosa  può  sortire  da  un  popolo  d’ origine 
Mongoliana  , mediante  uno  sforzato  incivilizzamento,  ed  una 
educazione  che  da  per  se  mostra  bassezza  di  spirito.  Da  mi- 
gliaia d’ anni  fino  ad  oggi , questa  fanciullesca  nazione  di 
schiavi  non  progredì  d'un  passo  nella  coltura.  In  essa,  quan- 
tunque sieno  passate  alcune  cognizioni  dagli  stranieri  , non 
■•epotè  però  effettuarsi  giammai  una  benefica  rivoluzione  gene- 
rale. I/antico  filosofo  Confucio  ( Kon-fu-ise  ) poco  potè  mi- 
gliorarla ed  istruirla,  perchè  anch’egli  si  arrestò  in  contem- 
plar cose  particolari , in  vece  di  estendere  le  sue  viste  sul  Vii  - >• 

niversale. 

Il  Chinese  inciampa  in  ostacoli  insuperabili,  per  cui  non 
toccherà  giammai  quel  grado  di  coltura  , a cui  giunger  può 
facilmente  l’ Europa.  Eccone  alcuni  r la  struttura  in  parte 
congenita,  e in  ^tarte  dipendente  dall’educazione;  l’illimita- 
to dispotismo  opprimente  quel  popolo  originariami^jte  schia- 
vo (»),*  la  temeraria  ed  orgogliosa  idea  ( conseguenza  dell’i- 


(i)  .?  ONNFRAT , viaggi  verso  le  Indie  orientali  e 
la  China,  trad.  dal  Francese.  Voi.  IV.  c.  I.  p.  ?j%. 
Lips.  1783.  8.  Tra  i molti  nomi  che  dannosi  all'  impera ♦ 
tore , havvene  uno  che  lo  eguaglia  affollo  alla  divinità. 
I Chinai  suppongono , che  il  rimanente  della  terra  sia 
dipi  poca  importanza  che  a dirittura  chiamano  il  lor 
primipe  dominatore  dell' universo.  La  Polizia  Chinese  è 
severissima.  V.  ST A W IS'I'OJT.  S.  aathentie  aocomt  of  an 
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gnoraaza),  clic  la  China  *ia  la  patria  d’ ogni  «sfare  ; fiaal- 
Udite  il  sistema  de’  loro  studj  1 «itera rj , dietro  il  quale  i più 
dotti  Ghinesi  non  cominciano  a leggere  e a scrivere  che  ter- 
so il  fine  della  loro  vita.  Su  questo  proposito  mi  riuscireb- 
be facile  1’  estendermi  d’  avvantaggio  ; tua  rimando  piuttosto 
il  lettore  alle  testimonianze  de'  più  esperti  ed  imparziali  viag- 
giatori. Lo  stesso  du  Balde,  d altronde  grand’ encomiatore 
dell’  industria  de’  Cbinesi  , ascrive  loro  giustamente  la  più 
assurda  superstizione,  e la  p<ù  crassa  ignoranza  nella  Fisi- 
ca (i).  Appo  loro,  lo  asserisce  un  altro  ^giudice  competente, 
non  iscorgesi  nc  ingegno  nelle  cose  pfù  materiali  , uè  gusto 
nelle  belle  aiti  , nè  genio  nelle  produzioni  dì  spirito  (2).  Nd 
loro  Kings  cotanto  stipato  e massime  nello  Schukmg  (3) , 
incontratisi  u»u  pochi  squarci  totalmente  contraddillo]  j ali’  u- 
mano  intelletto.  11  loro  V-king  poi  è un  guazzabuglio  d'em- 
Lleuii  e d'allegorie  tanto  scipite  cd  inintelligibili,  quanto  la 


fi  • 

embassy  io  thè  cmpcror  of  China  , voi.  II.  p.  128.  1 29. 
Lotul.  1797.  4- 

(1)  Destri /Aion  He  la  Chine  , T.  III.  p.  46-  Haye 
173C.  4.  STAUNTON  voi.  li.  p.  ioa. 

(a)  GHJ BARBINI  relation  du  voyagc  fait  a la  Chi - 
nc  sur  le  vaisseau  l'  Amphi itile  , p.  1 ia.  Paris  1700.  8. 
Il  giudizio  di  questo  viaggiatore  , riguardante  la  pittura 
de'  Chinasi  , viene  confermato  da  STAUNTON  ( p.  ) 
Essi  copiano  con  fedeltà  troppo  scrupolosa  gli  oggetti  na- 
turali , ma  per  le  belle  arti  non  hanno  alcun  gusto  ( ivi 
pag.  3og.  ).  » 

(3)  CHOU-UING , ed.  GUIGNES  , P.  IN.  Ch.  /(. 
p.  171.  Iqr. 


Digitized  by  Google 


Non  è gran  tempo  che  questa  nazione  isolata  e nota  a- 
gli  Europei.  Nc  dette  la  prima  notizia  certa  un  Francescano 
Guliclmo  Rubruquis  nel  secolo  dccimotcrzo  (i).  Gli  è poi 
tnolto  probabile,  ch'ella  anticamente  tenesse  relazione  colle 
più  colte  d’  Europa  , e che  da  queste  abbia  appreso  qualche 
cognizione.  Si  sa  che  l'impero  Greco  di  Battro  e Sojdiaua 
fu  distrutto  126.  anni  innanzi  la  nostra  era  da'  Sù's  , detti 
Sciti  da’Grcci  (5).  In  quello  cominciarono  a fiorire  le  arti  e 
le  scienze,  quando  Alessandro  lo  conquistò.  Nelle  antiche 
croniche  Chine9Ì  leggesi , che  intorno  a quell’epoca  trasfe- 
ri^onsi  da  Samarcanda  nella  China  alcuni  dotti , speeialm ul- 
te astronomi  (3).  Apresi  quindi  il  campo  a congeli  «rare , che 


loro  cronologia  , secondo  la  quale  l era  presente  cominciò 
2277.  anni  A.  C.  ( l.  c.  p.  555.  ).  E -certamente  menda * 
ce  il  rapporto  d'un  ecclissi  solar  e avvenuta  2i»5.  anni  A. 
C.  , come  lo  confessa  anche  Staurtton.  Tutta  la  cronolo- 
gia de'  Chiucsi  , del  pari  che  la  favolosa  degl'  Indiani  , 
non  merita  la  menoma  attenzione. 

(1)  PUHCHAS.  pìlgrims  , efintaining  an  hislory  of 
thè  world  in  sca-vayages  and  lande-travels  , P.  lil.  p. 
58.  fai.  1626.  J.  Tolommci  non  conoscevano  la  China , 
ma  bensì  il  Tangut  che  confina  all'  est  colla  China  ( d'AN- 
VILLE  memoires  de  Lilteral.  T.  LIX.  p.  84  )•  Non  è 
provato  abbastanza  che  i Romani  avesseto  qualche  cono- 
scenza della  China , come  si  volle  arguire  da  un  passo 
di  COSMA.  V.  SPRENGEL  y storia  delle  scoperte  geo-> 
grafiche  p.  1 45.  1 

(a)  STRABO  l.  XI.  786.  787.  » DE  GUIGNFS 
nelle  mera,  des  inscript,  v.  X.. 

(3)  GAUB1L.  histoire  de  V astronomie  chinoise  T. 

*f.  p.  1 18*  * 34- 
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ì Chinesi  allora  appunto  acquistassero  le  prime  nozioni  astro- 
nomiche (j). 

La  derivazione  della  coltura  loro  da'  prischi  Egizj  e si 
poco  fondata,  che  non  ci  cal  confutarla  ( i).  Se  fosse  deciso, 
che  i Tolommei  spedirono  nella  China  delle  navi  con  de’me- 
dici  Alessandrini , si  potrebbero  forse  derivare  da  tal  sorgen- 


(i)  Tutti  gli  stromcnti  astronomici  della  China  sono 
costruiti  sul  gr.  36°  3o  di  lat ■ seti. , ove  appunto  è situa- 
ta JBalka  nell'  antica  Battra  ( PAfV  rechcrchcs  sur  tes 
Egypt.  et  Ics  Chinois  T.  11.  p.  26.  ).  1/  ciclo  di  19.  an- 
ni è stato  fissato  iq4-  ciani  innanzi  la  nostra  era  da 
111  A O-VUTI , il  quale  si  uvea  aperta  una  communica- 
zione  con  Battra  e Sogdiana.  ( Meta,  de'  Gesuiti  Chinai 
voi.  I.  p.  74.  ) STAUNTON  ( p.  $4.  95-  ) ci  assicura  , | 

che  i Chinesi  non  sono  al  caso  di  calcolare  gli  ccclissi  so- 
lari o lunari  -,  ma  reputa  originali  le  altre  loro  cognizio- 
ni astronomiche  ( p.  3j2.  ). 

(q)  K1RCHER  uvea  già  portato  tropp'  oltre  il  para- 
» gorre  degli  Egiziani  co'  Chinesi.  MAIRAN  dalla  storia 
del  commercio  , e della  navigazione  di  HUET , s'argo- 
mentò di  asserire  , che  i Chinesi  sieno  discendenti  dagli 
antichi  Egiziani , ed  espose  questa  sua  congettura  in  una 
lettera  scritta  al  Missionario  PARRENIN,  il  quale  lo  confu- 
tò con  solidissimi  argomenti.  DE  GUIGNES  pero  cercò 
di  confermare  l'opinione  di  MAIRAN  con  pruove  tratte 
dalla  lingua.  V.  mern.  de  liUer . tom.  I.  p.  I .-44-  NE  E - 
DHAN  poi  trovò  un'  Iside  in  Torino  ' con  de'  geroglifici 
Egizj  , di  cui  fu  fatta  poi  la  versione  a Roma  da  un 
Chmese  , mediante  un  Dizionario  della  sua  lingua.  AMIOT 
dimostrò  l'  abbaglio  preso  da  NEEDIIAM.  V.  mern.  dei 
Gesuiti  Chinesi  voi.  I.  p.  4 j 4* 
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te  alcune  dottrine  singolari  della  medicina  Cliinese.  Ma  mc- 
corae  la  spedizion  Tolominaica  non  oltrepassò  la  penisola  si- 
tuata di  quà  dal  Gange , tiam  costretti  a supporre  la  medi- 
cina Cliinese  affatto  propria  di  quella  nazione,  o ad  ammet- 
tere , eh’  essa  conoscesse  una  parte  della  medicina  Greca  per 
la  via  sopraccennata  di  Battra. 

il  3.  Corre  fama,  che  Uoangti  abbia  scritto  quattro- 
mi!’  auni  fa  il  Codice  medicinale  che  serve  di  norma  anche 
oggidì  a’  medici  della  China  (1).  Ma  quest’  opera  , secondo 
l’autorità  de’ piu  dotti  mandarini,  è apocrifa,  perchè  la  ge- 
nuina per'i  in  un  terribile  incendio  di  libri  suscitato  colà  93 0.; 
anni  avanti  la  nostra  era  (a). 

Eranvi  per  lo  passato  in  quel  regno  scuole  pubbliche  di 
Medicina  , dove  insegnatasi  questa  scienza  unitamente  all’  a- 
strologia  amsta  da  que’ popoli  soprammodo  (3).  I medici  ven- 
gono stimati  assai  poco  e corrisposti  meuo.  Quelli  di  corte 
son  d’ordinario  Eunuchi  (4)  È però  concesso  a chi  che  sia 
esercitare  la  medicina  , c preparare  i medicamenti  a suo  ta- 
lento (5).  1 medici  più  ragguardevoli  son  coloro  clic  appre- 
sero 1’  arte  da’  loro  genitori  e la  trasmettono  a’ figli.  Al  di 
d’oggi  non  v’ha  alcuna  scuola  di  medicina-  Questa  perciò 
giace  nello  stato  il  più  deplorabile. 

Le  cognizioni  che  hanno  i Chiuesi  del  corpo  umano , 
«on  fondate  sopra  vecchie  tradizioni,  provementt  forse  dame- 


(t)  LE  CO  MIE  mera,  sur  t clat  preseni  de  la  Clu- 
ne, T.  I.  leitr.  8.  p.  3oi.  Amast.  1698.  8. 

(1)  Afera,  de'  Gesuiti  Ghincsi , voi.  /.  p.  168. 

(3)  DU  BALDE , p.  46<- 

(4)  STAUNTON , p.  534.  535. 

(7)  NAF ARETTE  in  M/RT^NIUs  alias  Sincns 

p.  216.  * 


i 
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dici  (Iteci  «li  fiattra  , stante  eli  è la  superstizione  deprimi  met- 
ta forti  ostacoli  alla  notomia.  Tali  cognizioni  poi  son  talmente 
' confuse  ed  erronee , die  appena  meritano  d’  esser  rammenta- 
te (i).  Veggansi  le  loro  tavole  anatomiche  nell’ erudita  opera 
di  Ckyer  (a)  ; e si  rileverà  quanto  poco  essi  conoscano  il 
corpo  che  trattano  co’  medicamenti. 

11  principal  fondamento  della  fisiologia  loro  consiste  nel- 
1’  assegnare  al  corpo  due  elementi , calore  e umidità  , che  ri- 
siedono entrambi  nel  sangue  e negli  spiriti  vitali,  c che  dan- 
no , unendosi,  vita,  separandosi,  morte  (3).  Le  sei  princi- 
pali sedi  dell’  umidità  elementare  sono  dal  lato  sinistro  il  cuo- 
re , il  fegato  ed  un  rene  , c dal  destro  , detto  da  essi  porta 
della  vita  , l’altro  rene,  i polmoni  e la  milza.  Le  viscere  , 
in  cui  sta  il  calore  vitale,  sono,  dijdla  parte  manca  > gl’ in- 
testini tenui , il  peiicaidio  , la  cistifellea  c gli  ureteri,  e dal-1 
la  dritta  gl'  intestini  crassi , il  ventricolo  c la  terza  parte 
del  corpo , vale  a dire  le  parti  genitali.  Oltracciò  evvi  una 
certa  armonia  delle  sedi  dell’  umidità  con  quelle  del  calore. 
Gl’  intestini  tenui  armonizzano  col  cuore , la  cistifellea  col 
fegato  , gli  ureteri  co’  reni  ; gl’  intestini  crassi  co’  polmoni,  il 
ventricolo  colla  milza  , e la  terza  parte  del  corpo  col  rene 
destro  (4). 

Ii8.  li  calore  vitale  e 1'  umidità  elementare  trasmigrano 
e tornano  in  certi  tempi  dalle  unc  alk  altre  sedi.  Il  medico 
dee  conoscere  queste  dodici  sorgenti  della  vita  , se  si  accinge 


(ì)  LE  COMTE , Z.  c.  p.  299.  STAUNTON , p. 
537.  538. 

(0)  Specimen  medici  noe  Sinicae  , riVc  opuscula  medi «• 
ca  ad  mentem  Sincnsium.  4.  Fref.  1682. 

(3)  DU  HALDE  , i.  e. 

(4)  IDEM.  , p.  462: 
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a medienti’  ( i)  ...  Innoltre  il  corpo  tien  relazione  con  dir- 
ti oggetti  estrinseci  , che  agiscono  incessantemente  sopra  di 
esso  , ed  alterano  le  vie  delle  sorgenti  medesime.  Il  fuoco  e- 
sercita  la  sua  attività  principalmente  sul  cuore  e sugl’  intesti- 
ni crassi  , lo  che  avviene  nella  state  .•  i visceri  armonizzano 
colle  regioni  meridionali  ; il  fegato  e la  cistifellea  coll’  aria, 
ed  entrambi  corrispondono  col  mattino  c colla  primavera,  i 
metalli  agiscono  sui  polmoni  e sugl’ intestini  crassi,  ed  armo- 
nizzano colla  sera  e coll’  autunno.  La  terra  s’  accorda  colla 
milza  e col  ventricolo , ed  amendue  si  convengono  col  Zenit. 
Ogni  terzo  mese  delle  quattro  stagioni  è il  tempo  delle  indi- 
cazioni alla  loro  guarigione.  I reni  e gli  ureteri  appartengono 
all’acqua,  e riferisconsi  al  Word.  L’inverno  è la  stagione  piu 
confacente  per  adempiere  le  foro  indicazioni  (a). 

Comunemente  si  sostiene  (3),  clic  la  circolazione  degli 
umori  i nota  a’  Chinesi.  Di  fatto  bisogna  confessare  , che  i 
ragguagli  de’  missionarj  ne  dan  qualche  cenno.  Giusta  Cleyer 
i Chinesi  opinano,  che  la  circolazione  dell'umidità  elementa- 
re e del  calore  cominci  alle  oré  tre  del  mattino  da' polmoni, 
e termini,  entro  Io  spazio  di  t.!\.  ore  nel  fegato.  Questa  idea 
è nata  propriamente  dal  confronto  dell’  universo  c delle  sue 
variazioni  periodiche,  col  corpo  umano.  Nella  China  s’è  cal- 


(i)  DU  HALDE  p.  463. 

(a)  IDEM.  ptig.  564*  Anche  STAUNTON  attesta 
( pag.  372.  373.  ) che  i Chinesi  stimano  molla  l' a- 
strologia.  Gli  elementi  de'  corpi , secondo  loro,  son  cin- 
que , fuoco  , acqua  , terra  , legno  e 'metallo  ; a ciascuno 
presiede  un  pianeta  particolare.  Essi  non  ne  contano  che 
cinque  ( l.  c.  p.  55g.  ). 

(3)  LE  COMTE  L e.  p.  299.  - CLEYER  l.  c. 
traci,  de  puls.  p.  i5. 


culata  la  velocità  della  circolazione  del  sangue  , e « pretende  eoa 
asseveranza  , che  nello  spazio  di  &4-  ore  succedano  i3,  5oo 
respirazioni  , e da  54i000-  a 67,000.  pulsazioni  d’arteria. 

119.  La  considerazione  dei  polso  costituisce  il  punto 
più  importante  della  medicina  Chuiece.  Si  paragona  il  corpo 
umano  ad  uno  stromento  musicale,  e si  sostiene,  che  le  sue 
membra  s’  accordano  co'  visceri  in  maniera  , che  dagli  oc- 
chi , dalla  lingua  , c soprattutto  dal  polso  si  può  arguire  lo 
stato  interno  del  corpo.  1 medici  Chinesi  dalla  qualità  dei 
polso  non  solo  si  compromettono  di  distinguere  il  fonte  del 
male,  ma  ben  anco  la  sede  del  medesimo.  Tutti  gli  esempi  ri- 
portati da' creduli  missionari  in  conferma  di  sì  latta  straor- 
dinaria abil  tà  de’  Olinosi  , riducasi  alla  fin  fine  a ciarlata- 
nerie e ad  imposture.  Parimente  il  modo  onde  tastano  il 
polso  è non  meu  misterioso  che  ridicolo.  Pongono  quattro 
dita  1’  uno  presso  all’  altro  sull'  arteria  , premono  , e poscia 
allentano  finattantochè  sembra  ad  essi  di  aver  riconosciuta  la 
vera  qualità  del  polso.  Ciò  fatto , levano  e abbassano  al- 
ternativamente le  dita  sull’  arteria  come  suonassero  uu  gra- 
vicembalo  (1). 

Welle  malattie  del  cuore,  i Chiuesi  toccano  il  polso  al- 
la mano  sinistra  , in  quelle  del  fegato  un  po’  pili  in  alto  , 
in  quelle  de'  polmoni  e de’ reni  alle  articolazioni  (a).  Giusta 
un  antico  codice  citato  da  Cleycr  (3) , essi  distinguono  tjre 
siti  particolari  nel  carpo  di  ambe  le  mani  per  sentirvi  il  pol- 
so , e li  denominano  Kun  , Quoan  e Che.  Kuu  è presso 
alla  mano  ; e dinota  nel  braccio  manco  L sintomi  del  cuore 

e del  pericardio  ,•  e nel  destro  quelli  del  polmone.  Quoan 

. ^ ^ 

l li  1 — 1 ■■  1 ■ '■  ■ "■  " ■ ' " 1 " ■ — 

(1)  STA UNTO N , p.  24g.  a5o.  - LE  CONTE 
p,  3oa. 

(a)  DU  HALDE  p.  367, 

(3)  Tr.  de  puls.  p.  4- 
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segna  nel  braccio  sinistro  le  pulsazioni  del  fegato  e del  dia- 
framma , e nel  destro  quelle  del  ventricolo  e della  milza. 
Che , il  più  profondo  di  tutti , indica  nel  lato  manco  il  pol- 
so del  suo  rene  e degl’  intestini  tenui , nel  destro  poi  quello 
dell’altro  rene  e degl'intestini  crassi.  . . . Affatto  sciocca 

e scipita  si  è la  determinazione  delle  variazioni  del  polso  nel- 
le fasi  Innari  e nel  cangiamento  delle  stagioni  (i):  e total- 
mente Chinese  può  dirsi  il  paraiello  del  polso  a un  fiore  ca» 
dente  rovescio  nell’  acqua , come  Io  sono  in  generale  quasi 
tutte  le  differenze  accennate. 

« k 

Ma  donde  mai  trassero  i Chinesi  queste  sottili  divisioni 
e suddivisioni  del  polso?  Allorquando  H:ao*vuti  soggiogò  il 
regno  di  Samarcanda  , ossia  di  Battra  , eranvi  forse  allora 
in  quelle  cittì  i seguaci  di  ErofiloJ. . ..  Ecco  una  quistione 
ebe  non  si  sa  decidere  colla  storia. 

no.  Le  altre  regole  mediche  de’ Chinesi  non  sono  nien- 
te meglio  fondate  , niente  più  ragionevoli  della  teoria  loro 
del  polso.  I medici  imperiali  di  Peking  derivano  quasi  tutte 
le  malattie  dagli  spiriti  o da’ venti,  e la  dissenteria  dagli  u- 
mori  freddi  (a).  Prescrivono  nelle  malattie  una  dieta  severis- 
sima , e credono  con  essa  di  sanarle  (3).  Del  resto  colà  si 
vive  con  metodo  poco  plausibile  ; e a buon  diritto  si  crede 
che  v i regni  la  lebbra  per  lo  smodato  abuso  della  carne  por- 
cina (4).  . • I Chinesi  anelano  , come  gli  Europei,  al  ritro* 


(i)  DU  HALDE.  p.  469. 

(»)  STAUNTON  I.  c.  p.  a5o.  St5i. 

(3)  NAFARETTE  l.  c.  p.  8a. 

(4)  SALMON,  etat  prescnt  de  la  Chine  , tom.  / p. 
aag.  Amst.  1780.  8.  I mandarini  sostengono  , che  la  car- 
ne porcina  e il  tè  non  sono  insalubri  , qualora  si  prenda- 
no insieme , ma  che  presi  separatamente  aggravano  lo  ria» 
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▼amento  d'una  panacea  , con  cui  sperano  di  conseguire  l’im* 
mortalità.  Anche  gli  antichi  Scili  e Geli  investigarono  ognj 
sorta  di  rìmcdj , onde  scoprir  questo  arcano  (a).  1 Chinesi 
credono  averlo  trovato  nella  radice  di  Ginseng.  (3).  I settarj 
di  Tao-iae  , ovvero  gli  scolari  di  Lao-koon  pretendono  di 
possedere  uno  specifico  per  l’ immortalila.  Stauntou  lo  sup* 
pone  composto  d’oppio^e  d’altri  ingredienti  consimili,  i qua- 
li valgono  ad  esaltare  oltre  modo  per  qualche  tempo  la  fan- 
tasia (3).  La  radice  di  Cina  è rimedio  'citatissimo  da’  Chi- 
nesi in  varie  malattie  (4)1  In  tutte  le  piazze  veudesi  un’  im- 
mensa quantità  di  medicamenti , come  cordiali  , e il  popolo 
gii  applica  capricciosamente  ad  ogni  caso  (5).  Do  Halde  ci 
lasciò  1’  «tratto  d’  uu  antico  trattato  di  botanica  de’  Chine- 
si,  in  coi  si  accennano  egri  molta  superstizione  gli  efl’etti 
de' rimedj  semplici  e composti.  La  dicitura  non  differisce  gran 
fatto  da  quella  del  Talmud.  L’  autore  cita  costantemente 


meno.  X.  KAEMPFER  amaen.  exot.  p.  617.  STAVN - 
TON  però  contraddice  a questo  scrittore , ed  asserisce  , 
i/ic  i Chinasi  per  la  loro  sobrietà  e rigorosa  dieta  mena- 
no una  vita  pià  lunga  e più  san  a di  molle  alti  e nazioni 
( P • 37.  ) 

(1)  HERODOT.  I,  ir,  c.  94.  p.  p.  369.  - STRA- 
BO l,  EU.  i>,  460. 

(3)  PAUfV.  I.  c.  p.  2ig.  fa'). 

(3)  L.  c.  p.  537.  . r . ■ ' .. 

(4)  NAr A RETTE  L c. 

(5)  OSBEK  dagbok  ocfaer  on  oslindisk  resa , p. 

Si5.  Slockh.  «787.  8.  Altri  riferiscono  , che  su  ogni  piaz * 
» a di  mercato  evvi  cretto  un  obelisco , dove  sono  indicar 
i i nomi  de' rimedj.  1 E.  SALlVAN  philasophical  rltapso* 
dies i v.  HI.  p.  3ii.  ■ 1 -, 
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nn’  antica  autorità  in  pròva,  che  questa  o quella  pianta  rac« 
colta  a un  dato  tempo  produce  il  suo  particolare  effetto.  Da 
lui  noi  possam  poco  apprendere  , sendochè  la  nomenclatura 
forma  un  ostacolo  iosuperabile.  Parecchi  squarci  sortirono 
certamente  dalla  penna  di  qualche  missionario  , perchè  por- 
tano 1’  impronta  delle  teorie  Galeniche.  La  comitiva  di  Loril 
Macartuey  aiferma  che  i Chincsi  non  hanno  la  menoma  idea 

di  ciò  che  noi  appelliamo  sistema  o scienza  (i). Se 

avverasi  quanto  asseriscono  alcuni  missiooaij  , i Chiuesi  uon 
van  soggetti  uè  a calcoli , uè  a podagra  , il  che  si  attribui- 
sce al  tè  (a).  Eglino  fanno  pure  grand’  uso  di  bile  d’  elefan- 
te , di  cera  bianca  , d’  avorio  (3).  e di  muschio  (4).  Prendo- 
no il  rabarbaro  in  decozione  , uon  in  sostanza  , allineili  non 
cagioni  dei  tornami:  f 5).  Per  altro  pare  ch’eglino  risguardiuo 

I questo  medicamento,  come  purgante,  piuttosto  che  come 
corroborante  , poiché  non  amano  gran  fatto  i lassativi  (ti). 

Il  trattato , cui  fJcntrecollcs  ci  spippola  d’  aver  tradot- 
to dal  Clmiese  intitolato:  V art  de  se  piocurer  une  vie 
suine  et  longue , io  il  battezzo  per  apocrifo , almeno  nella 

• • « • \ v 

'' 

• .1 

(i)  STAUNTON,  538.  539. 

(0)  LE  C OMTE , p.  3o8.  - IL  medico  dell'  ultima 
ambasceria  Inglese  osservò  sintomi  di  podagra  in  uno 
de'  più  ragguardevoli  mandarini.  STAUNTON , l.  c. 

P • 249. *  *C 

(3)  DU  HA  LUE  , 596F  " 

(4)  Id.  p-  60J. 

(5)  Il  fegato  d'  una  pecora  nera  è tenuto  come  spe» 

cifico  contro  le  otlalmie  ivi  endemiche.  V.DENTRECOL • 
LES  presso  HALLER  , collezione  di  dissertazioni  trad. 
da  CRELL  v.  I.  p.  338.  ■ - \ 

(6)  DU  1IALDE  , p.  61 1. 
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massima  parte  , perchè  racchiude  certi  principi  che  dimostre- 
rebbero troppo  illuminata  la  China Trovasi  nel- 

la citata  opera  di  Cleyer  (i)  un  esteso  catalogo  di  medica- 
menti semplici  usati  da'  Chinesi , la  cui  nomenclatura  però  lo 
rende  per  noi  affatto  inutile  (a). 

in.  Lo  scrittor  sollodato  ci  porge  un  trsttatcllo  sopra 
la  semiotica  della  lingua  arcipicnissimo  di  principi  Chinesi  (3). 
Vi  si  spiegano  i varj  di  lei  colori  in  un  modo  affatto  parti- 
colare. Il  rosso  s’accorda  c»n  ostro  e col  calore  del  cuore  , 
il  bianco  con  ponente  c colla  natura  metallica  de’  polmoni. 
Gli  è incredibile  quanto  lo  scimunito  autore  vada  sottilizzan- 
done i suoi  raziocin).  Ogn’ altra  macchia  sulla  lingna  deriva- 
vasi  dalla  di  lei  connessione  coll’ elemento  più  marcato  d’un 
qualche  viscere.  In  tal  guisa  si  determina  immediatamente  la 
malattia  in  quistione. 

<\  I Ch:nesi  ricorrono  di  radissimo  alla  m'ssione  di  sari  — 
gue(4).  Questa  circostanza  sembra  confermarci  nell'opinione  che 
abbiamo , essere  la  medicina  Chinese  una  propaggine  della 
Greca  men  antica,  di  quella  cioè  de' seguaci  d' Erasistrato. 
Ali’  opposto  amano  i bagni , le  ventose  secche  , i caustici. 
Questi  gl’  impiegano  principalmente  a fine  di  espellere  le  ven- 

/'  -■!  ■ ..  -■  1 " ■ 1 — ' 

* * 

(i)  A udori  s Vam  Xo  Ho  pulsibus  explanaiis  me* 
dendi  regula  , p.  a5. 

(a)  Mal  s'  appone  M.  SttlEND.  ( act.  aca  d.  nat. 
cur.  voi.  /.  app.  p.  i»4-  ) nel?  asserire  che  i Chinesi  col- 
tivano la  chimica.  STA  UNTON  ( p.  538.  ) ed  altri  lo 
negano. 

(3)  De  indiciis  morborum  ex  linguae  color ibus  et  af- 
fcctionibns. 

(4)  NAV ARETTE  , L e.  - ' 
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tositi  , donde  ripetono  la  maggior  parte  delle  malattie  (i). 
La  moxa  costituisce  un  rimedio  citatissimo  nella  China  (2). 
Sogliono  anche  punzecchiare  la  cute  qua  e là  con  aghi  d'o- 
ro , onde  sprigionare  dal  ventre  i venti  morbiferi  (3).  Fra 
loro  si  pratica  altresì  1’  inoculazion  del  vajuolo  , insinu- 
ando nelle  narici  la  crosta  vacuolosa  con  un  po’  di  {bam- 
bagia <4). 

Esercitar  1’  ostetricia  non  è permesso  che  alle  donne.  Es- 
se la  imparano  da’  libri,  i quali  presentano  disegnate  le  varie 
posizioni  del  feto , e contengono  infinite  regole  superstiziose 
per  la  infinità  de’  casi  che  sopravvengono  (5). 

122.  Da’  Citinosi  ricevettero  i vicini  Giapponesi  il  più 
delle  loro  massime.  Amano  questi  la  medesima  superstizione 
nell’  esercizio  della  loro  arte  (ti)  , temono  grandemente  il  sa- 
lasso (7) , mancano  di  quaUisia  nozione  anatomica.  Tutta  U 
scienza  anche  appo  loro  riduccsi  ad  un  lungo  e nojoso  toc- 
camente del  polso  in  amendue  le  .braccia  (8).  Nondimeno  i. 
loro  medici  , estremamente  desiderosi  di  sapere  , cercano  di 
procurarsi  varie  cognizioni  di  stona  naturale  e di  medicina 


(1)  NAF A RETTE . l.c.  KAMPFER  amoenit.  ex  ai 
I.  III.  observ.  12. 

(2)  TEN  RII Y NE  disscrt.  de  arlhritide , p.  8 G.  96. 
io8.  8.  Lond.  i683. 

(3)  STAUNTON  l.  c.  p.  260. 

(4)  Id.  p.  536. 

(5)  Id.  i.  c. 

(6)  TIIUNBERGS  , resa  tifi  Europa , Africa , Asia , 
focraettad  aren  1770.  1779.O.  JII.p.  ?qo.  Upsal.  1791.8. 

(7)  Lo  stesso  p.  226. 

(8)  Lo  stesso , p.  235.  226. 

Tenti.  I.  j(j 
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dagli  Europei  (i).  Posseggono  molti  libri  di  botanica  con  en- 
travi disegni  di  piante  inesattissimi  ; posseggono  anche  al- 
cune opwe  concernenti  la  stona  naturale  di  scrittori  Eu- 
ropei (a). 

Serventi  di  caustici  in  moltissime  malattie  , ma  special- 
mente nell’ artritide  (3).  Nell’ epilesia  applicano  la  moxa  a 
dirittura  sul  eapo , e lavano  poi  la  parte  bruciata  con  del» 
l’acqua  salita  (4).  In  certe  lor  tavole  trovansi  disegnate  le 
parti  del  corpo  più  adattate  a subire  quest’  operazione  (5);  . 
. . Anch’  essi  pungoli  la  pelle  con  aghi  lunghi  d’ oro  c d’ar- 
gento , massime  ne'  casi  d’  epididimitide  endemica  , di  una 
specie  di  colica  cagionata  dalla  bevanda  di  Sacki , di  pleu- 
ritidc , d'  induramento  di  fegato  e di  varie  altre  malattie.  In- 
troducono questi  aghi  nella  cute  c ve  li  lasciano  per  lo  spa- 
ili 3o.  respirazioni  (6). 


(i)  THUNBERGS , p.  198.  199. 

(5)  Lo  stesso,  pag.  sol'.  208.  209.  JOHNSON, 
hist.  nalur.  , DODONAEl  herbarium,  e il  Tesoro  di 
TV q YT  erano  a' tempi  di  THUNBERG  le  principali  o- 
pcre  loro. 

(3 ) KAEMPFER  amserdt.  exot.  III.  obs.  12.  T bum* 
berg  p.  253. 

(4)  TEN  RHYNE  p.  108.  *.6. 

(5)  Lo  stesso  p.  160. 

(6)  Lo  stesso  p.  i85.  190.  Trovasi  un  esatto  raggua- 
glio di  quest'  ago  - puntura  nella  storia  del  Giappone 
di  DOHM  in  KAEMPFER  ( voi.  H.  p.  4a3.  Lemgo 
1779.  4.  ),  dove  monticasi  pure  un  eccellente  trattato  sul- 
C uso  deità  moxa  presso  i Chinesi  e Giapponesi.  V. 
THUNBERG'  S diss.  acacl.  voi.  I.  p.  vii.  Goett,  1799.  8. 
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Nel  vajuolo  contano  assai  sul  color  rosso,  e perciò  ta- 
pczzano  le  pareti  delle  stanze  dell*  infermo  con  panni  ros- 
si (i).  . . . Certi  maghi  , gli  eremiti  Sintoici  o Jammabo’ s, 
medicano  porgendo  al  malato  delle  pillole  composte  con  car- 
ta che  contiene  in  caratteri  particolari  ta  descrizione  del  ma- 
le , c che  fu  messa  dinanzi  agl'  idoli  loro  (2). 


(i)  GEORGI , memorie  di  varj  popoli  sconosciuti 
dell  impero  Russo  , p.  20.  Erari.  1777.  8.  • 

(a)  KAEMPFER  e DHOM  storia  e descrizione  del 
‘ Giappone , voi.  /.  p.  288.  aSg. 


i 
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Medicina  degli  Scili  e de  Celti. 


123.  La  Russia  meridionale  d’  oggidì  , compresa  fra  il 
monte  lira]  , fu  abitata  ne’  tempi  piu  antichi  dagli  Sciti,  na-« 
zione  che  , al  pari  di  qu^si  tutte  le  altre,  provenne  dal  Cau- 
caso e frammischiossi  con  esse,  ma  finalmente  ne’ secoli -del- 
la grande  trasmigrazione  de’  barbari  dovette  cedere  agli  Un- 
ni, ossia  Mongoli  orientali  (i).  I nomadi  Sciti  furon  cono- 
sciuti da’ Greci  subito  dopo  la  guerra  di  Troja.  I rari  pro- 
dotti della  Scizia  accesero  lo  spirito  commerciante  de’  Milesj- 
e degli  altri  Greci  dell'  Asia  miuore  , i quali  fondarono  rag- 
guardevoli colonie  alle  foci  dell'  Istro,  del  Tyra  o Turle  (n), 
del  Boristene  e sulla  palude  Meotide  Con  tali  mezzi  i 
Greci  contrassero  una  più  stretta  relazione  cogli  Sciti  , c 
parteciparono  loro  di  rincontro  qualche  coltura  (3). 

I negozianti  Greci  sparsero  nella  loro  patria  un  numero 
senza  numero  di  notizie  esagerate  sulla  maniera  di  vivere  , 
sui  costumi  e sulle  cognizioni  degli  Sciti.  Non  erano  essi  al 
certo  raen  vaghi  di  narrare  stranezze  incredibili  , di  quello 
che  propensi  a crederle  i loro  uditori.  . . . Abari  , Zamolsi 


(i)  UERODOT.  I.  IF.  c.  .9.  p.  334.  - BAYER 
de  origine  et  priscit  sedibus  S cytharum , p.  63  ; Opus  cu- 
la  , ed  KLOTZ  Hai.  1770.  8. 

(n)  Ora  Niestcr. 

(a)  RAMBACH  de  Mileto  ejusque  cotoniis  Hai. 
*1790. 

(3)  M.  C.  SPRENGEL , Storia  delle  scoperte  geo» 
grafiche  p.  y3. 
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e varj  altri  di  qne’  barbari , clic  àvcano  acquistato  nelle  co» 
Ionie  greche  qualche  grado  di  coltura  , o aveano  intrapresi 
viaggi  per  la  Grecia , diffusero  tante  filastrocche  , come  se 
questo  popolo  avesse  scoperto  una  scienza  soprannaturale  o 
un  altro  mondo  (i).  Vantassi  lo  stesso  de’ Caldei  Egiziani  c 
degl’  Indiani. 

I letterati  Sciti  eran  maghi  e sacerdoti  , che  col- 
l’indebolimento del  loro  corpo  eran  divenuti  talmente  irrita- 
bili, che  ogni  qualvolta  piaceva  loro,  o che  lo  esigeva  la 
superstiziou  popolare  , potevano  cadere  in  terribili  convulsio** 
ni , c darsi  1’  aria  di  profeti  con  profferire  termini  ihinteUi- 
giluji.  I Greci  denominarono  costoro  anandri  ( non- uomini , 
avaptes,  avarépie <)  tra-pcrchè  per  solo  motivo  di  superstizione 
astcnevansi  da  ogni  commercio  coll’altro  sesso,  e perché  uu’cv 
strema  irritabilità  avcali  resi  :nfcrmicci , c quind'  inabili  alia 
generazione  (a).  Altrove  (3)  ho  già  accennato  , che  la  ve- 
nerazione di  tali  maniaci  è molto  comune  a popolo  rozzi.  Di 
fatto  gli  Sciamarmi  d’  oggidì  e i Jonglcur  del  Tungus  , e di 
altri  Mongoli  non  differiscono  forse  in  nulla  da  questi  anan* 
dri  de’  prischi  Sciti.  Le  osservazioni  de'  viaggiatori  piu  mo- 
derni che  attraversarono  il  Kuban,  confermano  le  notizie  de^ 
gli  antichi  sopra  costoro.  „ 11  più  rimarchevole  fra  tutti.! 
« popoli  nomadi  del  Kuban  si  è quello  di  Nogay  o Mongu- 
u tay.  Esso  distinguesi  dagli  altri  abitanti  delle  regioni  limi-* 


(i)  JORNANDES  ( de  rebus  Geticis  l.  II.  p.  affc 
ed.  ♦ Lindcnbrog . ).,  è più  ritenuto  , tenendo  gli  antichi 
Scili  per  tanto  dotti , quanto  i Greci. 

(3)  HERODOT.  I.  I.  c.  io5.  p:*  6t.  t.  IV.  c.  67. 
p.  355.  - HIPP  OCRATES  , de  aere,  aquis , et  locis * 
V.  la  mia  Apologia  d'  Ippocrate  p.  II.  p . 610»  , „ , 

(3)  Apologia,  d' Ippocr.  L e. 
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« trofc  , nella  conformazione  della  sua  faccia  simile  a quella 
« de’ Mongoliani.  11  sesso  maschile  ha  il  viso  pafiùtto  , gou- 
« fio  e largo  , le  ossa  mascellari  assai  prominenti , gli  occhi 
« piccioli  e incavati , e da  5o.  e tìo.  pcletti  di  barba.  Al- 
« loachò  gli  sopravviene  una  spossatezza  insanabile  o pernia* 
« lattià  o per  I'  avanzare  dell’  età  , gli  si  corruga  oltre  mo- 
« do  la  cote  di  tutto  il  corpo  , gli  svan  see  intieramente  la 
« barba  , e gli  si  infemminisce  V aspetto.  Egli  diventa  anche 
« inabile  al  coito , e tutte  le  sue  sensazioni  cd  azioni  non 
« mostrano  più  segno  di  virilità.  In  sì  misero  stato  sfugge 
« la  società  degli  uomini  , entra  in  quella  delle  donne , ve- 
« ste  come  queste , e tal  comparisce  , che  , scommetteieljbe- 
« si  mille  contr’  uno , esser  lui  uua  vecchi  a , anzi  una  vec- 
* chiona  stomachevolissima  (l  . Gli  anandri  degli 

lìciti  erano  pure  i medici  loro.  Presagivano  l’ esito  delle  ma- 
lattie dalla  corteccia  di  tiglio.  I Greci  favoleggiarono  , che 
Afrodite  stessa  ( Venera  ) abbia  insegnata  loro  quest’arte  (a). 
....  Ora  se  non  resta  più  dubbio , che  i primi  sacerdoti , 
vati  e medici  della  Grecia,  cioè  i Cabiri  oGureti  (Sez.  Il.§.5a.) 
provenissero  dal  Caucaso,  o si  distinguessero  col  vestir  fem- 
minile, coll’astinenza  e colla  ritiratezza,  apresì  la  via  ad 
una  preziosa  deduzione  sulle  prime  nozioni  della  religione 
de’  Greci , e sulle  consuetudini  Orfeicbe. 

La  storia  d’  Abaci  Iperboreo  è talmente  mista  di  favole, 
che  puossi  tenerlo  per  uom  favoloso  (3).  Ad  onta  però  del- 
l’incerta epoca  det  viver  suo  , è probabile  , eh’  egli  al  pari 
di  tutti  gli  altri  suoi  nazionali,  adottasse  il  culto  Greco  c 


(i)  REINEGG , descrizione  del  Caucaso  P.  I.  p. 

l6q.  270.  Pietrob. 

(u)  HEROD . I.  IV.  c.  67-  p.  355. 

(3)  Ivi  l.  IV.  c.  36.  p . 34 1. 
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fosse  sacerdote  dell’Apollo  Iperboreo  (i).  In  tal  qualità  c- 
gl’  intraprese  un  pellegrinaggio  alla  volta  di  Delfo  , guarì 
varie  malattie  con  rimedj  magici  e con  carmi  , come  tutti 
i sacerdoti  del  suo  tempo , e per  quanto  dicasi  , 'arrestò  un 
morbo  epidemico  (2),  £ che  di  più  credibil  e allora  della  fa- 
ma , , che  1*  Apollo  Iperboreo  gli  avesse  consegnato  il  suo 
dardo  ( 3)  ? Seconda  alcuni  ci  fabbricò  il  tempio  di  Ko^n 
ouxttp»  in  Isparta  (4),  lasciò  varj  pronostici  pus  > 
e con  incantesimi  ( KaXuvnpix  ) scacciò  da  Sparla  la 
peste  (5).  • 

Al  tempo  di  Solonc  arrivò^ in  Grecia  un  altio  Scita  , 
nomato  Anacarsi  (ò) , il  quale  insegnò  poi  alla  sua  nazione 
la  dieta  necessaria  ne'  morbi  acuti , e le  espiazioni  da  farsi 
per  placare  gli  Dei  ( qadappo t ).  Questi  si  rese  celebre  per- 
la sua  saggezza  profonda  e temperanza  ammirabile  (7). 

Tossati , altro  Scita,  venuto  in  Atene  con  Anacarsi , vi 
si  stabilì  e vi  acquistò  uu’  alta  riputazione  , perchè  , iniziato 


(1)  PORPHYR.  vit.  Pythag.  p.  191.  Ed.  HOL- 
STEN.  8.  Cantabr.  i655.  - BAYER,  de.  Scythiae  situ. 

P'  74* 

(7)  Scol.  ARISTOPH.  ad  equìles  , p.  33i.  PLÀ-. 
TO  Charmui.  p.  a44-  * SUIDAS , yoc.  Afiapig  , p.., 3.  4» 

(3)  HYGIN.  poctic.  astron.  p.  386.  - EUDOCÌA 
4tp.  VILLO JS.  anecd.  graec.  v.  I.  p.  20.  PORPHYR ^ 
vit.  Pythag.  p.  193.  - HERODOT.  t.  IV.  c.  36.  p. 
34  j.  Questi  scrittori  non  fanno  motto  di  tal  favola. 

(4)  PAUSA N.  I.  III.  c.  i3.  p.  385. 

(5)  APOLLON.  DYSCOL.  hist.  'tommentit,.  c.  4> 
p.  9.  Ed.  Meurs.  L.  B.  1620.  4- 

<(6)  LUCI  AH.  Scylka , p.  59'5. 

(7)  PLUT.  convivi  septem  sapicnt , p.  i48> 


\ 


/ 
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al  coto  Jcgli  AsClepiadi , esercitò  1’  arte  còti  singolare  forttfv 
ria.  Dojpo  niòrte  , mediante  un'  apparizione  onde  onorò  1» 
moglie  df^un  Areopagita  , cstinse  la  peste.  Gli  Ateniesi  gra- 
ti per  tal  benefizio  , gli  eressero  un  monumento  c gli  sagri- 
ficarono  annualmente  un  cavallo  bianco  (i). 

125.  Sotto  il  nome  di  Celti  comprendonsi  i Galen  e i 
Kymrem.  I più  antichi  fra’  primi  soggiornavano  come  abo- 
rigini  nella  Gatlia , tra  la  Garonna  c la  Senna  ; in  seguita 
passarono  di  là  in  Inghilterra  (S).  Succedettero  loro  i Kym- 
rem  o Belgi  che  da  prima  abitavano  fra  la  Senna  e il  Ile- 
no  (3).  Benché  questi  ultimi  fossero  alquanto  più  colti  de’ pri- 
mi , non  è da  supporsi  ne’  loro  sacerdoti  la  gran  dottrina  , 
che  taluno  vorrebbe  derivar  dalla  Grecia  (4)- 

I letterati  Celtici  , chiamati  Druidi  o Maghi  , la  face- 
vano e da  giudici  c da  legislatori  e da  sacerdoti  e da  medi- 
ci c da  indovini  (5).  Costoro  si  stabilirono  posteriormente 


(i)  LVCIAN,  Scytha  , p.  5yi.  Toxaris  , p.  yo. 

(a)  CAESAR  de  bello  gallico  , l.  V,  c.  la.,  - DIO 
CASS1US  l.  XXX IX,  c.  49.  p.  a 16. 

(3)  CAESAR  l.  c.  I.  Ili.  c.  9.  - STRABO  t.  ir. 
p.  266.  267. 

(4)  M.  C.  SPR.  Storia  della  Gran  Brettagna  , p.'iS. 
■Continuazione  della  storia  universale  del  mondo  T.  XLr II, 
Hallo  1783.  4- 

(5)  Alcuni  hanno  derivalo  il  nome  di  Druidi  dal 
greco  Spus  > quercia  , perchè  i Celti  esercitavano  i loro 
riti  religiosi  sotto  le  guerce  $ e druican  in  lingua  Gallica 
lignifica  pure  guercia.  Hello  bibbio  Irlandese  i maghi  E- 
galani  si  esprimono  colte  parole  : draoithe  na  Hègipte.  r, 
KEYSLER  antig.  selectae  scplcntr.  et  celi.  p.  3y.  Han- 
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nell’isola  Anglescy  (i},  c pare,  clic  nella  Brettagna  conse- 
guissero onore  e credito  maggior  di  quello  che  aveano  avu« 
to  nella  Gallia  (i).  In  appresso  si  divisero  in  tre  classi  : i 

Druidi  propriamente  fletti  occuparonsi  nella!  legislazione,  gli 
Eubagi  nella  investigazione  degli  oggetti  naturali  ; , e i Bar. 
di  nella  poesia  e nella  storia  (3).  . • . Non  si  niega  eli’ fi- 
glino abbiano  appreso  l’uso  delle  lettere  ed  altre  cognizion- 
celle  da’  coloni  Greci  dimoranti  in  Marsiglia  , mentre  per  lo 
innanzi  tramandavano  a’  posteri  tutto  il  loro  sapere  colla  tra- 
dizione (4).  Strabone  conferma  tutto  ciò  minutamente  (5). 
Possibile  , che  millantisi  la  propagazione  anco  in  loro  delle 
dottrine  Pitagoriche  ? (6).  v 

1 Druidi  certo  difendevano  1'  immortalità  dell’  anima  , 
onde  animar  meglio  i guerrieri  (7)  , ma  si  dee  perciò  am- 
mettere che  le  suddette  do!  trine  sicusi  cominunicatc  a quest» 
popoli  barbari  ? 


nov.  1720.  8.  - C1C.  de  divin.l.I.  c.  4* 1 * 3 4 * (б) 7*  DIOD.  SIC. 
I.  V.  c.  3t.  p.  354.  PIAN.  I.  XVI.  c.  44.  STRADO 
l.  JV.  p.  3o2 

(1)  ROIVLAND  , Mona  antiqua  resinar,  secl. , IX. 
d.  78  , Dubl.  1733 .4*  ; . - • . , 

(а)  MARTJN , de  la  religion  des  Gaulois , T.  I. 

р.  17. 

(3)  STRABO  l.  IV.  pag.  3oQ.  - AMMINT . MAR - 
CEI.L1N.  I.  XV.  c.  9. 

(4)  CAESAR  l.  VI.  c.  i3.  - JUST1N.  I.  X LUI. 

с.  4- 

( 5)  I.ib.  TV.  p.  273.  273. 

(б)  DIOD  OR.  SIC.  I.  c. 

(7)  STRABO  l.  IV.  p:  3o2,  - POMP.  MELA  de 
situ  orbis  l.  IH.  c.  a. 
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i»6.  Clemente  Alessandrino  ( i ) paragona  giustamente  i 
Druidi  agli  Scarnarmi.  In  fatti  essi  non  erano  che  imposto- 
ri , quali  per  mezzo  d’  una  millantata  Comunicazione  cogli 
Dei  , cercavano  di  arrogarsi  un  assoluto  dominio  sul  popolo. 
Le  loro  mogli , dette  Alrauni  , erano  le  streghe  d'  allora  , 
che  colle  loro  fattucchierie  producevano  molti  danni , ma  ri- 
stabilivano la  salute  de’ guerrieri  feriti  (a),  raccoglievano  er- 
be , cui  attribuivano  virtù  magica,  traevano  presagj  da’ so- 
gni , e venian  chiamate  specialmente  in  soccorso  delle  parto- 
rienti (3). 

I Druidi  non  partecipavano  certi  loro  principi  e metodi 
se  non  che  agl’iniziati  , cui  davano  istruzione  ne’ boschi  sa- 
cri  e in  altre  solitudini  (4),  • . • Perchè  celebravano  le  loro 
cirimonie  religiose  sotto  le  querce  , ascrissero  anche  al  visca 
quercino  una  particolare  virtù  contr’ogni  sorta  di  malattie. 
Denominarono  questa  pianta  sacra  Gut  hyl , ossia  Panacea , 


(i)  CLEM.  ALEX,  slronu  l.  1.  p.  3o5. 

(a)  KEYSLER.  I.  c.  p.  456.  - TACIT.  de  mori - 
bus  German.  c.  8. 

(3)  KEYSLER  l.  c.  p.  4g6.449.  - BARTOLINO 
ci  ha  conservato  la  seguente  testimonianza  snlla  possanza, 
delle  Alrauni  nel  parto  ( Antiq.  Danicac  , l.  IY.  c.  1. 
p.  6i3.  ). 

Biargrunas  skalltu  Inuma 
J’  ef  thu  biarga  willt 

oc  ieysa  kind  fra  konom 
a lofa  thaer  skall  rista 
oc  of  lido  speuna 
oc  bidia  tba  disir  duga. 

(4)  CAESAR.  I.  III.  c.  14.  - POMPON.  ME - 
LA  l.  c. 
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la  rintracciavano  con  gran  solennità  nel  primo  giorno  dell’an- 
no, e le  immolavano  tori  Ranchi,  quando  ne  avessero  tro- 
vato (i).  Tenevano  pure  la  selagine  e la  verbena  per  erbe 
sacre , atte  a guarire  c mali  e ferite  di  qualsisia  specie.  Rac- 
coglievano  la  seconda  sul  principiar  della  canicola  , premet- 
tendovi varie  disposizioni  magiche  (a).  Analmente  tentarono 
di  addimesticare  i serpenti  , e vantaronsi  di  saperne  estrarre 
le  uova  (3). 

Mal  s’  apposero  dunque  certuni  in  ascrivere  a Drudi  va- 
gite di  sapere  (4).  Le  nazioni  barbare  son  tutte  eguali  ; i lo- 
ro sacerdoti  eran  tutt.  impostori , che  si  arrogavano  V eserci- 
zio della  medicina,  e davano  ad  intendere  d’ essere  i soli  pos- 
seditori di  tutte  le  cognizioni  umane. 


(,)  PLIN.  I.  XVI.  c.  44-  - Vi  qui  ebbe  origine 
t esclamazione  : Au  Guy  1' an  neuf.  In  Anger*  erari  il  co- 
irne di  andar  mendicando  danaro  con  questa  esclama- 
2Z,  ckofapoì  proU.Ua  t anno  1668.  V.  FLAE6EL, 

storia  del  gr ottcsco-wmino , «J».  lregn,,z Li?»-  % ’ 

KEYSLER  l.  c.  p.  do 5.  307-  3ii.  PELLOUTÌER  hist. 

rat.  pag.  ori-  a,i,  Ed.  cmmAC 

8 MONTE . ( arUiq.  exphq.  lom.  II.  P.  U-  pi • CXL1U.  ). 
f 'e' disegnare  un  antico  monumento , il  quale  rappresenta 
quella  cerimonia  de'  Druidi  con  vischio  o visc o,  non  col- 
la pustola. 

(9)  PLIN.  I.  XXIV.  c.  11. 

(3)  Ivi  t.  XXV . c.  9- 

(4)  Ivi  l.  XXIX.  c.  3. 
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PRINCIPIO 


DELLA  MEDICINA 

trattata  come  scienza 

J. 


Primord j della  teoria  medica  nelle  scuole 
filosofiche  della  Grecia. 


i 

. \ ‘ l v . » * t 

F rammenti  storici  e àvanzi  antichi  delle  arti  diradano  alcun 
poco  le  tenebre  de’  tempi  passati , e ci  mostrano  quasi  sem- 
pre nel  medesimo  aspetto  , presso  i popoli  primitivi  della  ter- 
ra, lo  stato  dell’arte  conservatrice  della  vita  degli  uomini, 
l'àia  intimamente  unita  colla  religione  , restò  sempre  e da 
per  tutto  considerata  come  un  ramo  misterioso  del  culto.  Af- 
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fidata  a’  sacerdoti  presso  ogni  nazione  , non  potea  non  dive- 
nire presso  gli  Egizj  del  pari  che  presso  i Greci  , Romani , 
Indiani  , ec.  un’  indegna  buffoneria  , un  gioco  di  mano,  ov- 
vero un  completo  sistema  d’ imposture  industriose  e grossolane 
a danno,  de’  creduli. 

Al  più  si  può  dire  , che  nella  Grecia  la  dignità  della 
medicina  non  era  del  tutto  sbandita  da’  tempj.  Benché  i sa- 
cerdoti aggirassero  il  popolo  cogli  oracoli,  nondimeno  cerca- 
vano di  promuovere  il  perfezionamento  dell’arte,  esattamen- 
te osservando  l’ attività  della  natura  , ed  usando  delle  tavole 
votive  con  prudenza.  In  tal  gtftsa  quasi  senza  saperlo  , tra- 
vagliavano  a prò  de’  loro  posteri  più  illuminati;  i quali  mal- 
grado la  mancanza  delle  cure,  superstiziose  fatte  nc’  tempj  , 
non  eran  giunti  a conoscere  nelle  malattie  1 ’ andamento  dell* 
natura  , c le  alterazióni  cagionate  dalla  di  lei  attività. 

2.  Ma  nessuno  s’  era  per  anco  accinto  a spiegare  gli  ef- 
fetti di  quella,  in  un  modo  soddisfacente  alquanto  la  ragio- 
ne . Imperciocché  e i Greci  e gli  Egizj  c i Romani  ed  altre 
genti  vetuste  veneravano  le  deità  tramandate  ad  essi  da’  loro 
maggiori  ; cd  attribuivano  qualsisia  fenomeno  naturale  all’im- 
mediato ed  assoluto  volere  delle  medesime.  Vana  dunque  rcn- 
devasi  ogni  spiegazione.  , 

1 primi  germogli  di  coltura  scientifici  in  ogni  ramo  del- 
]’  umano  sapere  non  deano  ripetersi  ne’  dall’  Egitto , nè  dalle 
Indie,  nè  dalla  Palestina  ; nè  da  Roma , ma  dalla  Grccia- 
soltauto.  Là  nella  Grecia  spuntarono  i piu  bei  fiori  dell’  u- 
mano  ingegno,  e in  una  regione  ,!  cui  e cielo  e terra  con- 
correvano a felicitare  , svilupparon  ben  presto  , e produssero 
frutti  i più  soavi  e preziosi.  Chiunque,  dopo  mature  inda- 
gini . si  prefiggesse  di  proferire  un  giudizio  imparziale  , dee 
confessare , che  i Greci  iu  ogni  sorta  di  cognizioni , ma  spe- 
cialmente in  quelle  dirette  ad  educare  l’intelletto  c la  fan- 
tasia , tanto  progredirono  quanto  progrediremmo  noi  nell’  in- 
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tclligenza  de’  fenomeni  naturali,  se  li  meditassimo  senza  co- 
noscenza della  natura.  Dicasi  anzi  , eli'  essi  avanzarono  più 
di  noi  , perché  godevano  di  maggior  libertà , perchè  nessun 
pregiudizio  , nessun  divieto  dello  stato  e della  religione  osta- 
va alle  loro  ricerche.  , 

3.  Onde  sciogliere  un  sì  bel  problema  nella  storia  della 
civilizzazione,  gli  è indispensabile  marcare  parecchie  circo- 
stanze. Convien  por  riflesso  alla  costituzione  fisica  e alla 
struttura  de*  prischi  Greci,  al  clima,  alla  situazione  del  pa- 
ese , ov’essi  fissaron  soggiorno,  al  governo,  alla  educazio- 
ne e al  vivere  nazionale  , a f loro  commercio  estesissimo  , 
e alle  frequenti  negoziazioni  loro  colle  altre  nazioni. 

Là  fra  le  inospite  rupi  del  Caucaso  la  natura  creò  le 
Torme  più  eleganti  della  specie  umana  : là  oggi  pure  scorge 
Il  viaggiatore  avvenenza  e leggiadria  nelle  più  vaghe  pro- 
porzioni : là  è di  dove  sortirono  quelle  genti  che  popolaro. 
no  le  coste  Greche.  Gli  abitatori  di  si  fortunata  regione , at- 
torniati del  continuo  dalle  forme  più  belle  della  faccia  e del- 
le altre  membra , raffinarono  eziandio  prestamente  il  loro 
senso  per  la  venustà  e per  la  grazia,  onde  coltivare  le  u- 
mane  cognizioni  con  buon  gusto.  Ognuno  accorderà  di  leg- 
gieri che  un  popolo  di  razza  Mongoliana  , quand’  anche  sog- 
giornasse nel  clima  il  più  beato  , non  avrebbe  mai  toccato 
in  sì  breve  tempo  quel  punto  a cui  giunsero  gl'  incolti  sì  , 
ma  ben  organizzati  Caucasj , dopoché  trasmigrarono  in  Gre- 
cia. 

4-  L’  aria  la  più  temperata  e salubre  , il  circondamcnto 
di  mari  , di  golfi  , di  fertilissime  spiagge , la  dilettevol  dispo- 
sizion  di  quell’  isole  , dove  posero  sede  i Caucasj , agevola- 
rono e sollecitarono’  1’  educazione  della  ragione  , dell  imma- 
ginativa c delle  sensazioni  più  raffinate.  La  bella  sorte  di 
Grecia  , che  stendcyasi  pure  sulle  colonie  dell’Asia  minore 
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c dell’  Italia , la  dolcezza  di  quel  clima  , la  fwacità  di  quel 
terréno  son  pregi  confermati  da  testimonianze  e antiche  e re- 
centi (i).  Sotto  un  cicl  sì  sereno  , ove  parca  eternarsi  la  pri- 
mavera , non  sarebbevi  stato  bisogno  d’ Orfeo  per  rendere  i 
costumi' Greci  più  placidi  e più  soavi.  Ne’  cuori  di  queste 
"enti  fra  di  loro  si  strette  in  unione  (2)  mediante  la  più  pu- 
ra filantropia  (3)  s'accese  per  gloriose  azioni  la  natia 
scintilla  d'  umanità,  a segno  di  convertirsi  in  una  fiamma  la 
più  ardente. 

Per  umanità  Greca  Alessandro  Macedone  convocò  tutti 
gli  esiliati  e fuggiaschi , per  mezzo  di  Nicànore  Stagirita  , 
alla  solennità  de’  giuochi  Olimpici  (41 * 3 4 5-  Per  umanità  Greca  i 
severi  Spartani  conclusero  co’  Messenj  un  armistizio  di  4°- 
giorni  , onde  celebrare  le  feste  di  Giacinto  (5).  Per  umanità 
Greca  il  generoso  Dcmonace  non  ammise  l’ introduzione  della 
gladiatura  in  Atene  , fino  a tanto  che  non  vi  si  demo- 


(1)  HERODOT.  I.  I.  c.  \fi.p.  82.  - EURIP.  Mcd. 
c,  739.  e seg.  - ANONYM.  vit.  Pyth.  p.  3,8.  - inPOR- 
P1JYR.  Ed.  HONSTEN.  - V.  CJF1ADDLER'  S travcls. 

V • l67- 

(3)  Merita  di  esser  letto  a questo  proposito  quanto 
ne  dice  HERDER  nella  sua  eccellente  opera  intitolata: 
Nozioni  per  la  storia  filosofica  dell'  uomo  , P.  III.  p. 
Qoo. , e l'eruditissima  Memoria  sui  costumi  e sul  gusto  dei 
Greci  1 dativamente  all  amicizia  e all'amore,  contenuta 
ne  'Saggi  d' antropologia  filosofica  di  FVAGNER  voi.  II. 
p.  I37.  222. 

(3)  DI  OD  OR.  I.  XVIII.  c.  7.  p.  363. 

(4)  Ivi  l . c.  c.  8.  p-  263. 

(5)  PAUSAR . l.  IV.  19.  p.  533. 
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lissc  l’altare  della  misericordia  (i).  Li  quali  e quanti  bei 
tratti  d'  umanità  nobile  ed  elevata  non  ci  couscrvò  la  storia 
di  quella  nazione  ! 

5.  Se  , ad  onta  di  questa  generale  propensione  a’  costu- 
mi dolci  e soavi,  non  potevano  ancora  le  pacifiche  arti  fio- 
rire ; cominciarono  però  a svilupparsi  per  1'  esteso  traffico 
delle  città  Jonichc  e pel  frequente  commercio  di  tutta  quan- 
ta la  Grecia  cogl  i .esteri  ; ma  segnatamente  co’  Lidj  , i qua- 
li avevano  aguzzata  ancor  prima  de'  Greci  1’  industria  lo- 
ro (2).  La  mercatura  , cui  s'  erano  dedicati  quelli  di  Samo, 
di  Efeso,  di  Mileto  e d’altre  citta  circonvicine  , recò  im* 
xnensi  tesori,  additò  mezzi  di  saziar  facilmente  i bisogni  del- 
la vita  , lasciò  anz^  tempo  ed  agio  di  coltivare  lo  spirito  (3). 
Gli  abitanti  delle  contrade  ioniche  , i quali  , dopo  la  morte 
di  Codro , aveano  emigrato  dall’  Eliade  (4)  , manifestarono 
ancor  prima  degli  Elladici  stessi  quell’  attività  e diligenza 
che  risultarono  dal  contrasto  delle  opinioni  , che  produssero 
le  primizie  di  tutte  le  discipliue  ed  arti  Greche.  S’  osserva- 
no simili  fenomeni  in  non  dissimili  circostanze  , cioè  per  qua- 
si tutte  le  altre  regioui  marittime  e per  le  isole  situate  sotto 
la  zona  temperata. 

6.  L’  educazione  e il  viver  de’  Greci  influirono  potente- 
mente  sull’  andamento  del  loro  spirito , e per  necessaria  illa- 
zione contribuirono  eziandio  allo  studio  della  medicina.  Gli 
esercizi  ginnastici  , che  fino  da' primi  tempi  erano  stati  sot- 


(1)  LUCIAN.  Demonax  p.  870. 

(2)  IIEROD.  L I.  c.  94.  p.  55. 

(3)  Ivi  l.  I.  i63.  p.  92.  - TIIUCYD.  1.  I.  c.  i3. 

p.  36.  •» 

(4)  PAUSAN . I.  YJ1L  c.  2.  p.  237. 
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temessi  a certe  leggi  da’  Lidj  (i)  , da'  Feaci  (a)  e dagli  e- 
i-oi  Omerici  (3)  ; costituirono  la  parte  più  essenziale  dell’  c- 
ducaziouc  de’  Greci  (4).  Tai  giuochi  disawezzarono  la  nazio- 
ne dal  rinnovare  i desolamenti  delle  guerre  selvarecce , con- 
cibarono  agilità  e robustezza  a’  loro  corpi  , e mantennero  lo 
spirito  in  una  viva  e pronta  attività  , quale  ordinariamente 
risulta  dal  vigore  e dalla  sanila  delie  membra  (5).  L’ istru- 
zione sugli  oggetti  più  serj  andava  uuita  nel  modo  il  più  for- 
tunato cogl’  indicati  esercir j.  La  gioventù  non  era  ammessa, 
ad  una  vita  pubblica  ed  attiva  , fino  a tanto  clic  la  fisica 
di  lei  costituzione  non  avea  con  tai  mezzi  acquistata  la  ne«s 
ccssaria  sodezza  (6).  Qual  vantaggio  per  le  scienze  e per  le 
arti  di  non  aver  per  coltivatori  uomini  infermicci  , illangui^ 
diti , o guasti  da  monotona  educazione , ma  individui  sani  * 
vivaci  , vigorosi  , il  cui  corpo  atletico  comunicar  dovesse  an- 
che allo  spirito  una  fortezza  particolare! 

I pubblici  giuochi  porgevano  pure  occasione  a congiu- 
gnere in  viepiù  stretti  legami  tutti  i popoli  Elicili.  Iu  O- 
limpia  e Delfo , iu  Ncmea  e Corinto  radunavasi  tutta  1’  El- 
iade in  capo  ad  un  dato  corso  di  pochi  anni.  Ivi  davausi 
gli  spettacoli  alla  presenza  d uua  immensità  di  riguardanti  z 
ivi  espouevansi  c criticavansi  le  opere  de’  p ù valenti  artisti  r. 


(ì)  HERODOT.  t.  I.  c.  94.  p.  55. 

<a)  Odyss.  Pili. 

(3)  Iliaci.  XXIII. 

(4)  PLATO  de  legib.  I.  VI.  p.  599.  I.  VII.  p.  5q8. 

(5)  PLAT.  sopitisi,  p.  100.  Erari/  p.  a36  PLU - 
TARCtJ.  symposiac.  I.  II.  q.  5.  p.  (339. 

(6)  MERCURI  AL.  de  arte  gymnasL  lib.  . /.  c.  7, 
a5.  Vencl . i6oj.  4* 

Tom.l.  17 
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ivi  i poeti  e gli  storiografi  leggevano  le  produzioni  del  lorp 
ingegno.  In  qual  altro  paese  mai  e presso  qual’  altra  nazio- 
ne ebbero  sì  glorioso  eccitamento  le  opere  dello  spirito  e del 
gusto  ? 

1 ginnasj  Greci  influirono  immediatamente  sulla  coltura 
della  medicina  , perchè'  la  ginnastica  agiva  sulla  conservazio- 
ne dell’  evexia , ossia  dei  ben  essere,  siccome  la  medicina 
stessa  sul  ristabilimento  del  medesimo  (t).  Quindi  consagra- 
vansi  le  palestre  ad  Apollo,  dio  della  nostr' arte  (2).  I giu* 
nasiarchi  e 1 bagnaiuoli  portavano  il  nome  di  medici , per- 
chè solevano  trattare  ogni  specie  di  leggiere'' lesioni  f3).  In 
tal  maniera  si  levd  appoco  appoco  il  monopolio  che  faceva- 
no i sacerdoti  coll’  esercizio  della  medicina, 

7.  La  forma  del  governo  mostrò  minore  influenza  su’ 
primord)  delle  scienze  , di  quello  sia  successivamente  sul  sol- 
lecito c libero  loro  sviluppo.  Le  colonie  Joniche  arcano  pre- 
scelto una  monocrazìa  elettiva  (Aperti  rvp»fv»s)  (4)-  I Gre- 
ci Europei  all’  incotitrp  , non  avvezzi  alla  schiavitù  come 
gli  Asiatici  (5)  preferirono  il  sistema  repubblicano.  Que- 
sti però^  rimasero  qualche  tempo  inferiori  ai  primi.  Lo  stesso 
Solonc  si  vide  costretto  ad  emanare  una  legge  , che  chiun- 
que non  ammaestrava  suo  figlio  io  una  qualche  aite  , non 


(1)  HIPPOCR.  de  lori s in  homine  , p.  3c)t.  Eti 
LlNDEN.  - TIM.  LOCR.  de  anima  mundi , p.  564-  in 
G A LE  opusc.  myihol. 

(a)  PLUTARCH.  sympos.  I.  Vili.  q.  4-  P-  7^4- 

(3)  PLATO  de  leg.  I.  IV.  p.  545.  t.  XI.  p. 
614.  6.5. 

(4)  ARTSTOT.  polii.  I.  HI.  c.  i4-  p.  4^0. 

(5)  Ivi  c.  p.  349. 
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poteva  ripetere  da  esso  il  mantenimento  nella  sua  vccckiaja  (i), 
Ipparco  figlio  di  Pisistrato  , per  mancanza  d’  istruzioni  scrit- 
te , eresse  varj  ermi  sulle  pubbliche  vie , dov’  erano  scolpiti 
de’  distici  morali , per  ammaestramento  del  popolo  ne’  suo» 
doveri  (2).  Ma  i Greci  Europei , conosciutone  il  pregio  , 
toccarono  ben  presto  l’apice  della  coltura. 

8.  La  più  antica  filosofia  de’  Jonj  nacque  dalli  poesia: 
nazionale.  Si  misero  eglino  a coltivare  le  scienze  , non  eoa 
delle  speculazioni  sui  mezzi  di  appagare  i bisogni , non  eoa 
uno  studio  affettato  di  politica  e di  legislazione  , ma  colle 
ricerche  le  più  astruse  sulla  prima  origine  degli  esseri , sulla, 
natura  degli  Dei  e delle  anime  , sulla  grandezza  e sul  moto 
de’ corpi  celesti  , giacché  i poeti  lorosomministravan  materia^ 
Que’  filosofi  scrvivansi  di  espressioni  simboliche , metaforiche, 
poetiche,  ogni  qual  volta  espor  vulcano  le  proprie  opinioni 
still’csscnza  e cagione  delle  cose. 

La  teoria  delle  funzioni  dell’  economia  animale  era  stret- 
tamente unita  alle  indagini  che  facevansi  sulla  natura  dell’ 
anima  umana.  Quindi  si  trova  , che  i soG  meditarono  gii 
molto  per  tempo  sul  eomc  si  formi  la  respirazione  , la  di- 
gestione e la  generazione  ; sul  come  agiscano  i sensi , e sul 
come  producami  le  malattie  dalle  cause  loro.  In  tal  guisa 
si  gettarono  i primi  fondamenti  della  teoria  medica.  Si  ri- 
guardò questa  , come  osserva  saviamente  Celso  , qnal  rama 
di  filosofia  , e la  scienza  delle  funzioni  del  corpo  in  istato.  - 
sano  o morboso  , sortì  dalle  scuole  de’ filosofi  (3). 


(1)  GALEN.  Protrept.  p.  3.  ' 

(3)  PLAT.  Hipparch.  p.  q34*  • MlTFCKD.  | historj 
of  Grcece , v-  I.  p.  t63.* 

(3)  CELS.  praefat.  p.  a.  „ Primoque  medendi  sci  eri* 
tia  sapienti  ac  pars  habebotur , ut  et  niorborum  europio  e{ 
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9.  Aditotele  pòrta  un  equo  giudizio  de’  primi  travag  li 
di  metafisica.  I primi  filosofi  , dice  egli , guidati  'dall’  iucli  - 
nazione  loro  al  portentoso  , non  già  in  riflesso  de’  vantaggi 
ond’ erano  suscettibili  le  loro  speculazioni  per  la  vita  civile  ^ 
ma  a solo  fine  di  saziare  la  loro  curiosità  , prescelsero  l’ ori- 
gine delle  cose  come  oggetto  delle  loro  ricerche.  Perciò  fu- 
rono anche  mitofili , ossia  amatori  della  favola  (1). 

Lo  Stagnata  comprova  quest’  asserzione  coll’  esempio  d‘ 
Talete  Milesio  , il  quale  ammisse  due  prime  cause , 1’  acqua 
come  materia , da  cui  tutto  formossi , e Dio  come  quello 
che  formò  tutto  dall’acqua  (a).  Quando  alla  causa  materia- 
le  , espose  in  prosa  la  teogonia  de’ poeti  , i quali  credettero 
che  tutto  uscisse  dall’Oceano.  Ciò  non  ostaute  fissò  della 
prima  acqua  una  nozione  più  giusta  di  quella  che  aveano 
concepita  i poeti , e procurò  nello  slesso  tempo  di  corrobora- 
re la  sua  opinione  con  delle  dimostrazioni  , che  vengono  ri- 
portate da  Aristotele  per  via  di  congetture.  Esse  si  fondano 
sulla  natur  a umida  degli  alimenti  c de 'semi  di  tutte  le  cose  (3). 

Rapporto  alla  causa  formale,  Talete  a seconda  del  gu- 
sto de’  tempi  suoi , la  risguardò  come  un  essere  intelligente  , 
contemplando  il  principio  del  moto  in  tutta  la  natura  come 
uno  spirito.  Per  lo  che  a tutti  i corpi,  il  cui  movimento 
non  sembrava  dipendere  da  un  urto  esterno , ma  da  una  in- 
terna forza  , attribuì  un’  anima  (4)  : e perciò  suppose  pieno 

’ 1 V-  , 'fi  ' ri  r 

1 . 1 ■ . — 

• • y f . 

rerum  naturae  coniemplatio  sufi  iisdem  auctoribus  nata  sii  ai 

(1)  Mclaphysica  hi,  I.  c.  3.  p.  tQaj.  1228.. 

* (3)  ARISTÙT.  I.  c.  c.  3.  p.  iaSg. 

, (3)  A»/3a>y  tcfees  rtiy  uw’oXyi^ey  raoTYiv  éx  r» 
'7ravT<KV  op#v  mv  rpo^Yjy  vypo iv  «o*y  - xoit  Si»  tq 
ynxVTotv  t*  òfc'spptar*  vt\v  $uò(v  vfpay  e%siy. 

(4)  ARI $TOT.  de  anima,  hi.  I.  c,  S.  p.  *374. j ,, 
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di  Dei  lutto  il  mondo  (i).  Parecchi  filosofi  antichi  adotta- 
rono quest'  idea.  Paragonarono  il  mondo  ai  corpo  umano  , 
perchè  ignoravano  la  maniera  di  spiegar  1’  origine  de’  movi- 
menti e delle  funzioni  sì  dell'  un  , che  dell’  altro-  Tenevano 
il  mondo  per  ente  animato  , i cui  movimenti  venissero  ope- 
rati dall’  intelletto  (a).  Plutarco  scrive  allo  stesso  Talcte 
l’opinione  dell’anima  del  mondo  (3).  Qui  ebbero  comincia- 
mento  gl’  inhumcrcvoli  confronti  del  mondo  col  corpo  uma- 
no , donde  i termini  di  Macrocosmo  c Microcosmo. 

Per  altro  io  credo  che  Talcte  non  avesse  mica  un’  idea 
semplice  e chiara  della  immaterialità  dell’anima  c della  di- 
vinità, qualmente  s’insegnò  dappoi  nelle  scuole  della  Grecia.’ 
Tuttavia  è probabile,  eh’  ci  non  ammettesse  la  derivazione 
della  divinità  dall’  acqua  , ma  bcusì  la  coesistenza  o al  più 
la  preesistenza  della  prima  alla  seconda.  Dimostrano  tale 
probabilità  le  sue  sentenze  riportate  da  uno  scrittore  , il 
quale  , benché  posteriore  c talvolta  infedele  , pure  non  è 
affatto  da  rigettarsi  su  questo  proposito  (4). 

io.  La  filosofia  Ionica  fondata  da  Taletc  c’insegna,1 
quai  risultati  trova  l’ uomo  ne’  suoi  principj , allorché  , senza 
altro  appoggio  clic  quello  della  religion  popolare  , riflette 
sulle  cagioni  degli  effetti  naturali.  L’ ipotesi , clic  ogni  feno- 
meno della  natura  dipenda  dall’  arbitrio  degli  Dei  come  da 
causa  sufficiente,  non  appaga  l’intelletto  .pensante.  Un  ri 
fleso  triviale  gli  fa  comprendere , che  gli  effetti  corporei  vi-" 


(i)  L.c.  c.  5.  p.  i385. 

(a)  PLUT.  de  physic.  philosophor.  decrct.  [Hit.  IL 
c . 3.  p.  4 o . ed  BECK.  8.  lips.  1787.  * 

(3)  Conviv.  septem  sapicnt.  p.  rt>3. 

(4)  DIOGEN.  Lacrt.  de  ritis  philosophoriun , /.  X. 
tegn 1.  35.  p.  ai.  Ed.  MEIBOM.  4.  Amstelod.  itigi. 
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itili  ma  corporee  , e che  perciò  bisogn’  aver  riguardo  alfe 
sproporzioni  delle  parti  costituenti  più  sottili  e al  miscuglio 
degli  clementi  primigerij  , onde  spiegare  i fenomeni  della  na* 
tura.  In  ciò  convengono  tra  di  loro  tutti  i filosofi  Greci 
più  antichi,  avvegnaché  discordino  nel  determinare  siffatti 
principi  elementari.  In  somma  essi  sono  tutti  materialisti. 

Siccome  poi  la  rcligion  popolare  non  permetteva  alcun 
raziocinio  di  tal  fatta  , cercarono  costoro  di  sottrarsi  a qual- 
sisia  sospetto  d’empietà , coll’  affidare  le  genuine  loro  opinio- 
ni di  cosmogonia  e di  fisiologia  ai  soli  iniziati  nelle  istruzio- 
ni private,  e col  mostrarsi  poscia  addetti  pubblicamente  alla 
religione  medesima  , e quindi  parlando  in  pubblico  , enun 
ciavano  gli  Dei  qual  causa  efficiente  di  tutti  i fenomeni  na* 
turali  (i)* 

li.  Due  circostanze  ci  autorizzano  ad  assegnare  a Pita- 
gora e alla  sua  scuola  uh  posto  raguardevolc  nella  storia 
della  medicina.  Primieramente  ei  si  rese  assai  benemerito  dil- 
la filosofia,  prefiggendosi  come  una  delle  principali  sue  mi- 
tc  la  spiegazione  delle  funzioni  e de’ fenomeni  del  corpo  a- 
nimale  "in  istato  di  sanità.  Secondariamente  operò  con  molta 
saggiezza  ed  utilità , formando  della  medicina  , che  fin  allo- 
ra non  era  stata  ebe  un  accessorio  della  religione  , un  ra- 
mo ed  una  scienza  ausiliari  della  politica  e della  legislazio- 
ne (a).  Contemplò  la  riforma  de' governi  .per  iscopo  pri- 
mario della  sua  setta.  E di  fatto  l’ erezione  di  questa]  è , iu 


(i)  Pitagora  p.  e.  divise  i suoi  discepoli  in  macina- 
tici ed  acusnuUici.  Questi  secondi  non  istallavano  la  scien- 
za che  superficialmente , e raccomandavasi  loro  sopratut- 
to il  culto  degli  Dei  patrj.  POIIPIIYR.  vit.  Pylkag.  p. 
*97 . Ed.  HOLSTEN. 

(a)  TIMON  in  DIOG.  Laert . lib.  Vili-  p.  5i8. 
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riguardo  a miri  sì  generosa  , il  modello  più  insigne  di  le» 
gelazione  , che  ci  tramandasse  1'  antichità.  Le  di  lei  regole 
tendevano  la  maggior  parte  a tenere  in  continui  e proporzo» 
nati  esercizj  le  potenze  dell'  anima  e le  membra  del  corpo  , 
acciocché  gli  alunni  si  rendessero  individui  utili  allo  stato. 
Quindi  in  essa  si  coltivò  da  prima  la  dietetica  dello  spirito  e 
del  corpo.  Un  altro  merito  poi  procurassi  il  filosofo  di  Sa- 
nto , cangiando  in  intellettuali  le  idee  fin  allor  totalmente 
sensuali  , o determinandole  più  precisamente  con  instituire 
de'  paralelli  tra  esse  e le  cose  astratte. 

Scrittori  degni  di  fede  attestano  , eli’  egli  viaggiò  in 
im  Iti  paesi  stranieri , particolarmente  nell’  Asia  minore , in 
Egitto  e uella  Fenicia  (i)  • Non  è questo  il  luogo  da  di- 
scutere, se  abbia  tratto  dall’Egitto  le  sue  cognizioni  filoso- 
fiche , ed  appreso  a fondo  da  que’  sacerdoti  U matematica , 
1’  aritmetica , la  metempsicosi  ed  altre  dottrine.  Bensì  qui 
concerne  l’ opinione  in  ch’io  sonò,  aver  esso  recato  da  di 
là  alcuui  precetti  relativi  alla  conservazione  della  salute  e 
all’  uso  di  varj  medicamenti.  In  latti  il  suo  linguaggio  sim- 
bolico non  diversilìca  punto  dal  dialetto  sacro  de'  sacerdoti 
Egiziani  (*).| 

La  dolcezza  del  clima  , la  fertilità  del  terreno,  la  vor 
buslczza  degli  abitanti  di  Crotoue  nella  Magna  Grecia  (3) 


( i)  C1C.  de  Jinib.  bonor.  et  malor.  lib.  V.  e.  ag. 
CLEM.  ALEX,  strom.  lib . I.  p.  3oa. 

(9)  PORPHYR.  vit.  Pytkag.  p.  igq. 

(3)  STR ABONE  { 1.  VI.  p.  4t>3.  ) decanta  pop  so- 
lo il  ferace  territorio , ma  bea  anco  il  valore  e vigore 
atletico  de  Crotoniaii.  la  un'  olimpiade  i sette  vincitori 
dello  stadio  furono  tulli  di  Crotone.  Quindi  il  proverbio : 
l' ultimo  efe'  Crotoniaii  esser  sempre  il  primo  de'  Greci 
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to  determinarono  5 ritirarsi  dopo  il  ritorno  «fa’  soni  viaggi 
m questa  città  per  provare  in  essa  , prima  clic  altrove  , I* 
realizzazione  delle  sue  massime , giacché  una  tal  colonia  Gre- 
ca parca  più  suscettibile  eh’  ogn'  altra  d’ una  riforma  nel  suo 
governo,  11  moda,  onde  k>  accolsero  i Crotoniati  , corrispo- 
se perfettamente  alla  sua  aspettazione.  Le  sue  insinuanti  ma- 
niere, la  sua  maestosa  presenza,  il  suo  garbato  portamento, 
la  soave  c maschia  eloquenza  die  illustrò  il  suo  nome,  gli 
cattivarono  tutti  gli  animi.  Que’  cittadini  lo  presero  per  un 
profeta  o per  un  nunzio  degli  Dei  (|).  Egli  però,  lungi 
dal  voler  togliere  la  sublime  opinione  eonceputa  di  Ini,  se 
ne  approfittò  conciliando  una  maggior  importanza  alle  sue 
disposizioni , che  dichiarò  quali  inspirazioni  divine.  Nello 
stesso  tempo  talmente  s’ invaghì  della  dignità  cd  altezza  del 
suo  scopo,  che  si  persuase  di  dipendere  immediatamente 
dall’  influsso  d’  un  ente  superiore  (3). 

La  società  di  Pitagora  componevasi  di  persone  a lui 
ricorse  per  partecipare  delle  sue  cognizioni  e per  cooperare 
all’esecuzione  del  suo  piano.  Si  viveva  fra  loro  nella  piu 
unanime  simpatia  , e nella  più  intima  familiarità.  Tutte  le 
«re  erano  impiegate  secondo  la  varia  e precisa  determinazio- 
ne de’ rispettivi  doveri.  Tutta  la  vita  loro  tendeva  a mante- 
nere le  forze  dello  spirito  e del  corpo  in  una  costante  armo- 
nia, e a schivare  colla  più  scrupolosa  esattezza  ogni  devia- 


^Kporavtarasv  oe(r%a.ros  wparos  T»y«XX«y  EXXriViajy). 
Quanto  fosse  salubre  quel  clima  , lo  appalesa  questo  dello: 
tyuatpos  eat  Kporooyof.  ^ • Schol.  ARISTOPU.  equità 
v.  1089. 

(1)  PORPHYR.  vita  Pylhag.  p.  196.  - DIODOR. 
excerpt.  de  virtut.  et  vii.  p.  554-  E d.  fVESsELING. 
(3)  PÙRPffYR.  I.  c*  p.  aoo. 


933 

zion  dalle  regole  , cd  ogni  difetto  nella  dieta  sì  del  corpo  , 
come  dello  spirito. 

Abitavano  tutti  in  una  casa  comune  , vestivano  un  uni- 
forme di  tela  egiziana , osservavano  un’  estrema  pulitezza , 
facevano  frequente  uso  de’  bagni , e radevansi  sovente  i ca- 
pelli e la  barba  onde  mantenere  il  loro  corpo  incontaminato 
quanto  lo  spirito.  Erano  loro  stabiliti;  certi  esercizj  ginna- 
stici giornalieri  , il  passeggio,  la  lotta  , la  corsa  e la  danza. 
Un  de'  principali  loro  doveri  era  la  temperanza  nel  suo  più 
vasto  significato.  Il  loro  maestro  era  talmente  severo  nel  se- 
gnare la  qualità  e quantità  de'  cibi  e delle  bevande  , che 
era  stata  ignota  fin  allora  nella  Grecia  una  tale  virtù.  Vie- 
tò parecchi  cibi , parte  perchè  riputavali  nocivi  , parte  per- 
chè troppo  abusavane  la  lussuriosissima  Magna  Grecia,  par- 
te perchè  erano  inibiti  n«' misteri  sani  degli  Egiziani  suoi 
precettori  (i). 

Interdisse  a'  suoi  seguaci  i pesci  ed  alcune  parti  di  certi 
altri  animali  soltanto  , il  di  cui  uso  sarà  stato  forse  proibi- 
appresso  gli  Egizj  (3). 


(i)  Ov'  io  non  cito  le  sorgenti  de'  falli  qui  addotti , 
mi  riporlo  tacitamente  all'  opera  del  stg.  MEINERS , 
pag,  4o5  42a.  Gitterebbesi  la  fatica  al  vento , se  rintrac- 
ciar si  volessero  di  bel  nuovo  i passi  ciò  comprovanti , 
dopoché  questo  letterato  insigne  esaurì  quanto  mai  dir  si 
può  della  società  Pitagorica. 

(z)  ATENEO  ( lib.  JfT.  c.  17.  p.  044 • Ed.  SCHAE- 
FER  ) adduce  argomenti  per  provare , che  i Pitagorici 
non  mangiavano  carne.  Altrove  però  si  limita  a dire  che 
non  erano  loro  vietati  che  i pesci  ( /.  VH.  p.  3o8.  CA- 
SAUD.  ) ARISTOSSENO  in  ATENEO  ( l.  X.  p.  418.  ) 
e in  DIOGENE  LAERZIO . ( lib.  FUI.  sect.  2o.  p. 
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Molti  asseriscono  , clic  a'  Pitagorici  non  era  lecito  man- 
giar fave , ma  per  vai  j motivi  socondo  i varj  scrittori  , cioè 
o perchè  un  tal  legume  promovendo  [le  flatulenze  opprime 

10  spirito  e ne  impedisce  ii  riflesso  (i)  , o perchè,  rasso- 
migliando nella  forma  a'  testicoli , esprimeva  simbolicamente 

11  divieto  degli  eccessi  d’ incontinenza  (2)  : o perchè  suppo- 
nendosi aflìae  al  corpo  umauo , eredevasi  snecttibilc  di  rice- 
vere in  se  le  anime  de’  morti  (3). 

All’  incontro  Aristosseno  , uno  de’  Pitagorici  posteriori  » 
pretende , die  Pitagora  raccomandasse  anzi  le  fave  per  ali- 
mento , e che  questo  filosofo  ne  mangiasse  assai  volentieri 
perchè  le  trovava  di  facile  degestione  (4).  Pare  adunque  , 
tchc  quel  suo  adagio  : Guardati  dalle  fave  , contenga  piut- 
osto  un  significato  politico.  Siccome  anticamente  , del  pari 
che  si  accostuma  ancor  oggi  in  qualche  provincia  d'Oiati- 


5o5.  ) afferma  , clic,  i Pitagorici  facevano  assolutamente 
uso  di  cibi  animali  , purché  fossero  in  poca  quantità  e 
di  giovine  e tenera  carne  fresca  e sana.  V.  PORPIIYR. 
vit.  Pythagor.  p.  195. 

(i)  CIC.  de  divinai,  l.  1.  c.  30.  ► PLUT. | sjmpo- 
siac.  /,  Vili.  qu.  io.  p.  734.  » DIOGEN.  I.  Vili.  f. 
24.  p.  507.  - APOLLON.  DYSCOL.  histor.  commenta. 
3.  46.  p.  4a.  Questi  cita  TEOFRASTO  ir  spi  ipuartxajy 
atrtfflV  , e taluni  opinano , che  nell  opera  di  quest' ultimo 
intitolata  ir  spi  i pura»*  aiuanr  •*’  accenni  una  tale  usanza 
de'  Pitagorici.  Ma  di  ciò  non  trovasi  ivi  fatta  parola  , e 
l'  opera  < itala  da  Apollonio  c perduta. 

(°)  LUCI <4N.  vitar.  audio,  p.  i'ji. 

(3)  P ORPHYR.  vii ■ Pythagor.  p.  Qoo.  - PLIN.  L 
XV III.  c.  1 2. 

(4)  GELL.  noct.  allic.  I.  IV.  c.  11. 
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da,  si  eleggevano  i magistrati  à sorte  colle  fave;  avrà  egli 
inteso  probabilmente  di  avvertire  i suoi  discepoli  a non  ac- 
cettare cotali  cariche  , onde  tenerli  più  addetti  alla  sua 
scuola  (i).  * 

Per  esercitarli  nell’  annegatone  della  propria  volontà  c 
nell’  astinenza  , faceva  loro  , quand’  erano  affamati , presen- 
tar cibi  squisiti  , e poi  tosto  riportarli  via  ancor  intatti  (a). 
Le  massime  di  sobrietà  e di  continenza  con  face  varisi  onnina  - 
mente  al  tempo  e alla  nazione,  in  cui  viveva.  Per  viste  sa- 
vissime vietava  principalmente  lo  sfogo  troppo  sollecito  dc’pia- 
ccri  amorosi.  Si  doveva  a tal  fine  prescrivere  alla  gioventù 
escrcizj  di  corpo  ed  altre  occupazioni  che  non  le  lasciasse- 
ro campo  di  pensarvi.  Inuoltre  era  illecito  secondare  sif- 
fatta passione  , a chi  era  avvinalo  o cibato  soverchia- 
mente (3). 

I Pitagorici  doveano  schivare  possibilmente  tutte  le  pas- 
sioni , anche  le  più  innocenti  , perfino  la  gioia  stessa  , ac- 
ciò nou  si  sconcertasse  l’ armonia  dell’  anima  col  còrpo.  Cer- 
cavano di  accoppiare  a quest' imperturbata  tranquillità  di  spi- 
rito una  pietà  fondata  sopra  una  pretesa  perfetta  familiarità 
cogli  Dei  , a’ quali  porgevano  frequenti  sagrifizj,  preci  e can» 


(i)  PLUTARCH.  de  puer.  educ.  p.  12 .E  DIOGE- 
NE ( /.  Vili.  c.  33.  p.  5i5.  5 16.  ) c PORFIRIO  ( de 
antro  nyrtipk.  p.  262.  ) rammentano  varie  ipotesi  su  que- 
sto proposito.  Dalla  descrizione  datane  da  quest'  ultimo 
pare,  che  parlisi  qui  delle  fave  grandi  (ViciaFaba  L.  ) 
(Q)  J AMBLICH.  vit.  Pytkagor.  p.  187.  DIODOR- 
cxccrpt.  p.  555. 

(3)  STOBAEI  eclogae  , scrtn.  99.  p.  54*.  Ed.  C. 
GESSNER.  fol.  Tigur , i55g. 
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li.  Traevano  predizioni  da’ sogni  e dal  volo  degli  uccelli,  ed 
invocavano  gli  spiriti  degli  amici  defunti  dalle  loro  abitazio- 
ni (»).  Tali  prerogative  li  costituivano  in  dignità  supcriore 
o almeno  pari  a quella  de’  sacerdoti , perchè  questi  certa- 
mente erano  loro  di  gran  lunga  inferiori  in  dottrina  e 
in  pietà. 

14.  Alla  nòstra  storia  non  appartiene  che  quella  parte 
del  sistema  di  Pitagora,  che  influì  da  vicino  sopra  i sistemi 
medici  de' tempi  posteriori.  Esporrò  qui  brevamente  1*  idea 
eli'  io  concepii  dell'  aritmetica  di  questo  filosofo , e delle  sue 
opinioni  sui  primi  principj  delle  cose. 

La  materia  prima , da  cui  è formata  ogni  cosà  dee  con- 
cepirsi indeterminatamente  , perch’  essa  arriva  ad  ottenere  la 
propria  esistenza  colla  sola  sopraddizione  di  principi  detenni- 
«abili  ro  di  cose  attive.  In  natura  a nuli' altro  meglio  che 
a’ numeri  si  paragona  questa  massa  indeterminata  e i princi- 
pi destinati  a ordinarla  e a determinarla.  Il  due  è sempre  in- 
determinato; dee  risultare  costantemeute  un  numero  differen- 
te a norma  eh'  è grande  o piccolo  il  numero  duplicabile: 
Quindi  il  due  è simbolo  delia  materia  indeterminata.  L'  uni- 
tà ( monade  ) alf  incontro  è sempre  determinata!  Se  si  unw 
scc  l’ uno  al  due  , ne  risulta  il  tre  , numero  determinato. 
Dunque  il  principio  determinante  , ossia  la  forza  ordinante 
può  sempre  paragonarsi  all'unità.  Tal' è a mio  avviso  l'i- 
dea più  giusta  che.  si  possa  concepire  dietro  Aristotele  (»)  , 
de’ fondamenti  dei  sistema  metafisico-pitagorico. 


(1)  P LUTARCI!,  de  genio  Socratis  . p.  586.  - DlO- 
CEN.  lib.  VII!,  f.  ao.  pag.  5o5,  PLIN.  lib.  XXIV . 
c.  17.  lib.  XXX.  c.  1. 

(2)  ARISTOT.  metaphys.  lib.  I.  c.  5.  p.  io33.  c.  6. 
p.  n36. 
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Ecco  il  primo  tentativo  dell'intelletto  umano  per  Spie- 
gare l'origine  de’ corpi  mondiali  da' primi  priucipj.  PioLalnl- 
m en te  Pitagora  sarà  stato  portato  a sì  fatto  pensamento  dallo 
studio  della  metcmatica , dove  tutto  derivasi  dalle  idee  de'uu* 
meri  e delle  figure,  e dalla  loro  esposizione  sensuale  (i).  Sic- 
come noi  di  qualsivoglia  c proprietà  e qualità  possiamo  im- 
maginar la  contraria , mentre  entrambe  considerate  isolata- 
mente sono  indeterminate  ; così  egli  conchiusc  , che  anche 
ogni  qualità  è indeterminata  (a)  , e che  non  viene  determi- 
nata clic  dall’  unità. 

L'  aualogia  ci  fa  arguire , clic  abbia  egli  concepito  i 
suoi  primi  principi  come  sostanze  non  solo  reali  , ma  corpo- 
ree. L intelletto  umano  avvezzo  a continue  impressioni  sen- 
suali , non 'sa  idear  nulla  di  perfettamente  iucorpocco  (§.  io.). 
Tutti  gli  antichi  filosofi  della  Grecia  ripetevano  l’origine 
de’  corpi  mondiali  da  sostanze  primigenie , alle  quali  pure  at- 
tribuivano una  natura  corporea.  Perchè  dunque  ascrivere  a 
Pitagora  l' opinione , che  i corpi  mondiali  sicno  stati  origi- 
nati da  sostanze  perfettamente  inscnsuali  , ossia  ( secondo  la 
nostra  maniera  d'  esprimersi  ) semplici  ? Perocché  Aristote- 
le (3) , la  cui  testimonianza  sembra  negletta  da'  moderni  sto» 
riografi  della  filosofia  , innalza  questa  congettura  a verità 
storica , cioè , che  la  monade  Pitagorica  , ossia  il  principio 
atro  a determinare  una  grandezza  è di  natura  corporea.  Al- 
cuni credono,  che  il  sapiente  di  Samo  abbia  appreso  i fon- 


(i)  Ivi  lib.  I.  c.  5.  p.  ia3a.  • PORPHYR.  vii. 
Pythag.  p.  SoS.  9o3. 

(a)  AR1&TOTEL.  I.  c.  p-  la33.  Quivi  insegnati 
apertamente  t opposizione  delle  qualità  indeterminate . 
v (3)  lyi  metaphys.  I;  JfU.  C.-6.  pì  «4x3. 
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damcnli  di  questa  dottrina  atomistica  da  Moro  Fenicio  (1). 
I seguenti  frammenti  delle  dottrine  di  quel  filosofo  dimostre- 
ranno ancor  più  apertamente  , eh’  esso  insegnò  il  materia- 
lismo. 

i5.  Mancano  testimonianze  sicure  per  provare  , che  i 
primi  e veri  Pitagorici  cercassero  ne’  numeri  certe  forze,  pro- 
duttrici de’ fenomeni  naturali.  Io  tengo  per  insussistente  la 
prova  addotta  da  Sesto  (2) , che  codesti  settarj  enunciassero 
i numeri  come  prima  causa  efficiente  delle  cose  * sendochè 
Aristotele , unica  sicura  sorgente  delle  notizie  relative  al  si. 
stema  Pitagorico , non  iudica  nulla  che  dinoti  parte  del  me- 
desimo , cioè  le  speculazioni  sulle  forze  de'  numeri.  Nel  se- 
condo secolo  dell’  era  Cristiana  si  cominciò  ad  attribuire 
a'  numeri  una  certa  facoltà  , il  più  delle  volte  sovrannatu- 
rale , ed  a formare  così  la  nuova  scuola  Pitagorica  , dei  cui 
principi  sono  sparse  le  opere  apocrife  d’ Ippocrate.  Quindi 
nessuno  scrittore  dopo  Cristo  è a portata  di  darci  un’  idea 
-verace  ed  esatta  del  sistema  Pitagorico  antico  (3) , a meno 
che  non  l’abbia  tratta  da’ fonti  più  vetusti. 

Todcralo  e Nicomaco  introdussero  in  appresso  nell’  an- 
tico sistema  Pitagorico  non  poche  idee  chimeriche , secondo 
le  quali  a tutti  i numeri  della  prima  decina  attribuivansi  cer - 


1 (ì)  POSIDOMUS  in  STRABO  l.  XVI.  p.  1098.- 
SE XT..  EMPIR.  ~adv . matite  mal.  1.  IX.  p.  Cai-  CU.- 
DPVORTH'  S intcllcct.  System  , p 11.  fot.  Lond.  1678. 

(2)  Pyrrkoh.  hypotyp. , l.-  III.  c.  18.  sect.  i5a.  p. 
164.  - AdverS.  Arithm.  I.  IV.  p.  3f.  - Advers.  Physic  , 
li.  I.  X.  p.  674.  ' 

(ò)  Per  esempio  LUCIANO  ( Vitar.  auct.  p.  3yt.  ) 
J A MB  LICO  , PORFIRIO  , e lo  stesso  P LUTAR. 
( de  Ijidf  1 et  Osiride  Pi  Sjo,  ) spacciano  tutti  te  massi- 
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te  proprietà  e forze,  clic  li  rendevano  atti  a produrre  alterazio- 
ni ne’  corpi  mondiali  (i)  . Di  tale  specie  erano  le  seguenti 
asserzioni.  Il  tre  determina  la  proporzione  dell’  uno  al  due.  v 

Il  quattro  è il  più  perfetto  , stantecliè  dai  primi  quattro  nu- 
meri ne  risulta  , mediante  1’  addizione  , la  decina.  Questo  nu- 
mero quaternario  (riTf^KTOt)  era  l’emblema  dell  anima  (2). 

Per  esso  prestavano  i Pitagorici  il  giuramento  a tenore  della 
formola  già  uota  e riportata  qui  sotto  (3).  Il  sette  significa- 
va perfezione  , e cliiamavasi  la  vergine  o Palladc , pcrclii 
da  esso  non  risultava  alcun  numero  della  prima  decina,  ti- 
ra parimenti  sacro  11  dieci  , qual  compimento  della  decina 
stessa  (4). 

16  >Son  d’  avviso  i che  sì  fatte  chimere  non  debbono  te- 
nersi pei  veri  principi  de’ prischi  pitagorici.  Belisi  convenien- 
ti allo  spirito  del  loro  secolo  son  le  notizie  lasciateci  da  A- 


r • • • • «•*  tu  • ) . 

t*  l ' • • ' • * * ‘ * 

me  de'  Pitagorici  secondi.  , ■ » 

(ì)  MEIEERS  storia  delle  scienze  ,'  P.  /.  p. 

536.;  s.  • •••••..  »\  / , 

(o)  Giusta  le  notizie  lasciateci  da  scrittori  posterior 
Pitagora  attribuitale  anima  quattro  forze  particola/ i, 

( PLUTARCH.  pbysic.  philos.  decrc.'  l.  I.  c.  3.  p.  p.  ). 

L pure  interessantissimo  in  questo  riguardo  un  altro  Piu* 
laico  ( de  animac  procrealione , e TIMAEO  x p.  ioi3.  ).  \ 

(3)  Qu  pct  roy  apirep*  ♦«X»  irap*5oyr*  fs- 

TfAMtUV 

ae w#8  $vmos  syjioxv. 

P ORP1IYR.  vii.  Pytag.  p.  189. 

(4)  MEURS1US  'de  denario  Pjtagor.  c.  5.  p.  35.  * 
ATHENAGOR.  legai ■ prò  Christ.  p.  6. 

• -•  • \»  ’X  t 
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ristotcle  ralle  idee  di  Pitagora  , intorno  la  natura  dell'  ente 
che  presiede  a tutte  le  funzioni  del  corpo , e che  nello  stes- 
so tempo  contiene,  il  fondamento  della  facoltà  pensante.  Già 
i primi  pensatori  tennero  il  calore  e il  fuoco  , che  Io  produ- 
ce , per  le  cause  dell’  atticità  di  tutta  la  natura.  Laonde  an- 
che Pitagora  sostenne,  che  il  principio  della  vita  consistane! 
calore  (t)  ; e che  quello  del  moto  del  corpo  auimale  'sia 
d’ indole  eterea  (2)  , ossia  , secondo  Aristotele  (3)  , aerea  (4). 
Di  qua  scorgesi , che  il  sistema  d’ emanazione  era  fondato 
sul  Pitagorico , perocché  le  anime  degli  animali  riputavansi 
effluvj  dell’anima  universale  del  mondo,  avente  la  sua  sede 
nell’etere  (5).  Rilevasi  da  Nicomaco  (6),  che  i Pitagorici 
posteriori  portarono  in  campo  un’altra  pruova  dell’ universa- 
lità del  fuoco  in  natura  , e della  sede  in  esso  d’ogni  prin- 
cipio movente.  11  fuoco  s’alza  piramidalmente:  ora  tutti  i 


(1)  DIOGEN.  I.  Vili.  sect.  28.  p.  5og. 

(а)  Ivi  l.  c. 

(3)  De  anima  l.  J.  c.  a.  p.  1371. 

(4)  Non  discordano  gran  fatto  tra  le  idee  di  fuoco 
e d' etere  presso  gli  antichi.  ARISTOT.  dice  espressa « 
mente  1 che  i primi  filosofi  della  sua  nazione  aveano  am- 
messo nella  regione  suprema  un  elemento  , detto  da  essi 
fiere , perchè  lo  supposero  in  un  molo  perpetuo  ( aro  r« 
JJetv  «et  ).  ANASSAGORA  , in  vece  d'  etere , vi  collo- 
cò il  fuoco  ( ARISTOT . de  coelo,  L I.  c.  3,  p.  601.  ) 
Eraclito  credette  , che  V aria  nascesse  dall'  esalazione  del 
fuoco.  ( PLUTARCH.  physic.  philosoph.  decret,  l.  I.  c. 
3.  p.  io.  J. 

(5)  TIEDEMANN , spirito  dellajìlosofia  speculativa. 

P.  1.  p.  i3i.  . •!'  • 

(б)  PUÒ?,  bibUoth . p.  187, 


Digitized  by  Google 


2$* 

eorpi  son  composti  di  piramidi,  ossia  cisseun  corpo'  geometrico 
può  esser  costruito  in  piramidi,  ed  in  piramidi  sciolto.  Una 
piramide  formasi  da  tre  punti , ogni  qual  volta  vi  si  sovrap- 
ponga il  quarto.  Per  conseguenza  ne’  tempi  posteriori,  il  quattro 
esprimeva  la  piramide  e il  fuoco  , e perciò  si  dette  a tal 
numero  anche  il  nome  d 'Efesto  {fuoco). 

Lascio  determinare  con  maggior  precisione  k nozioni 
psicologiche  o antropologiche  di  Pitagora  a chi  sa  disccruo* 
re , come  conviene,  il  di  lui  sistema  genuino  dalle  aggiunte 
dei  solisti  posteriori.  Sembra  però  veramente  sua  la  dottrina,) 
secondo  cui  l'anima  consta  di  due  parti , razionale  1’  una(i),  > 
ppivrr  , e l’altra  irrazionale  bvp.os.  Risiede  la  'prima  nel  ce- 
lebro , la  seconda  nel  cuore.  Forse  codesta  determinazione 
della  sede  delle  facoltà  intcllcluali  fu  occasionata  dalla  gior- 
naliera sperienza  , che  ci  sopravviene  dolor  di  capo  quando 
portiamo  tropp’  oltre  il  riflesso , e che  il  cuore  soggiace  a * 

forti  pulsazioni,  allorché  lo  agitano  le  passioni.  Altri  scrit- 
tori distinsero  in  appresso , nella  parte  irrazionale  dell’  ani- 
ma , la  facoltà  appetitiva , l’ avversativa  (ì).  Si  opinò  da 
molti , che  propriamente  risiedesse  quella  nel  cuore  , e que- 
sta nel  fegato  j da  alcuni  poi  viceversa  (3). 

Secondo  Pitagora , i sensi  son  quasi  gocciole  della  parte 
razionale,  avente  la  sua  sede  nell’ encefalo.  Ella  sola  è assi- 
curata dell’  immortalità  ; le  altre  potenze  dell’  anima  finisco- 
no tutte  col  corpo.  Queste  vengono  alimentate  dal  sangue. 

1 ~ ~ — 1 1 

(i)  PLUTARCH.  pkysic.  philos.  dccret.  I.  IV.  <v 
i4-  />.  83. 

(a)  Ivi.  I.  c. 

(3)  Qufit'  ipotesi  ri  porgerà  occasione  in  appresso 
d1  illustrare  varie  teorie  mediche.  V.  in  ispezialtà  PLAT. 

Tim.  p.  4f}3. 

Tom.ì.  *8 
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Le  vene,  le  arterie  e i nervi  , non  sono  che  i vincoli  del- 
l'anima col  corpo  stesso  (i). 

17.  Quanto  dissero  susseguenti  scrittori  intorno  alla  fi. 
siologia  del  maestro  de’ Crotomati  , è in  parte  adatto  alto 
Spirito  del  suo  sistema  , in  parte  poi  ad  evidenza  snpposito. 
Valga  di  esempio  1’  asserzione , else  lo  sperma  sia  una  goc- 
ciola del  cervello  , la  quale  contenga  un  vapor  caldo,  e che 
l’utero  comunichi  un  fluido  viscoso  , acqua  e sangue  (a). 
Da  questa  nort  diversifica  gran  fatto  un’  altra  opinione  che 
leggesi  in  Plutarco  (3),  dietro  la  quale,  ad  oggetto^  della 
generazione,  sta  nell’ umore  piolifico  una  forza  motrice  che 
lo  spinge.  Kuhn  illustrò  questi  passi  per  eccellenza  (4)  , A- 
scrivcsi  pure  al  filosofo  di  Sarao  una  definizione  della  sa- 
li, tà  e della  malattia.  Quella  è la  continuaziouc,  della  costi- 
tuzione ( dell’ abito  ),  questa  la  lesione  della  medesima  (5). 
Altrove  (6)  la  prima  ripetesi  dall' simonia 

Io  dubito  fortemente  con  Kuhn  (7)  , eli’  egli  abbia 


(1)  DIOGEN.  I.  Fili.  seel.  3o.  p.  5i3.  Probabil- 
mente molle  di  queste  ipotesi  sono  aggiunte  di  data  più 
recente.  Pitagora  non  conosceva  ancora  alcuna  di //'cren  za 
tra  nervi  e legamenti  , tra  vene  ed  arterie.  Regnava  tale 
ignoranza  anco  ai  tempi  d' Jppocrate , come  si  vedià  in 
appresso. 

.(a)  DIOGEN.  U Vili.  secU  28.  p.  5 10. 

(3)  Phys.  philos.  decrct.  I.  V.  c.  4-  p.  107. 

(4)  De  Pkilosophis  ante  HIP P OCR.  medicinae  cul- 
ior.  p.  25 a.  in  ACKERMANN  opusc.  ad  med.  hisior. 

(5)  DIOGEN.  I.  c.  c.  35.  p.  5 18. 

(6)  Ivi  cap.  23.  pag.  5 1 4-  - K KUII/V,  l.  c.  p. 

563.  %6/\.  . ; ' ”1  • * . • • . » " 

(7)  Lib.  cit.  c.  6,  p-  492- 
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scritto  , come  vuole  Diogene  Laerzio  (i)  , un  libro  sulla 
natura. 

18.  Ei  professò  pure  la  medicina  pratica,  ma  in  un  modo 
corrispondente  allo  spirito  d’  allora.  Fino  a’  giorni  suoi  ella 
era  stata  intimamente  unita  alla  divinazione  e alla  religione. 
L’ avevano  esercitata  soltanto  i sacerdoti  ne’  tempj  d'  Escu* 
lapio.  La  moltitudine  riguardava  le  cure  ivi  operate  come 
produzioni  immediate  della  divinità  , ossia  come  prodigj-  Pi-, 
tagora  era  stato  istruito  da’  sacerdoti  d’  Egitto , dove  la  ma- 
gia , la  divinazione,  1’  interpretaziouc  de’ sogni  erano  incor- 
porate alla  medicina.  In  Italia  regnava  generalmente  il  pre- 
giudizio , .essere  la  natura  tutta  piena  di  Dei , e quindi  avec 
luogo  la  divinazione , tratta  dalle  vittime  e da  oggetti  ina- 
nimati (a).  Queste  cousiderazioni  donno  dilTondere  qualche 
lume  sulla  singolare  c meravigliosa  maniera  , onde  i Pitago- 
rici esercitavano  la  medicina. 

Gii  spiriti  vaganti  oellaria,  i Demoni  c gli  Eroi  mandano 
agli  uomini  i sogni  , da’  quali  appajono  iudizj  di  malattia  o 
di  guarigione.  A tal  fine  fa  di  mestieri  purificazioni  ed  espiazioni 
(«fforpoirat , svaoSoa,  xaSrap/uot,  ) perocché  la  divinazione, 
gl’  incantesimi  e simili  altri  riti  riferisconsi  a quegli  esseri  di' 
vini  (3).  Il  filosofo  di  Samo  conosceva  bene  la  forza  della 
musica  , e adottavala  nella  cura  de’  mali  cronici  , prodotte 
da  passioni  d’ animo  (4)  , siccome  praticò  nell’  ultima  malattia! 


(i)  DIOGEN.  I.  c.  p.  268. 

(a)  JAMBLICH.  de  mjneriis  Acgypt.  l.  III.  c.  n- 
P • 7(i) * 3 4 5* 

(3)  DIOGEN ; L mi.  scct.  3a.  p.  5i4. 

(4)  PO/iPIirR.  vii.  Pjihag.  p.  193.  i95.  - TIM. 

LOCR.  de  anima  mund.  p.  565,  GALE  opusc . mythol. 
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del  suo  maestro  Ferecidc  (1). 

19.  Attribuì  egli  alle  piaute  virtù  magiche,  c cereo  di 
ddare  i malati  coll’  applicazione  delle  medesime  (q).  Plinio 
stesso  ed  il  PseuJo-G aleno  (3).  attestano , che  ascriveva  al- 
P aceto  scillitico  la  prerogativa  di  prolungare  la  vita.  Plinio 
gli  attribuisce  pure  sui  vantaggi  della  scilla  marina  uu  libro, 
ina  probabilmente  apocrifo  (4).  Io  non  oso  decidere  se  il  ca- 
volo , cui  questo  filosofo  secondo  il  succitato  scrittore  (5)  , 
assegnava  una  portentosa  afficacia , sia  quello  d’  oggigiorno.  . 

. . Esso  raccomandò  l’ anice  nel  vino  contro  la  morsicatu- 
ra dello  scorpione  (6).  Spacciò  , che  questa  pianta  tenuta  in 
mano  serve  di  potente  rimedio  contro  l’Epilessia  (7).  Decan- 
tò il  senape  qual  medicamento  assai  eccitante  pe’  mali  di  ca- 
po , od  altrettanto  adatto  per  le  morsicature  de’  serpenti  e 
degl’  insetti  (9).  Kuhn  nell’eruditissima  sua  operetta  (8)  rac- 
colse altri  passi  di  lui  , concernenti  la.  virtù  magica  di  certe 
piante  (io). 

I Pitagorici  servivausi  più  frequentemente  di  rimedj  c< 
sterni , che  d' interni.  Applicavano  sovente  e fomenti  e un- 
guenti. Ma  poco  o nulla  s' occupavano  nella  chirurgia  ma* 


(,)  PORPHYR.  I.  c.  p.  i83.  - Di  OD  OR.  I.  c. 
p.  554. 

(a)  PUS.  I.  XXX.  c.  1. 

(3)  De  facile  parolài,  p.  463.  Opp.  P . IV . 

(4)  PiLlN.  I.  XIX.  c.  5. 

(5)  Lib . XX.  c.  9. 

* 1 (6)  L.  e.  c.  17. 

(t)  Ivi. 

(8)  PUS.  I.  XX.  c,  22. 

(9)  Lib.  cit.  c.  20. 

(10)  PJLIN.J,  XX.  p.  24«.  246. 
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scliia  , nel  tagliare  , nel  bruciare  , ec.  (i). 

ao.  Nondimeno  sappiamo , eh'  eglino  si  segnalarono  col» 
la  loro  abilità  medica.  I Crotoniati  erano  in  concetto  di  pri- 
mi medici  della  Grecia  (2).  Fra  loro  si  distinse  Alcmerme 
figlio  di  Pirite  , già  per  testimonianza  di  Diogene  (3  ) udi- 
tore di  Pitagora  . Calcidio  (4)  assicura , che  Alcmconc  fu 
naturalista,  che  fu  il  primo  a notomizzarc , e che  scrisse  al- 
quanto sulla  struttura  dell’  occhio.  Tal  relazione  però  , per- 
chè troppo  recente,  non  persuade  abbastanza.  Per  le  soprac- 
citate ragioni  l’ anatomia  umnua  non  er’  ancora  esercitala  , da 
Greci,  ma  meno  da’ Pitagorici , per  T orrore  , in  che  ave- 
vano i cadaveri.  Al  più  si  potrebbe  credere , che  Alcinee- 
nc  trattasse  la  notomia  comparata,  avvegnaché  contraria  essa 
pure  a’principj  della  sua  setta  (ò).  A lui  tuttavia  io  accor- 
do T onore  di  primo  anatomico  , in- quanto  clic  sembra  aver 
egli  travagliato  moltissimo  nell’ anatomia  comparata.  Quest’o- 
pinione diviene , a mio  credere  , vie  più  vcrisimilc , qualar 
si  consideri  , che  'Aristotele  (6)  confuta  quella  strana  ipotesi 
d’ Alcmeonc  , che  le  capre  respirassero  per  gli  orecchi.  S i 
può  quindi  dedurre  , che  questi  conobbe  già  il  canale  che 
dall’  organo  dell’  udito  va  a terminare  nella  cavità  della  boc- 


(1)  J AMBLICII.  de  vita  Pythagor.  c.  3.{.  p.  2oq— 

(2)  IIEROVOT.  1.  III.  c.  ti3i.  p.  307.  . . 

(3)  invili,  c.  83.  p.  542.  ► ARISTOTELE.  ( mc- 
taphys.  I.  I.  c.  5.  pagi  1334.  ) osserva , che  Alcmconc 
jioriva  quando  Pitagora  era  assai  vecchio. 

(4)  Commcnt.  in  Plat.  Timacum,  p.  368.  Ed.FABRIC. 
(5.)  BARCHUSEN  de  medicinac  origine  gt  progrcs - 

su,  disto.  IX.  p.  *27.  Meritano  esser  letta  le  riflessioni 
di  Kuhn  sopra  questa  materia  (■  L c.  p.  Q73.  274.  )• 

(6)  Uist.  animai,  fc  L «.  U.  p.  837..*  •>  * A 
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ca,  c che  ottenne  in  seguito  tf  nome  eh  tufe-.i  Eustachriana (i). 
sesso  avrà  immaginato  una  tal  congettura  , per  aver  forse  tro- 
vato un  foro  accidentale  in  quella  membrana  , ciré  vede»  fi- 
tesa  avanti  la  detta  tuba  Eustachiana  (3). 

si.  Sembra  che  , più  d’ogn’ altro  oggetto,  le  funzioni 
animali  e sessuali  richiamassero  1'  attenzione  de’  Pitagorici. 
Diogene  (3)  e Clemente  Alessandrino  (4)  riferiscono , che 
Alcmeone  si  mise  il  primo  a scrivere  di  tisiologia,  ossia  del- 
la natura.  Questi  ammise  la  sede  della  parte  razionale  del— 
1*  anima  nel  cervello  , giusta  le  dottrine  del  suo  gran  mie* 
*tro  (5).  Secondo  lui,  l’udito  l occasionato  dal  vacuo  del* 
Parecchio,  il  quale  comprende  il  suono  dell’aria  else  v’en- 
tra , per  esser  risonante  di  sua  natura  ogni  vuoto  (6).  Secon- 
do lui  si  sentono  gli  odori  mediante  la  respirazione  (7).  Se- 
condo lui  il  gusto  dee  ripetersi  dalla  lingua , che  distingue 


(1)  PUNTO  ( l YIH  c.  5o.  ) attribuì  tee  questa 
scoperta  ad  ARCHELAO.  E MERCURIALE  ( variae 
lectiones , l.  11.  c.  io.  p.  t\\.  a.  ) erede  , che  in  ART- 
STOT.  si  debba  leggere  ARCHE  LA  O in  vece  d'  A LC* 
ME  ONE.  KUHN  però  a buon  diritto  vendica  1'  onore 
d'  ALCHE  ONE  , dimostrando,  che  ARCHELAO  visse 
a tempi  dcTolommci  , e perciò  dopo  ARIST.  ( l.  c. 
j>.  273.  ). 

(3)  Se  ne  parlerà  altrove . 

(3)  L.  c.  DIOGENE  riporta  le  pi  Ime  parole  di 
quest'  opera. 

(4)  STROMAT.  I.  I.  p.  3u8. 

(5)  PlUT.  phys.  phil.  dea  et.  I*  IH.  c,  17. 

(6)  PLUT  ARCE.  I.  c.  c.  i5. 

43)  Iyi  c.  17. 
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gli  umori  per  mezzo  della  sua  calidità  * mollezza  j+ umidi- 
tà (i).  Quant’cgli  tortamente  ragioni  nella  spiegazione  di 

«juesii  scusi  , chi  noi  vede  ? *v>  - - * ■:  » S 

Lo  spenna  umano  era  , a detta  di  lui , una  portiane 
del  cervello  (a).  Questa  ipotesi,  che  fu  a suo  tempo  in  %ran 
voga  , sembra  proveniente  dall’  avefe  osservato  , che  le  fre- 
qu  liti  evacuazioni  dell'  umore  prolifico  cagionano  cefalee  e 
debolezza  d’ intelletto.  Del  resto  dubito  , eh’  egli  ammettes- 
se il  seme  d’ambi-i  genitori  per  la  generazione,  non  trovan- 
dosi notizia  di  tale  ipotesi,  che  in  uno  scrittore  troppo  re- 
cente (3).  Il  Pseudo- Plutarco  (4)  però  lo  suppone*-  profonda- 
tissimo nella  teoria  della  generazione.  Insegnò,  che  nell’ em- 
brione formasi  prima  il  capo  , stantechè  in  esso  risiède  Partii 
ma  razionale , e che  il  feto  non  riceve  il  suo  nutrimenti» 
per  la  bocca  , nè  pel  cordone  ombelicale , tira  per  F intera 
superficie  del  corpo , il  quale  a guisa  di  fungo , lo  assòr- 
te (5).  Nello  stesso  modo  ei  »’  ideò  la  nutrizione  de’  pulcini 
nell’  uovo  ; supponendo  che  1’  albume  , qual  latte  , nutra  il 
rosso  c il  pulcino  che  da  esso  sviluppasi  (6).  Paragonò  gli 
anni  della  pubertà  alla  fioritura  delle  piante  .*  e pensò  , che 
si  mostrassero  i peli  nelle  parti  genitali  esterne  quando  si  svi- 
luppa lo  sperma  , siccome  le  piante  fioriscono  quando  sono 
per  recar  frutta  (7).  Censorino  pretende , eh’  egli  risguardas? 


r :■  » 


(1)  Iv\  c.  18.  ••  1*  ■■■■•.  a ■ , 

(1)  Ivi  /.  V.  e.  3.  ’ ",  • r 

(3)  CENSÒR1N.  in  KUHN  l.  c.  p.  277.  * 

(4)  Ivi  l.  V.  c.  17.  '•  1 ,ttl 

#T> ) PLUT.  l-  V.  c.  iti.-  ' + H'  . 

(6)  ARISTOT.  de  genti dt.  aàìmnt.  /.‘  IIP:  t'. 

1 z8i.  “ ■ • "*.-••  *•••»  - '•  '•« 

(7)  Ivi  hisl.  anim.  I.  XII,  e.  1.  p.  998. 
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«e  la  Macilenza  •om'  effetto  d’  una  dissipazione  dell’  umor  se» 
■inai*  (t).  ■ 

La  sterilità  de' bastardi  occupò  in  que’ tempi  l’attenzio- 
ne de’  filosofi.  Alenatone  immaginò , che  il  freddo  e la  te* 
nuità  del  seme  mascolino  dei  mulo,  e il  ristringimeoto  della' 
lerci  nella  mula  siano  i motivi  della  loro  impotenza  (o).  Si 
giustifica  l’ insussistenza  di  questa  teoria  col  far  rissowenire , 
che  non  di  rado  nell’infanzia  della  coltura  si  soleva  spiega- 
gare  una  oscurità  con  un'  altra  , ed  enunciar  parole , in  vece 
di  fondate  e sode  spiegazioni. 

aS.  È pure  d'  Alcmeone  la  teoria  piti,  antica  dei  sonno. 
Questo  viene,  die’ egli , ogni  qual  volta  entra  il  sangue 
ne’  vasi  maggiori  ; svanisce  poi  subito  che  lo  stesso  fluido 
n’  esce  fuora  : ma  sevi  si  raccoglie  intieramente,  l'uomo 
soccumbe  . ...  Q uest'  è un  altro  risultato  d’  una  semplice 
osservazione  degli  effetti  del  sonno  , durante  il  quale,  il  san- 
gue » accumula  verso  la  testa  e il  cuore  (J), 

». 

(1)  KUHN  t.  c. 

(2)  PLUT.  I.  V.  c.  i4-  p.  a*4. 

(3)  Ivi  L V.  c.  24»  AXx/xjttc tv  u'oayxfr.rici  rs  x 
ftxros  stts  ras  opopes  cfké(ìxs  vicvoy  yi-soSai  , 
siW  Ss  e%eyep<Jiv , 2ix%vaiy  , rriv  de  Tr^yriAri  »v*X*- 
fYjaiy  , $ay*TOV-  questo  passo  ha  un  luogo  una  dop. 
pia  lezione.  Se  si  legge  opopos , coovien  aggiungervi 
Tri  xxpSta  , ovvero  ras  syxs^aì.oe.  REISHE  c KUJIN 
perciò  leggono  con  più,  di  ragione  aupcoppuS.  ta^  ter~ 
mine  incontrasi  sovente  nel  significalo  di  gran  vaso  san- 
guigno. BECE  , nella  sua  edizione  di  Plutarco  , *'  ap- 
poggia ad  ARISTOTELE  de  sommo  : nel  guai  libro  nul- 
la vien  mai  riferito  alle  vene  in  vicinanza  del  cuoce,  ma 

.n.  ‘ • . Vk  ......  • ’ . 
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Egl’  investigò  la  cagione  dello  stalo  sano  e morboso  nel  - 
l’armonia  e disarmonia  del  corpo.  Plutarco  (i)  c Stobeo  (a) 
ascrivono  a lui  un  pensiero  certamente  figlio  della  propria 
loro  fantasia  ,"che  la  sanità  consista  nell’ equilibrio  delle  forze 
dell’  umido , caldo , secco  , freddo  , acerbo  c dolce.  La 
dottrina  delle  qualità  elementari  sendo  di  data  racn  rimota  , 
non  può  assolutamente  ascriversi  al  filosofo  di  Crotone.  Si 
confà  piuttosto  al  vero  sistema  Pitagorico  il  paralello  dell’e- 
quabile esercizio  di  tutte  le  funzioni  in  istato  sano  , coll’  ar- 
monia musicale.  In  tal  maniera  avrà  egli  probabilmente  defi- 
nita l'essenza  della  sanità.  1 modewn  organici  adunque, 
immeri tamrnte  attribuiscono  a lui  la  conoscenza  delie  forze 
fondamentali  del  corpo. 

a3.  Qualche  tempo  dopo  di  lui  fiorì  Empedocle  d’  A- 
grigento  , uno  de’  piu  celebri  Pitagorici.  Questi  si  scostò  da’ 
principj  del  suo  maestro.  Non  era  un  confidente  di  Pii  agora, 
nè  merita  credenza  Neante  di  Cirico  (3)  , il  quale  narra  , 
ch’egli  traditorcscamcute  pubblicò  in  verso  i segreti  della  sua 
setta  . Fu  esso , come  quasi  tutti  i filosofi  antichi , a un 
tempo  medesimo  e politico  e poeta  e legislatore  e medico  e 
indovino. 

J • 

Si  rese  benemeritissimo  della  sua  patria  , allora  ingol- 
fata nelle  più  laide  dissolutezze , esortandola  a fuggire  il 
lusso  c i banchetti,  c nulla  d'intentato  lasciando  onde  rifor- 
mare i magistrati  , e promuovere  la  libertà  dietro  1’  esempio 

• • ••  f • * . • • V 

esse  vengon  sempre  chiamate  ey«/xot  » </ ual  parola  yuol 

dire  lo  stesso  che  aipoppoot. 

(i)  Lib.  V.  c.  3o.  c * - 

(a)  Sermon.  99.  p.  54*.  *' 

(3)  DWG.  I.  VUI.  c.  55.  p.  5a8s  V.  * > 

' iti  1 •. 
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del  filosofo  di  Samo  (i)>  Col  suo  esteriore  imponente  è col-  - 
le- sue  guarigioni  strepitose  , si  mise  in  concetto  di  confi- 
dente degli  idei  e di  gran  vale  , cni  la  natura  stessa-,'  c 
persino  la  morte  , dovesse  ubidire  (a). 

t Ad  immortalarlo  contribuì  più  di  tutto  l'avcr  chiusa  un’ 
apertura  tra  due  cime  df  monti  , a fin  <F impedire,  che  di 
là  soffiasse  lo  scirocco  apportatore  di  malattie  maligne  (3). 

• Quindi  ottenne  il  soprannome  di  domatore  de  venti 

( ak&^avspios  ) (4)  ° (xmXuJjcvaj cas)  (5)  1»  “«a 

peste  manifestasi  dopo  un  ecclissi  solare  salvò  dalla  morie 
non  poca  gente  a forza  di  suffumigi  e roghi  magici  (5). 


(i)  DISG.  t.  c.  c.  63-66.  p.  53 a.  533. 

(а)  Ivi  l.  c.  - V.  ECKHEL  v.  i.  p.  23c). 

(3)  Ivi  ( l.  Vili.  c.  6o.  p.  53 1.  ) sulla  testimonianza 

di  TIMEO  narra,  eh'  Empedocle  fere  in  tal  congiuntura 
imprigionare  questo  vento  entro  pelli  asinine.  Non  me- 
no scipita  è in  SU  In  A questa  storicità  ( tit.  E/xircSojtXiris 
p.  qiH.  ).  PLUT.  all'incontro  ( advers.  Colo'ein  p.  1 1 26.  ) 
la  riferisce  quale  io  la  esposi.  MENAGE  ( obscrv.  in 
DlOG  h.  I.  p.  38o.  ) congettura  , clic  Diogene  , abba- 
glialo forse  da  un  crror  del  copista , leggesse  Siasyx^as 
ovfgs  , i»  vece  di  Siao^ayas  0-ag  , e ne  facesse  quin- 
di la  spiegazione  a suo  talento.  La  relazione  di  CLEM. 
A LESS.  ( strom.  I.  FI.  p.  6io.  ^s'  accorda  con  quella 
di  PLUT.  , anzi  riporta  gli  stessi  versi  d'  Empedocle  al- 
lusivi a quest  azione.  t , 

Tlavaes  J’ axaptaroy  <xvepa>v  pttvos , ove  crei  vaixv 
opvxipevoi,  Svuotai  xnr* ip3f  y uStuorv  apéptts 

(4 ) DlOG.  I.  c. 

(5)  P ORPHYH.*vit.  Pjrihag.  p.  icyi. 

(б)  PLJN.  /.  XXX FI.  c.  aj. 


Digitized  by  Google 


2ÌI 

Operò  , socondo  Filostrato , un  altro  prodigio  coll’  arre- 
stare un  immensa  colonna  di  pioggia  clic  andava  a diluviare 
sulla  città  (i)  Innoltre  ricuperò  una  donna  caduta  in  asfissia, 
ma  creduta  morta  (a).  Queste  ed  altre  simili  azioni  gli  prt« 
curarono  tanta  fama  , e nello  stesso  tempo  lo  accecarono 
tanto,  eli’  ei  si  credette  e si  millantò  compagno  de’  numi  im- 
mortali (3).  Tal  di  lui  presunzione  deriva  iu  parte  da'  prin- 
cipi della  scuola  Pitagorica  , ove  dichiara vansi  gl’  iniziati 
pari  agli  Dei(4)  ....  Diodoro  Efesino  racconta  un’  altra 
avventura  di  questo  filosofo.  Infici  iva  fra  Selinunzj  una  pesti- 
lenza, cagionata  dallastagno  di  uu  fiume  vicino.  Empedocle  vi 
rimediò  , introducendovi  dell’acqua  corrente,  con  cui  traspor- 
tò via  la  stagnante.  Da  quell'epoca  i Selinunzj  gli  tributato- 
li o divini  onori  (5). 

Che  importerebbe  il  qui  riandare  per  esteso,  ed  illustrare 
la  storia  della  sua  morte?  Comunemente  si  tiene , eh’ egli  la 
trovasse  nelle  voragini  del  monte  Etna , cadutovi  accidental- 
mente , o precipitandosi  da  se  , a line  di  farsi  credere  spirito 
come  un  Dio.  Diogene  malgrado  la  soverchia  sua  credulità, 
scarta  una  tale  opinione,  attesa  la  contradiziouc  che  involve,  e 


(i)  Vita  A pollati.  I.  Vili  c.  7.  seri.  8.  p.  33g. 

(a)  DlOG.  I.  c.  - IBI  A UT E bibl.  Malrii.  p.  400. 

(3)  Quindi  i noti  versi  di  lui  : 

X*(per , ej<u  3'  vp.iv  ^Scos  a.p@(>*TOS  , ovxert  Syriros 
■r  a.'\evpxt.. 

DlOG.  S.  62.  p.  53 1.  S.  6t>.  p.  533. 

(4)  PHILOSTRAT.  vii.  Apollon.  I,  Vili.  c.  7.  sect. 
6.  p.  335. 

(5)  DlOG.  I.  c.  c.  70.  p.  535.  • STOLLBERG 
Viaggi , lotti.  HI.  p.  3G. 
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sostiene  eli’  Empedocle  chiuse  i suoi  giórni  nel  Peloponneso  (r). 

Questi  può  àssolutaracnte  riguardarsi  come  autore  della 
dottrina  de’  quattro  clementi , c della  di  lei  applicazione  alla 
produzione  degli  esseri  (a).  La  scuola  Pitagorica  avea  con» 
frapposti  gli  uni  agli  altri  principj  delle  cose  , ne  contava 
dicci,  c chiamavali  cnanziosi  (3):  Finito  , infinito.  - Diret- 
to , indiretto.  - Unità,  pluralità . - Destro  , sinistro.  Ma- 
schile, feminile.  ► Quieto,  mosso.  - Rettil uieo  , cwvo  — 
Luce,  tenebre.  - Buono,  cattivo.-  Quadrato , quadrango- 
lo ineguale  . Ma  il  filosofo  d’  Agrigento  non  nc  adottò  clic 
due,  per  la  generazione  de' corpi  : caldo  e freddo,  secca 
cd  umido,  oppure:  fuoco  cd  aria  , terra  ed  acqua.  I quat- 
tro clementi  servirono  in  seguito  di  base  ad  innumerevoli  teorie 
filosofiche  c mediche.  L’ antichità  sembrava  il  pregio  più 
eminente  di  questa  dottrina,  di  provar  la  cui  insussistenza  col 
mezzo  di  ricerche  fisiche  c chimiche  era  riservato  1’  onore  al 
secolo  decimo  ottavo. 

Alle  cause  efiicicuti  della  produzione  de' corpi  da  questi  ele- 
menti egli  appose i nomi  simbolici  d'amicizia  d' inimicizia  dino<- 
tanti  probabilmente  la  forza  attraente  c la  repellente. La  prima 
fa  sortir  tutto  dall’antico  caos,  l’altra  fa  rientrar  tutto  iu  esso. 


(»)  Lib.  cit.  c.  71.  p,  536.  - V.  STRABO  lib.  VI. 
p.  4ao.  e MONGITORE  biblioth.  Sicul.  tom.  I.  p.  1-77. 

(2)  Alcuni  principj  cf  E MP ED.  eran  tratti  dalla  teo- 
ria della  scuola  Pitagoriàa  ; altri  erano  affatto  originali'. 
ARIST.  attribuisce  ad  EMPEDOCLE  C ipotesi , che  la 
materia  primigenia  può  paragonarsi  al  due  indetermina- 
to ( de  generai,  et  corrup.  I.  I.  c.  J.  p.  lift  a.  .).  Almeno» 
dalle  parole  rilevasi  apertamente,  eh'  E MP  E D OC  LE  am- 
mise la  materia  prima , per  più  dell'  uno. 

(3)  A RIST.  metaphj.  I.  /.  c.  S.  p.  u3i. 
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N«n  si  «rea  dunque  nè  si  annienta  alcun  corpo:  tutto  rìdu- 
ccsi  ad  un’  alterazione  de’  principj  costituenti.  Gli  elementi 
sono  eterni  , e l'unità  attiva  li  combina  (1). 

Aggiugniano  alcune  altre  cose  ad  illustrazione  di  sì  stra* 
na  teoria  elementare.  Empedocle  non  fece  che,  come  primo 
sincrctista,  conciliare  tra  loro  i diversi  sistemi  de’  snoi  pre- 
decessori. Cadauno  de’  quattro  elementi  era  già  stato  ammesso 
anche  per  lo  innanzi  come  principio  di  tutte  le  cose.  Come 
tale  aveasi  risguadata  1’  acqua  da  Taletc,  1’  aria  da  Anassi- 
menc  di  Mileto  , 6o.  anni  avanti  Empedocle  (a) , il  fuoco 
da  Pitagora , e la  terra  da  Senofane  di  Colofone  (3).  L'  A- 
grigentino  adunque  ascrisse  a tutti  e quattro  questi  elementi 
un’  cgual  influenza  sulla  generazione  de’  corpi. 

Spiega  egli  poi  stranissimamente  la  maniera  onde  si  for« 
mano  questi  da  quelli.  Gli  elementi , perché  eterni)  ed  im- 
mutabili , non  soggiacciono  a veruna  mutazione,  o decompo- 
sizione nella  composizione  o formazione  de’ corpi,  ma  sol- 
tanto si  attaccano  e srr  frammischiano  tra  loro  meccanica- 
mente  (4).  Non  si  possono  che  spiegare  così  alcuni  versi  di 


(i)  ARJSTOT.  ìr.elaphys.  I.  I.  c.  3J  p.  n3g.  - 
PLVTARCII.  adver.  Colat.  p.  in3.  - Lo  stesso  de 
physic.  pliilosoph.  decret.  I.  I.  c.  3.  p.  12.  dove  riporla 
alcuni  v,crsi  di  questo  poeta  filosofo  concernenti  tale  ipo - 
lesi. 

(a)  AR1STOT.  mctapliys.  I.  1.  c.  3.  p.  i22g.  - ORI - 
GEN.  pliilosoph.  p.  886.  Ed.  DE  LA  RUE. 

(3)  S EyXT.  EMPIR,  adv.  mathem.  I.  X.  S.  3i3. 
3i4-  p*  685,  - SAEIIf.  in  GALEN.  comment.  in  lib.  de 
nat.  hom.  p.  à- 

(4)  GALEN.  I.  c.  p.  6. 
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questo  filosofo  conservatici  da  Aristotele  (i),  secondo  i qua- 
li gli  elementi  si  alterano  perpetuamente  , ma  rimangono 
tuttavia  immobili.  Dalla  relazione  poi  lasciataci  dal  PseuJo 
Plutarco  (a)  sulle  sostanze  primigenie  più  sottili  che  com- 
pongono gli  elementi,  si  arguisce,  che  tanto  Empedocle 
quanto  Democrito  ed  Epicuro  ripeterono  dagli  atomi  minimi, 
i quali  costituiscono  i primordj  degli  elementi,,  tutte  le  mu- 
tazioni de’ corpi  moudiali  , e che  perciò  sono  da  annove- 
rarsi fra'  materialisti , del  pari  di  molti  altri  antichi  filosofi, 
della  Grecia.  Quindi  lo  stesso  Pseudo»  Plutarco  lo  mette 
fra  gli  atomisti  presso  Epicuro  (3-). 

L’  ipotesi  dell’  immutabilità  de’  principj  primigenj  delle 
cose , sembra  contraddetta  da  alcuni  versi  rimarchevolissimi 
d’ Empedocle  medesimo,  ov’  esso  fa  consistere  le  forze  fon- 
dcmcntali  di  tutti  i corpi  nel  mcscuglio  c nella  mutazione 
de’  misti  clementi  (4)i  Questa  contraddizione  però  non  ò 
che  apparente.  Impèroccliò  egli  certamente  non  avev’  anco- 
ra ini’  idea  chiara  della  deversità  che  passa  tra  il  mcscuglio 
meccanico  c la  soluzione  chimica,  lnnoltrc  quel  mcscuglio 


-4.  # 

(i)  Physic.  auscult.  I.  Vili.  p.  564. 

TyiJs  Se  SiaXXaaao^rat  Siipsceges , »S  xpx  Xy\yxt. 
Tavrr\  S' ai  ev  i*<Jtv  «xtvriros  xara  xuxXov. 

(q)  P/iysie  pfulosoph.  deciet.  I.  c.  c.  i3.  p.  iq. 

(3)  L.  c.  c.  54.  p.  34.  - V.  CUDIVOlìT/I*  S intcl - 
tect>  systetn.  p.  i4- 

(4)  PLUTACH.  adv.  Colot ■ P-  mi. 

A XXo  eps®  yucns  «Sevos  esiv  exxor» 

Sryvtreey  , ts$s  tis  «Xop uva  3xvx  rato  7£vs3fXn. 
aXXx  fxoyoy  p’.fys  re  SixXXafys  re  piy-evrav 
est  tfusis  * eiri  tois  oyopxgsrai  xv'òpv'iroiot. 
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si  riferisce  piu  agli  clementi  Stessi , clic  a'  principi  loro  costi- 
tuenti. 

Tai  principi  agisconp  eternamente  secondo  leggi  neri- 
dentali.  Siccome  il  mondo  , mediante  la  variabilità  degli  e- 
lomenti  emerse  jier  1’  attrazione  de’  medesimi  ; cosi  la  forza 
repellente  li  scioglie  e li  confonde  nell*  antico  caos  dond’  c- 
scono  di  bel  nuovo  dopo  il  corso  d’  innumerevoli  anni.  Que- 
ste alternative  non  cesseranno  giammai  (i). 

'■  25.  Quest’  ultima  asserzione  serve  per  illustrare  le  dot- 
trine del  filosofo  d’  Agrigento  sulla  generazione  degli  anima- 
li , dipendente  da  cagioni  fortuite.  Da  principio  in  virtù 
della  forza  attraente  e repellente  degli  clementi , si  mostra- 
rono accidentalmente  teste  senza  collo  , gambe  senza  imbnsto 
uomini  mezzo  buo;,  e miti’  altre  mostruosità.  Alcuni  fra  lorr, 
eli’  erano  costruiti  iu  maniera  da  parer  dotati  di  ragione  % ri- 
manevano in  vita  c si  propagavano  ; gli  altri  poi  mancanti 
degli  orgaui  vitali  , ricadevano  nel  caos  primiero  (2)* 


« Ala  ti  t>o'  dir  di  più.  Non  ha  natura 

« Nè  avrà  sopra  i mortali  alcun  impero  5 

« La  gencrazion  sterminatrice  * 

« Della  morte  è chimera'.  Infine  il  tutto 
a É solo  un  gran  mescuglio , e un  cangiamento 
« Di  commisti  principj.  Ecco  natura. 

Un  fisiologo  de'  nostri  giorni  s ’ esprimerebbe  giusto  così , 
sul!  attivitei  naturale  del  corpo  animale.  L'autore  allude 
alla  teoria  del  prof.  lìELL.  Chi  ama  informarsene  , leg- 
na l’  Archivio  di  Fisiologia , e la  Dottrina  delle  febbri 
di  questo  scrittore.  Tr.  ) 

(1)  ARI  STOT.  physic.  acroas.  I.  Vili.  c.  1.  p. 
56.f.  dove  riportasi  un  pezzo  del  poema  d'  hmpedoele. 
(s)  Ivi  /.  II.  t.' p.  4^5.  c.  8.  p.  4"0, 
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Secondo  questo  filosofo  , nemmeno  il  corpo  animale  fu 
organizzato  a tenore  di  leggi  necessarie , e da  un  ente  razio- 
nale -con  attenzione  , ma  emerse  a caso  ; e le  vertebre  del 
dorso  vennero  originate  da  una  lussazione  e frattura  d’ un 
osto  solido,  che  antecedentemente  formava  la  colonna  dor- 
sale. Egli  ripetè  le  cavità  dell’addome  e degl’  intestini  da 
violenti  ribocchi  d'  acqua  nel  corpo  , dopoché  era  formato  , 
e quella  delle  narici  dal  passaggio  dell'aria  dal  di  dentro 
al  di  fuori  (•)*  Suppose  oltracciò  , che  dal  limaccio  potes- 
sero nascere  animali  al  sopravvenire  della  calda  stagione  r 
imperocché  , secondo  la  sua  teoria , non  ci  voleva  che  il 
concorso  de’  quattro  clementi  per  dare  origine  e forma  a lut- 
ti i corpi  (a).  , ' • 

26.  Queste  massime  fisiologiche  appartengono  all' istru- 
zione privata  ; nella  pubblica  poi  egli  si  esprimeva  a nor- 
ma della  capacità  delle  donnicciuole  e de'  pregiudizi  del  po- 
polaccio. Seguì  i Jonj  ei  Pitagorici,  isegnando  esser  tutto 
in  natura  animato,  ossia  pieno  di  Dei  (3).  Quindi  pareggiò 
le  anime  umane  a quelle  degli  Dei  e degli  animali,  perchè 
tutte  generate  dall’  anima  universale  del  mondo  (4)* 

Attribuì  anche  a’  vegetabili  un’  anima  fornita  di  tutte  le 


(i)  Intorno  a si  fatta  teoria  trovasi  in  E LI  ANO 
( de  natur.  animai.  I.  XVI.  c.  29.  p.  90*.  ) un  interes- 
santissimo frammento  del  poema  d'  Empedocle. 

(5)  P LUTARCI I.  de  physic.  philos.  decret.  I.  V. 
c.  ig.  p.  120. 

(3)  PLUTARCH.  de  vitando  aere  aliena , p.  83o.  • 
de  Iside  et  Osiride  p.  36  x. 

(4)  SEXT.  EMPIRIC.  adv.  physic.  L IX.  c.  127. 
p.  58o.  » PLUT.  de  usu  carnium , l.  II.  p.  997. 
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facoltà  degli  animili  (i),  suscettibile  perciò  d'appetito,  di  tri- 
stezza c di  compiacent  i , non  allontanandosi  in  ciò  pun- 
.to  da’ principi  della  scuola  Pitagorica.  Si  Catta  ipotesi  della- 
rassomiglianza  tra  i vegetabili  e gli  animali  lo  eccitò  pure  a 
parlare  de'  primi  con  espressioni  solite  solo  ad  usarsi  riguar- 
do a’ secondi ..  Dette  quindi  il  nome  d’ uova  a' semi  delie 
piante  ; e denominò,  partorire  il  fruttare  (2).  La  differenza 
principale  eh,’  ci  inarcava  fra  1’  animale  e il  vegetabile  con- 
sisteva nell" essere  i sessi  divisi  iu  quello  «d  urtiti  io  que- 
sto (3).  Di  piò  paragonò  le  foglie  delie  piante  alle  penate 
degli  uccelli  y alle  squamine  de’  pesci , e a’  peli  degli  altri.  _ 
animali  (4)» 

27.  Le  di.  fai  ricerche  fisiologiche  si  riferirono  .special- 
mente alla  teoria  della  generazione  , come  quelle  de'  filosofi 
suoi  contemporanei , i quali  erano  divisi  in  vane  opinioni 
su  questo  soggetto , e annodo  di  distinguersi  fra  gli  altri  si 
riputavano  in  dovere  di  prendere  esclusivamente  un  partito. 

Egli  sosteneva,  che  1’ embrione  non  proviene  dal  solo  seme 
o mascolino  o femminino  , ma  d’  ambiduc  , e clic  assume- 
va il  sesso  del  padre  o della  madre  s.  cottdocliè  prepone 
deiava  la  quantità  del  seme  paterno  o materno  (5)  , ed  agi- 


(1)  ARIST.  de  plani.  I.  I.  c.  1.  p.  1042.  - SEXT. 
EMPI RIC.  advers.  logie.  I.  Vili.  c.  286.  p.  5iq. 

(2)  Ivi.  de  g cnerat.  anim.  I.  I.  c.  q3.  p.  1239. 

(3)  Ivi  Ibid.  \ 

(4)  Ivi  metcorol.  I.  IV.  c.  9.  p.  820.  ove  riportarsi 
* seguenti  versi  d'  EMPEDOCLE. 

Taura  rei %es  xjtt  ^uXX*  x*i  oi&yxy'ir repx  irjxm  , 
Kot  XssrtSic  jriyvovT ai  eri  t\*(ìx?o'.3i  nikea'S'.v.  ) 

(5)  Ivi.  de  generai,  animai.  I.  I.  ■ c.  18.  p.  1 *t 
e lib.  IV.  e.  1.  p.  i3o3.  • 

Toju.1. 
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va  più  o meno  vivacemente  la  fantasia  della  madre  (i). 

Secondo  lui  , esistono  alcune  particelle  nel  seme  ma» 
sellile  , altre  nel  femminile  aventi  fra  loro  una  mutua  altra-, 
zione  , da  cui  risulta  l’ amor  sessuale*.  Giusta  l’ osscrvazion 
di  Galeno  (2),  in  questa  spiegazione  egli  neo  contemplò 
abbastanza  le  parti  sempl  ci  , le  quali  vanno  a formare  gli 
organi  Ei  fa  dipendere  il. sesso  del  feto  unicamente  dal  ca- 
lore o dal  frfcddo  dall’  utero  (3).  Vuole  , che  se  viene  slan- 
ciato il  seme  in  un  Utero  caldo,  ne  nasca  un  marchio*,  se 
in  un  freddo  , una  femmina.  Ed  insegna , che  il  sesso 
femminile  tanto  più  inclina  al  coito.,  quanto  meno  è lonta- 
no dall’  ultima  mestruazione. 

Ripetè  i mostri  dalla  sovrabbondanza  o mancanza  o dis- 
sipazione o mala  distribuzione  del  seme  (^l.  I gemelli,  e i 
trigemini  provengono,  a di  lui  avviso,  da  eccesso  o disper- 
dimento del  seme  (5). 

, Forse  la  considerazione  degli  embrioni  avrà  indicato  al  na- 
turalista,che  compicsi  la  formazione  delle  loro  parti  dal  giorno  3t>. 
al  44.(6).  La  sna  teoria  gli  servì  per  ispiegare  convenienti  mente 
la  plasminone  delle  singole  parti  del  corpo.  Da  un  equo  mcsco- 
glio  de’quattro  elementi  si  formano  i muscoli,  da  uu  soprappiù 
di  fuoco  e di  terra  i tendini  5 da  questi  esposti  all’aria  le  un- 
ghie , da  un  eccesso  di  terra  e d’  acqua  le  ossa.  Con  simili 
raziocinj  egli  spiegò  I’  origine  del  sudore  c delle  lagrime  (7). 


fi)  PLUT.  phys.  p/tilvs.  decret.  I.  V.  e.  i5.  p.  ni. 
fa)  GAhEN,  de  temine,  l.  li.  p. 

(3  j A BIST.  I.  c.  I IV.  c.  1.  p.  iio4. 

(4)  PLUT.  I.  c.  I.  V.  c.  8.  p.  no., 

(5)  Ivi  p/iys-  phdosy  dpcr.  .1.  V.  ,c.  10.  p.  Ha, 

(6)  Ivi  c.  s>.  pi  ìaa.  « 

(7)  Ivi  l.  t.  c.  sa.  /».  aa 2. 
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Diede  il  primo  il  nome  d'aiuolo  alla  membrana  che  racchiude 
il  feto  colle  sue  acque  (1).  ' 

20.  La  suadefinizione  delle  funzioni  de  sensi  è affatto  con« 
sona  alla  teoria  elementare.  Le  sensazioni  succedono  ogni, 
qnal  volta  gli  organi  attraggono,  elementi  omogenei  dagli  og* 
getti,  mediante  I’ affinità  degli  elementi  stessi,  esistenti  negli, 
oggetti  sensibili,  a quelli  degli  organi.  Definisce  1’  occhio  un. 
organo  lucido  ( «u'yoetSss  ) , l’ orecchio  aereo  , il  naso  ina- 
lante , la  lingua  acquoso  , e il  tatto  terrestre»  Con  ciò  Ga- 
leno (1)  spiega  questo  frammento  del  di  lui  poema  sulJ^ 
natura  ; 

» Vcggiam  terra  con  terra,  acqua  con  acqua,  À 
» Foco  lucente  con  lucente  foco  * . , 

« Ed  etere  divin  con  disin  etere. 

Quindi  Empedocle  nella  definizione  della  vista  conside- 
rò questo  senso  prodotto  dall’  affinità  che  passa  tra  gli  effluì 
vj  luminosi  degli  oggetti  visibili , c la  luce  interna  degli  oci 
chi  (3).  Giusto  per  ciò  egli  ebbe  a parlare  d’  una  luce  spasi 
sa  per  tutto  il  mondo,  aderente  a tuiti  gli  oggetti  v esibii 
ed  insinuantesi  negli  occhi  (4).  Cosi  s’  iuteiidouo  altri  suo 
versi,  altronde  oscurissimi,  ove  la  luce  iuterua  degli  occhi 


(i)  Jul.  P OLLXJC-  Onomasiic • l.  li.  S.  i> 
260.  Ed.  HEMSTERHU Yò\ 

{i)GAL^de  dominai.  HIPP  OCR.  et  PLcu-  . t il. 

c.  5.  p.  3i5. 

r*m  ptsvt  yap  jfa.ta.it  S'fftB'ffafzsv , uSjsti  3’  u5a-p 
Atfspt  S'  xOepa  Ai*  , <x*cp  irupt  *vp  s:£nXov. 

V.  AR1ST.  de  anima  , l.  2.  p. 

(3)  PLAT.  Meno  , p.  336.  '»  V 

(4J  ARIST.  de  anima  » li  U.  e.  7.  p.  i 
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dichiarasi  organo  proprio  delta  visualità(t).  Nella  stessa  guisa 
ri  definisce  l'udito  e l’odorato  Quanto  al  primo,  arca  già  ossecra- 
to una  cartilagine  spirale  ( xojfX  ©Jriff  XovSpog  ) nell’  interv 
no  dell’  orecch’o , che  da  lui  fu  riguardala  qual  organo 
principale  dell’  udito  (i) , forse  da  lui  scoperta  nel  notomiz- 
zare  gli  animali.  Codeste  spiegazioni  riescono  poco  o nulla 
soddisfacenti  per  un  intelletto  illuminato  da  molte  esperienze 
c da  mature  riflessioni e perciò  corrispondono  all’  infanzia 
della  filosofìa.  Ipotesi  tali  , non  meno  che  quella  della, 
connessione  delle  funzioni  dell’ anima  colle  sensazioni,  ap- 
partengono a principi  privati  e segreti  d'  una  scuola  , la 
quale  pareva  alla  plebaglia  pia  e rispettosa  verso  gli  Dei  , 
ina  diffondeva  di  soppiatto  il  più  crasso  materialismo.  Ecco 
il  perchè  il  filosofo  poeta  collocava  la  sede  dell'  anima  nel 
sangue,  e la  confuse  col  calore,  che  da  esso  si  sviluppa  (3). 
Ecco  il  perchè  pensare  e sentire  era  per  lui  la  stessa  co- 
sa (4)-  Ecco  il  perchè  asseriva  , cessare  1’  esistenza  colla 
morte  (5). 

Empedocle  attribuì  là  nutrizione  e l’incremento  del 
corpo  all’aumento  del  calore  (6),  il  sonno  alla  diminuzio- 
ne del  medesimo  , e la  morte  al  totale  di  lui  esaurirne^ 
to  (7). 


(i)  ARIST,  de  sensu  , c.  7.  p.  i43o.  1 431 . 

(а)  P L'UT,  placit.  phitos.  I . IV.  e.  16.  17.  p.  94- 

(3)  JUL.  POLLUC.  o nomasi.  I.  11.  S.  Sa6.  p.  262.-.. 
GALEN.  de  dogmat.  Hippocr.  et  Piatati.  I.  II.  p.  164* 

(4)  ARIST.  de  anima , 4 III.  c.  3.  p.  i41 * 3 4 5 (б) 75* 

(5)  PLUT.  adi'.  Colot.  p.  iu3,. 

(б)  Ivi  l.  Pr.  c.  27.  p,_  107. 

(7)  Ivi  l.  e.  e.  *5.  p.  12  4« 
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Anche  la  teoria  della  respinuionc  era  fondata  arili*  idea 
di  questo  calore  annuale.  La  prima  ispiraz  one  , secondo  lo 
stesso  filosofo  , consegue  dal  vuoto  che  formasi  ne'  vasi  a- 
perti , allorché  l' embrione  circondato  altronde  d’acqua,  ne 
rimali  libero  quando  nasce.  La  espirazione  poi  succede  al- 
lorché il  calor  animale  ( la  forza  vitale)  respinge  l’aria  in- 
spirata. Il  qual  calore  ritorna  col  sangue  nell’  interno  del 
corpo  , ed  oppone  pochissima  resistenza  ali’  aria  eh’  entravi 
di  continuo,  mentre  resta  un  vuoto  ne’ vasi  sanguigni.  L'a- 
ria dunque  penetrerà  di  nuovo  ne’ polmoni  distesi,,  e il  ca- 
lore animale  la  nsospingerà  (i).  Aristotele  trae  un  minuto 
schiarimento  di  questa  teoria  del  vacuo  formato  nella  pai  te 
superiore  de’ vasi  sanguigni,  il  quale  occasiona  un  ridonda- 
mcnto  di  sangue  all’  alto  e una  discesa  al  basso , ogni  qual 
volta  viene  ispirata  l'aria  atmosferica  (a). 

2 9-  L Agrigentino  scrisse  tre  libri  della  natura  in  esa- 
metri (3),  dei  quali  vengono  riportati  dagli  antichi  non  po- 
chi frammenti  , raccolti  da  E.  Stefano  (4).  Diogene  (5) 
attesta  , eh’  egli  compose  pure  un’  opera  di  medicina. 


(i)  PLUT.  I.  IV.  c.  Sa.  p.  ioi. 

(S)  De  rcspii aliane,  c.  l4-  p • i5n. 

( 3)  GALEN.  comment.  in  HIPP.  de  nalur.  homin • 
p.  i.  Opp.  P.  V.  - ARIìsT.  ( de  arte  poet.  c.  i.  p. 
990.  dice  , che  tranne  il  metro  , nulla  ha  di  comune  con 
Omero  , e eh'  egli  è piuttosto  fisiologo  che  poeta.  E PLZJT 
( de  audiend.  poet.  p.  16.  ) mette  quest'  opera  colle  Sen- 
tenze di  TE  OGNI  DE  e colla  Teriaca  di  NICANDIÌO. 

(4)  De  poesi  philosophica , p.  17. 

(5)  L.  Vili.  c.  77.  p.  536.  - 1 RI  ARTE  biblioth . 

Uatrit.  p.  45o.  • \ 
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(t»T fi**)  ),  p#  un'altra  delle  puri  A Elioni  religiosa 

(a^aspftot)  , ove  si  dichiara  vero  seguace  di  Pitagora  (i). 

3o.  La  storia  antica  nomina  alcuni  altri  discepoli  ed  a* 
lunni  del  filosofo  di  Samo.  Non  abbiamo  però  notizia  alcu- 
na di  ricerche  da  essi  instrtnite  , ond’  arricchire  la  teoria 
medica.  Plinio  (a),  Diogene  (3),  ed  Eud  eia  (4)  menziona- 
no un  certo  Epicarmo  nativo  di  Coo  , ma  per  lungo  tem 
po  abitante  in  Sicilia  , il  quale  scrisse  anche  onere  mediche, 
che  più  non  esistono  , nemmeno  in  frammenti  , presso  gii 
antichi  scrittori  (5). 

3s.  Anassagora  di  Clazoraene  contemporaneo  di  Empe- 
docle , fn  autore  di  uria  teoria  sull’  origine  dell’  universo  , 
cioè  la  dottrina  deile  omèomcrie , la  quale  influì  notabil- 
mente sopra  i principj  fisiologici  de’  medici  dogmatici  poste* 
ri  ori  (6). 

Tutti  gli  antichi  filosofi  accordarono,  che  dal  nulla  nulla. 
Quasi  tutti  ammisero  nna  materia  prima , un  caos , da  cui 


- Questo  libro  ci  è Slato  portalo  dalia  Grecia  da 

GIO.  AIJRIS  PA  nel  secolo  quindicesimo  F.  MARTENB 
collcct.  amplisi.,  voi.  III.  p.  7 1 3 . Anche  APULEIO  ( a» 
polog.  p.  4 49.  ) ne  fa  menzione. 

(.»)  Lib.  XX.  e.  11. 

, (3)  Lib.  FUI.  c.  38.  .... 

(4)  FILLOIS.  anecdot.  g race.  T.  I,  p.  ig3. 

(5)  TIRAQUELci  assicura , che  nella  biblioteca  delF 3- 
licano  trovansi  le  opere  mediche  di  EPICARMO.  Sem - 

" bra  però  mal  fondala  una  tal  relazione.  F.  FA  BRIO, 
biblioth.  graec.  I.  II.  c.  19.  p.  398.  Ed.  HARLES. 

(6)  Secondo  V omeùmeria  di  questo  filosofo,  tulio  que- 

sto gran  mondo  è composi 0 di  parli  simili.  F.  LUCRET. 

/.  829.  V 
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sia  stato  poscia  formato  1'  univeno  Ma  discreparono  sulla 
causa  della  formazione  de' corpi  senzienti  da  una  massa  in- 
forme e priva  di  qualsisia  proprietà.  Anassagora  sosteneva 
1’  ct-crnità  degli  attributi  di  que’  corpi  elementari  , dal  cui 
accumulamento  risiili1?»  il  primo  caos.  Secondo  lui  un’ innu- 
merevole quantità  di  corpicciuoli  primigenj , estremamente 
minuti  e nascosti  a'  nostri  scusi  , frammischiaroasi  alla  mate- 
ria prima  , senza  poter  divenire  corpi  reali  dotati  di  quali- 
tà sensibili.  Erano  questi  parte  omogenei  , parte  eterogenei. 

La  divinità  , spirito  eterno , incorporeo  , intelletto  onniveg- 
gente , ordinandoli,  avvicinò  i simili  a’ simili  ; e li  separò 
da’  dissimili.  Ecco  come  emersero  i corpi  senzienti  , i di 
cui  priticipj  primigenj  ( omeometj  ) non  s’accordano  nelle 
loro  proprietà  , forme  c natrna  co' medesimi  corpi  senzienti, 
ina  bensì  fra  di  essi.  Le  ossa  adunque  non  constano  pura- 
mente di  minutissimi  ossetti,  ma  di  sostanze  primigenie,  i 
cui  attribuii  non  differiscono  tra  loro , c si  tengon  quindi 
per  simili  (i). 

Se  vale  1'  autorità  d’  Aristotele  , Anassagora  sostenne  il  - 
primo  1'  immaterialità  dell' anima,  benché  le  attribuisse  natu- 
ra eterea  e focosa.  Sembra  però  in  contraddizione  atteso- 
ché ora  consideiò  I’  anima  come  cagione  del  moto  in  qual- 

— ■ 

(i)  P I.AT.  Phacd.  p.  *8.  - Cratjl.  pag.  58.  - SEXT. 
EMPIR,  pyrrhon.  hjpotyq.  lib.  111.  c.  4,  pag.  33.  cap. 
iZy.  - AR1ST.  physic.  acroas.  1,  I.  c.  4-  p • 447-  *■  de 
codo  , l.  III.  c.  3.  p.  660.  - ìnetapkysic.  I.  I.  c.  3.  p. 
iqìo.  SIMPLIC.  ( in  physic.  A RISTOT.  p.  33.  b.  p ) 
106.  b.  ( adduce  frammenti  di  ÀNASS • interessantissimi  ’ 
pel  sistema  di  questa  filosofo.  V.innoltre  SIMPLIC.  eomm. 
in  ARIS,  de  coelo . I.  III.  p.  148.  b.  149-  Md.  ASU - 
LAN.  F'en.  iia6.  fot. 
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siasi  corpo  mobile;  ora  le  diede  il  nome  d’ intelletto  sempli- 
ce, pulo  e libero  da  ogni  sostanza  corporea  (i).  Sicché  non 
suppose  un’  influenza  immediata  della  sostanza  semplice  pen- 
sante sulla  materia  , ma  una  derivazione  di  tutti  gli  effet- 
ti dalle  forze  corporee  , disposta  che  fu  in  ordine  ogni 
cosa  (a).  * 

32,  Secondo  lui , siccome  tutto  1’  universo  é animato  , 
e le  anime  umane,  brute  e vegetabili  non  sono  che  effluvi 
dell’ anima  eterna  dell’  universo  stesso  (3)  ; ne  segue  , che  la 
differenza  dell’anima  umana  intellettuale,  e la  causa  d Ha 
sua  razionalità  consistono  unicamente  nell' organizzazione  de’suoi 
membri.  Quindi  si  arrivò  a dire,  clic  le  mani  dell’uomo  di- 
stinguono lui  da' bruti  , c racchiudono  il  fondamento  deila  ra- 
gione umana  (.{)• 

Le  altre  di  lui  teorie  fisiologiche  pressoerhé  tutte  riferì» 
scolisi  alla  generazione.  Insegnò,  che  1’  embrione  si  genera 
unicamente  dal  seme,  paterno,  e che  la  madre  non  cpmunica 
che  il  lungo  dello  sviluppo.  Veris-milmente  fu  il  primo  a 
determinare,  come  distintivo  del  sesso,  il  sito  che,  occupa  il 
feto  nell’utero.  Sostenne,  clic  i maschj  giacciono  sempre  al 
lato  destro  , le  femmine  al  sinistro  (5).  Avrà  forse  dedotta 
questa  teoria  dall’  osservare  nella  parte  destra  del  corpo  ri- 
filano maggior  robustezza  che  nell'  altra  metà  , persino  negli 
. embrioni  stessi. 


(i)  ARÌST.  de  anima  t.  I.  c.  a.  p.  1373. 

(o)  CLEM.  ALEX,  strom.  I.  II.  p.  364- 

(3)  PLVT.  pkjsic.  philosopk.  decret.  I.  II.  c.  3.  p.  4o. 

(4)  L i de  fraternó  amore  p.  faò.  GAL.  de  utu  par 

tium.  I.  I.  p.  367,  * 

(5)  ARIST:  de  generai,  animai.  I.  IV.e.  1.  p.  i3oa.- 
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Credette  la  sostanza  elementare  del-  corpo  umano  com- 
posta  d'acqua,  fuoco  e terra  (i). 

Giusto  Censori  no  (2)  , attribuì  la  forza  animatrice  del 
seme  maschile  al  di  lui  calore.  Derivò  poi  il  principio  ele- 
mentare delio  sperma  dalla  midolla  , per  aver  osservato,  che 
dalia  frequente  effusione  del  medesimo  nc  seguiva  1’  estenua- 
zione (3).  Pensò  , che  la  prima  a svilupparsi  fosse  la  testa  , 
e che  r embrione  ricevesse  il  tuo  nutrimento  dal  cordone  om- 
belicale ( 4). 

È assolutamente  inintelligibile  la  sua  ipotesi  della  vo- 
ce f5).  ...  Il  sonno  è,  secondo  lui  , puramente  un  acci- 
dente corporeo  , ove  l’ anima  non  prende  parte  : la  mor- 
te poi  consiste  nella  separazione  dell'  anima  stessa  da'  cor- 
po (6). 

33.  Plutarco  racconta  di  lui  una  storiella  , da  cui  si  ar- 
guisce vie  maggiormente  , che  1*  anatomia  comparata  forma- 
va iu  allora  l’occupazione  prediletta  de’ filosofi.  Recossi  a 
Pericle  una  grazi  rarità , un  caprone  unicoruuto.  L’ indovino 
Lampone  predisse  quindi  un  gran  cangiamento  politico  la 
riconciliazione  cioè  dei  due  partiti  di  Tucidide  e Pericle,  * 
con  che  eccitò  del  romore  e dell’  inquietudine  ne'  cittadini. 

In  tal  frangente  il  filosofo  di  Clazomcne  propose  di  notoniiz- 
zar  l’animale.  Trovò  il  cervello  che  non  riempiva  esattamen- 
te la  base  del  cranio , ma  che  contraevasi  a guisa  d’  un  uo- 


(1)  DWG.  I.  II.  e.  9.  p.  85. 

(2)  De  die  natali  c.  6.  p.  09.  Ed.  HAFERCAMP. 
8.  L.  B.  1743. 

(3)  L.  c.  c.  5.  />•  a5. 

(4)  L.  c.  c.  6.  p.  97 . a8. 

(5)  PLUT.  phjsic.  philos.  decrct.  /.  IV.  e.  19.'  p.  98. 

(6)  Iyi  l,  e.  I,  e.  a5.  p.  u5. 
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ro  là  apprtnto  dorè  sporgeva  il  corno.  Derivo  egli  allora  da 
fai  causa  naturale  1'  accennata  mostuosità  (i). 

Come  si  ha  poi  da  crederlo  persuaso  che  il  corvo  e 
l’ ibi  s’  accoppiassero  col  becco  , e che  le  donnole  ( Mustela 
nivali s L.^ycik ri  partorissero  per  la  bocca?  (a). 

Più  imporla  per  la  patologia  quella  sua  ipotesi  , che  la 
bile  cogioni  i morbi  acuti  , penetrando  ne’  polmoni,  nelle  ve- 
ne , c nella  pleura.  Asistotele  111  lo  confuta  sostenendo , che 
in  molti  di  questi  mali  non  iscorgesi  alcun  ribocco  di  bile  , 
corno  lo  dimostra  1’  anatomi  a.  Tale  frammento  interessa  for- 
temente la  nostra  storia,  perchè  mostra  ammessa  ab  antico  la 
universalità  delle  malattie  biliose, 

34-  Gl'  scrittori  Greci  più  antichi  ci  dipingono  Demo- 
crito d’  Abdcra  come  un  secondo  Pitagora  , dicendo  che  a 
lui  ubbidivano  le  forze  della  natura.  Passò  egli  tutti  i gior- 
ni suoi  nell’  indagare  la  cagion  prima  delle  cose.  La  sua  cu- 
riosità lo  fece  • viaggiare  , verisimilmente  anche  per  l’Egitto  c 
la  Persia  (4-  Al  suo  ritorno  si  dedicò  tntto  .alla  conridera- 
zione  della  natura  , traendo  gran  parte  delle  sue  mass  me 
metafisiche  dal  sistema  di  Leucippo.  Coll’assieme  di  queste 
fondò  la  nuovp  scuola  Eleatica, 

' 35-  La  fisolofia  corpuscolare  o atomistica,  eli’ è il  più 
antico  sistema  filosofico  , venne  da  questa  scuola  corredata 
di  nuove  prove  , e studiata  con  più  acuto  ingegno.  Leucip- 
po si  bppose  a’  suoi  predecessori  Senofane  e Parmenide  , i 
quali  pretendevano,  che  tutto  il  reale  fosse  uno,  e che  non 
si  desse  perciò  vacuo,  nè  moto.  Onde  spiegare  il  primo  movi- 


(7)  PLXJT ■ vita  Periclis  , p-  i55. 

(8)  ARIST  de  gcncrat.  afrirn.  /.  ITT.  e.  6.  p. li 2 88. 

(9)  Ivi  de  partibus  rmim.  l.  iV.c.ìl.p.  117».  1173. 

(1)  STRABO  l.  Xfr.  p.  1 5oj. 
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talento  , supponeva  I’  esistenza  d'  infiniti  , minutissimi  , indi- 
visibili ed  immutabili  principi  primigeni  , i quali,  sparsi  in- 
nanzi la  creazione  dell’  universo  nell’  infinito  vacuo,  costitui- 
vano il  solido,  cioè  il  positivo,  non  essendo  il  vacuo  che 
negativo  (1).  In  tal  sistema  , questi  atomi  sono  di  forme  in« 
finite  ( sendochù  da’  medesimi  formausi  tutti  i corpi)  (*)■  va* 
riano  pure  urlla  loro  situazione  ; mancano  però  , come  cor- 
pi indivisibili , di  durezza  , di  mollezza  , di  colorito , e di 
varie  altre  qualità  sensibili  (3)  : ed  hanno  nelle  proprie  forze 
i risultati  della  figura  , della  posizione  , dell’  ordine  loro  (4). 

Leucippo  e Democrito  attribuirono  ad  e ssi  uu  movimen- 
to eterno  ed  una  eterna  direzione  (5).  A questo  moto  sem- 
plice Diogene  (6).  ne  associa  uno  di  rotazione  dipendente  dai 
mutui  contatti  degli  atomi  , mediaute  cui  si  riavvicinano  si- 
mili a’ simili.  In  questo  sistema  neppur  si  fa  motto  d’un’ intel- 
ligenza creatrice  dell’  universo.  Tutto  ripetevasi  da  una  cieca 
necessità  (7). 


(1)  AR1ST.  metapliys.  ?.  I.  c.  4-  P ‘ iodi.  * de  eoe» 
io  l.  IH. e.  4-  P-  6f>a  PLUT.  adv.  Cololem , p.  11  io.  un, 

(0)  Ivi  degenerai,  et  corrup.  I.  1.  c.  7.  p.  704. 

(3)  Ivi  l.  c.  - SEXT.  E MP1RIC.  pjrrho  : hypotjp . 
i.  IH.  e.  4.  S.  33-  V.  i37. 

(4)  DIOG.  L IX.  c.  44.  p.  573. 

(5)  ARJST.  de  coelo  l.  I.  c.  7.  p.  611. 

(6)  DIOG.  I.  IX.  c.  31.  p-  567. 

(7)  STOB.  eclog.  phjsic.l.  I.  c.  24  P-  47-  * CTC 
quaest.  acad.  I.  Ifr.  c.  37.  - PLUT.  in  EUSEB.  jrraep. 
evang.  I.  I.  c.  8.  p.  23.  *4.  Quindi  ebbe  origine  l odio. 
di  Platone  contro  Democrito  , che  andò  tatti'  olire  , che 
volea  bruciare  i libri  , e giammai  lo  nomini.  V.  DIOG. 
I IX.  e.  4o.  p.  57i. 
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36.  Democrito  a mio  parere  meritò  pur  la  taccia  d'  in» 
congruente  , solita  a darsi  agli  antichi  filosofi , ammettendo 
r anima  come  causa  del  moto  , ed1 *  ascrivendole  , come  ad  un 
atomo  , figura  sferica  , natura  ignea  ed  eterea  , ed  indivisi- 
bilità (i).  Quinci  si  avrebbe  ad  inferire,  cHè  il  pensiero  , 1» 
Sensazione  e il  moto  risultano  da  una  medesima  sostanza.  Ep- 
pure il  Pseudo- Plutarco  c’infinocchia  , che  1' abderita  divide 
le  facoltà  dell’  anima  in  sublimi  ed  infime  , e che  colloca  la 
sede  della  di  lei  parte  razionale  nel  petto  (0).  Tuttavia , se- 
condo uno  scrittore  degno  di  fede  (3) , questo  filosofo  rin- 
tracciò le  fonti  delle  nostre  cognizioni  ne’  sensi  , ma  più  ac- 
cora nell’  intelletto.  Esponiamone  la  dottrine. 

Sendo  diffusa  1’  anima  per  tutto  il  corpo  , e composto 
questo  dei  quattro  elementi  , le  sensazioni  ripetere  si  dovran» 
no  dall’  assimilazione  de’  medesimi.  Da’  corpi  senzienti  emana- 
no particelle  che  si  accostano  al  corpo  animale.  L’anima  le 
mette  in  ordine  ; oppur  esse  da  se  , per  sola  virtù  della  fa- 
coltà assimilante  , si  uniscono  a quegli  organi , i di  cui  ele- 
menti accordansi  coi  loro  (4).  Pare , che  Democrito  propa- 
gasse il  primo  queste  massime  materialistiche,  eh’ Empedocle 
riservava  pegli  stranieri  e pegl’ iniziati  soltanto.  Andiamo 
avanti. 

La  vista  si  esercita  allorquando  quegli  atomi  o corpi- 
celli  indivisibili  aventi  la  figura  de'  corpi  d’  onde  emanano  , 
e per  lo  più  di  natura  acquosa  , s’ avvicinano  all’  occhio  , 

(i)  ARTST.  de  anim.  I.  I.  ,c.  2.  p.  1372. 

(l)  PLUTAR.  phjs.  philosopk.  decret.  I.  IV.  e.  4. 

V1  84-  , ..  . ni  . 

(3)  SEXT.  EMPIRIE,  advers.  logie.  I.  I.  $.  i35.( 

V-  399-  , . 

(4)  Ui  /.  c.  I.  S-  lJ7-  P-  3 495< 
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si  combinano  coll’  acqua  del  medesimo  e presentano  in  tal 
guisa  all’  anima  l’ immagine  degli  oggetti  rimirati  : noi  dun- 
que veggiarao  per  mezzo  dell’acqua  (l).  L udito  nasce  dall* 
particelle  sonore  dell’  aria  , combinate  ad  altre  simili  esisten- 
ti nell’  orecchio.  Il  gusto  dipende  da  cause  consimili  : gli 
atomi  dolci  son  rotondi  , e gli  acidi  acutangoli  (2). 

Simili  teorie  non  differiscono  gran  fatto  dalla  fisiologia 
dell’  Agrigentino  (3). 

Cessata  l’ influenza  di  codesti  atomi  sui  sensi , cessano 
le  sensazioni , siccome  avviene  nel  sonno  c nelle  asfissie  (4)- 
Da  questo  fonte  Democrito  trasse  pure  1 interpretazione  de 
sogni  e la  divinazione.  I movimenti  dell  aria  e dell  acqua 
possono  continuare  per  qualche  pezza  di  tempo,  avvegnaché 
abbia  già  cessato  d’  agire  la  causa  eccitante.  Del  pan  pos- 
sono sussistere  le  sensazioni  prodotte  ne  nostri  sensi  da  mo- 
vimenti dell’ aria  e dell’acqua,  specialmente  se  il  corpo 
non  soggiaccia  ad  una  nuova  impressione  esterna  (5).  Derivò 
poi  la  divinazione  in  ispczialtà  da  altri’  atomi  divini  ed  in» 
tcligenti  ( forse  emanazioni  d’  altre  anime  ) ossia  da  spiriti  , 
alcuni  dei  quali  sono  benefici,  altri  nocevoli  (6). 


(i)  ARIST.  de  sensib.  c.  2.  p.  i43i.  - VLVT.  I. 
IV.  c.  li.  p.  <)2. 

(а)  TEOFRAST.  causi,  plani.  I.  VI.  c.  a.  p.  353. 
Ed.  HEINS. 

(3)  PLUT.  I.  IV.  c.  19.  p.  9&. 

(4)  Ivi  c.  8.  p.  87. 

(5)  ARIST.  de  divinai,  per  remnum , c.  2.  p.  iffi. 

(б)  SEXT.  EMPIRIC.  adver.  physic.  I.  I.  §.  19.  p. 
552.  553.  - PORPHYR.  in  EUSEB.  de  praepar.  evan - 
gel.  /,  V.  c.  17.  p.  206.  - CJC.  de  divinat.  I.  I 3. 
I.  II.  c.  13. 
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37.  Democrito  tenne  ft  ispirazióne  qual  requiiilo  i«- 
disperabile  per  la  conti uuatione  della  vita,  supponendo  nel* 
l’ aria , che  ne  circonda  , motte  sostanze  di  natura  spirituale», 
le  quali  per  conseguenza  impediscono  la  separazione  della 
nostr' anima  dal  nostro  corpo  (1). 

Abbiamo  di  lui  alcuni  frammenti  risguardanti  la  genera- 
zione. Riputò  provvenicnte  da  tutte  le  parti  del  corpo  lo  sper- 
ma (z)  , corporea  la  sua  attività  , aerea  la  sua  natura  (3). 
Opinò , che  si  formassero  prima  le  pas  ti  esterne  dell’embrio- 
ne , e clic  in  seguito  la  natura  agisse  sulle  interne  (4).  Ri- 
petè i mostri  dal  coito  troppo  frequente  : per  cui  il  seme  si 
mescolasse  collo  sparso  per  lo  innanzi,  ed  operasse  in  tal 
guisa  escrescenze  e aderenze  mostruose  degK  embrioni  (5).  Ri- 
conobbe la  sterilità  delle  mule  dallo  stato  preternaturale  de- 
gli organi  sessuali , e questo  dalla  diversità  delle  parti  geni- 
tali della  specie  asinina  da  quelle  della  cavallina  (6). 

Non  oso  decidere  , se  poggi  sopra  sodo  fondamento  ly 
notizia  lasciataci  da  Plutarco  intorno  ad  altra  ipotesi  dal  me- 
desimo filosofo  , secondo  la  quale  P embrione  riceve  nell’  ir- 
riterò il  suo  alimento  colla  bocca  , e quindi  gli  appena  nati 
anno  immatinente  attaccarsi  a’  cappezzolt  della  madre  , per 
chò  nell’utero  stesso  sonori  delle  papille  e degli  orifici,  dai 


(1)  ARIST.  de  respirai . c.  4-  p-  >5o.  Ey  jrap  t& 
aspi  itoXxty  apOpioy  eiyatt  rmy  ioWoìV  , oc  x»Xsr  exer- 
yos  ysv  x*i  4vXYly'  ( Ecco  tracce  della  teoria,  di  LtlR- 
rVAN  e CRAJVFORD  ). 

(а)  PLUT.  jjhytic.  philosoph.  decreta  l.  V.  c.  3. 
p.  107-  - GaREN.  defin.  med.  p.  401, 

(3)  lai  l.  c.  c.  4.  p.  107. 

(4)  ARIST.  de  g ener.  anitn.  I.  II.  e.  4*  p*  Ia5y., 

(5)  Ivi  I.  ir.  c.  4.  p.  i3t3. 

(б)  Ivi  de  getter.  anitn.  I.  II.  e.  8.  p.  1171* 
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quali  il  feto  succhia  un  umor  nutricante  (i). 

Ci  assicara  della  di  cui  abilita  nella  notomia  comparata 
1’ autorità  di  Plinio  (a),  il  quale  riferisce  , ch'egli  notoraiz- 
zò  esattamente  il  Ccmalconte , e che  uè  scrisse  un’opera  par- 
ticolare. Giusta  la  relazione  d’  Eliauo  (3)  , egli  trovò  la  ca« 
gionc  della  rigenerazione  delle  corna  del  Cervo,  nella  tene- 
rezza delle  corna  stesse  c delle  loro  vene  , le  quali  attrag- 
gono sollecitamente  a se  1' al  mento  dell'animale. 

Non  ripeto  le  baie  onde  parecchi  scrittori  meno  antichi, 
facendolo  esperto  dell'  arte  divinatoria  , pretesero  poi  di  met- 
terlo anche  in  riputazione  di  gran  chimimico.  Delle  molte 
sue  opere  accenno  quelle  sole  che  qui  appartengono  : Delle 
maialile  epidemiche  : della  dieta  : della  febbre  : delle  cau- 
se delle  malattie  (4). 

38.  Diasi  finalmente  un'  idea  del  sistema  d‘  Eraclito  , il 
quale  nelle  teorie  mediche  «bbe  pari  influenza.  Esso  non  era 
nè  affatto,  uuovonè  affatto  diverso  dagli  altri  fin  allora  conosciu- 
ti. Molto  prima  si  avea  paragonalo  il  pnmeipio  movente  , la 
forza  primitiva  , al  fuoco.  Atteso  l’oscurissimo  ed  equivoco 
stile  di  questo  filosofo  Efesino  , non  si  può  a prima  giunta 
decidere  , nemmen  coll'appoggio  di  Aristotele  (5),  ch’egli 
abbia  soltanto  ideata  la  cagion  formale  , ossia  la  materia  pii- 


I . » 

(1)  PLVT.  phjsic.  philos.  decrei,  l.  V.  c.  16.  p. 
u 6.  ( Si  congettura  che  s’ intendano  quivi  i cotiledoni 
trovati  ne'  bruti , cd  ammessi  poi  anche  nel?  utero  della 
donna , perchè  C anatomia  del  corpo  umano  non  avea  per 
anco  dimostrato  il  conti  ario  ). 

(2)  Lib.  XXVIII.  c.  8. 

(3)  Hist.  animai,  lib.  XII.  c.  18.  p.  683. 

(4)  PIOGEN.  I.  IX.  c.  4}.  48,  p.  574.  s. 

(5)  jìRIST.  metaphjs.  I.  I.  e.  3.  p.  1229.  - CLE% 
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migenia , produttrice  di  tutte  le  cole  nella  sostanza  ignea  , 
cioè  nel  fuoco.  Secondo  lui  questo  genera  tutti  gli  altri  cor- 
di a forza  di  conpensamcuto  e d’attenuazione  (t).  11  conden- 
samento del  fuoco  produce  1’  aria  , quello  dell’aria  , 1’  acqua, 
quello  dell’  acqua  la  terra  (a). 

I principj  piu  sottili  sono  sempre  gli  originar]*  Siccome 
il  fuoco  è il  più  volatile  di  tuitt  i corpi  primigenj  , e costi- 
tuisce il  vero  principio  del  moto  , qu  ndi  muoversi  del  con- 
tinuo ogni  cosa.  Non  è dunque  possibile  alcuna  quiete  nel- 
1’ universo  (3).  Nella  successiva  trasmutazione  de’ corpi  ha 
luogo  costantemente  un’ attrazione  de’ principj  opposti  ; op- 
pure, come  si  esprime  simbolicamente  il  filosofo,  tutto  risul- 
ta da  inimicizia  , tutto  svauiscc  per  amicizia  , ossiaper  attra- 
zione di  principj  omogenei  (4)*  In  quieto  punto  la  di  lui  fì- 
sica opponevasi  a quella  d’  Empedocle. 

3g.  Siccome  l’ascensione  del  fuoco  è il  primo  suo  moto, 
con  cui  si  produce  l’aria  , e siccome  per  lo  innanzi  riputavasr, 
l’anima  fondamento  primario  d' ogni  moto;  si  comprende 
perciò  di  leggieri  il  perchè  EiacLto  fece  nascere  1’ auima. 


MENTE  ALESSANDRINO  ( Strom.  I.  V.  p.  5gg.  ) 
riporta  le  stesse  parole  d'  ERACLITO  , CICERO  de 
uat.  deor.  I.  III.  c.  i4* 


(»)  DIOGEN.  I.  IX.  S.  8.  p.  55a. 

(a)  PLUT.  de  Ei  apud  Delph.  p.  3t)0- 

(3)  PLATO  cratyl,  p.  54-  * S EXT.  EMPIRIE, 
pjrrkon.  kypolyp.  I.  III.  c.  a5.  §.  n5.  p.  i56.  - STOP, 
eclog.  phys.  p.  fa.  • ARIST.  metaph.  I.  XIII.  c.  4-  p. 

(4)  ARIST.  Etkica  ad  Nicom.  I.  Vili.  e.’i.  p.  i2tì.- 
Eudem.  I.  VII.  e.  i.  p.  343*  ' de  mando,  c.  5.  p.  iQii. 
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dall’  ema"»azio«e  lei  fuoa#  -(t)  • . L’  aiiifla  umana  f 

un  emanazione  dell*  anima  universale  del  mondo.  Quanto 
più  essa  partecipa  della  natura  ignea  di  quest’  ultima  , tan- 
to più  razionale  ella  diviene , e tanto  meno , quanto  più 
alimentasi  colle  esalazioni  umide  de  fluidi  animali  (*).  Noi 
diventiamo  partecipi  di  quest’  anima  razionale  deh’  aniver- 
so allorché  la  assorbiamo  colla  respirazione.  Durante  il 
sonno  poi  chiudonsi  i canali  delle  sensazioni  , e s’ interrotti* 
pe  la  comunicazione  coll’  anima  dell’  universo  , ia  cui  sede 
è l’aria  che  ci  attornia  (3).  Noi  non  siamo  * ^portata  di,  ri- 
conoscere la  verità  , se  non  che  come  partecipi  dell’. anima 
divina  dell’ universo.  I sensi  ci  affascinano  e e’ ingannano  (4)h 
Chi  non  iscorge  nella  esposizione  di  questo  sistema  so*, 
lidità  , connessione  e chiarezza  , rifletta  , che  1’  opera  d’ Era- 
clito della  natura  è composta  can'  espressioni  poetiche  , e 
eh’  ei  si  servì  d’ un  linguaggio  oscuro  e in  intelligibile  ancha 
a’  giorni  suoi  , a segno  che  Aristotele  stesso  non  arrivò  a 
comprendere  compiutamente  le  sue  dottrine  (5). 

4o.  Queste  poche  notizie  intorno  ai  travagli  de’  più 
antichi  filosofi  Greci  , diretti  a fondare  uno  studio  per  la 


(i)  ARIST.  de  anim.  , l.  I.  e.  Q.  p.  i^a.  - Ì>LUT. 
phjs.  philosopk.  decr.  I.  IV.  c.  3. 

(a)  Quindi  la  sentenza  di  Eraclito  4-’J- 

Jfq  ao^<x>7XTt[.  ( GALEN.  quod  animi  morcs  corporis 
temperamento,  sequuntur , p.  34<3*  V.  G.  M.  GESEER. 
de  animabus  Ueracl.  ,•  Commcnt.  socicl.  Gocling.  T.  h 
p.  75. 

(3)  SEXT.  EMPIR,  advì  logie.  1. 1.  5*  >29.  p.  3q8» 

(4)  ld.  pyrrhon.  hypotyp.  I.  I.  e.  Sg.  p.  5a.  - adv . 
Logic.  I.  I.  5.  '126.  p,  397. 

(5)  PLAT.  T/ieaet.  p , 83.  - DIOG.  I.  IX.  c.  6.  p. 
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teoria  della  medicina  , e a conciliare  anco  alle  alti  e scienre 
i pumi  fondamenti  di  certezza  , dimostrano  1’  infanzia  della 
filosofia  a qut' tempi.  In  iscambio  d’osservare  gli  effetti  del- 
la natura,  s’ investigarono  le  loro  cause:  in  vece  d’ indaga- 
re le  forme  de’  c--ipi,  proferirono  lè  più  ardite  decisioni 
nelle  sostanze  primigenie  universali.  Quanto  men  conosceva* 
si  la  natura,  tanto  più  si  o<ava  ammettere  varie  ipotesi  cò- 
me altrettante  verità.  Aggiungasi  la  totale  mancanza  di  qual- 
siasi esatta  definizione  d’  idee  e di  parole  , e l’ oscurità  di 
quest’  ultime , conseguenza  inevitabile  della  trascurata  for- 
mazione del  linguaggio.  Loco  i motivi  , per  cui  la  fisica 
degli  antichi  ci  sembra  cotanto  cnimmatica  e sì  pocosoJdi- 
facente. 

1m  a le  diverse  scuole  dell'  antica  Grecia  si  distinse  in- 
contrastabilmente sopra  ogn’ altra  la  nuova  eleatica  co'  suoi 
travagli  intorno  le  scienze  sperimentali.  A buon  dritto  Ari- 
stotele (l)  e Cicerone  (z)  colmano  de’ più  begli  cncomj  i 
lumi  c i talenti  del  più  valente  maestro  di  questa  scuola  , 
cioè  dì  Democrito , detto  per  antonomasia  il  fisico.  Le  altre, 
massime  la  ionica  e l’italica,  ossia  Pitagorica,  trascuraro- 
no di  troppo  l'osservazione,  tranne  poche  eccezioni,  ed  at- 
tribuirono alla  sola  ragione  la  prerogativa  di  scandagliare  la 
verità  . ,|  Quanto  non  interessa  l'osservare  l’ intelletto 
umano  nella  sua  infanzia  e il  godere  dell'  atdeno  spettacolo, 
cui  ci  presenta  il  velocissimo  cambiamento  del  debole  bam- 
bino nei  giovane  vigoroso , d’  una  statura  da  gigante  e d' un 
coraggio  da  Eroe  ! 

- .111  il.  -■  ■ -* 

55i.  « ARIST.  rhetor.  I.  IH.  c.  5.  p.  706.  CIC.  de  nati 
tkor.  I.  IH.  c.  >4- 

(t)  ARIST.  de  gcner.  et  corrupt.  t.  I.  c.  a.  p,  68 {r 

(a)  Tiuiul.  t/Uacst.  T\  '3g. 


< 


Digitized  by 


MEDICINA 


*?» 


TRATTATA  COME  SCIENZA 


il. 


Prmtipj  dell'  eterei  zi»  pubbli #o  . 
dalla  Medicina. 


,1?  e\i 


c£^. . Sr: > 


^^edemmo  già  , che  fino  alla  airiqtntnteiima  olimpia* 
de , l’ esercizio  dell’  arte  medica  nella  Grecia  era  confinata 
ne’  tempj;  In  quest’  epoca  alcune  scuole  filosofiche  , e segna- 
tamente l’Italica , incominciarono  ad  arrogarselo , benché 
considerato  fiu  allora  privilegio  esclusivo  de’  sacerdoti  d'  E- 
sculapio.  Ma  perchè  il  popolo  vi  desse  1’  approvazione  , e 
non  s’  avvedesse  della  differenza  del  metodo  loro  dal  sacer- 
dotale, usarono  anch’esse  dapprincipio  ed  incantesimi  ed  «- 
spiazioui  ed  altri  mezzi  superstiziosi» 

A poco  a poco  però,  dopo  lo  scioglimento  delle  setta 
Pitagorica , comparvero  in  iscena  dltri  filosofi  , che  via  gu- 
fando la  maschera  dell’inganno  e dell’impostura  , si  propo* 
sero  pubblicamente  di  curare  le  malattie  con  rimedj  natura- 
li. Questi  medici  detti  in  parte  anche  periodeuti  , perchè 
andavano  esercitando  1’  arte  quà  e là  , provocarono  I’  odio 
trou  solo  degli  Asclepigdi , ma  eziandio  di  que’  filosofi  che 
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custodivano  gelosamente  i misteri  dell’  ordine  o della  scuoi  a 
loro.  Finalmente  trionfò  la  verità  sul  pregiudizio  ; e co- 
minciò a prevalere  la  persuasione  de’  medici  popolari  a quel- 
la de’  sacri  ed  eruditi  ministri  religionarj.  Cosà  la  medicina 
acquistò  piano  piano  un  grado  di  coltura  non  meno  proficuo 
all’  arte  , che  salutare  al  genere  umano. 

42.  Primo  motivo  dell’ esercizio  popolare  o pubblico 

della  medicina  segreta  de’  Pitagorici  fu  la  sollevazione  con- 
tro loro  suscitata  da'  Crotoniati  , a' giorni  del  filosofo  di 
Samo.  Quelli  , perchè  volevano  ingerirsi  itegli  affari  pub- 
blici de’  piccioli  stati  della  Magna  Grecia  in  parte  rimasero 
uccisi,  e in  parte  dovettero  fuggire.  Dal  non  aver  poi  gli 
inizati  più  tra  di  loro -un  legame  sì  stretto  e indissolubile, 
nc  venne,  che  gli  arcani  non  custodivansi  più  con  tanta  ge- 
losia cd  accuratezza.  Da  questo  momento  , varj  estranei  si 
attaccarono  al  partito  de’  Pitagorici , i quali  trasfusero  in  loro 
non  troppo  minutamente  le  proprie  cognizioni  ed  artifizj.  Uno 
di  tali  stranieri  fu  Metrodoro  di  Coo , figlio  di  Tirso  , il 
quale  applicò  alla  medicina  i principi  de’  Pitagorici  c diede 
un’ interpretazione  delle  opere  loro  adatta  all'  intelligenza  co- 
mune (1)  '.pitjt'; 

43.  Fra  i Pitagorici  fuggiti  in  occasione  del  succennato 
tumulto,  eravi  un  certo  Democede  di  Crotone,  contro  cui 
erano  talmente  inviperiti  i suoi  cittadini  , che  imposero  sul 
suo  capo  la  taglia  di  tre  talenti.  Ei  però  ebbe  campo  di  ri- 
tirarsi a Platea  (a)  , di  dove  iu  seguito  passò  qual  perio- 

deuta  alla  corte  di  Policrate  tiranno  di  Samo  (3).  Erodoto 

. » . 

- s»  . * •_  * . , 



t ■ -■  . f > v'  * 

(1)  JAMBLICH.  yit.  Pylhag..  c.  34.  p-  202.  Ed. 
ARCER.  4-.  Atnfteld., 

(Ù  L°  s^ssoy.  3|.  , 

(t)  HEROD.  /.  111.  c:  n5.«  1^7.  p.  3o3..3ii; 
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lo  fa  medico  celebratissimo  di  quc’  tempi  , e nana  clic  Ote- 
tc  Satrapo  Persiano  Io  condusse  a Sardi.  Egli  guari  Dario 
figlio  d’ Istaspe  da  una  lussazione  , clic  i medici  Egiziani  non 
seppero  medicare  (V.  più  sopra  Sez.  II.  §•  a6),  c regina 
Atossa  da  un’  ulcera  pericolosa  in  una  mammella. 

Accennammo  altrove  ( Sez.  III.  §-  3o)  , che  i Cro* 
tornati  , c poscia  i Cirenei , molti  de'  quali  erano  ini- 
ziati nell'ordine  Pitagorico  (i)  , risguardavansi;  dopo  la 
dispersione  del  medesimo  in  tutta  la  Grecia , pei  medici 
migliori.  Tanto  maggior  concetto  formavansi  , quanto  piu 
alla  schietta  operavano  , e quanto  più.  volentieri  comunica- 
vano altrui  l’arte  loro.  Frequentavano  i ginnasj  per  cattivar- 
si la  gioventù:  l’ammaestravano,  e raccomandavano  ad  essa 
soprattutto  una  maniera  di  vivere  regolata  , qual  unico  e si- 
curo mezzo  di  mantenersi  in  sanità  (z).  In  tal  modo  porta- 
vano scapito  non  leggiero  alla  riputazione  degli  Asclcpiadi  , 
e a poco  a poco  si  allontanarono  talmente  dagli  usi  segreti 
della  loro  scuola  , che  a’  giorni  d’ Isocrate  uon  riputavausi 
più  consettajuoli  de’ primi  Pitagorici  (3). 

44-  D’  Acrone  d’  Agrigento  troviamo  pochissime  notizie 
presso  gli  antichi.  .Empedocle  suo  contemporanco  compose 
contro  di  lui  un  mordacissimo  epigramma,  perclxi  av  sa  chie- 
sto al  magistrato  della  città,  con  tuono  il  più  orgoglioso  , 
un  sito  particolare  per  ergere  un  mouumeuto  a suo  pa- 
dre (4).  Ma  ciò  che  veramente  c’  interessa , si  è la  voce  , 


(1)  JAMBUCH.  c.  36.  p.  liZ. 

(2)  Lo  stesso  c.  34>  p • Ooi. 

(3)  ISOCRAT.  encom.  JBiisin.  p.  333.  Ert  y*p  x* t 

vuy  . vhs  ■tepos'XOisiJisvss  exav»  paOr \tas  tivxi. 

(4)  DWG.  L.  VUI.  A.  65-  p.  533>  - £USTAT.  in 
Oclyss,  IX.  p.  i634^ 


DigitizotUlpdoOgle 


27R 

die  gli  empirici  posteriori  Io  tengano  per  fondatore  della  lo- 
ro setta  (i).  Siccome  la  loro  scuola  è d’una  data  assai  menq 
antica  , io  son  d’  arriso  , che  Acrone  fosse  puramente  un 
pcriodeuta  , che  cercò  di  contribuire  agli  avanzamenti  delTar? 
te  medica  colla  sola  esperienza  , • disprezzi»  1’  impostura  e 
la  ciarlataneria  d' Empedocle  ; il  che  avrà  occasionato  vero? 
similmente  contro  lui  1*  odio  di  questo. 

Si  sa  , che  Acrone  arrestò  la  peste  di  Atene  pqrgando 
l’aria  con  gran  fuochi  (2):  il  che  dimostra,  ch’egli  fu  per 
riodeuta.  Ci  lasciò  esso  pure  alcune  opere  mediche  e dieteti- 
che in  dialetto  Dorico  (3). 

45.  Nella  ( Scz.  HI.  §.  6 ) , si  dimostrò  quanto  influisr 
aero  sulla  civilizzazione  de’  Greci  le  palestre  . Erari  questi 
luoghi  dove  specialmente  esercitavano  la  medicina  i perior 
deuti.  Nò  solo  i filosofi  che  fabbricarono  sale  accademiche 
ne’ ginnasj  (4),  ma  i sacerdoti  stessi  ne'  tempj , che  in  segui- 
to furon  circondati  da  palestre  e da  scuole  filosofiche  , do- 
vettero più  apertamente  insegnarla  5 non  che  applicare  i 
rimedj  , e comunicar  le  cognizioni  loro  anche  agli  stra- 
nieri (5). 

Si  Etto  obbligo  derivò  dall’  esser  anche  gli  assistenti  e 
i soprantendenti  delle  paléstre  riguardati  e ch'amati  medici , 
per  l’abilitò  da  loro  acquistata  in  tal  arte.  1 toprautendenti 
ile’  ginnasi  (ginnasiarchi  o paleserò  fi  taci  ) prescrivevano  lg 


(l)  P scudo  • GALEIf.  isagog.  p.  37i. 

(jc)  PLUT.  de  Isid.  et  Osir.  p.  383.-  PAUL.  AJE* 
GIN.  /•  lì.  c.  34.  p.  44*  Ed.  Basii.  i538. 

(3)  SUD  OC.  in  VILLOISON  antedot.  Graee . voL 

h PrÀ 9- 

(4)  MERCURIAL.  de  arte  gymnast.  1. 1.  *.  7 .p.  ?5. 

(5)  GALSN.  admnift.  anaU  l-  U.  p.  lai. , 
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dieta  degli  alunni:  i sotto  ispettori  ossia  ginnatti  cmav.no 
le  malattie  che  sopravvenivano  (i):  agli  assistenti  e a.  bagnar 
jnoli  ( alipti  e jatralipti  ) , cui  pur  davasi  il  nome  di  me- 
dici, s'aspettava  salassare,  applicar  clistcìj,  medicar  ferie, 
ulceri  e fratture  (2). 

46.  Due  di  questi  ginnasiarchi  meritano  yna.  particolare 
attenzione  , avendo  essi  unito  piu  strettamente  la  nu  d cu>a 
colla  ginnastica.  &on  essi  Icco  di  Taranto  , e^  Erodici»  di 
Selimbr.a.  lì  primo,  clic  fu  certamente  antrorc  all*  altro  3), 
si  accinse  a riformare  la  dieta  atletica  e a raccomandate 
maggior  sobrietà;  ed  era  d fatti  il  modello  della  temperan- 
za per  ogni  riguardo  (4).  Platone  chiamali  ambidue  solisti  cd 
inventori  della  ginnastica  medica  (5). 

Erodico  (o  come  altri  scrivono  Prodico  ) visse  in  Ate- 
|tc  poco  avanti  la  guerra  Peloponnesiaca.  Platone  noi*  solo, 
gli  dà  il  titolo  di  sofista  (6).  , ma  anche  di  medico  (7)  e di 
pedotriba  (8)  (a).  Naira  pure  > ch’egli  era  inferni  ccio  , e 

ir-r 

(1)  PLATO  de  legib.  L XI.  p-  t>*4-  6‘5- 

(a)  Lo  stesso  l.  IP-  p*  545, 

(3)  Olimp.  LXXril.  STEPH.  BYZ.  voc.  Tap**, 
».  6q3-  - PAUSAN.  I.  VI.  c.  10.  p.  i6s. 

(4)  PLATO  de  legib.  I.  Vili.  p.  587.  - AELIAN. 
var.  hist.  I.  XI.  c.  i.  p-  Ejhist.  anim.  I.  Vf.  r.  1. 
».  3op. 

(5)  PLATO  Protagor.  p.  a85.  - LUCIAN.  de  con-, 

tcrib.  hist.  p.  626. 

(6)  Ivi. 

(7)  PLATO  Politic.  I.  HI.  p-  3<)Q* 

PLATO  Gorgias  p.  do3.  . . , V' . *' 

(a)  Mastro  di  palestra  ed  esercitatore  <legh  alluna. 
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che  omo  (li  stabilire  la  sua  salute,  cogli  esercùj  ginnastici. 
Essendo  ei  guarito  perfettamente  , raccomandò  lo  stesso  me  - 
todo agli  altri.  Prima  di  lui , la  parte  dietetica  della  medi 
cina  , cui  si  potrebbe  chiamare  la  pedagogica  dulie  malattie, 

ora  stata  trascurata  totalmente  dagli  .Asclepiadi  (.1) 

Che  se  si  hanno  da  intendere  letteralmente  le  parole  di  quel 
Illusolo  , Erodico.  portò  all’ eccesso  gl’ indicati  csercizj  (a), 
Egli  raccomandava  a suoi  malati  un  passeggio  verso  Miga- 
ra , distante  da  Atene,  per  Eicusi , cento  ottanta  stadj  (i)  , 
colla  condizione  di  ritornare  addietro  appena  g unti  alleanti!-* 
ra  di  quella  città.  ...  Di  ciò  fa  purj  cenno  l’ autore  del 
sesto  libro  degli  Epidemj  (3).  Herodicus  .febricitantes  inter- 
« ficiebat  circuitibus , luctis , multis  fomcntis  (c).  « 

. Aristotele  ci  ragguaglia  , cb’  Erodico  si  facea  pagare  le 
sue  cure  (4). 

47-  Dietro  ysempj  si  vicini  cominciarono  gli  Asclepiadi 
di  Gii. do  a professare  la  medicina  coinè  arte  popolare  , e 
ad  esporne  in  iscr.tto  i princìpi'.  I Gnidj  raccols.ro  nelle  lo- 
ro tavole  votive  , dalle  quali  risultarono  poi  le  sentenze  Gni- 
die , pure  descrizioni  di  malattie  senza  badare  gran  fatto 
alle  speranze  semiotiche  , nelle  quali  assai  più  si  segnaro- 
no i medici  di  Coo.  Inoltre  essi  moltiplicarono  il  numero  c 
1 nomi  delle  malattie  a noitna  di  ciascun  sintonia  diverso,  c 


• . (1)  palato  PoUùc.  /.  hi.  p.  p.  399. 

(1)  PLATO  Phaedr.  p , 195,3 
. (è)  Fenti  miglia  italiane.  , 

(3)  HIP P OCR.  Epidem.  I.  XI.  c.  3.  p.  8o5. 

(c)  L'  Autore  si  attiene  al  lesto  greco  d' Ippocrate  : 
ma  io  son  persuaso  di  far  cosa  grata  a'  miei  lettori  , ri* 
penandone  la  versione  latina  del  FAN-  DER-LINDEN 

(4)  dmiQIy  Muderà.  I.  YIL  c.  ro.  p.  iQe. 
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in  tal  guisa  formarono  un’  inGnita  classiGcazionc  nosologica. 
Per  mancanza  (fi  sperimenti  atti  a fornire  una  soda  iuduzio* 
ne  , non  poteva  ben  riconoscersi  la  connessione  tra  i sinto- 
mi e la  natura  del  male  , e nemmeno  la  dilFerenza  tra  i sin- 
tomi accidentali  e gli  essenziali.  Quindi  sì  scorge  donde  sia 
stata  originata  questa  incredibile  moltiplicazione  delle  malat- 
tie. Essi  contavano  quattro  specie  d’ itterizia  « dodici  di  aile- 
zioui  della  vescica  orinaria  , ce. 

Oltracciò  i Gnidj  pretendevano  di  avere  per  ciascun 
morbo  un  rimedio  pellicolare , clic  riducevasi  per  Io  più  a 
un  catartico  blando  o drastico.  L’  ordinavano  senza  por  men- 
te alla  cozione  o alla  crisi  , e molto  meno  alle  cause.  1 così 
detti  granelli  Gnidj  ( semi  di  Daphne  Mezereuin  ) , varj 
succhi  d'  cuforbio  , l’ elleboro  , la  scammonea  , la  coloquinti- 
da  , la  tapsia  (ri) , la  brionia  e similr  altri  vegatabili , co- 
stituivano i loro  madicamenti  ordinar}.  Prescrivevano  soven- 
te anche  il  latte  e il  siero , senza  riguardo  alle  indica- 
zioni (i). 

48.  Galeno  rammenta  , per  uno  de’  più  celebri  medici 
di  Guido  , Eurifonc  autore  delle  sentenze  Gnidie  (a).  Egli 

10  fa  vivente  prima  d’Ippocrate.  Altrove  riporta  un  passo  di 
Platone  il  comico  , in  cui  questi  assicura  d’  aver  adoperato 

11  caustico  di  Eurifonc.  uell  empiema  (3). 

U11  altro  medico  rinomato  di  Guido  fu  Ctesia  , le  cui 
notizie  interessami  più  lo  storico  , che  il  medico.  Secondo 


( d ) Cl.  Pent.  Ord.  Digiti.  Havvi  la  descrizione  di 
questa  pianta  anche  in  PLINIO  l.  XIII.  e.  22. 

(1)  UIPPOCR.  de  vieta  aculor.  *V.  la  mia  Apolo- 
gia d'  Jppocratc  P.  II.  p.  a6o.  - 273. 

(2)  Commetti.  in.IUPP.  de  victu  acut.  p.  4^- 

(3)  Communi,  in  UiPPO Aphor.  YJh  44-  P- 
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Diodoro  (i) , ei  militò  contro  Artaserse , ma  fatto  prigione, 
»1  re  rispettò  la  sua  abilità,  e lo  trattenne  seco  per  sedici  anni. 
Intanto  si  mise  a scrivere  la  storia  della  Persia , compendiata 
poi  da  l'ozio.  Galeno  rifesiscc , ch’egli  biasimò  il  metodo, 
d Ippocratc  nel  medicare  le  lussazioni  del  femore  (a): 

49*  imperlante  la  coltura  delle  scienze  ed  ar(i  , col  qual 
mezzo  anche  la  medicina  innalzavasi  al  grado  d’  arte  libera- 
le , non  era  la  stessa  iu  tutte  le  città  Greche , fino  alla  guer- 
ra del  Peloponneso.  Gli  Spartani  accostumati  a non  apprez- 
zare che  la  robustezza  e il  valore  , dileggiavano  e odiavamo 
le  arti  belle  che  nobilitano  1’  nomo  , e temevano  , eh’  esse 
tendessero  a rendere  molle  ed  effeminata  la  nazione,  l^on  si 
applicavano  che  all’arte  di  scrivere,  atteso  il  vantaggio  che 
spelavano  di  ricavarne  (3),  e tenevano  per  un  che  di  straor- 
<1  inai  io  il  generale  Brasida  , perchè  era  un  po’  addottrinato 
nell  oratoria  (4).  Tutlavoltà  che  facca  loro  mestieri  1’  istru- 
zione o il  soccorso  dell’  arie  per  epidemie  o per  altro , ricor-», 
revano  agl  indovini  o medici  teurgici  stranieri , i (piali  ten* 
lavano  di  curare  le  malattie  a for<g  di  cauti  magici  e d’ in- 
cantesimi (5). 

lidia  gli  altri  indovini  forestieri  chiamati  di  quando  in 
quando  dagli  Spartani,  un  Cretese,  Talete  di  Cortina  , a- 
vca  sopra  di  loro  non  poca  influenza.  In  occasione  di  peste 


(i)  Lib.  II.  e.  39.  p.  (46. 

(5)  Commetti.  IV.  in  HIPPOC.  lib.  de  artic.  p.  65 1.- 
FABBRIC.  bibliot.  grate,  voi.  Il,  p.  4?0.  Ed.  HKRLES. 

(3)  PLUT.  intit.  bacon,  p.  a &j.  . fENOPH.  rcs< 
pubi.  Lacedaem.  p.  6&i. 

(4)  THUCYDID.  I.  IV.  c.  i *6.  p.  689. 

(5)  AEL1AN,  var,  hist.  I.  XH.  c.  5o.  p.  6ao.  6si,* 
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questi  invitato  a Sparta  qual  famoso  cantante  e indovino, 
p ja  fece  cessare  colla  musica  e cogl’incantesimi  (1).  Allo- 
ca f«  , pf|e  Introdusse  in  Isparta  la  musica  (2)  , e special- 
mente gl’  inni  in  onore  della  divinità  » e il  ballo  de  Cure- 
ti  (e),  dirozzò  la  nazione  e propose  varie  leggi,  che  venne- 
ro poscia  adottate  da  Licurgo  suo  amico  (3). 

5o.  Era  ancor  radicate  in  molte  provincie  della  G-recia 
il  pregiudizio  , che  i discendenti  o sacerdoti  de  Cureti  fos- 
sero capaci  di  produrre  effetti  sovrannaturali  > e che  guaris- 
sero prestamente  le  malattie  ordinarie.  NcU’olimpiade  XLVI. 
Epimcnide  di  Gnosso  , tenuto  per  vero  Curda  , fu  invitato 
perfino  in  Atene  per  calmarvi  la  peste  (4).  Siccom’era 
scaltrissimo  cerretano  , proca£cio*|i  tal  fama  col  dire  d aver 
formilo  secondo  alcuni  40,  ann*  > secondo  altri  57.  , ed  ap- 
preso , durante  questo  sonno , il  linguaggio  degli  Dei , la 
profezia,  cd  altre  cognizioni  magiche  (5).  Quantunque  al? 

*r~. — : — - - 1 — - — 1 ~ — ” ' ■ 

(1)  PLUT.  de  musica , p.  1146.  - P AUSAN.  I.  I. 

f.  14.  p • 53. 

(a)  ATHEN.  I.  XV.  p 66».  - PLUT.  Lycur.  p.  4*. 
de  musica  p.  1 1 34*  - STRABO  l.  X.  p.  736.  - Scol. 
PINO.  pylh.  II.  v.  127.  Pitagora  cantava  1 Peanj  Tale- 
tici ( PORPH.  vita  Pythag.  p.  iq5.  ). 

(c)  Ballo  in  arme.  V . QRPHf  hymni.  Pa,tav.  1757. 
p.  3o8.  318. 

(3)  A RI  STOT.  polii.  II.  c.  i2.  p.  4*6.  - STRABO 
f.  X.  p.  738. 

(4)  PLATO  de  legib.  I.  I.  p.  517,.  PLXTPRA.  So - 
fon , p.  84.  • DIOGEN.  I.  I.  \o.  p.  yo.  5- 

p . 74- 

(5)  PAUSAy.  1. 1.  c.  14.  P,  53.  - PLh V.  1.  VII- 
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cui»  scrittori  posteriori  congetturino  a buon  dritto  , eh’  egli 
frattanto  abbia  piutosto  viaggiato  in  paesi  lontani  (i)>  e rac- 
colte delle  cognizioni  sulle  virtù  delle  piante  ; tuttavia  i 
corrivi  suoi  contemporanei  prestarono  fede  alla  di  lui  assicu» 
razione  , e in  tal  guisa  ei  si  procurò  il  concetto  di  profeta  f 
di  nunzio  degli  Iddìi  e di  espiatore  o purificatore  entusiastico 
( xa2wpTYis  fvUaoracjrtJto^  ) (3). 

Calmò  la  peste  di  Atene  a forza  di  lustrazioni  , e prin- 
cipalmente col  lasciar  correre  dove  volevano  le  pecore  bian- 
che e nere  scacciate  dall’  Areopago.  Quando  queste  al  fine 
si  arrestarono , le  fece  sagrifìcarè  , c con  tali  vittime  placò 
la  divinità  c fé’  cessare  l’ epidemia.  Gli  Ateniesi  lo  premia*- 
xeno  con  un  talento.-  ma  egli  lo  rigettò  con  disdegno  , con- 
tendo d' un  ramo  d’oliva  di  Acropoli,  c stabili  un  trattato 
ò*  alleanza  tra  gli  stessi  Ateniesi  c i Gnossj  (3  ).  Inalzò  in 
Atene  un  altare  a Coribanti , istruì  Solouc  nella  legislazione 
e nelle  arti  magiche , e quella  città  gli  decretò  una  statua 
dopo  la  sua  partenza  (4)- 

Gli  Spartani  poco  dopo  lo  chiamarono  colla  stessa 
mira.  Ma  dicesi  , che  lo  assassinassero,  perchè  non  avea 


e.  53.  *•  PLVT.  an  seni  sii  respubl.  gerendo. , p.  784.  +- 
ARJST.  rhetor.  I.  III.  c.  17.  p.  700.  DIOG.  I.  I.  §,  io 9, 

P-  7°- 

(r)  DIOG.  U J.  S-  ll2-  P • 72. 

(a)  PLUT.  Solon,  p.  84.  - CIC.  de  divinai.  I.  I. 
(f.  18.  - A PULE  I,  apolog.  p.  44.9- 

(3)  PLUT.  republ.  gerend.  yraeccpt.  p.  820.  Solon. 
p.  84.  -.fi IOG.  I.  I.  §■  JIL p.  71.  APOST.  proverò. 
I.  Vili.  c.  84.  p.  ior.  Ed.  PLANTIN.  L.  B.  16.9.  4. 

(4)  DIOG.  I.  §.  no.  p.  72.  - PAUSAN.  I,  I.  c. 
14.  p.  - PLUT.  Solon , p.  &4* 

ri  t ' . 1 ,* 
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fallo  loró  alcun  fausto  pronostico  (i).  Tuttavia  pentiti  del 
delitto  commesso,  gli  eressero  un  monomento  (2).  Egli  ar- 
rivò all’età  di  i57.  anni  (3).  I Curcti,  dopo  la  sua  morte 
gl’ immolarono  delle  vittime  come  ad  uno  de’ veri  Curcti  (4). 

Sembra , eh’  egli  abbia  avuta  qualche  conoscenza  con 
Pitagora.  Quindi  si  è preteso  da  alcuni , che  da  Pitagora 
stesso  apprendesse  le  riconciliazioni  della  divinità  (5).  All’  in- 
contro altri  pretendono,  clic  quel  filosofo  sia  stato  suo  allie- 
vo (6).  Almeno  se  ne  ha  una  prova  dall’avcr  egli  raccoman- 
dato la  scilla  marina  detta  da  lui  Epimcnidica  (7). 

Ei  lasciò  vàri  tcologumeni  , infra  gli  altri  una  genealo- 
gia degli  Dei  e de’  Cureti  (8)  , un  opera  intorno  agli  oraco- 
li , dalla  quale  è tratto  quel  passo  di  S.  Paolo  : Crctcnscs 
semper  mendaces  ! (9). 

5i.  Quanto  è da  dolersi  d’ aver  poche  notizie  sulle  re- 
lazioni estrinseche  de’ medici  della  Grecia,  e di  doverne  in- 
dovinare la  maggior  parte  , 0 interpretarle  da  passi  oscurissi- 
mi degli  scrittori  Greci  / Certo  in  uno  stato  ben  organizzato 
come  quello  di  Atene , al  tempo  della  guerra  Peloponnesiaca, 


(1)  PAUSAN.  I.  II.  c.  ai.  p:  o55. 

(2)  Lo  stesso  l.  III.  c.  11.  p.  379. 

(3)  DIOG . /.  I.  §.  ni.  p.  7/.  -VAL.  MAX.  /.VIII- 
c.  li.  p.  3o5.  - PLIN.  I.  Vili.  c.  48. 

(4)  DlOG.  /.  I.  p.  §.  114.  p.  73. 

(5)  PORPUYR.  vit.  Pjthag.  p.  ig3. 

(6)  APULE J.Jlorid.  I.  XV.  p.  795.  ‘ 

(7)  THEO  PUR  AST.  hist.  plant.  I.  VII.  ci  u.  p.  854. 
Ed  Bodaei  a Stapcl. 

(8)  DI  OD  OR.  I.  V.  c.  80.  p.  396.  - PAUSAN,  l 
VITI.  c.  18.  p.  4oa. 

(9)  Schol.  LUCIAN.  Tim.  p.  3.  E pisi,  ad  TU,  V2. 
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quando  il  lusso  era  salilo  all’  apice  , gli  esercitatori  doli’  arte 
medica  dovevano  assoggettarsi  a certe  leggi.  Da  Platone  (i) 
si  arguisce  , che  que  medici  al  suo  tempo  atteuevansi,  a gui- 
sa degli  Egiziani,  a certe  regole,  dietro  cui  stabilivano  le 
loro  cure  , ed  erano  garanti  verso  lo  stato  della  cattiva  cu- 
ra degli  ammalati.  Da  Senofonte  poi  si  rileva,  che  i medici 
giovani  volendo  fissare  il  loro  soggiorno  nella  provincia  di 
Atene , doveano  , per  esercitar  la  loro  professione,  chiederne: 
lo  speciale  permesso  con  una  pubblica  arringa , cd  esporre 
chi  erano  stati  i loro  precettori , e in  qual  modo  aveano  fin 
allora  medicato  (i).  Uno  scrittore  meno  antico  ci  ragguaglia 
innoltre  , che  vigeva  in  Atene  una  legge  , per  cui  a’  liberi 
soltanto  e non  agli  schiavi  conccdivasi  P esercizio  della  mc^ 
dicina  (3). 

Si  congetturò  , che  «olà  si  distinguessero  i medici  in  tre 
classi , Arch  tetti , Demiurghi  e coloro  che  fine  dalla  prima 
gioventù  venivano  istruiti  nell’arte;  pcrtliè  Aristotele  ne  fa 
menzione  (4).  ''  +#~ 

Ma  chiunque  legge  per  esteso  il  passo  allegato  , vedrà  , 
che  ivi  non  parlasi  d’ una  classificazione  autorizzata  dai 
governo , ma  bensì  filosofica , quale  appunto  è adottata  dal- 
1’  autore.  Più  importano  le  parole  precedenti , dove  Io  Sta-  , 
girita  dice , che  ad  altri  medici  (5).  Ha  forse  esitito  in  Atene 

(l)  Polit.  i.  de  regno  , p.  i3Ó. 

(a)  JtENOPH . memorab.  Socrat.  I.  IV.  p.  ^qa. 

(3)  HFGIN.fab.  274.  ao.i.  Ed.  MUNCKER. 

(4)  Potine.  I.  HI.  c.  11.  p.  442.  Iarpos  0'  O T£ 
fit6vpyos  x*i  0 otpxiTUTómòs  x*c  xpnos  0 vsvaiSev- 
pevs  Tijy  Tt^yr,y . 

(5)  Toy  i*rp©y  iu  iiiovm  x ev3 wtts  ev  i « 
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un  Collegio  medico  ? Galeno  commenta  minutamente  la  suc- 
c cimata  classificazione  filosofica  da’  medici , donde  si  scorge  ; 
clic  quel  passo  di  Aristotele  non  ammette  alcun'  altra  spiega- 
rionc  (1). 

I Greci  davan  tenue  stipendio  a’  medici  delle  armate. 
.Sembra.  però  , che  non  li  ricercassero  se  non  dopo  una  san- 
guinosa battaglia  , per  assistere  e curare  i feriti  (2).  ^ 

Indolire'  si  crede  , clic  vi  fossero  in  Atene  anche  cerre- 
tani venditori  di  specifici  e di  segreti  in  luoghi  pubblici.- 
in  una  commedia  di  Aristofane  , havvi  uno  che  va  rintrac- 
ciando in  ogni  via  e in  ogni  bottega , per  comprare  una 
pozione  valevole  a facilitare  il  parto  a una  gravida,  («kuto- 
xtoy)  (3;.  Gli  Alipti  ne'pubblici  bagni  , vendevano  probabil- 
mente di  questi  rimedj  , come  anche  ricevevano  e cibavano 


tutti  i feriti  (4)* 
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(1)  GAL.  ad  Patr.  de  court.  meri.  p.  34.  35. 

(2)  XÈNOP.  de  erped.  Cyr.  I.  III.  /?■  3-11 . 

(3)  ARTSTOPII  lemophor.  v.  604. 

(4)  DÈJHOStHEN.  in  Corion,  p.  i25g. 
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Medicina  Ippocratica. 

a5.  Era  orinai  apparecchiala , come  vedemmo  , la  be- 
nefica e memorabile  rivoluzione  ,■  cui  soggiacque  la  medicina 
nelle  scuole  degli  Asclcpiadi  di  Coo  , e per  cui  con  incredi» 
bile  celerità  giuns’  ella  a qualche  perfezione.  In  tali  scuole 
ella  purgossi  mediante  gli  sforzi  e l’attività  della  famiglia 
Ippocratica , da  tutti  que’  prestigj  superstiziosi  e misteriosi 
che  fin  allora  1’  arcano  avvilita  , • e ridotta  a mestiere  di  sa- 
cerdoti impostori.  Nello  stesso  tempo  però  s’appressò  sem- 
pre più  al  suo  scopo  , trasferendosi  alle  scuole  de  filosofi  , 
giacché  le  di  lei  verità  derivar  si  dcono  dall’esperienza  e non 
dal  raziocinio. 

La  storia  delle  scienze  Fa  vedere  a chicchessia , che  tut- 
te le  cognizioni  ed  arti  umane  salirono  in  Grecia  al  più  al- 
to grado  di  perfezione.  Eppure  la  rivoluzione  della  medici- 
na, di  cui  ora  parlo  , reca  stupore,  perchè  nelle 'Sue  sicure 
conseguenze  riuscì  sì  straordinariamente  salutare.  Il  veScre  una 
famiglia  sacerdotale  tra  gli  Asclcpiadi  , clic  gittando  a parte 
la  superstizione  c il  pregiudizio-  che  aveano  ricevuto  in  retag- 
gio da’  loro  maggiori  , non  solò  per  nobile  e,  generosa  inge- 
nuità , ma  quasi  per  ispirazione  della  divinità  stessa  , addita 
agli  studiosi  il  vero  sentiero  , per  cui  soltanto  può  perfezio- 
narsi la  medicina  ; il  vederla  inoltrarsi  coraggiosamente  in  que- 
sta via  , e trovarvi  le  verità  più  luminose  c più  utili*  è un 
fenomeno  , delle  di  cui  cagioni  e conseguenze  tocca  alla  storia 
darcene  una  precisa  cd  esatta  contezza. 

53.  Sì  fatta  rivoluzione  , al  pari  di  qualsisia  altra  del 
regno  delle  scienze , accadde  a gradi  c con  lentezza.  Le  os— 
‘ervazioni  registrate  sulle  tavole  votive  , formarono  la  b?sc  di 
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que>  risultati  che  dovrà  no  interessare  assaissimo  pet  la  semio- 
tica e per  la  patologia.  Gli  sforzi  de’  filosofi  nel  trattare  la 
patte  teorica  della  medicina  , e la  loro  colleganza  cogli  As- 
clepiadi  nelle  pertinenze  de’  tempj  , obbligarono  i sacerdoti 
a svelare  Mòro  segreti  e ad  applicarsi  allo  studio  , alfine  di 
acquistare  quelle  cognizioni  , che  in  qualche  maniera  li  pa- 
reggiassero a’  filosofi. 

Questa  rivoluzione  dovei  succedere  più  presto  sulle  co- 
ste Asiatiche  , perchè  il  concorso  di  tutti  gli;  uomini  pensa- 
tori dalle  floride  città  marittime  della  Jon>a  era  al  caso  di 
promuover  molto  la  libertà  del  pensare.  Quindi  i tempj  di 
Coo  e di  Gnido  ne  presentano  i primi  k>  spettacolo  consi- 
derevole d'  un  intero  cangiamento  nell'  esercizio  dell’  arte. 

54-  Parlasi  qui  d’  una  famiglia  Ippocratica  perchè  in  uno 
spazio  di  pressocchè  3oo.  anni , si  distinsero  sette  Asclepiadi 
del  medesimo  nome  colle  cure  e co’  libri  loro.  Questi  libri , 
dei  quali  ne  contiam  oggi  73,  vengono  attribuiti  ordinariamente 
ad  uno  soltanto  di  essi,  cioè  ad  Ippocrate  figlio  dt  Eraclidc. 
Veramente  questi  è il  piu  rinomato  fra  gli  Asclepiadi  ; è 
l’autore  delle  principali  opere  contenute  nella  collezione  che 
porta  il  suo  nome  , ed  ebbe  il  maggior  merito  ne’  progressi 
tlella  medicina.  Ora  non-  discemraroo  qual  libro  appartenga 
a ciascuno  di  loro.  Prima  di  rammentare  i pregi  del  grande 
Ippocrate  , a maggior  intelligenza  di  quanto  dirò  in  appresso, 
accennerò  in  ordine  cronologico  gl’  individui  pili  famoso  del- 
la famiglia  Ippocratica. 

Gli  Asclepiadi  di  Coo  discendevano  per  via  di  padre 
da  Esculapio  , e per  via-  di  madre  da  Ercole  ( Sez.  li. 
%.  lol.  ).  . • ’ 

A’  giorni  di  Solone  ( Olimp.  XJ.1X.  a C.  584-  ) vis* 
se  Nebro  cebbrc  Aschpiadc  con  due  figli  Gnosidico  c Criso 
( Sez.  II.  §.  io! • ). 

Figlio  di  Gnosidico  fu  Ippocrate  1.  , il  quale  viste  al 
tempo  della  guerra  Persiana , cioè  di  Temistocle  e Milziade 

Tnm  1 . «ir. 


Digitized  by  Google 


*•* 

( (%  LSXi-  * Se*.)  Fare,  che  a lui  appartengalo  i 

libri  sulle  articolazioni  e tulle  tratture  delle  otta  (i).  Pro- 
labilmente  egli  mise  mano  anche  neHe  Prenozioni  Cosche 
( Sez.  II.  S-  9®*  )• 

Figlio  d’  Ippocrate  1.  fu  Eraelide  ehe  da  Penerete  ebbe 
il  grande  Ippocrate  II.  nel!’  Olimp.  LXXX.  1.  (4<5o.  ann. 
a.  C-  ) (t).  Arrivò  questi  all’ apice  della  sua  gloria  Bella 
LXXXVI.  { a.  C.  436.  4®a-  ) (3) , e morì  nella  CII.  I.  a. 
C.  3q©-  ),  e C.  4»  (^7^*  ar  C.  ) ovvero  CIV.  1.  (356)  , 
0 CV.  5.  ( a.  £.  35i.  ) (4)- 

Ei  lasciò  dne  figli  , Tessalo  e Dracene , i quali  fioriro- 
no verso  f Olimpiade  CHI.  ( a.  C.  36o.),1 

I figli  di  Tessalo  e Draoone  presero  il  nome  d'Ippocra- 
H HI.  e IV.  Ippocrate  III,  adottò  le  dottrine  di  Plato- 
ne (5),  e lasciò  varie  opere  mediche  (6)  , tra  le  quali  al- 
cuni annoverano  i quattro  libri  e le  morbi s (7)  , ed  altri  la 
feconda  parte  del  libro  de  natura  Humana  (8). 

Ippocrate  IV.  fu  medico  di  corte  in  Macedooia:  si  rese 
celebre  per  una  guarigione  operata  in  Rossane  vedova  d' A- 
Jessandro  Magno , e viveva  ancora  al  tempo  di  Cassandra 


(1)  GALEN.  comm . i.  in  lib.  de  victu  acuì.  p.  43. 

(а)  SQRAN.  vita  Hippocr . in  Opp . Hippoc.  Ed. 
LIJSDEN.  voi.  II.  p g5a. 

(3)  CYRJLL.  conira  Julian.  1. 1.  p,  i3.  Ed.  SPAN- 
J5EIM.  - SYNCELL.  chronog.  p.  ao). 

(4)  SORAN.  I.  c . p . q54» 

(5)  PLUT.  de  sloicor . repugnant.  p.  io47* 

(б)  S U1D.  voc.  I xtOKp-  voi-  II.  p.  i45. 

(7)  DIOSCORID.  in  GALEN.  comm • 1.  in  lib.  VI 
Xpidan.  p,  456. 

(8)  GALEN.  *omm.  in  l.  4t  noi.  hum . p.  1 6. 


Digitized  by  Google 


, . *«' 
( Oiirap.  €XV.  4‘*a.  C.  3i-)-  ) (f).  Alcuni  gli  attribuisco  - 
no  il  quinto  libro  degli  Epidemj  (a). 

Appartengono  pure  a questa  famigli»  IppocrateV.  e VI. 
entrambi  figlj  di  Trmbrco , c Ippocrate  VII.  figlio  di  Pr«s- 
siansce.  Ma  nou  si  può  determinare  il  tempo  in  cui  visse- 
ro (3). 

Finalmente  annoveraci  a questa  famiglia  Polibo  genero 
d’ Ipocrate  II.  « Ctesia  di  Gnido  nominato  poc’  anzi,  che 
da  Galeno  è tenuto  decisamente  per  parente  d’ Ippocrate  (4), 
non  che  Diosippo  di  Coo  , Fdi$t ione  di  Locri,  Plutonico, 
Filotimo,  Kudosso  e Crisippo  di  Gnido,  i quali  fiorirono 
dal  4<)<>-  Uno  al  aS6.  a.  C.  e fondarono  diverse  scuole , co- 
me vedremo. 

55.  li  più  insigne  fra  questi  individui  della  famiglia 
Ippocratica  , é ippocrate  li.  figlio  di  Eradide  e di  Fenere- 
te.  Perocché  conviene  risguardario  autore  e compitare  della 
riforma  in  quistioue. 

La  di  lui  biografia  c'interesserebbe  non  poco,  quando 
ce  1*  accreditassero  testimonianze  degne  di  fede.  Ma  , tranne 
pochi  frammenti  conservatei  da  un  certo  Sorano  (5)  , po- 
co si  sa  con  verisimigliauza  delle  circostanze  della  sua  vita. 

Eraclidc  suo  padre  gli  diede  i primi  ammaestramenti, 
probabilmente  col  fargli  rimarcare  le  malattie,  che  si  presen- 
tarono ne’  terap]  » e cofl’addittarg!i  >1  metodo  curativo  degli 
Asclepiadi.  Ebbe  poi  per  maestri  Eradico  di  Selimbria,  Got- 


(i)  SVIO.  I.  e. 

(a)  GALEN.  de  dyspnoea  , /.  II.  p.  181. 

(3)  SVIO.  I.  c. 

(4)  Commetti.  t\.  in  lib.  de  ariic.  p.  G5u. 

(5)  HIP P OCR.  opera,  voi.  II.  p.  q5i.  SUID.  I. 
c.  « TZETZ . chit.  VII.  hist.  x55.  j>.  i3S.Fi/.  Badi.  i54$. 
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già  Ji  X^eomio  e , secondo  alcuni  , Democrito  di  AbJe* 
ia(i). 

Accennammo  già  di  sopra  , che  le  esperienze  d' Ippo- 
crate  sull'  andamento  della  natura  nelle  malattie  , erano  trat» 
te  in  parte  dalle  tavole  votive  appese  ne’  tempj  d’  Esculapio 
V’  ha  chi  sostiene  , eh’  egli  abbia  messo  a fuoco  il  tempio 
,<T  Esculapio  nella  sua  patria , per  appropriarsi  I’  onore  del- 
ia scoperta  di  quelle  regole  semiotiche  : fatto  improbabile  , 
perchè  non  trovasene  alcun  cenno  in  verun  antico  scrittore. 
Inoltre  non  si  può  comprendere  come  dopo  tal  delitto  ci 
, potesse  rimanere  in  Grecia  sicuro , allorché  si  consideri  1'  o- 
dio  irreconciliabile  de'  Greci  verso  gli  Erostrati  e i ladri  sa* 
crileglii  (a). 

56.  hi  racconta  parimenti , eh’  egli  vivesse  alla  corte  di 
Perdicca  re  di  Macedonia,  e lo  gnarisse  da  una  tabe  cagio- 
nata da  un  amore  disperato  per  Fila  sua  madrigna  (3).  Questa 
storiella  non  è contraddetta  dalla  cronologìa , poiché  Perdic- 
ca li.  salì  sul  trono  appunto  nell’Olimpiade  LXXXV1I.  4. 
al  momento  della  massima  celebrità  d’  Ippocrate  (4).  Divien 
però  alquanto  dubbiosa  , perchè  se  ne  racconta  una  similis- 
sima di  Nicànore  Seleuco.  Tuttavia  non  ripugna  che  Ippo- 
cratc  abbia  dimorato  qualche  tempo  alla  corte  di  Perdic- 


(1)  SORAN.  I.  c.  « CELS.  praef.  p.  2.  - EUDO- 
CIA  in  VILLOIS.  anccdoi.  graec.  voi.  I.  p-  246. 

(2)  Come  e quanto  punissero  ì Greci  tai  delitti , si 
può  leggere  in  P LUTAR.  (.  vita  Alcibiad.  p.  41 2 3-  ) 1 ln 
TUCIDIDE  ( l.  I.  c.  136.  p.  O06.  ) , e in  DIO  DORO 
( l.  XVI.  c.  38.  p.  i4*.  ) 

(3)  SORAN , l.  c.  p.  95a» 

! (4)  THUCYp.  I.  II.  c.  99.  P-  4o&  - SPANJJ.  de 

ttsu  et  praest.  nutnism . voi.  1.  p.  àfi. 
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ca  (i)  „•  poiché  egli  assicura  d'  aver  instituite  delle  osservai 
/ioni  in  Pella',-  in  Olinto  c in  Acanto  , cittì  tutte  tèe’  del- 
la Macedonia.  * • 

Sembra  inoltre  , ch’egli  abbia  soggiornalo  lungamente 
anche  nella  Tracia  , cioè  , come  afferma  Tzetzc  , presso  gli 
Edonj  (2);  poiché  fa  sovente  menzione  nelle  sue  opere  cVat-r 
cune  città  traci  , p.  e.  d’  Alxiera  , Dato,  Dorisco  , E nò , 
Cardia  e dell'isola  di  Taso.  Viaggiò  pure  per  la  Scizia  t* 
pei  paesi  confinanti  col  Ponto  c colla  palude  Meotide  p il‘ 
che  si  rileva  dall’  esatta  e fedele  descrizióne  eli’  ci  ci  porge 
de’  costumi  degli  Sciti  e delia  lor  maniera  di  vivere. 

57.  11  sullodato  Sorano  (3)  riferisce  , che  Ippocratc  tfaD* 
mò  la  peste  in  Abdera  , in  Atene  e neltTIHrio.  Non  si  sa1 
con  certezza , se  quella  peste  di  Atene  sia  stata  la  stessa  che 
infierì  al  tempo  della  guerra  del  Pelopouneso.  Ma  pare  di 
no  , stantechè  Tucidide , il  quale  come  testimonio  oculare 
ne  diede  una  ben  circostanziata  descrizione  , non  fa  cenno 
d Ippocrnlc , ma  esprime , che  non  giovarono  punto  i soc-' 
corsi  ni  de’ medici,  nè  degli  Dei  (4).  Gli  Ateniesi , per  quan.1 
to  si  dee  credere  a Sorano  , in  contrassegno  di  riconoscenza 
iniziarono  Ippocratc  ne’ misteri  Eleusini  , lo  ascrissero  alla' 
loro  cittadinanza,  e decretarono  a lui  e a tutti  i suoi  discen- 
denti il  diritto  al  mantenimento  nel  Pritaneo. 

Anche  Galeno  (5)  narra  quest’avvenimento,  aggiugneu- 


(1)  EUSEB.  Cfiron.  I.  I.  p.  53.  Ed.  SCAIAG. 

(2)  STEPIf.  Byzant.  voc.  Ilojcvot  , p.  378. 

(3)  L.  c.  p.  g53. 

(4)  THUCYD.  I.  If.  47.  >.  328. 

(5)  GALEN  theriac.  ad.  Pisort.  c.  16.  p.  467- 
AEt.  tclr.  II.  semi.  I.  c.  Qf.  col.  ilo.  - ACTUAR . metti, 
mcd » /.  F.  c.  fi.  col.  264.  coll.  STEPIf AE. 
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d»,  ohe  Ippocrate  in  1*1  occasione  f«c<  far  profani  aroma» 
tiei , e accender  fuochi  dappertutto  per  purificar  1'  aria.  Co» 
ù svanì  la  peste  d’Atene.  In  altro  luogo  Galeno  sembra  di- 
sposto a credere  , eh’  egli  abbia  realmente  esercitata  ia  me- 
dicina in  quella  città  ; e lo  arguisce  dalla  storia  di  due  am- 
malati abitanti  nel  foro  delle  menzogne , che  v’  avea  in  A- 
tene  e cbt  chiamatasi  anche  Foro  di  Cecrope  (»}. 

Dicesi  pure  , che  Jppocrate  sia  stato  invitato  pei-  medi- 
co di  Artaserse  Macrockiro  , ma  che  rìn u-oziò-  coll’  allegare 
un  dover  pii  sacro  di  servire  la  patria  (2).  Quelle  lettere 
scritte  per  tal  oggetto  ad  Istane  Satrapo  Persiano , che  cor- 
rono sotto  il  di  lui  nome  (3) , sono  certamente  apocrife  , 
benché  a' tempi  di  Galeno  riputavansi  universalmente  genui- 
ne, perchè  anch'egli  ne  parla  (4).  Stobeo  «arra  esso  puic 
questo  fatto , anzi  aggiugne  , che  taluno  volea  persuaderlo  a 
recarsi  dal  re  di  Persia,  col  dirgli  ch'era  un  buon  principe. 
Il  medico  liberamente  gli  rispose  : io  non  ho  bisogno  d al- 
cun buon  padrone  (5).  Nomina  p<  rò  il  re  Serse , dopo  la  cui 
morte  soltanto  nacque  Jppocrate  il. 

58.  Celebre  si  è la  cura  operata  da  Ippocrate  su  Demo- 
crito, ad  istanza  degli  Abdcriti.  Sorano  asserisce  espressa- 
mente, che  Ippocrate  guarì  Dcmocnto  dalla  mania  o liberò- 
in  tal  maniera  la  città  di  Abdcra  da  una  peste.  Tictac  sug- 
giugne  (6)  , che  gli  Abderiti  aveano  offerto  al  medico  di 
Coo  in  ricompensa  dicci  talenti  ; ma  clic  questi  a prima  giun» 

? - • - . ' - - '■■■■■* 

. . . . • t 

\ « » . » 

(1)  GALEN.  commcnl.  2.  in  lib.  111.  Epid:  4.  4»*- 

(2)  SORAN.  t.  c. 

(3)  HIPPOCR.  opp.  voi.  IL  p.  qoo. 

(4)  GALEN.  de  opl.  medie,  philos.  p.  9. 

(5)  STOB.  serm.  XIII.  p. 

(5)  Chil.  i.  hitt.  di.  v.  983.  p.  33. 
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fa  giudicò  il  filosofo  più  saggio  di  tutti  gti  alte* , e die  nel- 
la  partenza  ringraziò  gli  Abderiti  d’  avercene  procurata  U 
conoscenza.  Ebano  racconta  la  detta  stona  nello  stesso  «no- 
do (i).  Anche  Snida  (a)  accenna  quest’ abboccamento  d 
iH.crate  e di  Democrito  , colle  medesime  circostanze  ; e cosi 
Ateiiojoro  in  Dio*»  La,,«io  (J)  Tra  le  p.Uok  lppocra... 
che  , liavvene  molte  evidentemente  apocrife  (4)  , nelle  quaU 
narra  i questo  case  con  altre  c reostanze  curiose  c in  parte  , 
anco  da  nulla.  Quand’  anche  non  si  nieghi  la  v emiro. ghanz» 
di  tale  storiella  , non  si  può  a men  di  tenere  per  fittizj  gli 

accessori  descritti  in  queste  lettere.  . 

Del  pari  è falso  quanto  asseriscono  gli  scrittori  Arabi 

intorno  al  soggiorno  d’  Ippocrate  in  Damasco  (5). 

Passò  gli  ultimi  anni  della  sua  vita  in  Tessaglia,  mas- 
sime a Larizza  , poscia  a Cranone,  Fene  , Tricca  c Meli- 
bea  , da  dove  sono  date  non  poche  delle  sue  storie  di  am- 
malati. Ottenne  da’  Tessali  un  soccorso  per  la  sua  patria  , 
cui  era  stata  dichiarata  la  guerra  dagli  Ateniesi  (0)  . Giu 
sta  Sorano,  morì  in  Larizza,  c la  sua  tomba  mostratasi 
anche  ne’ tempi  posteriori  fra  la  detta  città  e tr  itona  (")• 

5g.  Una  gran  perdita  per  la  scienza  si  è di  non  pos- 
sedere più  nell’intera  loro  originalità  ì libri  di  questo  me- 
dico il  più  celebre  d.  quanti  vantar  ne  possano  i secoli  pas- 


(i)  Far.  histor.  I.  IF.  c.  ao.  p.  093.  ^ 

(a)  Foc.  Ariptoxptro; , voi.  I.  p • &42, 

(3)  Lib.  IX.  S • 42-  P • 572- 

(4)  HIPPOCR.  opp.  voi.  11.  p.  901.  9*«- 

(5)  CASIRI  bibl.  Etcurial.  voi.  I.  cod.  788.  p. 
aJ5.  fol.  Malrit.  1760. 

(ti)  SORAN.  I.  c. 

(5)  ECKUEL,  fa  fatto  disegnate  , nel  volume  termi 
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siti.  Diffatto  quali  opere*  dell'antichità  ci  si  tramandano» 
malconcie  , quanto  quelle  del  medico*  di  Coo  f Già  si  co- 
minciò da  gran  tempo  a dubitate , se  realmente  I'  autore  dt  - 
tanti  libri,  che  corrono  sotto  il  nome  d’ Ippocrate  , tosse  il 
figlio  di  Eraclide.  Accennammo  poc'  anzi  , che  alcun-  di  essi 
viene  attribuito  ad  altri  individui  della  famiglia  Ippocratica- 
Ac cadde  eiiandio  , che  gli  antichi  critici  si  trovassero  imba- 
razzati , dimodoché  ascrivessero  certe  opere  ora  a questo,  ora 
a quell’ Ippocrate , fino  agli  ultimi  credi  di  questo  nome  ( i 
Il  figlio  di  Eraclide  visse  in  un  tempo  . in  cui  v’rra- 
ancora  scarsezza  in  Grecia  d' attrezzi  e di  materiali  da  scri- 
vere. r»9n  mancava  il  papiro  , perchè  i coloni  Greci  comin- 
ciarono a conoscerlo  in  Egitto  sin  dal  tempo  di  Amasi  Ol- 
ivia il  suo  uso  fu  molto  limitato  in  Grecia,  fiuo  a’ tempi 
d’  Alessandro  che  la  conquistò  (3).  Ippocrate  scrisse  le  sue- 
osservazioni  in  aforismi  su  tavole  cerate  ( di/Vrot  ) o su  pelli 
di  animali  ( Sifòcpai  ) ($)•  Alcune  di  queste’  raccolte  non- era- 
no già  destinate  pel  pubblico  ( irpos  £XdO<JtV  ma  per  sola 
privata  utilità  (5).  1 suoi  figl)  poi,  Tossalo  e Diacono  , e it 
suo  genero  Polibo  , che  aveano  adottati  i pruicipj  de’  moder- 


no p.  5 99.  della  sua  opera  , una  medaglia  stampata  in 
onore  d' Ippocrate  , ia  quale  però  sembra  esser  falsa. 

(1)  GALEN.  de  facultat.  alimeli.  I.  I.  fu  3«3. 

(2)  BOETT1CER.  nel  Mercurio  Tedesco , an. 
fase.  3.  p.  3aa. 

(3) '  FARRO  in  PLIN.  I.  XI li.  c.  il. 

(4)  GALEN.  comment.  I.  in  l.  VI.  Epulani,  p.  44* 1 2 3 4 5- 
J)e  Djspnoea , /.  III.  p.  187. 

(5)  GALEN.  conun.  a.  in  lib.  de  vici.  acuì.  p.  63.  - 
Comm.  t.  in  lib.  xar  lYjrp eioy- p.  672. 
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ni  (1)  , le  falsificarono,  cambiandone  1’  órdine  » c frammi- 
schiandovi delle  dottrine  loro.  Cercarono  inoltre  d'  illustra- 
re alcuni  passi  oscuri  con  delie  aggiunte , c in  tal  maniera 
intrapresero  per  le  opere  della  loro  scuola  quella  occupazio- 
ne,  che  si  addossarono  i Diascevasti  (/)  pei  poemi  O- 
mevici  (Si). 

V6o.  Avvenne  poi  la  massima  confusione.,  allorquando 
i Tolonnnei  dietro  il  modello  d’ Aristotele , che  fondò  la 
prima  libreria  (3)  , ne  eressero  parecchie  aneli1  essi , e fra  le 
a'tie  f Alessandrina,  vietando  nello  stesso  tempo  F esporta- 
zione del  papiio,  onde  avere  una  maggior  quantità  di  copie, 
dille  opere  ani. che.  Non  pochi  attaccatissimi  al  guadagno  ap- 
profittarono di  quest1  entusiasmo  dei  re  di  Egitto , parte  col 
dare  le  opere  di  altri  ippocrati  per  quelle  del  più  celebre 
fra  questi  , parte  col  farvi  delle  aggiunte  , che  si  manifesta- 
vano a prima  v sta  per  molto  meno  antiche  (4)  , avvegna- 
ché scritte  con  molta  arte  in  dialetto  ionico  ; e parte  final- 
mente collo  spacciare  delle  produzioni  proprie  per  Ippocrati- 
che , sapendo  quanto  ambivano  i re  di  Egitto  di  superare 


(l)  GAL.  coinm.  ì.  in  lib.  de  nat.  hum.  p.  a. 

(/)  Correttori  ossia  Recensitoli. 

(a)  GAL.  comm.  3.  in  lib.  PI.  Epìd.  p.  4$3. 

— ■ . Cointn.  5.  p.  5 io.  - De  Dyspnoea , l.  II.  p.  itti.  I, 
III.  p.  187. 

(.i)  STRABO  l.  XIII.  p.  906. 

(4)  Trovati  nel  lib.  De  corde  (Poi.  I.  p.  393.  ) 
d'  JPP  OC.  un  bàrttmie  della  scoperta  attribuita  ad  Era- 
sistrata  delle  valvole  del  cuore.  In  quelli  De  morbis  con- 
t encomi  varj  principj  della  scuola  Gnidia  , in  altre  dot- 
ti ine  degli  stoici , o allusioni  a quelle  degli  Epicurei  o 
de'  Perii  aietici.  Qual  meraviglia  adunque  , che  si  con 
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quei  di  Pergamo  in  biblioteche  (i).  Egli  è incredibile  a quan- 
te falsificazieni  dovettero  soggiacere  le  opere  degli  antichi,  e 
nominatamente  le  Ippocratiche  , in  quest’  occasione.  Tutti  i 
viaggiatori  marittimi  tenean  la  commestione  di  comprar  libri 
in  qualunque  luogo  arrivassero;  e questi  si  riponevano  in  al* 
cune  stanze  appartate  colla,  iscrizione  dalle  navi  ( tri’  ere 
irXocfijy  ).  Un  certo  Mnemone  Panfilicse  portò  ad  Alessandria 
varie  opere  Ippocratiche,  e dopo  avervi  fatte  correzioni  ed 
aggiunte , le  vendette  alla  biblioteca  (a).  Uu  altro  medico, 
chiamato  Mcuone,  uditore  di  Aristotele,  fece  pur  egli  una 
collezione  delle  opere  de’  medici  antichi  , e cercò  di  ristabi  - 
lire il  testo  nella  sua  originalità  (3). 

Già  fin  d’ allora  si  cominciò  a dubitare  dell*  autenticità 
delle  opere  Ippocratiche.  Gli  oziosi  Alessandrini  si  m sero  a 
esaminarle,  e tai  Corizonti  (g)  distinguevano  con  molta  at- 
tenzione alcuni  libri , che  tenevano  per  genuini  , dagli  altri  , 
col  collocare  i primi  su  carte  tavolette.  Quindi  si  solevan 
chiamare  opere  genuine  d' Ippocrate  quelle  riposte  sulle  lavo- 


traddica  egli  sovente?  TERTUL.  ( Ve  anima,  c.  i5. 
■Opp.  voi.  II.  p.  786  Ed.  Par.  fol.  1648.  ) lo  fa  difen- 
sore dell'  opinione  sulla  sede  deli  anima  nel  cervello.  Di 
f fitto  essa  viene  esposta  nel  libro  De  morbo  sacro  ( Fol. 
II.  p.  342.  ) con  prove  tratte  dal  sistema  d' Eraclito  t 
ma  nel  libro  De  corde  p.  £91  ) la  sede  della  forza  pita- 
le vien  collocata  nel  cuore.  Ecco  , fra  mille , un  esempio. 
(1)  GALEN.  Contine n.  3.  in  lib.  Ae  nat.  bum.  p i S.  17. 
(3)  GALEN.  commcnt.  2.  in  lib.  III.,  cpidem.  p. 

4,1. 

(3)  GALEN.  eommenl.  t.  in  lib.  de  na.  bum.  p.  4* 
(g)  Nome  che  dovasi  a coloro  che  si  occupavano  a 
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approfittasse  delle  cure  e fatiche  d{  quegli  esaminatori  ne  * 1 

scandagli  delle  opere  Ippocratiche.  . 

61.  I più  arditi  fra  i pubblicato»  delle  opere  del  medi- 
co di  Coo , cui  anche  deesi  la  massima  p arte  da  cmn  en- 
ti i»  esse  fatti  , furono  ArtemiJoro  Capitone  e Diosconde  suo 
parente  , a'  tempi  dell’  imperatore  Adriano  (9).  Non  con  en 
ti  di  cangiare  1’ «pressioni,  che  loro  sembravano  antiquate » 
con  delle  nuove , teme  radamente  omettevano  ciò  c ic  nou 
aggradivano  , o vi  aggiugnevano  del  proprio  (3).  Con  tutte 
queste  mutazioni  e mutilazioni  , non  è più  possibile  a pre- 
sente  di  riconoscere  con  precisione  la  vera  opinione  dei  me* 
dico  di  Coo  , dalle  sue  opere  genuine.  Anche  Galeno  al  suo 
tempo  era  a portata  di  discernere  le  opere  genuine  , dalle 
apocrife  e dalle  adulterate.  Perocché  aveva  m suo  potere 
varie  recensioni  del  testo , tra  le  quali  dava  sempre  la  pre- 
ferenza alle  lezioni  antiche  (4),  P^chè  le  moderne  dipende- 
vano  ordinariamente  da  teorici  parziali  , soliti  a farvi  qual- 
siasi aggiunta  favorevole  a’  loro  sistemi  (5).  Anzi  egli  era  m 
caso  di  distinguere  gli  errori  de  copisti , dagli  altri  cangia- 
menti introdottivi  a bello  studio  (6).  Noi  siamo  costretti  di 
rimetterci  nella  massima  parte  al  di  lui  giudizio,  benché  an- 
eli’ esso  esiga  un  altro  esame  , scndochè  non  di  rado  si 


separare  i libri  e a disporli  in  classi  per  ordine  di  ma- 
teria o di  qualità  esterne. 

(i)  GALEN,  de  dyspnoea,  l.  IL  p.  l8(- 
(a)  GALEN.  commenl.  i.  in.  I.  VI.  epidem.  p.  44-- 
(3)  Id.  commeni,  i,  in  lib.  de  nat.  hum.  p.  4- 
f4 ) Id.  cornm.  2.  in.  I.  VI.  Epid.  p. 

(5)  Jd.  comment.  i.  in  lib.  de  nat.  hum.  p.  a. 

(6j  Id.  de  dyspnoea,  lib.  III.  p.  188. 


Io® 

esprime  molto  diversamente  in  diversi  casi,  e con  molte  con- 
traddizioni. 

J)opo  di  lui , tutti  gli  antichi  scrittori  son  persuasi  , es- 
servi poco  di  genuino  in  ciò  che  ascrivesi  ad  Ippocrate  (1). 

62.  Tutte  le  opere  Ippocratiche  sono  scritte  iti  dialetto 
Ionico,  il  quale  distinguesi  da  quello  di  Erodoto,  per  es- 
servi frammischiate  in  maggior  numero  dell’  espressioni  Atti- 
che (0).  È invevrsimilc  che  Ippocrate,  avvegnaché  Dorico  di 
origine  , si  sia  servito  del  Ionico,  unicamente  per  -compiace- 
re Democrito  (3):  ed  è altrettanto  insussistente  1’ opinione  di 
coloro  che  riguardano  questo  dialetto  qual  contrassegno  det- 
l’ autenticità  delle  tdi  hi  opere.  Quanti  al  primo,  si  sa  be- 
ne, che  altri  Doti  , p.  e.  Ctesia  di  Guido,  usarono  il  me- 
desimo dialetto , che  a qne’  tempi  tenevasi  pel  più  ornato  e 
più  facile.  Una  prova,  che  non  si  dee  riguardare  il  Ionico, 
qual  indierò  incontrastabile  della  genuinità  , si  è l’  avervi  o- 
pere  evidentemente  apocrife  scritte  in  esso  , peictié  anche  a' 
tempi  di  Luciano,  parecchi  scrittori  si  studiavano  d inviar- 
lo, onde  dare  1’  apparenza  di  antichità  alle  loro  produ- 
zioni (4). 

Più  importante  si  è un  altro  contrassegno  di  autenticità 
su  cui  Galeno  fissa  una  particolare  attenzione.  Quest’  è ap- 
punto la  brevità  e il  laconismo  della  dicitura  ciré  degenera 


(1)  AUGUSTIN.  contra  Faust,  lib.  XXXIII.  c.  6. 
p.  33o.  Opp-  erA  orti.  Benedici.  voi.  Vili.  fui.  Anlwerp. 
1700.  - SORAN,  t.  c.  p.  954.  - KUDOC.  I.  c. 

(2)  GALEN.  commcnt.  i.tn  lib.  de  fractur.  p.  5a5» 

(3)  AELIAN.  var.  Itislor.  I.  IF.  c.  20.  p.  ag4« 

(4)  LUCI  A N.  de  conscrib.  kistor:  p.  6i3.  614. 
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non  di  rado  in  oscurità  (1).  Egli  evitò  tutte  le  illustrazioni 
« ripetizioni  superflue  , e si  limitò  a dire  soltauto  ciò  , die 
a lui  parve  indispensabile  (a),  colla  maggior  precisione,  e 
senz’ aggiungervi  molte  condizioni  ed  eccezioni  (3).  Quindi 
stabilì  parecchie  proposizioni  come  verità  generali  ( ila  rxy 
e\eysy  ) le  quali  non  si  possono  accordare  che  in 
certi  casi  , o sotto  certe  coudizioni  (4).  Ciò  sia  detto  speci- 
almente in  riguardo  alle  sue  regole  semiotiche. 

Adottò  peraltro  termini  chiari  , comuni  ed  espressivi , 
non  ricercati  (5).  In  ciò  appunto  distinguonsi  le  opere  apo- 
crife dalle  vere  , mentre  nelle  prime  s’ incontra  non  di  rado 
uno  stile  affettato  , gonfio  e quasi  poetico , qual  non  si 
trova  certamente  nelle  opere  Ippocratiche  genuine. 

Tocca  specialmente  alla  storia  dell’  arte  il  decidere  qua- 
li scoperte  ed  opinioni  sieno  anterióri  o posteriori  all’  epoca 
d’ Ippocrate  17.  Filosofismo  Platonico  Pfripatetico , Stoico  o 
Epicureo,  onde  comunemente  sono  sparse  le  opere  pseudo-fi  •, 
podaliche  ; cosi  pure  scoperte  anafora. che  e fisiologie!;  nate 
nelle  scuole  Alessandrine,  r.oo  hanno  a trova  s - nelle  opere 
genuine  d’  Ippocrate. 

63.  Alcuni  assegnarono  per  .princìpal  .contrassegno  dello 
autenticità  delle  oi/ere  Ippocratiche  ia  >r  ilio».  a ni  curro  ad 
esse  di  dcfinizioui  filosofiche  o sofistico  .<  re  , (,  , a-detta 


(i)  GALEN.  de  vencies.  adv.  Erasislr.  p.  4-  Comm. 
3.  iti  lih.  FI.  E/tideirt.  p.  4^8.  • 

(u)  Id.  dedyspnoea,  l.  Il  p,  181. 

(i)  ld.  commetti,  in  Aphor.  VII.  p.  3ay. 

(4)  ld.  comment.  \.  in  lib.  de  vichi  acut.  p.  HI.  - 
Comment.  i.  in  lib.  de  prorrket . p.  aoi.  - Corniti . 5. 

in  lib.  uYirpsiov  P ■ 

(5)  ld.  comment.  3.  in  lilr.  III.  Epidem.  p.  4*’* 
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di  Crlsn  (i),  ei  separò  la  medicina  dalla  filosofia.  Una  tale 
asserzione  però  può  ili  leggieri  abbracciar  troppo,  se  si  crede 
di  noli  dover  rintracciare  nelle  vere  opere  Ippocratiche  , la 
Menoma  dilucidazione  di  qualche  punto  filosofico.  Ippocrate  , 
allievo  de’ più  ragguardevoli  filosofi  del  suo  tempo,  confi» 
dente  dell’egregio  fisico  Abderita  , fornito  abbastanza  di  cri- 
terio, d’  ingegno  e di  dottrina  , potea  ben  conoscere  imme- 
diatamente , che  alla  fin  fine  1’ empirismo  comune  è 1 sentie- 
ro più  sicuro  per  g ugnere  alla  meta  in  tutte  le  scienze; 
che  la  ragione  , ammeuo  che  non  sia  appoggiala  alla  esp«»  ' 
rienza , va  tentone  sì  nella  fisica  come  nella  medicina.  La 
filosofia  d’ Ippocrate  adunque  ti  distinse  dagli  altri  metodi  e 
sistemi  filosofici  , nel  canone  oh’  egli  fissò  di  doversi  raccore 
una  sufficiente  quantità  d’  esperienze  , prima  che  osar  di  trar- 
ne deduzioni.  Un  tal  metodo  fu  imitato  in  parte  da  Aristo- 
tele , e ancor  più  da  Teofrasto , il  quale  perciò  vien  nomi- 
uato  da  Galeno  come  discendente  d’  ippocrate  (2).  ? . 

Siccome  Ippocrate  fu  il  primo  a battere  la  via  dell’  espe- 
rienza , come  la  più  sicura , gli  Empirici  perciò  lo  annovera- 
rono nella  loro  setta,  ma  a torto,  qualor  si  ridetta  , non  es- 
sersi egli  contentato  della  sola  esperienza  , ma  aver  cercato 
di  dedur  da  essa  corollari  generali  (3).  Dall’  altra  parte  i 
Dogmatici  trovando  nelle  di  lui  opere  fiequenti  ricerche  sul- 
le affezioni  degli  organi  e sulla  causa  prossima  delle  malattie 
credettero  di  poterlo  r conoscere  | er  membro  della  loro  scuo- 
la , ma  senza  ragione  ; perchè  Ippocrate  non  si  fondò  mai 
su  idee  puramente  astratte,  ma  si  lasciò  guidare  soltanto  dal- 


(i)  CELS.  praefat.  p.  a. 

(a)  GALEN.  melhod.  med.  I.  II.  p.  53. 

GALEN , commini . 3,  in  hb.  dt  orticul.  p.  6 16. 
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le  esperienze  ( »).jPcr  Io  stesso  motivo  sbaglia  i!  pseudo-Ga- 
leno  (s)  giudicandolo  fondatore  della  setta  logica.  Benò  af- 
fatto conforme  allo  spirito  del  metodo  Ippocratico  di  filosofa- 
le si  è lo  squarcio  qui  riportato  : Quapropter  singulti  prae- 
dicta  susci  pere  oportèt  et  sapientiam  transferre  ad  nudi - 
rinata  , et  médicinam  ad  sapientiam.  Medicai  enim  philo - 
sopkus  est  Dea  acquali s (3). 

64.  Ippocrate  merita  il  titolo  di  medico  filosofo,  pel 
metodo  da  lui  osservato  nelle  sue  investigazioni',  anziché  pe’ 
dommi  scolastici  dei  quali  trovausene  , ma  pochi,  nelle  sue 
opere  genuine. 

Il  libro  de  natura  human*  forse  ne  contiene  più  d’ o- 
gnaltro.  Questa  opera  , secondo  il  parere  di  Galeno,  è da 
credersi  genuina,  perchè  Platone  la  cita  come  Ipspecraticjr(4). 
Ma  il  passp  che  riporta  PJatoae  (5)  letteralmente  del  medi- 
co di  Coo,  no»  si  trova  nè  in  questa  , nè  in  venia’ altra. 
Quella  dunque  smarrì  , donde  il  filosofo  Ateniese  trasse  il 
passp  allegato  , ami  neppure  esisteva  più  a’  giorni  di  Galeno. 
Imperocché  questi  non  marca  di  dove  1’  abbia  tratto  Platone, 
ma  solo  asserisce  -in  generale , che  tal’  opera  della  natura  u* 
roana  debb’ essere  genuina,  attesocchè  il  paragone  dell’uni- 
verso col  corpo  umano  attribuito  da  Piatone  stesso  ad  Ippo- 
crate  , era  esposto  specialmente  in  esso.  Un  tal  paralello  pe- 
rò riscontrasi  in  parecchi  luoghi  delle  opere  Ippocratiche  ge- 


(x}.  GALEN.  comm.  3.  in  Uh.  de  vieta  acuì.  p.  86. 
(9)  GALEN.  isagog.  p.  3rji. 

(3)  Hippocr.  de  decenti  ornata , p-  54-  GALEN.  de 
oplimo  medico  philosopho  , p.  9- 

(4)  GALEN.  comm.  ».  in  lib.  de  nat.  hum.  p.  S., 

(5)  Plat.  Phacdr.  p.  ai». 
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nuine  , e inoltre  sì  sa  , eh’ esso  era  commossi  ilio  a tutti  gK 
antichi  massime  a’ Pitagorici.  Il  libro  della  natura  umana 
non  è d’  ascriversi  con  certezza  al  solo  Ippocrafc  figlio  di 
EracJide.  Alcuni  antichi  ne  riputarono  autori  i suoi  figli  , ed 
altri  suo  nipote  (i).  La  seconda  parte  , che  comincia  colle 
parole  EtJcVat  oa  yjn\  (Aj,  si  deve  attribuire  a’  Polibo,  giacché 
Aristotile  (2)  ne  attribuisce  a lui  apertamente  uno  squarcio 
fratto  dalla  medesima.  Galeno  dunque  a ragione  tiene  que- 
sto libro  per' lina  collezione  di  frammenti  di  diversi  autori  (3)% 
Ma  negar  non  si  può  , che  una  gran  porzione  di  esso  rac- 
chiude i principi  genuini  d’ Ippocrate  II.  (4). 

65.  Questo  libro  adunque  contiene  un'esatta  esposizione 
delle  dottrine  Ippocratiche  intorno  agli  elementi.  L’ autore 
comincia  dal  confutare  le  opinioni  di  Senofane  e Melisso  so- 
•pra  f unità  della  sostanza  primigenia  di  tutti  i corpi  (5).  Que- 
sti non  emersero  puramente  da  fuoco,  o acqua  , o aria  , ma 
da  una  combinazione  de’  quattro  elementi.  L’  uomo  nel  suo 
individuo  non  è uno,  ossia  formato  di  un  solo  elemento, per- 
chè allora  non  sarebbe  suscettibile  di  dolore  nè  d’altra  pas* 
sione,  e non  darebbesi  clic  un  metodo  per  guarire  le  malat- 
tie. Vi  ripugnano  altresì  le  nozioni  che  abbiamo  sulla  gene- 
razione ; perocché  si  sa,  che  non  si  genera  un  corpo  se  non 


(1)  GALEN:  l.  c. 

(A)  Pag.  37 3.  Eri.  VAN  DER  LINDEN:  Quia  et 
haec  insuper  ad  illa  nosse  oportet.  , 

(2)  Hisior.  animai.  I.  III.  c.  ' 3,  p.S-]5. 

(3)  GALEN.  I.  c.  *• 

(4)  GALEN;  l.  e.  e de  clem.  sec.  Hippoeral.  I.  t. 
p.  49*  5a.  - De  dogmat.  ITippocr.  et  Plat.  t.  VI.  p.  3oo. 
Vili.  p.  3$s. 

(5)  HIP P OCR.  de  nat.  lutm.  p.  264.  ‘ 
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sj  combinano  i prfncipj  di  due.  Non  si  può  a meno  perciò» 
di  ammettere  ne’corpi  in  genere  i quattro  elementi,  fuoco,  aria, 
acqua  c (erra , siccome  ne’corpi  ‘animali  sangue,  pituita  , bile 
gialla  ed  atra.  Mancanza  ò sovrabbondanza  , o disproporzio- 
ne di  questi  umóri  occasionano  le  malattie , le  quali  svanì» 
scono  , ristabilita  che  sia  la  debita  proporzione.  Chiunque 
Volesse  internarsi  in  ricerche  più  profonde  e più  sottili  sopra 
tal  oggetto,  lo  faccia  phre:  ma  Ippocràtc  non  vuole  qui- 
stioneggiare  con  ‘ alcuno  , perchè  quum  iìderti  viri  inter  se 
disceptatìt , iisdetn  alidiloribus  praesenlibus  ',  nunquam  ict" 
consequenter  idem  homo  vi  nei  t in  codem  sermone  ; seti 
modo  hic  , modo' ali us  super at , cuicun/uc  fueril  lingua 
maxime  fluida  ac  populo  grata. 

Ecco,  in? questo  squarcio  alquanto  intjetessante  , un  e- 
scmpio  chiarissimo  del  filosofare  d’ lppocratc.  Egli  non  pren- 
devasi  già  la  briga  di  sviluppare  i suoi  principi  con  idee  a- 
stratte  , c di  far  pompa  di  sofismi  e di  parole  nell’ illustrar- 
li , ma  di  provare  indirettamente  e col- sólo  appoggio  dell’ e- 
ipcrienza,  quanto  asseriva. 

L’  autore  di  questo  libro  fu  certamente  TI  pritóò  ad  in- 
trodurre la  teoria  elementare  nella  fisica  del  Corpo  umano , 
C a fondare  su  di  essa  il  sistema  umoMklè.  Platone  tìon  fè’ 
che  appianare  più  partitamante  queste  idee.  Quel  librai 
sembra  scritto  prima  di  questa  filosofo  , perch'è  Sarebbe  stai- 
la inutile  in  appresso  la  confutazione  della  teoria  Concer- 
nente l’ unita  dell’  elemento.  Alla  stagion  dii  Piatole  noni 
eravi  più  quasi  alcuu  seguace  delle  scuole  Iòniche  ,*  ófsial 
dèlie  dottrine  di  Senofane  , di  Parmenide  è di  Efaclrtò.  È’ 
pare,  che  l’autore  abbia  voluto  alluderò  a’  sofisti,  1 (‘p’fcrM 
ai  giorni  di  Socrate  , cercavano  di  render  lò  scieirze  Ogget- 
to di  vane  e stucchevoli  controversie. 

Tom.I. 
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Gii  tua  c'insegna  (i),  doversi  riguardare  Ippocratica- 
me  il  ver©  inventore  della  teorìa  elementare  : e noi  vedem- 
mo eh'  Empedocle  ammise  i quattro  elementi  in  tutti  i cor- 
pi. Cionnonostante  la  teoria  elementare  d’ippocrate  diversi- 
fica  da  quella  di  Empedocle , in  quanto  che  il  primo  giu- 
dicò nascere  i corpi  dal  taescuglio  (xpafft 5)  degli  elementi  , 
e il  secondo  , persuaso  della  immutabilità  di  questi , ripetè 
la  generazione  de’ corpi  medesimi  dal  solo  concorso  e dal- 
1’  immediato  soprapponimento  degli  eleménti  stessi  ( Sez. 
II!.  §.  24.  ).  Oltracciò  Ippocrate,  anziché  gli  elementi, 
ammise  le  loro  proprietà  e qualità  come  causa  de’  fenome- 
ni corporei.  Quindi  per  principio  vitale  non  fissò  il  fuoco  , 
come  Pitagora  , Eraclito  e Platone  , ma  il  calore  intrinseco 
di  ordine  piò  subblime.  „ Qui  crescunt , plurimum  habent 
,,  iuuatum  calorcm  : plurimo  igitur  opus»  habeat  alimen- 
„ to  ,,  (2).  In  tal  senso  sarà  certo  massima  Ippocratica 
quella  che  leggesi  in  un  libro  probabilmente  apocrifo  (3) , 
vale  a dire , che  il  calore  animale  forma  la  sanità  perfetta, 
qualora  sia  intimamente  misto  colle  altre  qualità  elementari. 
Non  è altrettanto  Ippocratica  quella  di  ascrìvere  al  caldo 
finnato  onniscienza  ed  immortalità  (4).  Almeno  quest'  è una 
sottigliezza  materialistica  che  Ippocrate  non  suole  permette- 
re a se  stesso. 

Galeno  insiste  fortemente  sn  questa  distinzione  delle 
qualità  elementari  Ippocratiche  dai  veri  elementi,  quai  prin- 


(l)  Comment.  I.  in  lìb . de  nat.  bum.  p.  li.  De  e- 
lem.  sec.  Hippocr.  I.  I.  p.  49*-  De  nat.  j acuii,  lib.  I. 

(C)  Aphor  /.  14. 

(3)  De  veteri  medicina  , p.  3.{.  , 

De  pr incip.  p.  H3. 
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cip)  prinygenj  delle  cose  , e in  si  fatta  idea  conviene  per- 
fettamente col  medico  di  Coo  (v).  Riflettendo  sugli  elr/« 

menti  d’ Empedocle  , dovea  riuscire  incomprensibil»  il  come 
si  potesse  ammettere  in  tutti  i corpi  vero  fuoco  , vera  aria  , 
terra  ed  acqua  , mentre  P esperienza  non  comprovava  con 
una  perfetta  induzione  , P esistanza  di  tali  clementi.  Ma 

posciachò  si  osservò  una  lunga  serie  di  fenomeni)  che  parve- 
ro fondati  sulle  proprietà  di  questi , in  vece  del  vero  fuoeo 
corporeo  , si  ammise  un  elemento  d’  ordine  piu  sublime.,  e 
si  tenne  lo  stesso  metodo  riguardo  agli  altri  elementi.  Ne’ 

tempi  apprèsso  si  distinsero  gli  elementi  corpòrei,  ne’ quali 
sono  realmente  disciolti  i corpi , da  quelli , ne'  quali  si  di- 
vidono col  pensiero.  1 primi  ( fuooo  f arja  , acqua  c terra> 
denominaronsi  rudimenti  ( moietta  ) > e i secondi  principj 

(W“  ) (3).  v, 

67 . Per  quanto  concerne  le  cognizioni  d’ Ippocratc  in  - 
torno  il  corpo  unjano , io  non  le  credo  fondate  su  principi 
di  notomia  come  arte.  Galeno  (3)  a dir  vero,  ascrive  agli 
Asclcpiadi  cognizioni  anatomiche  , c ad  Ippocrate  la  promo* 
zion  d’essa  come  scienza  (4)-  Ci  accadrà  in  avvenire,  di  ri- 
portare argomenti  , onde  provare  l’ insufficienza  delle  testi- 
monianze storiche  di  Galèno.  Inoltre  non  era  per  anco 
sradicato  a’ tempi  d’  Tppocratc  il  pregiudizio,  che  si  doves- 
sero sotterrare  i cadaveri  quantoprima  (5).  Quindi  è assai 


(r)  GALEN.  de  Do  "mal.  llipp.  et  Plat.  I.  VII  E 
p.  3^7.  - De  marasmo , p.  3j3. 

(2)  GALEN.  comm.  1.  in  Uh.  de  nat.  human.  5< 

(3)  De  adminislr.  anat.  I.  II.  p*.  1 23. 

(4)  De  Dogmat.  lìipp.  et  Piai.  I.  FUI.  p.  3tq. 

(5)  V.  Scz.  lì.  §■  10Q.  Alte  testimonianze  ivi  ri* 
portate  dccsi  aggiungere  la  legge  Ateniese  che  riscontrar 
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verisimiìe,  eh'  egli  per  si  fatta  motivo  si  applicasse  soltàfl* 
io  all' anatomia  comparata*,  al  pari  di  Empedocle  , Alene-' 
one  e Democrito.  Le  sue  opere  genuine,  tranne  aldine  no- 
zioni non  inesatte  di  osteologia , appalesano  la  mancanza  e 
la  somma  mediocrità  delle  altre  sue  cognizioni  anatomiche* 
Per  sapere  delle  stie  cogmziodi  osteologiche  , non  im- 
porta ricorrere  alla  dicerìa  di  que'  di  Delfo  , aver  egli  re- 
galato loro  tino  schelet  ro  o piuttosto  la  statua  d’  Un  uomo 
talmente  estenuato,  che  non  n’  eran  rimaste  visibili  che  le 
ossa  (t).  Le  opere  sUe  genuine  dimostrano,  ch’egli  si  ap- 
profittò dell' opportunità  di  vedere  Ossa  de’ morti,  senza  in- 
dicare alcuna  sua  valentia  anatomica.  Egli  aVea  però  una 
grand’  icIcA  , che  dà  vero  pregio  all’  anatomia  , e per  cui  el- 
la fu  cotanto  perfezionata  in  questi  ultimi  tempi,  essere  l'os- 
servaztone  delle  varietà  e deviazioni  dalla  forma  o positura  , 
1’  ncctìpazion  principale  degli  anatomici.  Descrisse  accurata- 
mente la  diversa  formazione  delle  ossa  del*  capo  in  varj  in- 
dividui, la  varia  direzione  delle  suture  (a)  , la  diploe  e la 

---  i 

in  ELI  ANO  ( P'ar.  hisior.  I.  V.  c.  14.  p.  325.  ( ; Or 
ay  tzr«^w  ffeptrujfr}  axfAan  «y^pa'TB  , 1 ravras  £«1- 
jfaXXeiy  avTcr  -yyjy  , S*irrety  Se  icpos  Svtrpas  (Aìkov- 
T«.  Quivi  spetta  altresì  quel  passo  d'  EURIPIDE  , do- 
ve Antigone  rammenta  una  legge  , in  vigor  della  quale 
non  si  dovea  fare  il  menomo  insulto  a'  cadaveri , ma  ben. 
sì  trattai  li  con  onore  e sotterrarli  quantoprima  ( V.Phoe- 
ni’js.  v.  1682.) -HERDER  , Nozioni  ec.  P.  J%  p.  248. 
/ VIE  LAND  , Museo  Attico  , fase.  1.  p.  21 5.  - SUID‘ 
?oc.  o.%y\Si\s  1.  p.  83. 

(i)  PAUtSAN.  I.  X.  c.  2.  p.  146. 

(1)  De  locis  in  Iwmine  , p.  368.  De  capiti*  vulner, 

t»8. 
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di  lui  struttura  vascolare  (i).  Le  ossa  del  bregma  ( os^oy 
T o xxt*  Bj? zyi*a)  sono  le  piu  sottili  (a),  le  piu  grosse  sona 
quelle  dell'occipite  (3).  Tuttavia  confessa,  che  le  sature  del 
Cranio  possono  di  leggieri  confondersi  colle  fessure  , come  di 
fatti  osservò  in  un  caso.  (4):  confessione  ohe  prova  la  sua 
onesta  e leale  ingenuità  (5).  Dal  libru  dfclle  fratture  (6) 
scorgesi  chiaramente,  che  noti  sono  piccole  le  cognizioni  d’ 
Ippocrate  intoni»  {a  orgjjuMzazÌQAC  e le  articolazioni  dgl-. 
le  ossa- 

■ . t • — 

68.  Quanto*  alla  ittiologia  son  «Tavviscrche  Ippocrate  non 
avesse  idea  chiara  del  muscolo.  Egli  adopera  sovente  il  ter» 
mine  carne  (axpnts)  per  esprimere  ciò  clic  intende  per  mu- 
scolo , e la  dichiarazione  d>  questo  trovasi  nel  libfo  De  arie 
apocrifo  (7). 

Altrove  ho  già  indicato  ; che  Ippocrate  non  conobbe 
differenza  fra  vene  cd  arterie.  Fà  valere  il  termine  di  ^Xc>{, 
{vena)  per  ambi  due  i sensi , c quello  di  {arteria) 

Per  la  trachea-  Il  frammento  dj  angiologia  che  leggiamo  nel 
libro  De  natura  humana  (8)  , $’  affà  perfettamente  collo 
spirito  dc|la  sua  anatomia  , awegnacchò  quello  appartenga 
propriamente  a Polibo.  Siami  permesso  di  qui  riportarlo,  «t 

(1)  De  capit.  vulner.  pi  689. 

(a)  /vi.  '* 

(3)  L.  c. 

(4)  L.  c.  p , 697. 

(5)  CELS.  I.  Vili.  c.  4:  p,  43a.  E LUTARCI!,  de 
profcctu  virt.  sene.  p.  83.  . . 

(6)  De  fract.  p.  708. 

(7)  De  arte  , p.  10.  - Nel!  Iliade  XVI.  Vi  4r5.  fro- 

t>asi  la  parola  puiìVt  V OSS.  però  là  tradusse  giusta- 
mente per  polpa  V.  EUSTATM.  in  II.  XVI.  p.  388.  - 

(8)  De  nat.  bum.  p.  975. 
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« Veuae  crassissimae  sic  se  habent.  Quatuor  paria  ipsarutn 
« sunt.  in  corpore  et  unum  quidem  a capite  retry  per  cervi- 
« cera  , forinsecus  ab  utraque  spinae  parte  ad  còxtudiccs  et 
« in  coirà  progreditur  , deinde  per  tibiàs  et  malleolos  forili* 
« sccus  ad  pedes  |pcrvcnit.«— Altcmm  par  principiutn  ex  ca- 
ri pite  jjixla  aures  habet  per  cervicem  et  jugùlares  appellati  - 
« tur  ( «{  oqayiTiSzs  ) > deferirli  tu  rque  utrinque  juxta  sp;- 
« nam  iutrftisecus  ad  lurabos , in  lestes  ac  feniora  et  per  pa- 
ri plites  ex  interna  parte  , deinde  per  tibias  ad  malleolos  in— 
« trinsecus  et  ili  pedes  (i). Tertiura  par  Venatura  ex  tempo- 
re ribus  per  cervicem  subscapulas  teiubt , et  ad  pulni  >ik  in  de- 
si fertur , altera  quidem  a dextris  ad  sinistrani  partem , alte- 
ri ra  vero  a sinistrò  ad  dextram  : et  destra  quidem  sub 
« maramam  abit  in  splenem , et  in  renem  , sinistra  vero  iu 
« dextram  partem  tendit  a pulmone  sub  mammara  et  iu  be- 
ri par  , et  in  reucm  ; utraque  autem  in  rcctum  iutcstinum  ac 
« podicem  desinò  (2).  Quartum  par  a priore  capitò  parte  et 
« oculis  sub  cervicem  ad  òlaviculas  devcnit  , deinde  super 
« brach  a superne  in  flexuras , postea  per  cubitos  in  mauuum 
« juncturas  ac  digitos  : deinde  a digitò  rursUs  per  cubito* 
« ac  manus  superne  iu  flcxuras , et  per  Iftacliiorum  iiii'eriiam. 
ri  partem  ad  arlas  : unde  superne  a lab  ribus  altera  in  iicueni 
pervenit,  altera  in  jccur,  postea  supia  ventrera  utraque  in. 
« pudendum  desinò.  e 


(i)  V.  la  mia  Apologia  d'  Jppocrate  P ■ //.  p-  Gì 3, 

614.  . - 

(a)  Quest'  opinione  della  decussazione  delle  vene  rac- 
chiude il  motivo  del  salasso  praticalo  nel  lato  opposto  , 
il  quale  non  fu  già  raccomandato  da  Ippocratc  . ma  di- 
venne in  appresso  metodo  generale-  - V.  Apologia  U'  Jp. 
potrete,  Ps  il.  p.  323. 
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Questa  succinta  esposizione  dell’  angiologia  di  Polibo  , 
ci  dà  luogo  a giudicar  giustamente  delle  cognizioni  d’ Ippo- 
ciaie  sul  corso  e sulla  diramazione  delle  vene.  Se  questi  non  > 

fissava  tal  distribuzione  delle  vene,  avrebbe  mai  raccomanda- 
to nella  stranguria  l’apertura  delle  interne  (l)f  E’  perdi» 
vuole , che  nella  pleuritide  si  apra  la  vena  interna  dei  go- 
mito (a)  ? Anche  i suoi  successosi  cavarorfo  sangue  nell’  a* 
poplessia  , dalla  medesima  rena  (3).  E’  chiaro  però  ed  inne- 
gabile, ch’egli  non  rintracciò  la  fonte  de’  vasi  sanguigni  nè 
nel  cuore , nè  tampoco  nel  fegato. 

69  Ippocrate  conosceva  ancor  meno  la  nevrolftgia.  A’ 
nervi  , teudini  e legamenti  diede  il  nome  quando  di  rovo? 

( tonus ) , quando  di  vsvpov  ( ncrvus ).  Ignorava  affatto  , che 
i nervi  fossero  i conduttori  delle  sensazioni , e prendessero  o« 
pigine  dal  cervello  : ignorava  parimenti  la  loro  struttura  e il 
loro  uso.  A queste  striscie  biancastre  e tend/nose  ('  fossero 
veri  nervi  o soltanto  tendini)  si  ascrisse  la  facoltà  motrice 
credendo  per  altro  , che  si  attaccassero  a’  muscoli  e alle  os- 
sa , e cagionassero  per  colai  modo  il  moto  volontario  (4). 

Riguardo  alla  splancnologia  , il  medico  di  Coo  n’avca 
nozioni  erronee  ed  insussistenti,  le  quali  deonsi  ripetere  dal- 


* / 

(i )' Aphor.  VI.  36.  Apologia  d' Ippocr.  P.  II.  p 
8o.  8i.  - GALEN.  de  dogai.  Ilipp.  et  Plat.  VI.  p.  3oo. 

(a)  Apologia  d' Ippocr.  P.  U.  p.  328. 

(3)  L.  c.  p.  432. 

(4)  Nel  libro  De  Arte(  p.  io.  ) leggessi:  vtvpx  vpos-.- 
rotoriy  oasotat  ec.  nervi  ad  ipsa  ossia  protenti  ligamen- 
tum  sunt  articulorum.  1 Questa  parola  ha  lo  stesso  signifi- 
cato in  altri  luoghi  cT  IPPOCRATE , p.  e.  A'ph.  V. 

. 16.  18.  VI.  jg.  De  loeis  in  homine  p.  367.  » V.  GA<- 
LEN.  dogai,  Hipp.  et  Plat*  //.  p. 
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l’tisei.  stato  «gli  privo  di  qualsivoglia  valentia  anatomie*, 
fonimelo 'dal  cervello.  Quest'  è , secondo  lui  , «„  corpo, 
fcnco  glandaloso , spugnoso , destinato  ad  attrare  le  umidi- 
tà da  tutto  il  corpo  , al  qual  oggetto  contribuisce  la  con- 
f*ra»a?ionR  sferica  del  cranio.  Quantunque  il  libro  De  gtan- 
?“Us  (l) , dond’  è tratta  questa  definizione  , sia  probabil- 
mente d «Ulor  meno  antico  , tuttavia  la  motivata  ipotesi  si 
accord?  «"inamente  CQn  molte  altre  asserzioni  originali  d’  fp- 
pocrftte,  T a(’  è quella  espressa  negl,  aforismi  va  : « O.uibus 
tt  cumqu*  Spumosae  alvi  egestiones  fiunt  i.n  alvi  prufìuviis  , 
* feis  de  ^pite  pituita  defluii  a nel  libro  Tifi  aere  , m/u  $ 
q et  focù  (3)  la  dissenteria  soprawegqante  in  u,u  inverno 
umidp  e temperato,  derivasi  dall*  sortita  della,  pituita  dal 
capo.  L autore  del  libro  De  morbo  sacra  (4)  , che  lia  trat- 
ta nou  pòche  cose  dalle  opere  rimaste  d’ Ippocrate  , tenne  il 
cervello,  per  sede  dell’intelletto,  cd  opiqò  , che  le  idee  v’en- 
trassero coll’  aria  (5);  ipotesi  che  s'accosta  a’ sistemi  d’ Er 
raclito  e Democrito.  S’  oppone  dunque  a colora  che  fan  ri* 
siedere  1’ intelletto  nel  diaframma  o nel  cuore,  dove  ben- 
sì le  seusaaioqi  e.  }e.  passioni  iranno,  éoso latamente  la  se- 
de loro,  t 


(i)  De  Glandul.  p.  4i6.  s. 

(a)  VII,  do.  tipologia  d' fpppocr-ale  , P.  II  a 

*85.  ’ 

(3)  Àpologìà  d' Ippotr.  P.  II.  p.  5y3. 

(4)  Ve  morbo  sacro  , p.  5$o. 

(f)  •*  7*  *6-  Tivìt*  yxp  irxvn  r®  sapxu  tyi? 

fyiovr\aio:  as  *v  ptreyn  ra  r\epn  ss  h rr.y  aovsoiv, 
o &xtt$xjros  ecttv  o Sixyye)à.aùv  , oxoray  yxp  airaart 
70  Tryevpa  o xv 3pancos  ss  eatuwy,,  ss  syns^xXoy  Tren- 
to? xftwfeTxt. 
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Per  ciò  che  spetta  agli  organi  delle  sensazioni , vale  a 
dire  ai  sensi  , non  si  può  arguire  , che  per  analogia  , essere 
idee  d’Ippocrate  quelle  esposte  nel  libro  De  principiis  (i), 
c nell’  altro  De  locis  in  honàne  (3).  Leggesi  ivi  un  curioso 
ragionamento  sujla  struttura  dell’ occhio,  sulla  vista  e sull’u- 
dito , in  cui  tenendo  dietro  a’  suoi  predecessori , prende  ip 
considerazione  il  voto  che  propaga  il  suono  fino  alle  menin- 
gi (3).  Nellq  stesso  libro  ci  si  ppne  davanti  una  teoria  del- 
l'odorato, dissimile  da  quella  dataci  da  Empedocle  e da 
Alctgeope. 

70.  L’autore  del  libro  De  natura  huipana  seguì  Ip po- 
etate nelle  sue  ipotesi  patologiche  , c si  vede  , clic  andò  in- 
vestigando Jc  cause  prossime  delle  iqalattie  negli  umori  ele- 
mentari del  cprpo.  Ivi  leggesi  (4)  , che  il  corpo  uipano  cpy- 
t iene  sangue  , pituita  , bile  gialla  ed  atra,  il  predominio  di 
questi  umori  costituisce  la  causa  fondamentale  delle  malattie. 
Piusta  qqcsto  libro  , il  medico  di  Coo  ammise  le  qualità  dol- 
ce , amara  e salina  degli  umori , come  le  loro  degenerazio- 
ni più  ordinarie.  P.ù  di  questa  teoria  s’accosta  al  vero  la  sua 
dottrina  sulla  forza  fondamcutale  del  corpo , cui  dà  il  nome 
di  svofpacv  (5)  , attiva  specialmente  nelle  malattie , e capa- 
ce di  promuoverne  la  crisi.  Pare,  che  codesto  evofp<"V  non 
differisca  da  ciò  che  deuominavasi  natura.  Avca  la  sua  sede 
nel  calme  innato  (6). 


(1)  De  princ.  p.  lai. 

(2)  De  locis  in  kom.  p.  366/ 

(3)  L.  c.  p.  367. 

(4)  De  noi.  hum.  p.  268. 

(5)  l'iipetum  faciens. 

(6)  V.  Jbrah.  KAAUtV  BOEMI  A AFE  impetum 
Jaoiens  dietim  Hippocrati,  8.  Amst,  ij44* 
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L’ autore  dell’  ottava  sezione  degli  aforismi  (i)  , che 
ha  pure  alcuni  principi  ver*  Ippocratici  , fa  consistere  la  ca  - 
gion  prossima  della  morte  nell’esalazione  del  calore  animar- 
le, per  mezzo  degli  ntnori  elementari  del  corpo.  Nel  libro* 
de  natura  humana  (a)  , enuiLiasi  per  causa  della  morte  , 
la  deeomposizione  del  corpo  ire’  suoi  principi  costituenti . 
Nella  morte , gli  clementi  del  corpo  tornano  costantemente 
ad  unirsi,  l'umido  colfumido,  il  secco  col  secco  , il  caldo, 
col  caldo  e il  freddo  col  freddo. 

Rilevasi  da  varj  luoghi,  che  Ippocrate  ebbe  già  qual- 
che nozione  della  simpatia  eh’  esiste  tra  varie  parti  del  cor- 
po. In  prova  di  ciò,  anziché  addurre  quel  noto  ma  non  ge- 
nuino detto  cT  Ippocrate  : Nel  corpo  tulio  è consenso,  ri- 
porterò qui  soltanto  per  esempio  convincentissimo  quella  giu- 
stissima sua  osservazione,  che  le  mammelle  hanno  uno  stret- 
tissimo consenso  coll’utero  (3).  Nel  libro  poi  delle  fratture 
dice,  che  alcune  parti  hanno  relazione  iu  più  modi  colle 
altre  (4). 

La  teoria  della  generazione  era  pure  adattata  allo  spiri- 
rito  del  secolo.  Una  prova  irrefragabile  d’  essersi  fin  allora 
trascurata  qualsiasi  notomizzazione  de’ cadaveri  umani  si  è , 
che  Ippocrate  suppose  l’ esistenza  de’  cotiledoni  nell’  utero, 
umano,  e derivò  l’aborto  dal  loro  riempimento  di  pituita  (5). 
I contrassegni  della  gravidanza  da  lui  indicati  nella  stessa 
sezione , dimostrano  quanto  erronee  fossero  le  sue  idee  intor- 
no l’ economia  del  corpo  animale.  Del  pari  credeva , che 


(1)  Aph.  17.-  Apologia  et  Ippocrate  P.  II.  p.  25S. 

(2)  De  nat.  hum.  p.  269. 

(3)  Aph>  V - 5o. 

(4)  De  fractur.  p.  y5o.  - De  articul.  p.  360. 

(5)  Aphor.  V.  45. 
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Io  sperma  dal  testicolo  destro  passasse  nel  lato  destro  e vi 
generasse  i maschj  : le  femmine  poi  venissero  prodotte  dallo 
sperma  del  testicolo  sinistro , he  si  versa  nel  Iato  sinistro 
dell’utero  (i).  Oltreché  questa  teoria  manca  d’ ogni  e qua- 
lunque verisimighanza  , racchiude  poi  un  abbaglio  crassissi- 
mo , che  1’  utero  della  donna  sia  diviso  in  due  recipienti  , 
tome  ue’ bruti..  Eppure  questo  pregiudizio  era  universale, 
persino  dopo  l’ invenzione  e il  diFozzamento  dell’  anatomia. 
Galeno  (2)  tentò  di  renderne  ragione  coll’  afserire  , che  il 
testicolo  sinistro  riceve  il  suo  seme  acquoso  , di  cui  formasi 
la  femmina , dal  rene  del  lato  corrispondente  ; giacchi  la 
vena  seminale  del  lato  sinistro  non  nasce  dal  tronco  dell’  a- 
orta  -,  e all’  incontro  il  lato  destro  è cU  per  se  più  caldo  , 
attesa  la  vicinanza  del  fegato  (d).  lppocrate  portò  tant’  ol- 
tre questa  sua  chimera,  che  pretese  d'aver  osservato,  che 
se  iu  uya  gravida  divieti  floscia  di  repente  la  mammella  de- 
stra, ella  abortisce  un  maschio,  se  la  sinistra,  una  forni, 
na  (/{).  Anche  i’  trtore  del  libro  quarto  degli  Epidcmj  (5)  so- 
stiene , elle  gli  uomini  , il  testicolo  destro  de’  quali  è mag- 
giore dell'altro,  generano  maschj.  Iuoltre  il  colorito  della 
gravida  sara  rossigno  e vivace  più  quando  è per  partorire  un 
maschio  , clic  quando  Una  femmina  (6). 


(1)  Aphor.  V.  48. 

(а)  De  usa  partitati  , /.  XV.  p.  4 . 

(3)  L' origine  dell'  arteria  spermatica  sinistra  dall'  e - 

mulgeulc  non  è costante  , ma  è soltanto  imo  sherzo  m del- 
la natura  , tocche  videro  già  VES ALIO  ( Radicis  Chi- 
nile usus  , p.  633.  Opp.  Ed.  ALBIN.  fol.  L.  B.  17Q5.) 
e HOFFMAJSN  ( Comment.  in  CalenK  de  usu  parlium  l, 
XIV.  p.  3itì.  ).  » 

(4)  Aphor.  V.  38. 

(5)  Epidcm.  I.  IV.  p. 

(б)  Aphor.  V.  4a. 
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7».  In  patologia  , Ippocrate  guardò  le  cause  riinote  p ii 
/ ^ Prossime.  E benché  egli  avesse  già  adottata  la  teorìa, 
degli  umori  elementari , tuttavia  non  I'  applicò  che  assai  di 
rado  , c in  tal  caso  anche  occultamente  nella  spiegazione 
delle  cause  morbose.  Di  rado  trovami  nelle  sue  opere  specu-, 
1 azioni  sull’ essenza  delle  malattie.  Nel  libro  De  capitis  vu /- 
neribus  (r),  ripete  l’ infiammazione  dall’ insinuarsi  il  sangue 
in  quelle  parti  , dove  prima  non  era.  Altrove  per  ripiegare 
la  sterilità  delle  donne  , prende  ip,  considerazione  le  qualità 
elementari  fa)  «.  Quaecumquc  frigidi»  ac  densos  utero»  ha- 
« beiit , non  concipiunt  : et  quaccumqe  humidos  habept  ytc- 
« ros  , non  concipiunt.  Extinguitùr  enup  in  ipsis  geuitura. 
« Et  quaecumque  siccos  magi*  et  adustos , prae  inopia  einnt 
« alimenti  corrumpitur  scmen.  Quaecumque  vero  ex  uUisquc 
« temperamentum  liahent  moderatimi  , tales  faccundae  luiuUt. 
Degli  spasmi  additò  due  .cause  , ripienezza  ed  evacuazione  (j), 
e ridusse  qualsivoglia  stimolo  straniero,  p all’  una  ò all’  al- 
tra di  queste.  Secondò  lui , i calcoli  provengono,  dall!  accur 
mutamento  df  materia  arenosa  nell’  orina  (4), 

Merita  a questo  riguardo  qualche  attenzione- un  passo  di 
Galeno , ove  questi  afierma  , che  Ippocrate  non  isviluppò 
mai,  o almen  di  rado,  le  cause  delle  malattie  per  via  di 
nozioni  astratte  $ di’  ei  credette  più  ragionevole  e sicuro  l’at- 
tenersi a’  fenomeni  palesi  ; c che  prima  di  dare  istruzioni  cer- 
cò di  comprovare  i suoi  giudizj  con  esperienze  opportune  e», 
soddisfacenti  (5). 


(1)  De.capit.  vulncr.  p.  695. 

(a)  Aphor.  V.  61. 

(3)  Aphor.  VI.  39. 

(4)  Aphor.  IV.  79. 

(5)  GALEN.  commetti , 1.  in  Uh,  de  articul.  p.  S79,. 
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fegll  si  rese  benemeritissimo  della  patologia  per  non  a- 
\cr  diviso,  come  quc’di  Gnido  , troppo  sottilmente  le  ma- 
lattie in  infinite  specie  e generi  ; ma  cons  derò  piuttosto  Ja 
differenza  essenziale  de’  sintomi  , a norma  delle  loro  mkìsc(i). 
Sii  ciò  egli  appoggiò  le  eccella  nti  sue  regole  semiotiche , e 
il  suo  metodo  curativo.»  Neque  cuim  , dice  egli  fi),  ta- 
li lium  rcrum  perito*  mcd.cos  esse  video , quomodo  debilita- 
ti trs  in  moibis  dignoscerc  oporteat  i et  quae  ex  vasorura 
« vacuatione  efficiuntur  , et  quae  propter  aliam  aliquant 
v irritationem  et  quae  propter  dolorati,  et  prae  acumiue  mor- 
ti bi  : itimque  quot  affectiones,  et  omnigenas  specics,  natura 
« nostra  et  habitus  singulis  pariat  : et  quidcm*quum  taliura 
« cogniti©  , aut  ignorantia  , salutem  aut  mortoti  alFerant  «. 
Fece  un’esatta  distinzione  de’ sintomi  attivi  da’ passivi , e la 
tenne  per  molto  più  importante  d’ogni  alita  sofistica  classi- 
ficazione di  malattie. 

Ma  soprattutto  si  mise  ad  osservare  le  cause  rimote,  e 
Segnatamente  lo  stato  dell’  atmosfera  , i venti  c le  costituzio- 
ni epidemiche.  Determinò  il  primo  la  costituzione  anniver- 
saria , e richiamò  la  comune  attenzione  alle 'malattie  che 
partecipavano  del  di*  lei  carattere.  Primamente  fissò  la  ma- 
niera ond’.agisce  il  caldo  , e il  freddo  sul  corpo  animale  (3); 
ed  indicò  poscia  l’ influenza  delle  stagioni  sulla  costituzione 


(1)  Ib.  rneth.  med.  lib.  I.  p.  36. 

(2)  De  diaeta.  Apologia  d' Ippocrate , Sezione  II.  p. 
376.  Il  libro  De  vict.  in  morb.  acuì,  incornine  io.  con  un 
amaro  rimproverò , come  lo  si  scorge  anche  dall'iscrizione 
vrpos  rtxs  Kvt^tas  yvosp&S.  Athrn.  lib > II.  p.  74.  -JuL 
P OLLUC.  onomasl.  lib.  X.  se 2.  87.  p.  ia5g. 

(3)  Aphor.  V . i5.  e seg. 

\ 
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generale.  « Ex  anni  Constitutionìbus , in  stimma  siccilates 
« piu  violi  s salubriorcs  sunt  et  minus  lethales  (i)«. 

« Mutationes  temporum  maxime  pariunt  morbos  , et  in  tem- 
« pori  bus  magnac  mutationes  frigoria  aut  calori*  (2)  „ . Quati* 
tnnque  sopra  questo  proposito  non  ammettasi  più  oggigior. 
no  la  menoma  applicazione  delle  sue  idee;  nondimeno  bi- 
sogna ricordarsi  che  il  clima  della  Tessaglia  e della  Tra- 
cia , dove  instituì  le  sue  osservazioni , s' allontana  non  poco 
dal  nostro.  Parecchie  sue  regole  concernenti  questi  oggetti  , 
sono  meramente  individuali , c forse  dedotte  da  una  sola  os- 
servazione isolata.  Oltracciò  le  sne  sperienze  furono  talvolta 
fallaci , perche  dedotte  da  fondamenti  insussistenti.  Attribuì 
p.  e.  all’  influenza  del  clima  certe  malattie  che  osservò  in 
alcune  città  poste  in  una  particolar  situazione.  Laonde  deri- 
vò l’ aborto  , e 1’  idrocele  da’  venti  settentrionali  , e la  fe- 
condità delle  donne  dagli  australi  (3)  : cosi  pure  gli  clfetti 
dell’acqua  dal  clima  c da’  venti  a’ quali  sta  esposta  (4). 

72.  Quantunque  molti  di  questi  precetti  patologici  nou 
sieno  di  nessun  uso  a’ nostri  tempi,  godrà  sempre  gran  no- 
tile il  medico  di  Coo  per  la  sua  semiotica  *.  la  qual’  è intie- 
ramente opera  d’ un’ osservazione  semplicissima  de’ movimen- 
ti della  natura.  Egli  determinò  il  primo  i periodi  generali 
delle  malattie , la  crudezza  , la  cozionc  c la  crisi  ; perchè 
s’ immaginò  , che  la  materia  motbosa  , prima  di  separarsi  , 
dev’ esser  quasi  coucotta  c trattata  dalla  natura  o dal  calore 


.(1)  Aphor.  III.  i5. 

(2)  Aphor.  III. 

(3)  De  Aere  , aquis  et  locis.  . Apologia  d'Ippocra'.t. 
P.  II.  p.  545. 

(4)  p.  565. 
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innato.  Stabilì  i segni  della  crudez2a  , della  cozione  e della 
crisi  in  uua  modo  affatto  preciso  ed  esatto.  Indicò  quai  fe- 
nomeni prcnunciassero  1'  esito  felice  della  malattia , c quali 
il  passaggio  in  una  metastasi.  Vide,  che  in  principio  de!  ma- 
le non  può  effettuarsi  alcuna  separazione  critica  , sennonché 
per  mezzo  dell’  orgasmo  o turgescenza,  e che  qualsivoglia 
movimento  delia  natura  richiede  tempo  pria  di  verificarsi. 
Questa  massima  formò  la  base  di  tutte  le  sue  regole  terape- 
utiche. Possiamo  anche  riguardarlo  come  fondatore  dell'arte 
di  pronosticare  (i). 

Inoltre  osservò  , che  la  natura  nelle  malattie  semplici 
si  lega  a certi  periodi , e che  nella  maggior  parte  delle  feb» 
bri  esercita  le  sue- funzioni,  le  quali  si  riducono  alle  evacua- 
zioni della  materia  morbosa  , ma  solo  in  certi  giorni  a non* 
ma  de’  parossismi  febbrili.  Questi  giorni  furono  da  lui  detti 
vr£j5«JCfOt  ( eccellenti  ) , cioè  specialmente  il  quattro  , il  set-  ■ 
te , i’  undici , il  quattordici , il  diciasette , e il  venti.  Parec- 
chie c diverse  ragioni  contribuirono  a farglieli  osservare  eoa 
maggior  frequenza  ed  accuratezza  di  quello  che  non  si  pra- 
tichi al  dì  d’  oggi.  Le  piò  considerevoli  sono  la  sua  straor- 
dinaria attenzione  nell' osservare  ogni  cosa,  il  clima  tempe- 
rato e costante  della  Grecia  , la  semplicità  del  vivere  , la 
mancanza  delle  complicazioni  e soprattutto  1’  identità  del  ti- 
po e il  semplicissimo  metodo  di  cura.  Galeno  c i suoi  segua- 
ci pregiudicarono  alla  dottrina  de'  giorni  critici , tenendo  per 
fallaci  le  osservazioni  d’ Ippocratc  su  questo  punto.  Ciarlata- 
ni posteriori  vi  recarono  vietnmaggior  nocumento  , coll’  attri- 
buire ai  numeri,  secondo  il  nuovo  sistema  Pitagorico,  la  possa 
di  far  che  le  malattie  si  decidessero  in  questi  giorni  piuttosto- 
che  in  altri.  Vedemmo  dissopra  , che  il  vero  sistema  Pita- 


(1)  GALEN.  de  praenot.  ad  Epigea,  p.  45a. 
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gorico  non  ascriveva  facoltà  alcuna  a’ numeri  nella  jftó'dd- 
zione  degli  eventi  in  questo  mondo.  Inoltre  Ippòcrate  noi 
era  al  caso  di  prevenire  le  teorie  de’  Pitagorièi  secondi,  eli; 
al  suo  tempo  non  erano  ancor  comparsi.  S'  aggiugne  , che  i 
giorni  critici  non  si  ponno  determinare  giusta  i numeri  Pita- 
gorici : l’ Undici  e il  diciassette  , citi  egli  dàvà  un  gran  pe  - 
so  , non  aveàuo  alcun  significato  speciale  nel  Pitagorismo 
posteriore 

L’aver  attribuito  pVoprietà  particolari  al  numerò  dispa- 
ri , provenne  dall’  aver  tradotto  erroneamente  la  parola 
P«J SOS  , thè  significò  sempre  eccèllente  , ma  ne’  tempi  po- 
steriori anche  impari.  Lo  stesso  medico  di  Coò  asserisce  in 
più  luoghi  , che  le  malattie , le  quali  nascono  in  giorni  pa- 
ri , sogliono  anche  in  giorni  pari  risolversi.  Onde  decidere 
intorno  la  verità  delle  osservazioni  Ippocratiche  sui  giorni 
Critici , riflettasi  eziandio  alle  variazioni  periodiche  che  ac- 
cadono in  tante  malattie  , e persino  iu  istato  di  sanità  ; ri- 
flettasi quanto  debb’aver  contribuito  a determinare  i giorni 
Critici  il  tipo  di  tre  giorni,  che  osservano  incontrastabilmen- 
te qttasi  tutte  le  febbri  ; riflettasi  alle  sperienze  de’  sommi 
nostri  medici  moderni  , d’  Uno  Stoll,  d’nn  Lepecqdeia  Clo- 
ture  e d’  altri  molti , i quali  marcarono  assolutaiqente  i gior- 
ni critici  nelle  malattie  semplici  , e sotto  le  grà  enunciate 
circostanze  ; riflettasi  ebe  innumerevoli  accidentali  moti- 
vi possono  alterare  1’  Ordine  della  natura  ne’  suoi  perio- 
di critici  ; clic  p.  <*.  Ippocrate  considerò'  egli  stesso  1’  in- 
fluenza della  costituzione  epidemica  so  cangiamenti  dei 
giorni  critici  ; che  Pringle  s’ accorse  succeder  le  crisi  più 
tardi  negli  spedali , di  quello  che  nelle  case  private  ; che 
Baglivr  trovò  una  rimarchevole  distinzione  de’ giorni  critici  , 
fra' malati  di  città  e quelli  di  campagna;  che  non  di  radula 
improvvisa  variazione  dell’ atmosfera  , pòrta  altresì  un’  alte- 
razione improvvisa  nelle  funzioni  regolari  della  natura , c ne’ 
periodi  critici  ; e finalmente  che  in  varie  epidemie  mancai 
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tk>  affatto  tutti  i giorni  critici , e un  giorno  non  dificrisce 
dall’  altro. 

Bel  resto  lascio  indecisa  la  quistione  , se  Ippocfctc  fos- 
se realmente  le  più  Tolte  troppo  inattivo,  e se  aspettasse 
troppo  dalla  forza  della  natura.  Si  sa  che  Asclepiadc  di  Bi- 
tinia  trovò  molto  a ridire  su  ciò  (i). 

73.  Quanto  alle  crisi , Ippocrate  le  osservò  in  più  gui* 
se.  Alcuni  vollero  sostenere  , che  Ippocrate  non  osservò  mai 
come  critico  il  sudore.  Ma  in  istorie  di  malattie  dice  espres- 
samente , che  alcuni  ammalati  guarirono  mediante  un  sudoc 
critico.  Prendeva  spessissimo  in  considerazione  le  orine , e ri-, 
sguardava  come  segni  molto  importanti  dello  stato  morboso  , 
le  lor  qualità  in  generale , ed  in  ispczialità  il  loro  sedimen- 
to. Questo  , oppure  la  nubecola  galleggiante  in  esse  , è , se- 
condo lui , anziché  vera  crisi , un  indizio  dello  sforzo  delia 
natura.  Ei  determinò  pure  con  molla  precisione  i segni  del- 
l’esito prospero  o infelice  dal  secesso,  dagli  sputi,  dalle  sor- 
didezze della  lingua , ec.  ec. 

L’  abito  del  corpo  , il  suo  aspetto  , il  suo  sguardo  , il 
suo  colorito,  la  sua  temperatura,  la  sua  maggiore  o minor 
circonferenza , ecco  ciò  a che  nelle  malattie  poneva  mente  il 
medico  di  Coo.  Non  Sfuggirono  la  di  lui  attenzione  nem- 
meno i sintomi  della  respirazione  ed  altre  funzioni  del  corpo, 
non  che  quelle  dell’ anima. 

Ei  non  badò  punto  al  polso.  La  parola  sqvyftos  nelle 
di  lui  opere  genuine  non  significa  che  una  pulsazione  violen- 
ta convulsiva  delle  vene  , quale  chiaramente  apparisce  nelle 
arterie  del  collo.  Non  |lcggc$i  presso  questo  termine  quasi 
mai  alcun  altro  aggiunto  , fuorché  ta^upos  ( violento  ) , per 
ispiegarc  lo  stato  convulsivo  di  queste  vene  pulsanti.  Inoltre 


(1)  GALEN.  de  venne  sect.  adver.  Èras.  p.  3. 
Tom.1.  ’ a3 
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accenna  Ippccrate  i siti  deve  più  si  scorge  sì  fatta  pulsazione  p.e. 
S$vyp9S  tv  rots  uiroxovJptotf,  ev  rois  xporayots  » ce.; 
dal  clic  tanto  più  siam  condotti  a non  darle  alcun  altro  sen- 
so , fuorché  il  sovracceunato  (i). 

Egli  espone  tutti  questi  segni  con  chiarezza  , e talvolta 
con  una  abbacinante  apparenza  di  certezza  , avegnacchò  non 
sieno  sempre  applicabili  a tutti  i casi , ed  esigano  sempre  u-  t 
na  maggior  precisione.  Quest’  è un  rimprovero  giusto  , che 
nemmeno  gli  si  risparmia  da’  suoi  più  fanatici  ammiratori  (2). 

11  freddo  delle  estremità  è un  funesto  segno  in  parecchie 
malattie  acute  ; ma  n#n  di  rado  una  prova  de’  travagli  criti- 
ci della  natura.  Chi  dunque  dovrà  credere  ad  Ippocrate , 
quando  giud  ca  questo  freddo  per  un  sintomo  de* 1 2 3  più  pe- 
ricolosi (3). 

Havvi  poi  fra  queste  alcune  regole  semiotiche mancan-  - 
ti  <T  ogni  ragionevole  connessione  fra  i segui  e la  cosa  se- 
gnata, e non  comprovate  da  sperienze  posteriori.  E per- 
chè, p.  e.  , sarà  men  pericoloso  pel  malato  l’aver  l’estre- 

— , - - - - _ . , 

(1)  Quantunque  GALENO  ( quod  animi  mores  ec. 
p.  349  ) asserisca  che  IPPOÙRATE  ha  preso  il  termine, 
ayvyixos  per  significare  qualunque  e'  siasi  moto  d' arteria/ 
tuttavia  in  un  altro  luogo  ( de  praecognit.  ad  Epig.  p. 

461.  ) afferma  che  Ippocrate  non  coltivò  punto  la  dottri- 
na del  polso. 

(2)  GALENO  opina  con  molta  ragionevolezza  , che 
le  proposizioni  d' Ippocrate  spirino  un  si  fatto  tuono  di 
precisione  e di  certezza  per  essere  state  da  lui  scritte  a 
proprio  uro(et®*V«ptyri5iv)>  non  a pubblica  istruzione  («pos 
ex So<Jtv)‘  GALEN,  comm  2.  in  lib.  de  vict.  acut.  p.  64-  > 
c comm.  2.  in  lib.  xxr  ir\Teetovt  p-  685. 

(3)  Aphor.  VII.  1.  In  acutis  morbis  frigiditas  extre* 
marum  partium , malum. 
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iftità  nerastre , <li  quello  sìa  piombine  7 G perchè , ogni  qual- 
volta accade  travasamelo  di  sangue  nell'  addome , dovrà  es- 
so cangiarsi  in  marcia  ?,....  Tali  e tante  altre  simili  as- 
serzioni possono  tenerci  lontani  dalla  sciagura  di  moki  medi- 
ci , gli  ocelli  dei  quali  offuscati  dallo  splendore  che  attorno 
se  diffonde  la  dottrina  Ippocratica , non  erano  in  istato  di  di- 
scemerò  dovutamente  nelle  di  lui  massime  , il  vero  dal  fal- 
so , l' indeterminato  dal  positivo.  Ad  abbaglj  va  soggetta 
tutta  l' umanità.  E perchè  n'  andrà  escale  il  gran  medi- 
co di  Coo  ? 

Non  basta  che  il  veneriamo  pel  più.  perfetto  modello 
dello  spirito  di  osservazione  e di  scrupolosa  esattezza  praticai 
Non  basta  che  il  riconosciamo  per  .quell’uomo  , che  fu  il 
primo  ad  aprire  il  sentiero  della  scienza  medica  , ed  a sosti- 
tuire alle  speculazioni,  teoriche  riflessi  ragionevoli,  ed  alla 
credenza  empirica e .alle  sofistiche  definizioni  delle  cause 
prossime , una  soda  .ossprvaziqne  delle  forze  ausiliatrici  del- 
la natura  7 !.;  .• 

74*  Ippocrate  fu . pure  fondatore  della  dietetica , del  re- 
quisito cioè  più  importante , perchè  gli  effetti  de’  mezzi , cui 
ella'  propone  , son  permanenti , laddove  quelli  de’  medicamen- 
ti sono  il  p:ù  delle  volte  passeggierà  Egli  stesso,  e dopo  lui 
anche  Platone  , affermano , che  gli  antichi  trascurarono  af- 
fatto il  regime,  dietetico  nelle  malattie  (i).  Eppur  questo  re- 
ca non  iscarsi  vantaggi , e mostra  non  lieve  influenza  su  tan- 
te essenzialissime  regole  della  medicina  (2).  Imperocché  con- 
tribuisce sommamente  a risanarci  dalle  malattie , a mantene- 


. . 

(i)  Apologia  d1  Ippocrate  , P.  II.  p.  171.  e scg. 
* (0)  L.  c.  p.  290.  agj. 

* 
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ve  il  vigére  e la  saluta  negPt  «erciaj  ginnastici , e in  «site 
altre  occasioni  (4). 

È probabile , che  Ippocrate  sia  stato  dapprima  eccitato 
a coltivile  qpesto  ramo  importantissimo  di  medicina , dalle 
ctirc  che  si  prendevano  i Ginnasti  nel  prescrivere  certe  leggi 
dietetiche  a’  lottatori. 

La  regola  principale  della  sua  dietetica  consisteva  nel 
seguire  esattamente  le  consuetudini  evidentemente  non  danno- 
se. « Ex  multo  tempore  consueta  , etiamsi  deteriora  fuerint  , 
« inconsuetis  minus  molestare  solent.  Oportet  igitur  etiam  ad 
« inconsueta  transmutationera  Tacere.  Quod  paulatim  fit , tu- 
« tum  est  (5).  Somnus , vigilia , utraque  modum  excedentia 
« malum.  Non  satietas , non  fames , ncque  aliud  quicquam 
n bonum  est,  quod  naturae  modum  excedat  (3).  Sana  ha- 
« bentes  colora , dum  medicamcntis  purgantur , cito  exol- 
« vuutur.  Itemque  qui  pravo  cibo  utuntur.  Qui  bene  ha- 
« bent  corpore  , eos  laboriosum  est  medicamenti  purga» 
« re.  (4).  Etiam  in  sanis  periculosus  est  valde  tenui  et  con- 
« stilliti* , ac  exactus  victus , quoniam  delieta  gravius  fue- 
runt  (5).  « * v. 

75.  Soprattutto  egli  contemplò  la  dietetica  ne’  morbi 
acuti.  Il  suo  scopo  principale  mirava  a promuovere  le  fun- 
zioni della  natura  , e segnatamente  la  cozione  a fona  di 
bibite  rinfrescanti  e attenuanti  , e d’  altri  mezzi  dietetici. 

Siccome  in  ogni  malattia  acuta  si  guastano  gli  umori  , 
c la  natura  si  adopra  in  seguito  per  concuocere  questi  umo- 


(1)  L.  c.  p.  2q3. 

(a)  Aphor.  n.  5o.  5r.  52. 

(3)  Aphor.  II.  3.  4*. 

(4)  'Aphor.  II.  36.  37. 

(5)  Aphor . I.  5. 
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ri  corrotti  e così  prepararli  all’  evacuazione  , non  si  dee  quin- 
di interrompere  questa  funzione  della  natura  medesima  coll’ 
esaurire  le  forze  nella  digestione  degli  animali. 

Di  qui  s’ intendono  di  leggieri  varj  rimarchevoli  afori- 
smi del  medico  di  Coo. — « Non-  pura  corpora  quanto  plus 
« uutrics  , tanto  magis  laedes  (i). — His  qui  in  circuitibus 
« exacerbantur  , nihil  dare  opoctet , neque  cogere  : Seti  au- 
« ferre  de  appoeitionibus  ante  judicationes  (a).  Quibus  igi- 
« tur  statim  vigor  est , his  statim  tenuis-  victus  exh ibendus 
« est  (3).  — Simpl  autem  conjectare  oportet , au  aeger  ex 
t<  victu  durare  possit  ad  morbi  vigorem-  (4ì»  Insuper  autenv 
« et  robur  conjectandum  est , et  morbi  cujuscumque  modus 
« et  kominis  natura  et  consuetudo  et  victus  aegri,  non  cibo- 
« rum  solum  , sed  ctiam  potuum.  Multo  autem  minus  ad 
« additionem  proccdcndum  est  Nam  dctroctationem  umilino. 
« (oliere  saepe  conducit , ubi  suftecUirus  est  aegen  donec  mor- 
« bi  vigor  maturescat  (5)  « . 

Eccellenti  sono  le  cautele  esposte  dall’  autore  nello  stesa- 
lo libro  sui  cangiamenti  del  sdito  modo  di  vivere  : eccellen- 
ti i precetti  che  dà  a coloro  i quali  da  un  lungo  digiuno 
passano  ad  un  vitto  lauto  e copioso , o viceversa  : oppure  a 
coloro  i quali  vogliono  dissavvezzarsi  dal  mangiare  due  vol- 
te al  giorno  e limitarsi  ad  una  sola  volta  (6).  L' applicazio* 


(1)  Aphor.  II.  9.  Toc  py\  xot Sapa  T®y  OUjJLXTOS  Q- 
xoaov  ocy  3ps>Lnff , paXkoy  /SXoc^ns- 

(2)  Aphor.  I.  19, 

(3)  Aphor . I.  Io. 

(4)  Aphor.  I.  q. 

(5)  Dt  vieta  attdorum.  - Apologià  d' Ippocratc  , JP, 
TI.  p.  35*. 

(6)  Apologia  d' Ippocraic , P.  II.  p.  35r. 
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ve  di  codesti  dettati  intorno  al  contegno  da  osservarsi  nette 
malattie  aeute , merita  anche  oggigiorno  1’  approvazione  di 
tutti  i medici  sensati. 

Ella  è massima  adottata  primieramente  da  fppocrate , e 
messa  in  pratica  comunemente  anche  oggidì , tranne  qualche 
eccezione  , che  la  dieta  umettante  sia  adattissima  in  tutte  le 
febbri  (i).  Egli  a tal  fine  si  serviva  di  varie  bevande,  che 
raccomandava  a’ febbricitanti  di  prendere  senza  interruzione 
e senza  frammischiarvi  altri  alimenti.  Infra  le  bibite  , prefe- 
riva la  tisana , ossia  la  decozione  d' orzo  macinato.  Questa  , 
avvegnaché  noi  la  prepariamo  diversamente  da’  Greci  a’ tem- 
pi d’Ippocrate  , costituisce  pure  al  dì  d’oggi  la  bevanda  più. 
opportuna  in  tutte  le  malattie  acute , specialmente  se  vi  sj 
aggiunga  dell’ essimele.  Il  libro  De  vieta  acuiorum  versa  spe- 
cialmente sull’  uso  di  questo  rimedio.  La  tisana  d’  orzo  è re- 
almente nutriente , e perciò  non  dovrebbe  somministrarsi  che 
in  certe  circostanze.  Se  ne  omractteva  l’uso,  ogni  qualvolta 
prescrivevansi  purganti , o i sintomi  dinotavano  la  massima 
attività  della  natura  , o l' apice  della  cozione.  Inoltre  era 
vietata  per  que’  febbricitanti  , che  mostravano  impurità  nelle 
prime  vie.  Ippocrate  ne  ordinava  la  pura  mucilaggine , ossia 
la  tisana  colata , dove  richiedevasi  meu  alimento  , c dove  sì 
tendeva  unicamente  a favorire  la  cozione , mediante  una  die- 
ta umettante.  Assegnò  poi  le  regole , dietro  le  quali  si  do- 
vea  passare  dall’  uso  della  tisana  colata  alla  intiera  , e da 
questa  a quella. 

76.  Additò  altresì  il  modo  e il  tempo  di  prendere  V i- 
dromele  , mezzo  dietetico  citatissimo  io  que'  tempi.  Del  pa- 
ri esatte  e confacenti  regole  prescrisse  intorno  all'uso  del 
latte  , del  vino,  dell’acqua,  si  semplice  che  minerale,  de’ 


(*)  Aphor.  X.  16, 
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bagni } delle  fomenta  , ddF  aria  e cF  innumerevoli  altri  og- 
getti appartenenti  al  regime  dietetico  degli  ammalati. 

A tutto  ciò  egli  univa  una  costante  attenzione  alla  co» 
stituzion  dell’infermo,  all’ intero- corso  della’ malattia,  e a 
circostanze  accidentali  , le  quali  giovano  talvolta  a determi» 
naie  la  dietetica  meglio-  di  qualunque  teoria. 

77.  Quanto  al  metodo  curativo  d-’ Ippocrate  , var{,  scrit- 
tori , malgrado  la  perfezione  de'  suoi  principi  terapeutici ,. 
sostengono  tuttavia  , ch’ egli  non  ne  seppe  fare  l'applicazio- 
ne, perchè  molti  di  que’casi,  ch'egli  descrisse  negli  epide- 
mj  , ebbero  un  esito  fatale.  Costoro  però  son  di  troppo  infe- 
riori al  gran  medico  Greco  , per  comprendere  y che  un  uo- 
mo dabbene  non  s' avvilisce  mai  agli  occhi  de’  pari  suoi- , 
qualora  presenta  dinanzi  aL  pubblico  l’esito  infelice  delle 
sue  benefiche  premure.  Quanto  meno  Ippocrate  cerca  fama 
con  tali  storie  di  malattie  , tanto  più.  assicurar  ci  dobbiamo 
averci  lui  detto  la  verità  , giacché  chiaro  si  scorge  eh'  egli 
applicavasi  solo  a dipignere  a norma  della  natura  il  corso 
delle  malattie  , onde  vedere  se  terminavano  colla  morte  o 
colla  guarigione 

Quand’anche  ci  mancasse  la  testimonianza  di  Galeno (l), 
ogni  pagina  delle  òpere  genuine  d’ Ippocrate  basterebbe  a 
convincerci  ch’egli  fu  il  primo  a fissare  le  regole  curati- 
ve ossiano  le  indicazioni  , a tenor  delle  quali  si  deter- 
minano essenzialmente  le  alterazioni  salutari  da  operarsi  nel- 
le malattie. 

Questo  gran  merito  Io  distingue  abbastanza  dagli  Em- 
pirici. Egli  però  non  formò  mai  le  sue  indicazioni  a norma 
della  causa  prossima  ipotetica , ma  bensì  dietro  le  rimote  e i 
sintomi  essenziali  più  palesi. 


0)  SALMN,  mt(kad.  mcd.  i,  JV,  p.  78. 
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Secóndo  lui , il  dovere  principale  del  medico  consiste 
nell'accurata  osservazione  cd  imitazione  de’ movimenti  attiri 
nelle  malattie.  Che  questi  tendano  il  più  delle  volte  al  be- 
nessere dell'  infirmo,  quand’  anche  non  sempre  portino  seco 
la  vera  guarigione,  quest'era  il  risultato  di  osservazioni  sem- 
plici, cui  non  polca  trasandare  un  medico  sì  diligente  come 
lppocrate.  Quel  proverbio  , che  la  natura  ò il  medico  delle 
malattie  (l) , sarà  probabilmente  suo.,  avvegnaché  non  si. 
trovi  che  in  un'Opera  apocrifa. 

Divise  le  malattie  acnte  in  tre  periodi  ; e percò  si  mi- 
se ad  osservare  attentamente  in  ciascun  d’ essi  le  forze  c gli 
effetti  della  natura , ad  accrescerne  l’ azione  quando  pareva 
allentata  , o a moderarla  quando  eccedeva.  Si  propose  pure 
di  non  operare  contro  i movimenti  salutari  delia  natura  stes- 
sa , ma  bensì  di  favorirli  ad  ogni  modo.  Quindi  nelle  malat- 
tie acute  , massime  nel  loro  principio , non  eccitava  alcuna 
evacuazione  , ammenoché  non  si  scorgessero,  segni,  dai  quali 
si  rilevasse  apertamente  che  v’ha  della  materia  morbosa  atta 
ad  esser  evacuata.  Quindi  egli  non  faceva  evacuare  se  nou 
ciò  eh*  gli  pareva  preparato  dalla  cozionc.  Quindi  durante 
là  crudezza , il  suo  scopo  principale  era  di  ' render  lubriche 
le  vie  , e promuovere  in  tal  maniera  la  preparazione  della 
materia  morbosa.  Quindi  non  mostravasi  attivo , che  nella 
declinazione  degli  accessi  -,  ma  nel  massimo  grado  della  ma- 
lattia, o nella  violenza  <jjel  parossismo  Jimitavasi  ad  essere 
attento  spettatore.  Allorquando  aveva  operato  a norma  della 
miglior  sua  persuasione , e compariva  un  sintomo  contrario 
non  avente  alcuna  connessione  colla  malattia , e aberrante 
dal  corso  della  natura  , non  si  lasciava  per  ciò  affa- 


(0  Naff®y  aies  trjrpoz , morborum  nalurac  medi - 
ci.  Lilf.  Fi.  Epid.  sect.  V.  p.  809.  . , 
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tei  uarè  , ma  cóntinuava  nel  conpimento  delle  già  prese  in* 
dicazioni.  . . 

Aveva  osservato,  che  comunemente  gli  ammalati  si  solle- 
vavano, qualora  faceva  evacuare  ciò  che  doveano  evacuare,  cioè 
quella  materia  che  generasi  nella  malattia.  Dietro  tal  esperienza, 
cercò  di  far  evacuare  solo  quegli  umori,  che  dal  male  aveano  sof- 
ferto una  particolare  alterazione,  ma  non  mai  prima  di  ricono- 
scerli per  concotti  ed  atti  ad  essere  evacuati.  Indi  è , che  si  ‘ 
prefiggeva  talvolta  nella  cura,  di  produrre  effetti  diametral- 
mente opposti.  Quicumquc  morbi  ex  repletioue  fiunt , eva- 
li cuatio  sanat  ; et  quicumquc  ex  evacuatone , repletio.  Et 
« aliorum  coutrarietas  (ij.k  Per  calmare  un  vomito  ostinato 
c soprammodo  debilitante , cercava  di  suscitare  una  diarrea, 
e viceversa.  Pare  tuttavia  , eh’  egli  non  abbia  giammai  este- 
sa questa  regola  alle  qualità  prime  , ossia  alle  cause  prossi- 
me problematiche , come  fecero  in  seguito  i metodici.  L' in- 
dicazione adunque  : contraria  canlrariis  opponendo  , non  era 
poi  sì  generale  nella  medicina  Ippocratica  , come  taluni  so- 
stennero (2)  Elia  soggiacque  sempre  alla  regola  principale  di 
seguir  )«  natura. 

78.  11  sin  qui  detto  acquisterà  una  conferma , coll'  esa- 
me di  alcune  parti  delia  pratica  Ippocratica,  * 

Ippocratc  usava  il  salasso  in  caso  di  malattia  acuta  as- 
sai violenta , scmprcchè  1'  ammalato  fosse  in  età  florida  e in 
forze  (3).  Oltracciò  sembra , clic  ordinariamente  abbia  egli 
avuto  in  mira  nella  prescrizione  della  missione  di  sangue , il 
moderare  i movimenti  febbrili  irregolari  , e il  promuovere  la 
cozionc.  Quindi  facca  le  missioni  di  sangue  quasi  sempre  nel 


(1)  Aphor.  11.  82. 

(1)  ALEX.  TRALL.  I.  IX.  c.  l.p.  52». 
(3)  A poi.  d' Ippoc.  F.  II.  p.  3 28. 
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primo  stadio  della  malattia , avvegnaché  non  la  fissasse  a. 
«erti  giorni,  ma  solo  badasse  alla  veemenza  de' sintomi  (i). 
Isella  maggior  parte  de' casi  voleva  che  si  eseguisse  la  cava- 
ta più  dappresso  che  ti  poteva  ai  luogo  affetto  , probabil- 
mente perchè  la  sua  sperienza  gli  avea  insegnato , che  que- 
sta è la  maniera  prù  facile  e più  sicura  per  derivare  lo-  sti- 
molo, In  ciò  por  teneva  dietro  a’  suoi  principi  ( certamente 
fidiaci  ) concernenti  la  distribuzione  ed  il  corso  delle  vene- 
pd  corpo , onde  stabilire  tl  -luogo  da.  fare  il  salasso.  Secon- 
do lui , nella  disuria  si  deono  aprire  le  vene  interne  (I)  , e- 
nella  pleuritide  la  basilica  (3).  Uno  scrittore  Ippocratico  rac- 
comando con  ragione  la  flebotomia-  anche  nell’  idropisia  , pur- 
ché l’ ammalato  sia  pletorico  e giovane , e ciò-  segua  in  pri- 
mavera (4) Quanto  più  violenti  erano  i sintomi 

eh’  esigevano  il  salasso , tanto  più  copiosa  doveva  essere  la 
quantità  del  sangue  da  cavarsi.  Accade  non  di  rado  nella 
scuola  Ippocratica  di  cavare  , a norma  che  lo  richiedevano- 
le  circostanze  , tanto  sangue  , che  si  scorgesse  infine  sieroso  : 
c l’ infermo  cadesse  in  asfissia. 

Le  regole  da  praticarsi  nell*  evacuare  le  impurità  dclle- 
prime  vie  vengono  esposte  da  fppocrate  con  pari  accuratez- 
za ; e formano  prove  altrettanto  evidenti  del  sodo  suo  meto- 
do curativo.  In  ogni  sorta  di  evacuazioni  , per  fissare  1’  uti- 
lità o il  nocumento  di  queste , duopo  è aver  riguardo  al  cli- 
ma, alla  stagione,  all’  atmosfera  , all'età  del  malato  ali* 


(i)  Ciò  viene  dimostrato  dalla  cura  di  Anassìone  ». 
Epidem.  III.  3. 

(3)  Apoi.  d“  Ippoer.  P.  II.  p.  8o*' 

(3)  L.  c.  p,  Ì58. 

(4)  L.  e.  p.  496.  • • ■ > . . • ■ 
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indole  della  malattia  o quanto  si  guastò  durante  la  mede- 
sima (i). 

Non  ha  da  eccedere  alcuna  evacuasi  one  ; e meno  d’ o- 
gnaitra  quella  del  secesso,  la  quale  in  tal  caso  riesce  sem» 
pie  pericolosa.  Ippocrate  adunque  amò  que’ medicamenti  che 
operano  le  evacuazioni  mediatamente,  e rigettò  mai  sempre 
i diaforetici  in  istretto  senso  della  parola,  nonchi  i drastici  (9). 
Per  siffatte  evacuazioni  si  debbono  presciegliere  quelle  vie  , 
alle  quali  sembra  propensa  la  natura  (3)  : dopo  aver  però 
preparato  le  vie  e gli  umori  all’  evacuazione.  Cerchisi  d’ im* 
pedi  re  la  diarrea  ,'  se  si  vuole  eccitare  il  vomito,  c si  lubri- 
chino 1 c intestina,  allorquando  si  dee  promuovere  il  seces- 
so (4).  La  sete  è secondo  lui  un  indizio  d’  un’  evacuazione 
sufficientemente  seguita  (5)  5 e il  moto  costituisce  uno  de’ 
mezzi  più  adatti  per  favorire  1'  evacuazione  medesima  (6).  De- 
scrisse con  molta  esattezza  i segni  che  manifestano  la  neces- 
sità del  vomito  o del  secesso  (7).  * 

I purganti  ailoprati  da  Ippocrate  erano  quasi  tutti  di  na- 
tura molto  efficace  e drastici  ; di  blandi  appena  se  ne  cono- 
scevano. Eccoli  : l’elleboro  ( Veratrum.  album  ),  il  sugo  d’ 
Euforfeio  ( Euphorbia  Peplis  , Peplus  ) y i semi  di  dauco 
eretico  ( AUiamanla  Cretensis , Jauxos),  la  radice  di  Tap- 
sia  ( Thapsia  Asclepium  ),  i cocchi  Gnìdj  {Daphne  laureola)-. 

■ '•  « - • .-  i-  .1  . * 


(1)  Apoi.  d' Ippoc.  P.  I.  p.  i45. 

(а)  L.  c.  p.  1 48.  - Gli  è perciò  c/i'  ei  biasima  que? 
di  Guido  grandi  amatori  de'  catartici  P.  II.  p.  16 6. 

(3)  Apoi.  d' Ipp.  P.  I.  p.  I70. 

(4)  L.  c.  P.  I.  p.  3oo.  334.  - e P.  II.  p.  »3$ 

(5)  L.  c.  P.  I.  p.  3otì. 

(б)  L.  c.  p.  3o4*  3oi. 

(7)  L.  p.  3o4*  3o5. 
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i fiori  e i sani  di  Cartamo  ( Carthamus  tinclorius  ) , cc.  ì 
• . . Egli  av  ca  tutta  ragione  di  contenersi  assai  guardigli» 
nella  prescrizione  di  fai  medicamenti,  . . Talvolta  operavano 
come  emetici , e pare  che  Ippocrate  li  ordinasse  sovente  r 
senza  un  dato  scopo  speciale  di  cagionare  il  vomito  o I'  e- 
s erezione  alvina.  A lui  bastava  il  produrre  un’  evacuazione. 
In  qualche  easo  , in  cui  desideravasi  una  blanda  purgagione,. 

s’impiegava  il  latte  d’asina  (i) Reca  meraviglia  il 

non  trovare  in  Ippocrate , che  una  sola  istoria  di  malattia  cito 
i risolvesse  col  vomito  (a). 

Promoveva  il  più  delle  volte  l’ espettorazione  indiretta- 
mente, cioè  a forza  di  tisane  muctlagginosc  con  ossituele  (i), 
c con  fomenta  ; e così  pure  il  sudore. 

. Del  resto  ss  scorge  ili  Ip|>ocrate  , che  il  suo  trattamen- 
to enrativo  delle  malattie,  non  di  rado  era  affatto  empirico, 
senza  che  v’  avesse  luogo  la  piti  piccola  indicazione  ragione- 
vole (4). 

79.  Ippocrate  trasse  la  massima  parte  de’  suoi  medica- 
menti dal  regno  vegetabile,  tranne  poclie  preparazioni  di  ra>' 
ine , allume  e piombo.  A quel  tempo  era  ancora  estremamen- 
1 te  rozza  la  maniera  di  preparare  i rimedj.  composti  , Ossia  la 
farmacia.  Per  esempio,  onde  levare  ali’ eufbrbio  la  sua  noci- 
va acrimonia  si  f accano  ceder  le  gocciole  di  quel  succo  sor 
pra  fichi  secchi:  quest’era  uu  rimedio  comunissimo  nell’  idro- 
pisia (5). 

Sarebbe  inutile  c ridicolo  il  voler  investigare  le  cogni- 


(1)  si  poi.  d Ipp . P.  II.  p’  434. 

(2)  FRBIND  commuti.  /\.  de  febribus  p.  1.  9. 

(3)  BARKEM.  sur  la  conformità  de  la  medec.  des 
anc.  et  des  modera,  eh.  2.  p.  14 fi- 

(4)  Apoi.  d' Ippocr.  P.  I.  p.  411.  ec.  P.  II . p • 7 1- 
(«5)  P.  H.  p.  5xi. 
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eioni  chimiche  d’  Ippoerate  , giacché  l' origine  dola  diiraiea 
cade  5-  o 6oo.  anni  dopo  di  lui. 

8o  Ippocrate  arricchì  la  chirurghi  di  non  poche  nuove 
osservazioni  e di  diverse  operazioni.  Nelle  grandi  ferite  rao- 
comandò  soprattutto  quiete  e posizione  comoda  della  parte  af* 
fetta  (i)  , e un  vitto  tenue  e rigoroso. 

Egli  fu  propriamente  l’ inventore  e autere  della  dottriuà  ' 
delle  fasciature  (a). 

Lasciava  sortire  il  sangue  copiosamente  dalle  grandi  fe- 
rite , specialmente  se  la  lesione  non  estende  vasi  ad  alcuna  c a- 
vità  , ma  limitavasi  solo  agli  arti.  Rigettava  tutti  gli  olj  ed 
ognaltrà  cosa  umettante  ; nondimeno  iti  qualche  caso  applica- 
va cataplasmi  ammollienti.  Nella  cura  delle  ferite  si  aspetta- 
va de' buonissimi  effetti  dal  calore  (3).  Riputava  utili  ancho 
i purganti , massime  nelle  lesioni  della  testa  (4) , e indispen- 
sabili , quando  alle  stesse  sopravveniva  o il  vomito  bilioso  o 
la  risipola  , che  riconosce  d’  ordinario  un'origine  gastrica. 
Qualora  poi  alla  ferita  s’unisca  una  contusione,  si  dee  pro- 
muovere necessariamente  la  suppurazione. 

Nel  libro  De  capiti s vulneribus  si  accennano  con  mol- 
ta esattezza  le  circostanze , nelle  quali  si  'può  impiegare  la 
trapanazione.  Pare  che  Ippocrate  conoscesse  due  stromenti 
diversi  adattati  a quest’  uopo.  Uno  è da  lui  denominato  vrpiatf 
ovvero  vr  spiri  rniptoy,  l’altro  arpraiV  o jfOtyrxns  (5) 


(ì)  Apoi.  d' Ipp,  P.  II.  p.  382.  i • , 

(2)  GALEN.  de  cornposit.  medie,  sec.  genera , l. 

p ^ • 

(3)  P . I.  p.  fai. 

(4)  P.  II.  p.  ti6. 

(5)  La  prima  è la  nostra  moderna  Trifine  j V altra 
non  diversifica  dal  trapano  ordinario. 
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Prima  di  metterli  in  opera  vuole  , che  si  levino  gl’  integu- 
menti e si  radono  le  asprezze  delle  ossa  con  uno  scarpello 
Ijjuffmp)  (0*  I*1  questo  stesso  libro  si  fa  menzione  della  de- 
cussazione , che  ha  luogo  tra  la  parte  ferita  , e il  luogo  af- 
fetto degli  arti  (a). 

Nelle  fratture  delle  ossa  faceva  prima  la  distensione  e la 
controestensione  , e poscia  la  fasciatura,  in  cui  impiegava  stec- 
che , senza  strignerlc  però  gran  fatto , acciò  la  parte  riposas- 
se puramente,  ma  non  restasse  compressa.  Nelle  fratture  del 
braccio  non  permette  I’  uso  d’  alcun  sostegno  sennonché  do- 
po il  decimo  giorno  (3).  Stabilì  anche  il  tempo  in  cui  le  os- 
sa vogliono  riunirsi  dopo  le  fratture.  Per  altro  P età  , il  ses- 
so cd  altre  circostanze  possono  produrvi  una  modificazione. 

Ei  trattava  le  lussazioni  delle  articolazioni  maggiori  con 
macchine  complicate  , e all;  incontro  quelle  di  minor  rilievo 
con  iin  apparato  assai  semplice.  Biasima  però  espressamente 
1’  applicazione  del  giossocomo  (j-XaasoxopuoY  oppure  <ia:Àny) 
nelle  fratture  del  femore  (4). 

Rimarchevoli  sono  le  osservazioni  d’  fppocrate  intorno 
la  curvatura  de’  piedi  al  di  dentro  e al  di  fuori  (5).  Ei  ne 
distingue  più  specie  ( y.v)CkooC5lS  ) » descrive  lo  stato  delle 
parti  con  tanta  esattezza , come  se  V avesse  saputo  per  pro- 
pria esperienza  , e propone,  per  la  cura,  un  apparato  non 
molto  dissimile  da  quello  di  Venel  (6).  Infra  le  altre  cose 


(i)  De  cap . vuln.  p.  700.  701. 

(а)  Id.  p.  711.  ’ 

(3)  De  fracturis  p.  719. 

(4)  Idem  p.  759.  . Y ' 

(5)  De  articulis  p.  827. 

(б)  V.  a questo  proposito  anche  I opera  del  cel.  prof. 
SCARPA  intitolata  : Memoria  chirurgica  sui  piedi  torli 
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raccomanda  i ealzari  di  Scio  e di  Creta;  che  però  Galeno 
non  seppe  bene  spiegare  (i) 

Del  resto  la  chirurgia  d' Ippocrate  fu  maschia.  Impiega- 
va spesissimo  i caustici  qnali  stimoli  esterni  , segnatamente 
nella  sciatica  e nel  reumatismo.  Anche  i suoi  successori  «'at- 
tendevano molto  dal  fuoco  e dal  coltello  , poiché  crearono 
quell'  aforismo  Ippocratico^  ma  spurio  :«  Quaecumque  non 
« sanant  medicamenti  , ca  ferrurn  sanat.  Quae  ferrum  non 
« sanat,  ea  ignis  sanat.  Quae  ignis  non  sanat,  ea  incurahir 
« iia  putare  oportet  (5)  .«  Altrove  poi  vien  dato  il  sugge- 
rimento di  estrarre  i calcoli  da’ reni  , mediante  il  taglio  {3)r 

81.  La  rivoluzione  operata  da  Ippocrate  nella  medicina 
pratica  , nella  semiotica  , nella  patologia , nella  dietetica  , 
non  potea  a meno  di  riuscire  assai  giovevole  , giacché  l’ an- 
damento di  esse  sotto  gli  Asclepiadi  e i Filosofi  noa  ten- 
deva a perfezionarle.  Ma  egli  additò  a' medici,  per  pri-, 
mo  dovere , l’ osservazione  della  natura , qual  base  della  me- 
dicina , che  per  tal  modo,  come  scienza  sperimeutale , dovei 
avvicinarsi  alla  perfezione.  Se  i di  lui  successori  continuava- 
no a battere  quel  sentiero  che  avea  con  tant’  onore  e zelo 
battuto  il  loro  antessignano  , la  medicina  greca  giugneva  tu 
pochi  secoli  a un  apice , di  cui  oggidì  possiamo  a mala  pe- 
na concepire  idea.  Non  sarebbe  andato  guari  , che  f aoa- 


congeniti  dei  fanciulli  , e sulla  maniera  di  correggere  que- 
sta deformità.  Pavia  1802.  4-  con  fig. 

(1)  GALEN.  comment.  4*  in  lib.  de  arile . p.  643. 
644.  • Io  son  d'  avviso , che  codesti  calzari  di  Scio  si 
trovino  disegnati  in  MONTFAUCON  ( suppl.à  Vanti'], 
expliq.  tom.  III.  tab.  VI.  ). 

(a)  Apolog.  d'  Ippocr.  P.  II.  p.  ì\fi. 

(3)  HIP P OC.  de  inter.  adfect,  p.  216.  n.  lf; 
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tamia  avrebbe  diffuso  sulla  mediava  stessa  una  luce  chiara  e 
rischiarante,  par  cui  avrebbe  guadagnato  inGnitameute  lo  stu- 
dio Ippocratico. 

Ma  non  ebber  luogo  tutte  queste  ottime  conseguenze:  lo 
spirito  del  secolo  si  oppose  a quella  semplicità  d’osservazio- 
ne, e la  notomia  non  servì  in  seguito  , che  a confermare  le 
speeulazioni  teoriche  de'  dogmatici  posteriori.  Duopo  è che  ora 
r investighino  da  noi  le  cagioni  di  si  fatto  sviamento,  per  cui 
smani  la  medicina  greca. 

* ' • 
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SEZIONE  QUARTA. 
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DELLA  MEDICINA 

f 

* ' DA.  IPPOCRATE 

I * 

TINO  ALDA  scuola  métobIca 

• <. 

1. 

, i , ' . 

Prima  scuola  dogmatica-  t 

i 


Ai  tempi ‘del  grand ’Ippocra'c»  tutte  le  scienze  ed  arti  era- 
no arrivate  in  Grecia  al  lor  aP‘ce-  Mentre  coltiva  vasi  la  me  * 
dicina  con  un  metodo  il  p**  adatto  ed  arricchivasi  di  nuove 
ed  utili  verità  , Socrate  *°P0Se.  nell’  ■amabile  sua  filosofìa  u-r 
modello  , che  dimostra-  aPcrtamcnte  1 unione  della  sae~"za 
colla  felicità.  Nel  te*P°  8tcsso  Euripide  ed  Aristidi  div er* 
tivano  il  popolo  e*1  rappresentazioni  teatrali , riguardate  in 
avvenire  quai  cP*  °Pc*'a  dell’  arte  drammatica  Tucidide 
scriveva  la  se  Guerra  Peloponnesiaca  modello  delle  slorier 
fiorivano  a-'**'  immortali,  un  l’dia , un  £cu$i , uu  Polictc-' 
p0  jt'arrasio  ed  altri  molli. 

7 Torri. /.  svj 
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Coni'  espi  i mer«  1’ alta  perfezione  delle  scienze  rj  arti  inr 
tpiell’ età  d’oro,  se  non  colle  stesse  parole  di  Mitford  ? « Il 
« genio  con  cui  coltivavansi  le  scienze  e le  arti  ne'  tempi  più 
« floridi  della  repubblica  d’ Atene  , può  paragonarsi  all’astro 
« polare , il  cui  oscuramento  portò  seco  la  notte  della  bar- 
« baric , la  cui  ricomparsa  diffuse  luce  e chiarore , la  cui 
« osservazione  servì  sempre  di  mezzo  il  più  sicuro , onde 
« por  argine  alla  corruttela  c decadenza  del  buon  gu- 
sto (l)  «. 

a.  Bisogna  anche  riflettere , che  a somma  coltura  inten- 
siva non  va  sempre  unita  in  egual  grado  1’  estensiva  , la  qua- 
le spasesi  sopra  tutta  la  nazione.  Gli  Ateniesi  a’  giorni  di 
Pericle  , formavano  il  popolo  dotato  d’  ingegno  il  più  acuto, 
di  gusto  il  più  dilicato , di  spirito  il  più  vivace  e fino  dej 
mondo.  Ma  poche  erano  quelle  teste  illuminate  , sciolte  da 
ogni  pregiudizio  , e dalle  catene  della  superstizione.  Il  popo- 
lo d’  Atene , mentre  costituiva  una  greggia  di  grammatici  clic 
punivano  colle  decisioni  qualsivoglia  errore  nella  pronunzia  e 
qualunque  provincialismo  degli  oratori  pubblici  (a)  ; e men- 

’i  ’ * 

— 

(i)  History  of  Green*. , „0/.  //  p%  ,,7> 

(5)  II  chiosatore  di  Eur\^ìje  riferisce , che  /’  attore 
Egeloco  renne  deriso  allorché  nc[  verso  (2^g)  dell'  Ore- 
ste di  Euripide 

’u  jtufXiXTffiV  *y*p  a^es  , tìu  op® , 

pronunziò  la  paiola,  y aXtiv  come  s fl0n  fosse  abfa  eviata. 
e non  andasse  unita  alla  seguente • V g^  scoli  al  sud - 
detto  verso.  SU  IDA  ( voi . II-  v.  2f  spie  p iSy.  raccon- 
ta un  altro  aneddoto-  Il  popotp  Ateniese  ,e^  con  disde- 
gno un  prestito  chiestogli  da  un  pubblico  or  *Qre  Mne  pa„ 
fole  : tyto  vp.iv  3«ysi®  >/  soltanto  lo  accorte,  auorcjtè 

y ^ 
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tre  facca  temer  le  sue  beffe  a Platone,  quando  questi  porla* 
vagli  dell’ avvenire  (i);  accusò  i suoi  cari  Pericle  ed  Aspasia 
perché  dialogavano  di  cose  sovrannaturali  ( rx  (JtSTxpStx  )» 
c negavano  l’ esistenza  degli  Dei  (i)  ; e riguardava  la  filo- 
sofia in  generale  come  ateismo  (3).  Un  ccclissi  solar#  gittò 
il  più  alto  spavento  in  tutto  1’  esercito , che  marciava  sotto 
la  scorta  di  Pericle  contro  Epidauro  (4)u  Né  meno  si  scom- 
pigliò P armata  de'  Tebani  comandata  da  Pelopida  , per  la 
sopravvegnenza  (l  nu  simile  fenomeno  di  natura  (<5).  Lo  stes- 
si) Senofonte  , degno  allievo  del  saggio  Socrate  ; prendeva 
norma  delle  sue  azioni  più  importanti  dà  sogni  e dall’  osser* 
vazioni  delle  vittime  c del  volo  degli  uccelli  (6).  Crcdevasi 
comunemente  che  fosse  stata  pronunciata  da  eventi  portentosi 
la  sconfitta  degli  Spartani  presso  Lcuttra  , c solo  alcuni  spi- 
riti liberi  osarono  dirsi  nell’orecchio  che  questi  .prodigi  non 
era»  che  stratagemmi  de’  generali  (7). 

3.’JJopo  le  disfatte  di  Lcuttra  c Mantinea  cadde  la  Gre-* 
eia  tutta  ia  uno  stato  d'  anarchia , di  confusione  , di  scostu- 
matezza.  11  motivo  principale  di  tal  sovversione  si  fu  P au- 
mento straordinario  de’ metalli  nobili,  introdotti  dall’  apcr* 
tura  delle  miuicrc  d’  oro  nalla  Macedonia  , dalla  corruttela 


corresse  quest'  errore  di  lingua  col  dite  : 5«ys io»  V[m9ì 
(1)  PLAT.  Euthyphr.  p.  1. 

(а)  PLUTARCH.  Perici,  p.  1G9. 

(3)  PLAT.  Apolog.  Socral.  p.  9. 

(4)  PLUTARCH.  I.  c.  p.  171. 

(5)  PLUTARCH.  Pclopid.  p.  Qg5. 

(б)  XENOPH.  Expcd.  Cyr.  t.  FI.  p.  3^3.  t.  Fi 
p.  36i. 

(7)  XENOPH.  /lisi,  gracc,  l.  VI.  p.  £>95. 
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«ii  Filipp» , c dall»  spoglio  ohe  fccoro  i Foce»!  dai  tesoci 
del  tempio  di  Delfo  (i). 

Come  il  genio  delia  virtù  e della  sapienza  non  si  puteà 
vendicare  abbastanza  della  morte  di  Socrate  , Atene  signo- 
reggiata da  un  popolo  vile  e sfrenato  incessantemente  indot* 
to  a1  tumulti  da  Sicofanti , cadde  nel  più  orribile  ed  irre- 
parabile sovvertimento  (a).  Solo  uomini  ignoranti  e viziosi, 
die  non  rispettavano  nè  leggi , nè  giustizia  , nè  patria  s’ in- 
trusero ne’  primi  posti  (3).  Poco  curavansi  costoro , che  ta- 
le stato  un  di  sì  florido  ancor  più  presto  crollasse.  La  soli 
ignoranza  e pazzia  de’ loro  nemici  ne  ritardò  alquanto  la 
totale  caduta  (4). 

La  filosofia  Socratica  era  pura  e semplice  troppo  per 
tal  nazione  , già  snervata  dalla  dissolutezza  e dal  «vizio.  I 
suoi  veri  seguaci  spaventati  dalla  crudeltà  de’  tiranni  emigra- 
rono verso  Mcgara  (5).  Discepoli  indegui  del  re  de’ saggi 


(1) -  Filippo  ricavava  dalle  sue  miniere  dieci  mila 
talfinti  d'  oro  alt' anno,  c a forza  di  corruzioni  universa- 
lizzava sempre  più  la  smorigeratezza.  ( DIOD.  I.  XVI. 
c.  8.  p.  88.  c.  54.  p-  124.  ) Onomarco  c Focillo  invola- 
rono a poco  a poco  dal  tempio  di  Delfo  4000  talenti  in 
oro  , e 6000  in  argento,  e Faleco , dopo  undici  anni , 
potè  tuttavia  mantenere  un  esercito  co  residui  di  questo 
tesoro.  L.  c.  c.  56.  p.  126.  c.  61.  p.  lio.  ). 

(2)  IS  OCRAT.  de  pace  , p.  233.  269.  De  permutai v 

p.  5o5. 

(3)  XEN  OPff.  de  repubt.  Alhcn.  p.  699. 

(4)  IS  OCRAT.  de  pace , p.  249. 

(5)  DIO.GEN.  I . ÌI.  S*  ìoG.  p.  142. 
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ottennero  più  di  lui  lode  *d  onore.  Euclide  Megarese  sì  die- 
de intieramente  alle  sottiglieafee  della  logica  , e volle  ridurle 
a sistema  (i)  Come  fondatore  della  scuola  eristica  , avea 
scolari  i quali  portarono  la  dialettica  all’ ultima  scipitezza  (*). 
Un  altro  ancor  più  indegno  discepolo  di  Socrate  fu  Aristip- 
po  di  Cirene,  il  quale  dichiarò  l’estremo  egoismo  sapienza 
\ la  più  sublime  , c si  mise  a proteggere  tutti  que’  vizj  , che 
non  portano  all’  uomo  sensazioni  ingrate  (3). 

4-  Come  non  istupire  , che  in  mezzo  a tantp  disordine 
e traviamento  della  filosofia  , le  scienze  trovino  ancora  ami- 
ci c promotori  ? Dello  spirito  di  Socrate  vivevano  parte  in 
Seuofonte  e Piatone  >•  i quali  con  Demostene  ed  Isocrate  , 
per  quanto  da  lor  dipendeva , cercavano  di  prevenire  la 
corruzione  universale.  Ma  chi  vuol  resistere  all’  impetuoso 
torrente  del  secolo,  lo  arresta  egli  sempre?  Tocca  però  al- 
la storia  premiare  dopo  miglia ja  d’anni  i loro  sforzi  colla 
corona  della  benemerenza. 

5.  La  medicina  aspcttavasi  il  medesimo  destino  della  fi- 
losofia. Appena  era  aperta  la  via  per  cui  l’arte  salutare  po- 
teva avvicinarsi  alla  perfezione  , ed  appena  si  avea  comin- 
ciato a coltivare  lo  studio  dell’osservazione,  qual  appoggio 
il  più  sicuro  di  qualsiasi  medico  ragionamento;  che  la  sma- 
nia universale  per  la  dialettica  e per  le  speculazioni  fece  ab- 
bandonar di  bel  nuovo  il  primo  sentiero  , e sostituire  alle 
verità  immutabili  della  natura,  insegnate  da  Ippocratc , vane 
sofisticherie,  ed  alle  regole  semplici  dell’arte,  ipotesi  aeree. 
Essa  allora  abbracciò  le  scuole  filosofiche  1’  uua  dopo  l’  al- 


(1)  l.  c. 

(?)  SEXT.  EMPIR,  pyrrhon.  hypolyp.  I.  IIT.  t,  8, 
P«  *47- 

(3)  BIOGEN.  I.  II.  p.  7#.  «•. 
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tra  , sfritta  mai  trovare  appòggi  sicuri,  E come  si  sarebbe 
ripreso  «I  retto  cammino , se  Analmente  i pretesi  tentativi 
non  si  fossero  trascurati  e riguardati  per  intieramente  inu-> 
tili  ? 

6.  Galeno  per  verità  attcsta , die  i ftglj  del  grand’  Ip- 
pocratc , unitamente  a 'PMo  di  lui  genera , non  si  allon- 
tanarono punto  dalle  massime  del  loro  genitore  (i).  Ma,  egli 
stesso  contraddice  in  tanti  luoghi  , e con  tal  precisione  a 
quest’  asserzione , che  ci  è forza  ammettere  la  contraria  ,, 
quand’anche  non  si  possa  appoggiarla  con  argomenti  bei* 
fondati . 

Tessalo,  Bracone  e Polibo  fondarono  la  prima  scuola 
dogmatica , detta  poi  anche  Ippocratica  , perché  pretendeva 
in  punto  di  pratica  di  tener  dietro  alle  regole  dell'illustre 
medico  di  Coo.  E però  fuor  di  dubbio  quanto  dice  Galena 
di  Polibo,  cioè,  che  questi  adottò  i princqj  de’  moderni  (Q), 
e lo  stesso  si  può  sostenete  degli  altri  fondatori  di  questa 
prima  scuola  dogmatica. 

Tessalo  fu  il  più  celebre  fra’  primi  successori  d’ Ippo- 
crate  , e A primaria  fondatore  della  scuola  dogmatica  più 
antica  (3)  . Havvi  motivo  di  credere > eli’  egli  vivesse  alla 
corte  di  Archelao  re  di  Macedonia,  e che  sia  l’autore  dei 
libri  De  morbis  ( ir tpi  yuqx'y  ),  del  secondo  , quinto  , sesto  e 
settimo  degli  epidemj  (4),  e del  secondo  de’  porretici»  che 
altri  tuttavia  ascrivono  a Draeone  (5). 


(1)  GALETT.  conmicn.  in  lib.  de  ruit.  hum,  p-  SU 

(2)  Id.  L c. 

(3)  Id.  comm.  1.  in  l.  III.  Epid.  p.  407. 

(4)  Id.  comm.  i.  in  l.  VI,  Epid.  p.  44  »• 

(5)  Ul.  cotnm;  2.  in  l.  II.  Prorr-hct.  p.  187. 

4;  V 
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Galeno  poi  assicura  , che  Pohbo  esercitò  1’  arte  in  Coo 
sua  patria  (i).  Accenna  ramo  già  non  ka  guari  , cita  a lui  si 
attribuisce  con  ragione  una  parte  del  libro  De  natura  fiuma- 
na. Ei  pare  anche  autore  dei  libri  De  natura  pueti  (9), 
D e salubri  diaela  (3)  , De  ajfectionibus  (4)  , c De  oeti- 
mestii  par  tu  (5). 

Noi  non  siamo  in  istato  di  esporre  con  ordine  e con- 
nessione il  sistema  introdotto  in  nrdicina  da  questi  primi 
foudatori  del  dogmatismo , tra  perchè  non  possediamo  clic 
frammenti  delle  opere  loro  , e perchè  non  postiamo  asserire 
con  certezza,  esser  eglino  gli  autori  delle  stese  opere  Ippn- 
< cratichc , che  verisimilmente  debbono  ad  essi  ascriversi.  Nè 
si  dubita  però , che  tutti  i maestri  di  codesta  scuola  dogma- 
tica , da  Tessalo  lino  a Prassagora  di  Coo  , introdussero  la 
fisica  di  Platone  piu  o meno  nella  medicina.  Ma  sappiamo 
altresì  , che  i loro  seltarj  posteriori  si  diedero  piuttosto  allo 
stoicismo,  tentando  di  applicare  i priucipj  di  Zenone  alla 
fisiologia  c alla  patologia. 

Quindi  bisogna  conoscere,  per  intendere  le  teorie  dei 
dogmatici  antichi  , il  sistema  Platonico  , e per  ispiegare  i 
primi  fondamenti  dev posteriori , quello  degli  stoici. 

7.  La  cosmogonia  del  poeta  e filosofo  Platone , per 
temperamento  e per  educazione  entusiasta,  il  cui  sistema  per  - 
.ciò  non  poteva  non  essere  incongruente  in  varj  punti , influì 
moltissimo  sulla  fisiologia  del  corpo  animale.  Se  tal  sistema 
non  fosse  stato  sovente  chiaro  abbastanza  per  lo  spirito  fer- 


(1  ) Id.  comm.  1.  in  lib.  de  nat.  bum.  }\  2. 

(2)  Id.  de  format.  foMut  p.  214. 

(3)  Id  comm.  2.  in  lib.  de  nat.  Imm.  p.  2g. 

(4)  Id.  comm.  2.  in  lib.  de  vistu  ariti,  p.  63. 

(5)  CLEM.  ALEX . Stremai.  I.  VI.  p. 
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no , avido  ed  acuto  di  Aristotele  suo  immediato  successore  ; 
quanto  meno  lo  ravviseremmo  noi  allontanato  dal  destino 

de'  tempi  per  migliaja  d’  anni  da  quel  filosofo 

Meiners  (i)  raccolse  da  Dionigi  alcune  testimonianze  sullo, 
siile  affettato  , elegante  , e sovente  ditirambico  di  Platone. 
Il  suo  astrusissimo  dialogo  del  Timeo  mostra  ad  evidenza  , 
ch’egli  avanzò  le  $uc  ricerche  oltre  l’orizzonte  della  ragio- 
ne e dell’  esperienza , con  istorie  tratte  dalla  credenza  popo- 
lare e da’  poeti.  La  sua  pratica  co’  sacerdoti  Egiziani  e eoi 
Pitagorici , non  valse  certo  ad  estinguere  il  fuoco  della  sua 
fantasia.  Da’  filosofemi  de’ secondi  ci  trasse  non  poco  pel  suo 
sistema  (2). 

Pel  nostro  scopo  basterà  , che  ci  limitiamo  all’  esame  di 
quella  parte  del  sistema  Platonico , che  diffonde  qualche  lu- 
ce sulle  teorie  fisiologiche  della  scuola  dogmatica.  Convinto 
della  necessità  d’  un’esposizione  libera  , nò  schiava  d’  alcun 
predecessore  , oso  presentar  qui  i risultati  del  mio  studio  del- 
le opere  di  Piatone  , esente , come  dcy’  essere  uno  storico  , 
da  ogni  pregiudizio. 

8.  In  quapi  tutte  le  scuole  filosofiche  della  Grecia  , re- 
gnava egualmente  Jo  spettiaismo  in  riguardo  a tutti  gli  og- 
getti sensuali,  fiatone  sUssp  lo  costituì  base  del  suo  sistema. 
Kiuua  prova  puossi  addurre  di  cose  sensali  c della  loro  e- 
sistenza  i e perciò  pop  costituiscono  mai  oggetti  di  scienza, 
scudo  accidentali  e mutabili  per  ogpi  rapporto  (3).  Quindi  , 
onde  determinare  alcunché  cpn  certezza  , dobbiamo  portare  )« 
nostro  indagini  sull’  essenza  ed  origine  delle  cose.  A qucst’uo- 


(0 

(5) 

si$ 


Storia  delle  scienze  , P.  II.  p.  t> 91.  scg. 
ARISTOT.  rnetapfiys.  I.  I.  c.  6.  p.  ludi}. 

PLAT.  T/icact , p,  86.  • Phaedon,  p.  33.*  ARI- 
l c. 
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po  possiamo  ammettere  tic  specie  d’esseri  primitivi-,  ii  crea- 
tore dell’  universo  , la  forma  della  creazione  c la  materia  , 
da  cui  egli  creò  (i).  Ab  eterno  esisteva  una  materia,  che 
in  si  non  avea  qualità  alcuna  , era  informe  , e e solo  poteva 
dirsi  complesso  d’atomi  elementari  , che  spaziavano  con  un 
moto  irregolare  nell  universo  (z)e 

E Io'  spirilo  del  mondo  , l’ eterno  creatore , come  mise 
in  ordine  questo  movimento  irregolare  f . . , . L'anima  ma- 
ligna del  mondo  stesso  , che  in  pili  luoghi  viene  riguardata 
da  Platone  (3)  qual  fondamento  del  moto  irregolare  , entrò 
in  ordine  mercè  la  comunicazione  della  natura  divina  del  cre- 
atore ....  Al  di’  sopra  delle  stelle,  nelle  sublimi  regioni 
della  luce  eterna  (4)  , risiedono  collo  spirito  supremo  c per- 
fettissimo , in  quiete  invariabile  ed  infinita  , le  nature  divi- 
ne increate,  modelli  di  tutte  le  realità  di  quaggiù  (5).  Que- 
sti modelli  formano  insieme  un  tutto  divino  (6).  L’  intelletto 
eterno  l’impiegò  nella  creazione,  c di  qui  nacque  ordine, 
bontà  , perfezione , e qualsivoglia  realtà  nel  mondo  corporeo 


(i)  plat.  rim.  p.  478.  - ARIS TOT.  I.  c.  p.  1237. 
P LUTARCI!,  pìiysic.  p/iilos.  decrei.  lib.  I.  c.  10. 

(5)  PLAT.  Tini,  p 485.  - p.  486.  - 487.  - Reca  me- 
raviglia r che  P CATONE  , per  dinotare  tjitcsla  materia 
primitiva  , non  abbia  mai  adoperalo  la  parola  uXq  , »ia 
bensì  g Spei  fcpx  o tyvais.  V.  LEA G-NER.  Dizionario 
della  filosofia  Platonica  , p.  182.  1 83. 

(3)  Politic.  p.  ut.  i52,  -De  legib.X.  p.  tiio.  6ir. 
Epinoni.  p.  b4o. 

(4)  PLAT.  P/iaedr.  p.  lo^.-Tim.  p.  4?^.  ■ P ar- 
me ni  d.  p.  141. 

(5)  Politic.  X.  /.  q63.-  Cratyl.  p.  Si.  - Tini  p.  485. 

(6)  AR1STOT.  I.  c. 
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e spirituale  (i).  Non  v’  ha  dubbio,  ebe  la  dottrina  de’ nu- 
meri PitagorieLsvegliò  sì  fatte  idee  in  Platone,  qualora  si 
voglia  prestar  fede  ad  Aristotele  suo  discepolo  (a).  Io  non 
posso  assolutamente  entrare  in  una  dilucidazione  de’  motivi  r 
che  mi  persuadono  , non  essere  state  le  idee  di  Platoue  vere 
sostanze  , ma  mere  forme  ossia  paradigmi , nozioni  generali 
cd  astratte,  dietro  le  quali  l' intelletti)  eterno  modellò  il  mon- 
do. L’  averle  egli  denominate  veri  enti  (ovrets  ovr»),  e da- 
to il  rango  di  scienza  solo  alla  cognizione  de’  medesimi  , dee 
ripetersi  dalia  tendenza  universale  de’ filosofi  speculativi  a fon- 
darsi sopra  le  idee  intellettuali , e a un  voler  derivare  le  basi 
della  scienza  da  esperienze  (3). 

9.  In  grazia  di  Platone  , la  dottrina  degli  elementi  ac- 
quistò una  nuova  connessione  co’ sistemi  de’ filosofi  c fisiolo- 
gi. Solo  è da  dolersi , clic  1’  espressioni  poetiche  di  quest’an- 
tico filosofo  ci  velino  non  di  rado  la  verità.  Secondo  lui  , 
gli  clementi  fisici  sono  incontrastabilmente  creati,  perchè  non 
potrebbero , attesa  la  loro  forma , dipendere  da  materia  in- 
forme (ij).  Il  modo  poi , onde  si  credevano  creati , dà  a di- 
vedere la  grande  influenza  in  allora  della  filosofia  corpusco- 
lare sulla  maggior  parte  de’  sistemi.  L’ intelletto  supremo  com- 
lànò  gli  elementi  dalla  materia  formata  da’  certi  triangoli  (5): 
la  terra  da  equilateri , c gli  altri  clementi  da  irregolari , giac- 


(1)  PLAT.  Polilic.  X.  p.  464.  - Tini,  p,  484 . - Phae 
don.  p.  2j. 

(2)  L.  c. 

(3)  Euthyphr.  p.  3.  - Parmcnid.  p.  14 1.  - P hae  don. 
p.  3i.  - Cralyl.  p.  5o.  dove  si  chiamano  costantemente 
iSeait  TfflV  oyra;y  , idee  dc'.lc  cose , idee  astratte. 

(4)  Tini.  p.  487. 

(5)  ld.  p.  4Stk 
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chi  possono  trasmutarsi  l’uno  nell’altro.  Con  nn  dato  numero 
di  triangoli  , co’  più  piccioli  fra  questi  , si  forma  il  fuoco 
la  cui  figura  fondamentale  è la  piramide  ; la  figura  dell’  aria 
è il  dodecaedro  ; dell’  acqua  1’  icosaedro  ; della  terra  cu- 
lo, composto  unitamente  di  triangoli  rettangoli.  QuesPulti- 
*no  è 1’  elemento  il  più  grave , il  più  immobile  , che  non 
$i  muta , « Uù  a tutti  gli  altri  corpi  la  sua  formazione  di 
£apsisfcn;a. 

TMttayi*  Piatone  non  è sempre  coerente  a se  stesso  nel- 
iVoumerazione  di  questi  elementi.  Chiama  'jrvivp.x  ( spirito ) 
l’aria  (3):  altrove  assegna  precisamente  all’etere  una  gran- 
de influenza  nell’origine  di  molti  corpi,  c quivi  egli  accen- 
na cinque  clementi;  cielo,  etere,  fuoco,  acqua  e terra  (4). 

Qualora  noi  gittiamo  lo  sguardo  alla  di  lui  psicologia  , 
vediamo  quauto  facilmente  si  passi  dagli  clementi  dell’  uni* 
verso  alla  fisiologia  del  corpo  animale.  Osservammo  poco 
anzi,  che  Dio  creò  le  cose  sul  In  nari  secondo  il  modello 
delle  nature  divine.  Creò  altresì  dcmoiq  , ossia  Dei  inferio- 
ri , partecipi  della  sua  natura  , e commise  loro  la  creazione 
dc’singoli  corpi  della  natura,  uon  che  degli  animali  (i). 
Questi  demoni  parte  spaziano  attorno  la  nostra  terra  come  il 
«ole  , la  luna  e le  stelle  (2)  ; e parte  invisibili  a noi  s’ occu- 
pano nella  creazione  loro  commessa  (3).  Kssi  o costituicono 
per  se  stessi  un  corpo  animale  , ovvero , da  una  porzione  di 
loro  medesimi , formano  1’  anima  animale  , la  quale  tanto  è 


( 1 ) Phileb.  p.  1 56. 

(2)  Epinom.  p.  939. 

(3)  Tun.  p.  478.  - Epinom.  p.  G3g. 

(4)  De  legibus  Eli.  p.  58 1. 

(5)  Tini.  Locr.  in  GALE,  opusc . mjthol.  p.  566.  - 
Tim.  p„  493. 
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partecipe  della  natura  divina  , quanto  è simile  agli  elementi 
fisici  del  corpo.  Quindi  ogni  anima  umana  ha  una  parte  ra- 
zionale e divina,  ed  un’altra  irrazionale  e corporea  (r).  Me- 
diante la  prima  , ella  spaziava  avanti  la  sua  creazione  nelle 
regioni  più  sublimi  della  luce  e della  verità,  nelle  beate  abi- 
tazione de’  demonj  e delle  nature  divine  (q).  Al  presente  stà 
rinchiusa  nel  corpo  animale , come  in  una  carcere  , dove  a- 
spetta  il  suo  scioglimento  (3).  La  parte  umana  , materiale  , 
irrazionale  dell’  anima  , puossi  nuovamente  considerare  com- 
posta di  due  parti,  vale  a dire  delle  due  facoltà  appetitiva  c 
avversativa  , amendue  estremamente  differenti  dalla  pura  con- 
templazione , proprietà  esclusiva  della  parte  divina  deli’ ani- 
ma , anzi  non  di  rado  totalmente  opposte  alla  medesima.  Quin- 
di il  contrasto  della  ragione  colla  passione  (4). 

*o.  Platone  adottò  nella  fisiologia  specialmente  le  id-c 
d’ Ippocrate  , oltre  quelle  degli  altri  suoi  predecessori  (5) 
cd  introdusse  il  primo  la  considerazione  delle  cause  finali  nel- 
la fisica  dei  corpo  animale  , dappoiché  parcvagli  di  vedere 
difficoltà  insuperabili  nella  investigazione  delle  vere  cause  ef- 
ficienti. Egli  stesso  narra  (6) , d’  aversi  adoperato  con  tutte  Je 


(i)  Tim.  p.  491- 

(»)  Phaedon.  p.  3r.  Phaedr.  p.  20 t\.~Tim.  p.  5oo. 

(3)  Phaedon.  in  pili  luoghi.  - De  legib.  I.  A’,  p.  (il 3. 

(4)  Phaedr.  p.  ao5  Poliiie.  IF '.  p.  4 ' 1 • • . p. 

(5)  GALEN.  de  dogm.  Ihppocr.  et  Plat.  I.  Vili, 
p.  321.- De  usa  partium  , l.  I.  p.  3^3. 

(6)  Phaedon , p.  38.  39.  - Panni  di  dover  leggero 
in  questo  passo  eccellente  vypov  in  vece  di  ,|.u XP0V 1 f>er 
che  anco  presso  gli  antichi  fisici  t idea  di  piMrefiitionc 
presuppone  calore  c umidii * Ct  non  freddo. 
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forze  , per  procurarsi  una  saienza  della  natura.  Imperocché 
riputava  felicità  e grandezza  il  saper  la  causa  per  cui  ogni 
cosa  nasce , esiste  o finisce.  Sovente  gli  si  affacciava  so- 
pra ciò  un  dubbio  intorno  il  modo  onde  vivono  i corpi  a- 
nimaii , allorché  1’  umidità  e il  calore  insieme  uniti  generano 
putredine.  È forse  il  sangue , diceva  tra  se  , o 1’  aria  , o il 
fuoco , con  cui  pensiamo  ? Risultò  da  sì  fatte  ricerche  la  con- 
fessione delia  sua  inahilità.Un  giorno  udì  in  uno  squarcio  del- 
le opere  di  Anassagora  la  seguente  proposizione  : « L'  intcl* 
v letto  ordina  tutto , e comprende  le  leggi  e le  cause  di  tut- 
« te  le  cose.  « Un  tal  pensiero  non  ben  dilucidato  , neppuc 
dallo  stesso  filosofo  di  Elazomene  , accese  quale  scintilla  la 
vivacissima  immaginazione  del  focoso  Platone.  <(  t> a cagione 
« d’ogui  cosa  a parte  costituisce  lo  scopo  migliore  , e quella! 
« del  tutto  insieme  costituisce  il  bene  maggiore.  « In  tal  mo- 
do furmossi  una  teleologia,  ch'egli  poi  applicava  iuqualsisia 
caso  al  corpo  umano.  / 

Ora  esamineremo  il  parcVc  di  Platone , intorno  alle  prò-1 
creazione  del  corpo  animale  (i)  . . . . Quel  demonio,  clic 
a norma  delle  saggic  viste  dell’  intelletto  supremo  , costituì  il 
nostro  corpo  di  leggierissimi  c sottilissimi  triangoli  affatto  simili 
alla  figura  elementare  del  fuoco,  formò  primamente  la  midol- 
la , mediante  la  quale  i vincoli  della  vita  uniscono  T anima 
al  corpo.  Dio  seminò  l’anima  stessa  in  questa  midolla,  mas- 
sime nel  cervello  , la  più  fina  c sferoidca  appendice  della 
midolla  medesima.  ...  La  vita  consiste  in  fuoco  , e spirilo*, 
e la  sorgente  nutritiva  di  questo  fuoco  nel  calore  del  san* 
gue  (a).  Il  fuoco  divide  c discioglic  gli  alimenti:  e in  tal 


(i)  Tim.  p.  49 3-  494- 

(o)  HERDER  , nozioni  P.  /.  p.  io6.  « Natura  dic- 
« de  a'  suoi  figli  viventi  il  meglio  che  polca  , mimando 
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maniera  si  opera  la  digestione.  Esso  sale  in  forma  d’uno  spi- 
rito volatile , insieme  coi  succhi  nutritivi  preparati  , empie  le 
vene  , e spargesi  per  tutto  il  corpo.  I cibi  sciolti  in  fluidi  a- 
jimentari , si  avvicinano  a’  corpi  semplici  loro  affini  d gli  umo- 
ri animali.  Risulta  poi  sempre  il  color  rosso  in  questi  ultimi, 
poiché  il  fuoco  effettua  una  violenta  eruzione  ) 

di  tutti  gli  altri  umori  eterogenei  O stranieri.  Questo  sangue  ros- 
so, attesa  una  tale  partecipazione  del  fuoco,  è il  fonte  prin- 
cipale dell'  alimento  del  corpo. 

La  nutrizione  e il  decremento  del  corpo  animale,  succe- 
dono nella  stessa  maniera  dei  movimenti  del!’  universo  , ne’ 
quali  si  avvicinano  simili  a’ simili.  Il  poeta  filosofo  applica 
queste  nozioni  alia  speculazione  dei  triangoli.  Ma  qui  come 
seguirlo  , in  mezzo  a tanta  oscurità  delle  antiquatissime  sue 
«pressioni?  Sembra  però,  ch’egli  abbia  riguardato  l’apposi- 
zione di ’nuovc'particclle  pel  nutrimento  , quali  conseguenze 
dell’uguaglianza  delle  ligure  de’ loro  elementi.  Ne’ tempi  po* 
stcriori  troveremo  non  poche  tracce  di  questa  fisiologia  Pla- 
tonica. 

li.  I / anima  , attesa  la  di  lei  natura  divina  è la  parte 
piu  nobile  dell’  uomo  ; e così  il  capo  è la  parte  piu  nobile 
del  corpo,  perchè  sede  dell'  anima  razionale  (i).  La  forma 


«e  loro  una  rassomiglianza  organica  della  stessa  sua  fa- 
ti colta  creatrice  , cioè  un  calore  animante.  Col  calore 
« organico  della  creatura  va  crescendo  la  perfezione  del- 
ti la  sua  specie  , e insieme  anche  la  di  lei  capacità  a urt 
senso  raffinalo  di  benessere , nel  cui  torrente  natura , che 
« tutto  riscalda , tutto  anima  , tutto  ricrea  , sente  se  stes- 
ti sa.  Intorno  il  fuoco  di  Platone  V . GALEN.  elfi  elogi». 
Hippocr.  et.  Platon.  I.  Pili.  p. 

(i)  Tini.  p.  483. 
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sferica  è segno  <fi  perfezione  ; ed  ecco  nel  capo  il  centro  <1* 
tutti  i sensi , fra'  quali  la  vista  è il  più  eccellente  , e costi- 
tuisce il  dono  più  considerevole  delia  divinità  (3).  L’  esposi* 
zione  di  questi  e d*  altri  simili  pensamenti  è il  primo  saggio 
d’  una  teleologia  preferibile  per  alcuni  riguardi  alle  curiose  e 
sottili  ricerche  di  fisiologi  posteriori  sull’  uso  delle  parti  del 
corpo.  Noi  vediamo  allorquando  la  vera  luce  esce  da'. nostri 
ocelli , si  combina  colla  luce  penetrante  ed  affine  del  giorno' 
e si  coagula  riducendosi  in  uu  corpo  solido.  Qualora  svani- 
sce la  luce  del  giorno  , cessiamo  di  vedere  , perchè  la  ver* 
luce  degli  occhi  sorte  senza  trovarne  una  affine  (4).  Le  cigli* 
servono  a trattenere  la  luce  interna  acciocché  ncn  si  dissipi 
senza  necessità.  Ogni  qualvolta  il  sonno  non  è assai  profon- 
do e tranquillo  , la  luce  rimastavi  presenta  all’  anima  le  im- 
magini del  passato  , le  quali  eccitano  i sogni.  Noi  rimiriamo 
a manca  gli  oggetti  posti  a destra  , e a destra  quelli  posti  a 
sinistra , perchè  il  corpo  sta  rimpetto  ad  essi , e perchè  egli 
è uno  specchio  eminente , in  cui  s’ incrocicchiano  i raggj  del- 


(5)  L*  e.  -p.  484. 

(9)  Tim.  p.  48i.  49 1*  PLATONE  fu  il  primo  a pre- 
sentarci una  teoria  dei  colori  ) p.  491.  ) Secondo  lui  elici 
proviene  dalla  proporzione  della  luce  emanata  da'  corpi 
visibili  alla  luce  interna  degli  occhi.  Se  una  tale  propor- 
zione c perfettamente  equilibrata  , i corpi  son  pellucidi  g « 
a misura  eh'  c maggiore  o minore  la  quantità  di  luce  nei 
corpi  visibili , ne  risulta  il  color  bianco  o nero.  Ma  se 
una  porzione  della  luce  esterna  penetra  nel?  umore  dell' oc- 
chio , n emerge  un  altro  colore , e , immediatamente  dopo 
i due  accennali , il  rosso.  Dal  bianco  e dal  rosso  si  ha  il 
color  giallo.  Nella  stessa  maniera  PLATONE  ripete 
l'orìgine  delle  altre  varietà  o tinte. 
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ia  luce  (i).  Platone  cerca  là  cagione  delle  percezioni  dclPà- 
nòna  incorporea , c biasima  coloro  , che  senza  punto  di  ra- 
ziocinio s'  attengono  in  ciò  agli  clementi  c alle  qualità  ele- 
mentari. 

Platone  non  diffondesi  qui  a spiegare  nè  la  vocé,  nè  l'ti- 
dito  , e si  limita  ad  istituire  delle  considerazioni  teleologiche 
\ sopra  l’ Una  e 1’  altro  (9).  In  altro  luogo  però  dice  (3),  che 
il  suono  consiste  in  oscillazioni  (-rXrifat  ) dell’aria  penetranti 
nel  cervello  c nel  sangue  fino  alt’  anima.  11  moto  che  ne  ri- 
sulta comincia  nel  capo  , c giugno  al  fegato , e lo  chiamia- 
mo udito.  Se  scuotesi  l’aria  prestamente,  si  eccita  un  suono 
chiaro  cd  ajto  ; se  lentamente  , rauco  e profondo. 

Quanto  al  gusto  , partono  , secondo  lui , delle  piccole 
vene  dalla  lingua  al  cuore  , perchè  questo  , come  si  accen- 
nerà in  cpprcsso , è la  sede  della  facoltà  appetitiva.  Tali  ve- 
ne ricevono  le  particelle  del  gusto , le  sciolgono  negli  umori 
contenutivi,  c cosi  le  trasportano  all'  anima.  Quanto  più  in* 
timamcntc  queste  particelle  si  attaccano  alla  lingua , tanto 
più  amaro  diverrà  il  gusto  ; e tanto  più  pravo , quanto  più. 
esse  si  sciolgono  o si  frammischiano  co’  fluidi  affini  del  cop- 
po. Se  poi  queste  prendono  riscaldamento  e lo  comunicano 
alla  bocca  , ne  risulta  il  gusto  acre  ,•  acido  poi,  se  le  mede- 
sime fermentano  c tramandano  bollicellc  iP  aria.  L’ accordo 
appunto  cogli  umori  affini  della  lingua  , occasiona  1’  aggrado*- 
volczza  del  gusto  (4). 

Platone  sostiene , che.  F odorato  non  si  fonda  su'  veruna 


(1)  L.  c.  p . 4^3. 

(2)  L.  c.  p.  484. 

(3)  L.  c.  p.  4f)«.  ’ 

(4)  Tini.  p.  490-  49*  > 
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idea  (i)  : vale  a dire,  ciré  nulla  è pii  fugace  d’esso  e 
della  sua  ragione.  Questo  senso  generasi  nel  passaggio  da  un 
elemento  all’  altro  , come  sarebbe  nel  liquefarsi , nell’  impu- 
tridire , nell'  evaporazione  o esalazione  d’  una  materia.  Quin- 
di ei  paragona  gli  odori,  che  si  diffondono  dal  passaggio  dcl- 
1’ aria  nell’  acqua,  colla  nebbia  ( op.ty\r\  ) } e quelli  , che 
si  spargono  nel  passaggio  dell'acqua  nell’aria,  col  fumo 
(fuiievos)-  Gli  oJori  sono  generalmente  più  densi  dell’ aria,  e 
più  sottili  dell' acqua.  Nè  se  nc  danno  che  di  due  sorte, 
grati  ed  ingrati.  Egli  ripetè  il  sonuo  dall’ attiviti  remittente 
dello  spirito  senziente,  e la  morte  dalla  cessazione  totale  di 
quest’  attività  (s). 

ta  Toccava  a’ demonj , a’ figli  della  divinità  assegnare 
nel  corpo  umano  la  sede  si  all’ anima  razionale,  che  all’ ir- 
razionale. Collocarono  la  prima  nel  corpo,  e la  seconda, 
iu  grazia  dell’  amore  , della  speranza  e delia  collera,  nel 
petto^  Acciocché  poi  la  natura  divina  dell’anima  raiiona- 
non  venisse  disturbata  o inquietata  dell'  altra  divisero  la  se- 
de della  razionale  da  quella  della  corporea  , per  mezzo  del 
lungo  collo  osseo.  Inoltre  separarono  la  porzione  mortai» 
dell’  anima'  dall’  altra  , cd  assegnarono  pei  sede  allo  sdegno 
noble  civile  e al  coraggio -il  cuore,  posto  più  davviciu»  al 
capo;  ondo  se  a caso  l’appetito  si  solleva  oltre  il.  dominio/ 
della  ragione,  possa  ricondurre  il  coraggio -del  cuore  nc’ do- 
vuti limiti.  Il  cuore  è la  sorgente  del  sangue  , e da  esso  di»~ 
ramami  tutte  le  vene  del  corpo.  Ogni  qualvolta  un  oggetto 
esterno  o un. desiderio  dell’  anima  reca  nocumento  al  corpui 


(0  L.  c. 

(a)  PLUTARCll.  phys.  philos.  decret.  I.  V.  e.  . 
p.  i ( Forse  i/uesl'e  un'  opinione  falsamente  attribuita 
a Platone  ). 

Toin.I.  a 5 
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la  lemma  del  caore  fa  sì,  che  immantinente  per  le  vene 
del  corpo  circoli  con  impeto  il  sangue  , onde  riordinare  tut- 
ti 1 movimenti  dell'  anima  corporea.  Siccome  finalmente  i[ 
cuore  può  di  leggeri  venir  riscaldato  soverchiamente  da  sti~ 
moli  uocevoli  ; perciò  i demonj  collocarono  nella  cavità  del 
petto , presso  il  cuore  , j polmoni  , perché  avessero  con  esso 
relazione  c servissero  co’  loro  canali  aerei  (xpvqptai')  a rin- 
frescar l’eccedente  di  lui  calore,  a moderare  la  collera,  e a 
rendere  ubbidienti  le  vene  dei  corpo  (i).  Contribuisce  a que- 
sta refrigerazione  anche  la  bibita , la  quale  arriva  per  mezzo 
della  trachea  ne’ polmoni , e di  là  viene  evacuala  per  mezzo 
dei  reni  (i). 

Quella  parte  poi  d’anima  corporea  mortale  ch’eccita  la 
fame  c la  site  c tutti  gli  altri  appetiti  del  corpo  , fu  posta 
da’  saggj  demonj  nel  mezzo  del  corpo  , tra  il  bellico  e il 
diaframma.  Legarono  1’  anima  corporea  come  bestia  ad  una 
specie  di  mangiatoja  , donde  ricevesse  il  suo  alimento  , il 
quale  poi  si  spargesse  per  tutto  il  corpo.  Gli  dei  immortali 
sapevano  bene,  che  questa  parte  irrazionale  dell’anima  non 
ubbidirebbe  alla  volontà  della  natura  diviua  ; c perciò  le  dis-* 
posero  in  distanza  1’  una  dall’  altra  , ed  assegnarono  all’appe- 
tito solido,  liscio  e dolce  il  corpo  del  fegato,  acciò  i pen- 
sieri dell’anima  divina,  a guisa  d'immagini  sopra  uno  spcc* 


(i)  Tim.  p.  49q. 

(z)  L.  c.  p.  5oo.  Questa  -opinione  occasionò  in  segui- 
to molle  quisliani  , subilochc  l'  anatomia  andò  spargendo 
> cognizioni  più  esatte.  PLUTARCO  ( sjmpos,  l.  VII.  qu. 
i.  p.  697.  ) espone  per  esteso  questa  materia.  Chi  ama 
maggiori  dilucidazioni  di  questi  cd  altri  simili  principj  , 
legga  C A LENO,  ( de  dogmat.  Hippocr.  et  Plat.  I.  VILI. 

*!•  3=7. 
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cliio,  si  rappresentassero  sulla  superficie  del  fegato  stesso,  e 
gmgnessero  a cognizione  dell’  anima  animale.  In  quest’ orga- 
no  risiedono  tutti  gl'  istinti  animali  ; i collerici  e i violenti 
specialmcute  nella  cistifellea  e nc’  rami  della  vena  porta  5 i 
soavi , i miti  e princ  palmente  la  facoltà  di  vaticinare , nella, 
sostanza  del  fegato  stesso  , che  non  ha  proprietà  amare.  La 
prudenza  del  sano  e puro  intelletto  dell’  anima  divina  noa 
ha  la  menoma  parte  nella  divinazione.  Perocché  anche  i ma« 
iliaci  predicono  talvolta  il  futuro  5 c a noi  stessi  si  presenta- 
no ne’ sogni  le  immagini  dell’avvenire  (1). 

L’  utero  è un  animale  selvaggio  che  non  obbedisce  pun- 
to alla  ragione  , m*  quando  non  sono  soddisfatti  i suoi  ap- 
petiti , va  errando  pel  corpo  , c porta  dappertutto  ogni  sor- 
ta di  movimenti  irregolari  (2). 

La  milza  serve  a purgare  il  fegato  , e a temperare  i mo* 
ti  irregolari  dell’  anima  corporea  . . . Platone  ci  dipinge  nel- 
lo stesso  modo  gli  usi  delle  intestine  e delle  ossa.  Quelle  ser- 
vono a contenere  il  soj^appiù  d' impurità  , onde  non  riesca 
nocevole  al  corpo  : c queste  tendono  a render  sodo  e durevo- 
le il  corpo.  I legamenti  (vìvaci')  servono  principalmente  al 
moto  c alla  flessione  delle  membra,  c i mnscoli  ( 
a tener  caldo  il  corpo  c a proteggalo  dalle  violenze  esterne,  il 
gran  facitore  compose  i muscoli  di  terra  , aria  cd  acqua  , me- 
diante la  fermentazione^  ) delle  sostanze  acide  e 

salme  (3)  : i legamenti  poi  non  fermentarono  , e perciò  essi 


(1)  Tati.  p.  4q3. 

(2)  L.  c.  p..5oo. 

(3)  SCHULZER  ( disse  rt-  de  ossibus  conferyen tibus . 
4-  Hall.  1717.  ) illustrò  assai  dottamente  (jucsla  strana 

ipotesi  sull'  origine  de'  corpi  solidi  dalla  fermentazione. 

* 
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«tannerà  una  qualità  media  , fra  le  *«a  c i muscoli  (i). 

Da  tutto  ciò  si  scorge  l’ improbabilità,  «he  Platone  sotto 
H termine  d’  eirnovoi  intendesse  i nervi.JImpcrochò  eicnovo 1 
corrisponde  a'  yeupx  ed  ambedue  queste  voci  significano  tendi*" 
tri  (a),  Egli  confuse  parimenti  le  arterie  colle  vene  (3). 

Tra  le  altre  sue  idee  teleologiche  accennerò  ancora  le  se* 
guniti.  I capelli  nascono  da  fluidi  viscosi  e tenaci  , cui  tra- 
manda il  calore  (5). 

11  creatore  , per  allontanare  gli  umori  soverchj:  dalla  te- 
sta , collocò  due  vene  principali  in  ambi  i lati  della  midolla 
spinale.  Fece  che  s’ incrocicchiassero  le  vene  nel  capo  , di 
maniera  che  quelle  del  lato  destro  scendessero  alia  sinistra  e 

viceversa Pei  polmoni  sortono  i principi  più  sottili 

del  corpo  , il  fuoco  e 1'  aria , che  altrimenti  potevano  riu- 
scire nocivi:  gli  altri  due  elementi  rimangono  per  la  nutri- 
zione (5).  Ne’ piò  tenui  plessi  de’  polmoni  e d’altre  parti  dea 
corpo  , succeda  un  reciproco  movimento  del  sangue  e dell’  a- 
ria  o dogli  spiriti , tendente  alla  coaservazione  della  salute.- 
Quivi  egli  applica  la  sua  inintelligibile  teoria  de’  triangoli  , 
per  ispiegare  l’ incremento  ; il  decremento  e la  morte  del  cor- 
po. I triangoli,  die’ egli,  da’ quali  è formata  la  midolla,  ab- 
bandonano i legami  dell'  anima  , c in  tal  maniera  operano  la 
separazione  di  questa  dal  corpo  , ov’cra  ella  rinchiusa  in  pe- 
na delle  colpe  da  lei  commesse  innanzi  la  sua  vita  terre- 
na. Col  sentimento  della  piu  sublime  felicità  ; essa  va  a sog- 


(ì)  Tim.  p.  49$. 

(a)  L.  e.  p.  498.  iv 

(3)  &ALEN.  de  doliti.  Hippocr.  cl  Platon • l.  n FI* 

P-  307. 

(4)  Tìm.  p.  495. 

(5)  L.  e.  p. 
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^ornare  nelle  regioni  più  eminenti  della  luce,  fra  gli  D.e 
b<  ati  (i  ). 

1 3,  Quest’ antico  ed  oscurissimo  libro  ci  porge  alenai 
pregevoli  ragguaglj  delle  idee  dell’  autore , anche  intorno  le 
cause  delie  malattie.  La  d'sproporziunc  degli  elementi  fisici 
del  corpo  costituisce  la  causa  pross.ma  di  tutte  le  malattie  (2). 
Ora,  poiché  la  midolla  , le  ossa,  i muscoli,  i ^legamenti  sou 
composti  di  questi  elementi  , nello  stesso  modo  che  il  sangue 
e gU  umori  da  esso  separati  ; così  dalla  disproporzione  degli 
elementi  risultano  le  corruzioni  degli  umori  , e da  queste  le 
d versità  delle  malattie.  Qualora  si  liquefatolo  parti  nmscola- 
, ri  vecchie  e dure  , e passano  in  corruzione  , generasi  1’  atra- 
bile  od  acre  ; ma  questa  è gialla  , quand’  esse  scidgonsi  per. 
calore.  Questi  umori  portano  a torto  entrambi  il  nome  di  bi- 
le (3).  La  caritè  fresca  e tenera  si  stempera  coll’aria,  ne  se- 
gue una  dcgeucrazionc  sierosa  Uemmatioa  degli  umori,  la  quale 
è d’indole  parte  acida  , parte  salina.  Le  malattie  pericolose 
e maligne  derivano  dalla  corruzione  della  midolla.  . . . An- 
che lo  sp  rito,  ossia  l’aria  cagiona  malattie  assai  gravi.  Di 
fatto  ad  essa  si  ascrivono  tutti  gli  spasmi  e i dolori  violenti 
...  Quasi  tutti  i morbi  a<Wi  ed  infiimraatorj  traggono  ori- 
gine dall’ infiammazione  della  bile;  l’epilessia  ed  altri  mali 
cronici  da  corruzione  dell’  atra  bile  ; le  diarree  e le  dissente- 
rie, non  che  molti  altri  profluvj , dal  flemma;  le  febbri  con- 
tinue dalla  sovrabbondanza  del  fuoco,  le  quotidiane  dall’ec- 
cesso dell’  aria , le  tcrzauc  dalla  tropp’  acqua , e dalla  disor- 
bitala della  terra  le  quartane  (4).  Questo  primo  saggio  d’u- 


(1)  Tim.  p.  497; 

(*)  L.  t. 

(3)  Tim. 

(4)  L.  «.  p.  49S..  Sull « di  Plmléun 
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ua  teoria  del  tip*  febbrile  fu  decantato  a seguo  , clic  fino 
a1  tempi  moderni  venne  riguardato  , con  poche  alterazioni 
qual  modello. 

L’  autore  del  Timeo  versa  pochissima  sulla  dietetica  (i). 
Raccomanda  gli  esercizj  ginnastici  , e manifesta , in  riguardo 
al  governo  dietetico  da  osservarsi  nelle  malattie  acute  , le 
st  ssc  massime  d’ Ippocrate.  Eliano  (2)  ci  assicura,  che  Da- 
tone coltivò  con  mloto  zelo  la  medicina. 

i4.  La  rivista  di  queste  teorie  Platoniche  ci  agevola  di 
assai  la  conoscenza  de'  fondamenti  dell’antica  scuola  dogmati- 
ca ; massime  se  vogliamo  esaminare  e confrontare  le  idee  e- 
sposte  nel  libro  De  natura  fiumana.  Vedemmo  già,  che  que- 
sto è piu  antico , e probabilmente  contiene  le  opinioni  genuine 
del  gì aud  Ippocrate. 

La  di  lui  teoria  elementare  trovasi  è vero  sparsa  ne'  li- 
bri evideutemente  apocrifi  , e frammischiata  co’  pensieri  di 
Piatone  c di  altri  filosofi.  Essa  è però  esposta  in  vatj  libri 
con  tante  contraddizioni  , che  da  queste  cose  si  può  argomen- 
tare la  diversità  degli  autori.  Non  si  può  negare,  che  questi 
non  imitino  Ippocrate  nella  parte  pratica,-  ma  si  scorge  chia- 
ramente quanto  poco  sieno  animati  dallo  spinto  della  di 
lui  arte. 

Ippocrate  battendo  dappertutto  la  via  empirica  , non  si 
lasciò  guidare  che  dall'  esperienza  , e non  dedusse  mai  con- 
clusioni che  da  quanta , avvegnaché  non  sempre  in  pratica  si 
attenga  fedelmente  a questi  principj.  All'  incontro  fautore  del 
libro  De  arie  prenda  costantemente  in  consid<  razione  le  cause 


GALEN.  de  dogm.  Hippocr.  et  Platon.  I,  Vili.  p.  32 
(1)  Tim.  p.  5oo. 

(a)  Furiar.  hist»r.  I.  IX,  ».  2a.  p.  464. 
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occulte  y e dice  espressamente  : Dove  non  possono  veder  gli 
occlij , può  penetrar  la  ragione  (i). 

i 5 . Questi  libri  contengono,  quanto  all’anatomia,  innu- 
merevoli e crassissimi  errori,  donde  apparisce  , che  questo  ra- 
mo indispensabile  della  medicina  ara  alior  nella  sua  infanzia 
Per  restarne  convinti,  basta  leggere  il  principio  del  libro  Dc~ 
genitura  , dove  l'autore,  al  pati  di  Anassagora  , deriva  il 
seme  dalla  midolla  spinale  , e fa  inuoltre  menzione  d’  altre 
vie,  per  le  quali  passando  prima  pei  reni;,  indi  pei  testicoli  , 
arriva  finalmente  nell’uretra  (2).  Oltredichà  si  asserisce,  che 
la  bevanda  peuctra  in  parte,  come  vapore,  per  la  trachea 
ne’  polmoni,  e da  questi  j^issa  a temperare  il  calore  del  cuo- 
re (3).  In  alcuni  libri  , certamente  assai  meno  antichi  , ac- 
cennasi la  distinzione  delle  arterie  e delle  vene.  Ma  dall’  a- 
vcr  l’autore  derivata  1’  origine  di  queste  dal  fegato,  e delle 
altre  dal  cuore,  si  scorge,  ch’egli  non  avea  idea  della  di- 
stribuzione de’ vasi  sanguigni  (4).  Gli  autori  di  questi  libri 
confondono  i nervi  co’  legamenti  c co’  tendini  , c suppongo- 
no, che  si  attacchino  specialmente  alle  ossa,  e da  qaeste  ri- 
cevano il  loro  nutrimento  (5).  Il  cuore  è affatto  privo  di  ner- 
vi (6).  Il  canale  intestinale  ha  due  soli  rami,  il  colon  c il 
retto  (7).  llavvi  nell’ utero  parecchie  cavità  e ricettacoli  , a 
foggia  di  bicchieri  (8).  L’autore  del  trattato  De  natura  pueri 


(1)  De  arte,  p.  1 1. 

(2)  De  genitura  , p.  i*5, 

(3)  De  corde , p.  290. 

(4)  De  aliment.  p.  5gt>. 

(5)  De  locis  in  homine  , p.  367. 

(6)  De  corde,  p.  291. 

(7)  De  anatom. , p.  288. 

(8)  De  nat.  putrì , p.  16J. 
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spaccia  d’  aver  osservato  un  smbrleac  «ii  sei  giorni  , di'  ei  fa 
abortire  da  una  bai loriua  ( 1 ). 

16.  Nella  fisiologia  e patologia  di  qacsti  scrittori  Ippo- 
cratici , ii  pneuma  costitu  sce  uno  de’  principali  agenti.  Ve- 
nimmo die  Pitagora  tenne  la  mobilità  del  corpo  umano  per 
aerea  ; die  Anassagora  parimenti  attribuì  all’etere  uii  moto 
elenio,  e in  esso  cercò  la  base  di  tutti  i movimenti  corpo, 
rei  5 che  Eraclito  fe’  nascer  l’aria  dall’  evaporazione  d<  I fuo- 
co ; e finalmente  die  questi  e Democrito  slesso  , presero  il 
pneuma  per  l’anima.  Accennammo  inoltre,  die  anche  Plato- 
ne assegnò  al  pneuma  e all’ etere  un  posto  importante  fra’ 
suoi  elementi  , anzi  clic  le  derivò  ^lall’  aria  circostante,  pre- 
scrivendogli certe  vie  per  arrivare  al  cuore  e comunicargli  ini- 
biftà.  Siccome  adunque  tutti  gli  antichi  filosofi,  (ino  a’ tem- 
pi d’ ippocrate  , convennero  in  rintracciare  il  veicolo  d Ila 
forza  vitale  in  una  sostanza  aereo  spiritate,  delta  da  essi  jrvgyjx* 

( pneuma  ) non  è quindi  da  meravigliarsi  , se  gl  Ippo- 
cratici stabilirono  per  foudammito  una  simile  idea  in  più 
luoghi. 

Questi  asseriscono  con  precisione  , come  Eraclito , che  il 
pneuma  vitale  si  sviluppa  dal  fuoco.  11  die  accade,  secondo 
il  parere  d’  uu  autore  , col  mezzo  dello  scioglimento  del  fuo- 
co (a)  -,  I’  acqua  poi  si  ottiene  col  coagulamento  del  medesi- 
mo Altri  (3)  deriva  il  pncuini  ne’  oprpi  riscaldati  dall’atmo- 
sfera che  li  circonda.  « Tuttociò  che  si  riscalda,  atfiae  pneu- 
ma  «.  ( In  ogni  combustione,  noi  diremmo,  il  corpo  trac  os- 
sigeno dall'  atmosfera.  ) « Imperocché  tutto  lo  spazio  tra  tet- 
ra e ciclo  é pieno  di  pneuma.  Quest*  è a‘ mortali  cagione  di 


(i)  De  nat.  pueri , p i3§. 
(a)  De  Jlatibus  , p.  4 oh. 

(3)  De  natura  pueri. , p.  1 13. 
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vita  c di  malattie  (j).  « Infatti  anche  in  a'tii  luoghi  s’ inse- 
gna l’ attrazione  «li  questo  spirito  aereo  verso  il  cuore  (o). 

Il  pucuma  vien  riconosciuto  qual  fluido  animatore  del 
seme.*  quasiché  si  sviluppi  nel  riscaldamento  d<l  seme  mede- 
simo (3):  «mmettesi  la  sua  esistenza  nelle  arterie,  ne’ musco- 
li c ne’ diverei  organi  del  <x>rpo  (4  j e persino  le  febbri  e i 
loro  sintomi  si  derivano  dagli  errori  di  questo  veicolo  della 
forra  v itale  (5) 

ì'J.  Così  la  dottrina  degli  elementi  esposta  dagl’ippo- 
cratici giusta  i principi  del  loro  antesignano  , ha  un’  esatta  e 
sto  tla  coerenza.  Equidem  nullam  Granino  coi  pus  perit  , ncque 
•*«  fit  quod  pritis  non  era i:  veruna  pennuta  et  discreta  alte- 
« rantur  (6). — Quid  vero  dicam  generari  et  perire  vulgi  gratia 
« iulcrpretabor.  Haec  autem  commisceri  et  discerni  significare 
« declaro. — Generari  et  perire , sive  corrumpi  , idem  est.  I- 
<«  «lem  est  comnvsceri  et  secerni.  Perire  corrumpique  ac  mi- 
ti nuì  , idem  est  quod  secerni. — Burnus  et  non  haec.  Lux  jo- 
« vi , lenchrae  orco.  Lux  orco  , teuebrae  jovi.  Accedunt  et 
« transznutantur  illa  huc  , haec  iiluc.  Omni  tempore  transi- 
ti guai  illa  ics  horura  , haec  autem  illorum  (7)  ! ....  » 
Quanto  non  sono  energiche  queste  espressioni,  per  diuotare 
1 eterna  mutabilità  delle  sostanze  nell’universo,  cotanto  inse- 


( 1 ) De  Dtaeta , /.  II.  p.  212, 

,(Q)  De  pnncipiis  , p.  116. 

(3)  De  nat.  pueri , p,  J 33. 

(4)  De  dimeni,  p.  5t)6 .-De  arte,  p.  10. 

(5)  De  Jlaiibus  , p.  4oa. 

(6)  De  Dtaeta , l.  I.  p.  i83.  A'ToXXutoh  «Jsv  aitav- 
rov  jfpYi(««T£vv  , «ffe  yivsTai,  o n fzq  xai  vpos^fsy  riv. 
Z,vppiayope vx  Ss  xat  Stxxpiyopeya  «XXotayTrat. 

(j)  De  Diatla.  p. 
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gnata  da  Eraclito  l Quanto  nou  è giusta  la  distinzione  qui- 
vi fatta  , della  teoria  elementare  d’  Empedocle  e d’  Ippo- 
erate  ! / 

La  sanità  proviene  da  un  intimo  mescuglio  di  questi  ele- 
menti , senza  preponderanza  d’  alcuno  di  essi.  La  por- 
zione più  sottile  del  fuoco  e la  piu  tenue  dell’acqua  r 
costituiscono  quel  mescuglio  medesimo  eh'  è base  delia  sa* 
nilà  (1). 

t8.  Col  termine  d'  anima  (4-UX^)  6*’  Ippocratici  uni- 
scono l’idea  che  aveva  Eraclito  d una  sostanza  lina,  eterea 
o spiritale,  prodotta  dal  mescuglio  degli  clementi.  « Irrcpit 
« in  hominem  anima , ignis  et  aquae  temperamentum  habens, 
« partem  corporis  humani  (a).  Si  autem  quis  non  crcdat  aui- 
« mani  animae  admisceri , demens  est  (3).  Qnod  bumulissi- 
« mum  est  in  igne  , et  siccissimum  in  aqua  , si  in  corpore 
a temperamentum  acccpcrint  , sapientissima  sunt  (4).  1»  Ime 
« (igne)  animai,  mens , prudentia  , augmentum , motus  , im- 
* minutio  , permutatio  , somnus  , vigilia  (5).  Mens  cnim  ho- 
« minis  in  sinistro  ventriculo  insita  est  , et  reliquac  animae 
« impcrat  (6).  « ^ 

Si  attribuisce  a quest’anima  vegetativa  intelligenza  e ri- 
flessione. « Natura  ommibus  subveuit  (7).  Haec  maium  sen* 
« tiens , mederi  maguopere  gestii , considerai  tamen  , ne  te- 
« meritate  magis  quam  consilio , et  ut  facultatc  magis  qiiam 


(1  ) De  Diaeta  , p.  »oo. 

(»)  L.  c.  p.  186.  ic)5. 

(3)  L.  c.  p.  199. 

(4)  L.  c.  p.  204. 

(5)  L.  e.  p.  189. 

(6)  De  corde , p.  2 3.  \ 

(7)  De  alimerUo  , p.  5f)4. 
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« violentia  medeatur  (i).  « Una  tale  confusione  d’idee,  per 
cjui  si  attribuivano  facoltà  sublimi  intellettuali  ad  una  sostan- 
za riguardata  apertamente  per  materiale,  e a cui  ascrivevasj 
la  guarigione,  come  effetto  della  di  lei  provvidenza,  regnò  fi- 
no a’ nostri  ultimi  tempi,  come  ben  lo  dimostrano  quelle  co- 
munissime espressioni  di  forza  médicatrice  o ai  conati  salu- 
tari delta  natura. 

19  Gl'  Ippocratici  spiegano  parimente  gli  effetti  de’scnsi, 
per  mezzo  della  tioria  elementare.  L'udito  deriva  dalla  riso- 
nanza delie  ossa  secche  e delle  membrane  tese  nell’ orecchio.- 
quindi  il  cervello  non  è certamente  causa  dell’  udito  , poiché' 
la  di  lui  umidità  impedisce  qualsivoglia  risonanza  (a;.  L’o- 
dotato  dipende  par, menti  dati’ aridezza  delle  membraue  e del- 
le caitilagini  del  naso,  e svanisce  subitochè  il  cervello  ^inu- 
midisce , c si  scarica  delle  sue  umidità  soverchie  pel  naso  , 
dinante  ia  coriza  (3).  La  vista  poi  devesì  a membrane  pel 
Incide  nell’ occhio  e a certa  viscosità  (xoXXaJa?)  * peroc- 
ché la  trasparenza  soltanto  è causa  di  questa  sensazione  (4). 

Gli  è facile  il  vedere,  clic  da  questa  diffettosissima  co- 
gnizione anatomica  e fisiologica  non  si  poteva  ricavare  cer- 
tamente alcuna  soddisfacente  spiegazione  delle  funzioni.  Aue- 
1 svasi  ad  ogni  prova  probabile,  unicamente  per  poter  dire 
qualche  cosa  , mentre  non  si  conoscevano  le  parti,  delle  quali 
si  pretendeva  definire  le  funzioni. 

ao.  La  vera  patologia  umorale  , ossia  la  teoria  clic  ri- 
pete tutte  le  attenzioni  morbose  dal  mescuglio  degli  umori  , 
è stata, trattata  dagli  autori  di  questi  libri,  con 


(1)  De  arte  , p.  n. 

(2)  De  princip.  p.  jQi. 

(3)  L.c. 

(4)  L.  e.  p.  122. 
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precisione  dei  loro  predecessori.  Questa  stessa  teoria  formava 
eziandio  la  parte  essenziale  del  primo  sistema  dogmatico  , e 
fu  la  base  di  Juiti  i sistemi  futuri. 

Ma  non  furono  già  gl’  Ippocratici  che  inventarono  que- 
sta teoria.  Noi  1'  abbiamo  già  enunciata  ( Scz.  HI.  $.  70.  ) 
com,e  vera  Ippocratica  , e Platone  non  fece  altro  , come  ve- 
demmo , che  metterla  in  maggior  lume.  I qnattro  umori  car- 
dinali del  corpo  , sangue,  bile,  pituita  ed  acqua,  son  ri- 
guardati in  più  luoghi  dpllc  opere  Ippocratiche  apocrife  co-, 
me  cause  delle  malattie.  Xa  sorgente  cornane  di  tutti  questi, 
umori  ilo  stomaco  che  li  attrae  da  diversi  o< gatti,  ogni 
qualvolta  succedono  le  alterazioni  morbose  (1).  Questi  dog- 
matici non  Spiegarono  più  .estesamente  il  motivo  di  si  fatta 
attrazione,  e contuttocciò  si  contentarono  per  lungo  tempo 
di  questa  espressione  , avvegnaché  non  presentasse  loro  alcu- 
na idea  chiara. 

Oltre  il  ventricolo,  assegnano  varie  altre  particolari  sor- 
genti a’ diversi  umori:  il  fegato  alla  bile,  il  capo  alla  pitui- 
ta , la  milza  all’  acqua  (a).  La  bile  cagiona  tutte  le  malat- 
tie acute  (3)  : i profluvi  pituitosi  del  capo  producono  i car 
farri  e i reumatismi  (4)  , e i vizj  della  milza  occasionano 
1*  idropisia  (5).  La  quantità  della  bile  nelle  febbri  determina 
il  loro  tipo.  L’  abbondanza  vi  eccita  la  febbre  ardente , una 
copia  minore  la  quotidiana  , poi  la  terzana-,  e la  più  picco-, 
la  porzione  di  bile , mescolata  con  una  data  quantità  di  bi.- 


(1)  De  morbis , f.  IV  p.  lai, 

(2)  lbieL 

(3)  De  Dieb.  judicat.  p.  433. 

(4)  De  lecis  in  hom.  p.  376. 

(5)  De  ad/ectionibus , p.  174. 
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le  atri  viscosa  , le  quartane  (l).  ^ 

Questo  sistema  umorale  viene  esposto  ancor  più  sempli- 
cemente in  un  altro  libro.  L’  autore  crede , ebe  la  pituita  c 
la  bile  sicno  i due  umori  che  cagionano  tutte  le  malattie  (a). 
Si  trova  anche  fatta  menzione  qua  e là  delle  corruzioni  dì 
questi  umori  , nou  che  delle  acrimonie  salina , acida  o ama* 
ra  , che  dappoi  furono  cotanto  in  voga. 

21.  Gl’  ippocratici  s’  uniformarono  a’  Pitagorici  secon* 
di  , nell’  attribuire  a certi  numeri  alcune  virtù  particolari 
per  produrre  effetti  naturali.  L’autore  del  libro  De  Diaeta 
parla  persino  di  un’  armonia  con  tre  sinfonie  (3).  Il  sette  fu 
un  numero  importantissimo  per  tutti  i dogmatici  : « Vita  ho- 
mini»  septem  dierum  est  : « cioè  le  grandi  variazioni  periodi- 
che della  vita  si  formano  dietro  il  sette  (4). 

Le  variazioni  periodiche  , cui  soggiace  il  calore  innato  t 
son  di  tre  sorte.  « In  hoc  triplices  circnitus  ignis  fecit , intcr 
« se  mutuo  intro  ac  foras  terminantes  , alios  quidem  ad  ca- 
« vitates  humoruni  lunae  facultate,  alios  vero  ad  extemam 
« circumferentiam , ad  ambientem  solidi  tatera  astrorum  facul* 
« tate  (5)  «.  I Chinesi  avranno  forse  appreso  ss  fatte  tras- 
migrazioni del  calore  da’ medici  Greci  che  dimoravano  in 
£attra  ) V.  Sez.  II.  $.  116.  fiso.  ). 

22.  Con  una  tale  teoria  elementare  , si  volle  spiegare 
assolutamente  1’  azione  di  tutte  le  cose  esterne  sul  corpo.  Gli 


(1)  De  nal.  bum.  p. 

(2)  De  morb,  l.  I ■ p.  2. 

(3)  Lib.  I.  p.  187.  Nacti  fuerint  harmoniam  recte 
habenlem  symphonias  tres  compreheruim  penetrante s per 
omnia  eie. 

(4)  De  Aetale  , p.  3ta*  E*T#yjj utpoe  o 

(5)  De  Diaeta  , t.  I.  p.  188. 
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alimenti  operano  in  grazia  del  calore  e del  freddo  , umiditi 

0 aridezza  (i).  Non  si  annoverano  però  quivi  i varj  gradi  di 
queste  qualità  elementari , che  in  seguito  furono  adottati  u- 
mvcrsalmcritc  . . . L’autore  regola  la  dieta  esattamente  a 
norma  della  diversità  delle  stagioni  , ed  attesta  , clic  questa 
è sua  scoperta  (2).  , 

• Le  qualità  elementari  entrarono  anche  nella  teoria  della 
materia  medica  e della  terapia.  Medicina  niliil  alimi  est, 
« nisi  adpositio  et  ablatio  (3)  «.  Dove  manca  aridezza  , si 
prescrivono  que’  rimedj  che  ponno  promuoverla  ; e così  si 
curano  le  malattie  ardenti  co’  rimedj  rinfrescanti , le  pituito- 
sc  flemmatiche  co’  riscaldanti , le  aride  cogli  umettanti  (4). 

1 rimedj  operano  sui  quattro  umori  cardinali  preponderanti; 
alcuni  evacuano  le  pituita,  altri  la  bile,  altri  pure  l’atra 
hile  , o le  attraggono  (5).  Ecco  .l' ipotesi  che  dominò  nelle 
mediche  scuole,  per  più  d’  un  migliajo  d’auni , e non  riva- 
lli , che  al  comparire  delle  moderne  teorie. 

z3.  Il  metodo  curativo  corrispondeva  perfettamente  a tali 
principj.  Queste  sottigliezze  dogmatiche  pregiudicarono  alla 
terapia  generale  , dappoiché  si  reputò  neccessario  d’  opporre 
alle  discrasie  problematiche  rimedj  , ne’  quali  si  credette  di 
osservare  le  qualità  contrarie.  Per  si  fatto  motivo  si  trascu- 
rò poi  la  osservazione  semplice  dell'attività  della  natura  , e 
de’  di  lei  conati  salutari  nelle  malattie.  Prima  di  raccogliere 
una  sufficiente  quantità  di  sperieuze , s’  immaginarono  di 


(i)  De  diaet.  I.  II.  p.  305. 

(z)  L.  c.  p.  a2o. 

(3)  De  Jlat.  p.  fai.  lipomi  yxp  tst  rpooSsais  , 
xtii  aLQxipecns  . 

(4)  De  prisca  medie,  p.  34- 

(5)  De  adfectioniù.  p.  164* 
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piantare  un  sodo  fondamento  su  cui  ergere  l’ edificio  stabile 
del  dogmatismo.  Cosi  in  vece  di  osservazioni , s' istituirono 
controversie  , c in  luogo  di  esatte  esperienze , sofisticherie. 

Di  qui  s’  or  iginarono  tante  sette  che  poco  invero  contribui- 
rono ai  perfezionamento  dell’  arte , ma  che  allontanarono 
sempre  più  i loro  seguaci  dal  sentiero,  prima  che  da  ognal- 
tro  , battuto  dal  medico  di  Coo. 

Il  gran  numero  di  sofisti  , che  si  trovavano  in  Grecia 
fnflui  molto  sui  medici.  S’ accese  fra  questi  una  gara , che 
ben  presto  rese  la  medicina  una  prerogativa  di  -ciarloni  soli* 
siici , e la  precipitò  in  quel  disprezzo  clic  le  aveano  prepa- 
rato i medici  indigeni  (a). 

Secondo  la  testimonianza  di  Galeno  (4).  appartiene  a 
<p  lo  pi  riodo  la  disputa  sopra  la  derivazione  ^apo^sVTSO'is) 
e !a  ri'Tihione  (artOTrasts)  Alcuni  nudici  pensavano,  esser 
meglio  1’  evacuare  dal  luogo  più  vicino  le  umidità  superflue, 
eil  altri  preferivano  l’evacuazione  nelle  parti  più  rimote.  Am- 
hi  i partiti  si  appoggiavano  alle  falsissime  loro  idee  sulla 
diramazione  delle  vene  , delle  quali  ne  feci  già  cenno  più 
sopra  (5). 

24.  Le  differenti  dottrine  regnanti  allora  nelle  scuo- 
le mediche  sulla  detta  ramificazione , ci  porgono  una  pro- 
va chiarissima  della  prelazione  accordata  alle  speculazioni 
in  confronto  delle  proprie  indagini  , e nello  stesso  tem- 
po confa  mano  la  nostra  asscizione,  che  fino  a quell’ e- 
pnea  non  crasi  esercitata  la  notomia  su’ cadaveri  umani.  Ari-  « 
siotele  ci  ragguaglia  di  due  opinioni  comunissime  a'suoi  gior- 


( i)  Lea : , p.  4o. 

{2)  Meth.  med,  l.  V.  p.  $4. 
(3)  Sei.  III.  S-  68. 
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ni  (t).  Diogene  d’ Apollonia  sosteneva  , che  le  due  prin- 
cipali vene  del  corpo  ti  spargono  in  ambi  i lati  della  co- 
lonna vertibrale  attraverso  1’ addome-,  c danno  origine  a tolte 
le  altre  vene.  Salgono  poi  verso  il  capo,  e si  riuniscono  ali 
cuore.  Due  rami  prtraarj , uno  dei  quali  dicesi  vena  della 
milza,  l’altro  del  fegato,  vanno  superiormente  alle  bracca  ; 
uno  si  sparge  pel  pollice,  l’altro  per  la  rnanoi  Lo  stesso  ac- 
cade in  riguardo  alle  vene  del  piede.  Nella  testa  poi  le  ve- 
ne s’ incrocicchiano  ; quelle  che  nascon  nel  lato  destro  si  di- 
stribuiscono pel  sinistro  e viceversa.  Aristotele  , seguendo  le 
traccie  di  Diogene , descrive  nello  stesso  modo  l’ origine  c la 
diramazione  delle  vene  del  basso  ventre  c specialmente  dei  va- 
si seminali.  Lo  sperma  è composto  dalle  particelle  spumose  le 
più  sottili  e volatili  del  sangue  (2). 

Censorìno  (3)  riferisce , che  Diogene  ripeteva  Ja  gene- 
razione della  carne  dal  sangue  (4)  , c le  ossa  e i tendini 
(nervi)  da’ muscoli,  e che  sosteneva,  formarsi  l’|  embrione 
maschile  in  quattro  mesi , e il  femminile  in  cinque  (5).  Pe- 
raltro , secondo  lui  , è il  seme  paterno  che  ne  dà  origine  (5) 

. . . Diogene  Laerzio , attenendosi  ad  Autistene  , lo  giudica- 
discepolo  di  Anassimenc  e contemporanco  di  Socrate.  Questo 
biografo  narra-,  aver  egli  scritta  uu' opera  sulla  natura,  ed. 


( j)  ARISTOT.  Hislor.  anim>  lib.  HI.  c.  2.  p.  874. 

(2)  OCTAVIAN.  HO  RAT.  ap.  Euscb.  I.  IF.  p. 

104. 

(3)  TJe  die  natali , c.  6.  p.  27. 

(4)  Ciò  viene  confermato  anche  da  ARISTOTELE 
l • e.  p.  874, 

(5)  L.  c.  e.  9.  p.  41. 

(fy  CENSO  RIN.  e.  5.  p.  sG. 
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«•serti  rem  celebre  «tome  naturalità  (i): 

Sienneside  di  Cipro  diede  un  piano  d’angiologia  riporta- 
to da  Aristotele  nH  luogo  citato,  e che  non  diversifica  gran 
fatto  della  sopraccennata  ; e racch  ude  segnatamente  la  dot- 
trina della  decussazione  delle  vene. 

25.  L’  opinicne  Platonica  del  passaggio  delle  bevande  pei 
polmoni,  fu  difesa  con  molto  fervore  da  parecchi  modici  dog- 
matici , e nominatamente  da  Diosippo  di  Coo.  Suida  lo  chia- 
mò Dcsippo  (2)  , c vuole  eh’  egli  guarisse  Ecatomno  figlio 
del  re  di  Caria  da  una  grave  malattia,  e allontanasse  in  tal 
maniera  la  guerra  che  lo  stesso  volea  portare  contro  di  Coo. 

Inoltre  lo  fa  autore  d’nn  libro  sulla  medicina,  e di  due  sulla 
vaticinazione.  Pliitarco  (3)  annovera  questo  medico  fra  i di- 
fensori della  dottrina  Platonica,  conot  mente  il  motivato  pas- 
saggio delle  bevande  attraverso  i polmoni.  Egli  cereo  di  to- 
gliere l'obbjezione  che  si  traeva  contro  questa  teoria,  dal  riu- 
serramento  della  trachea  mediante  l’epiglottide,  sostenendo, 
che  solo  la  parte  più  sottile  penetra  ne’  polmoni  , e il  rima- 
nente si  meschia  co’ cibi  c scende  nello  stomaco.  ^Quindi  gU 
uccelli  , perchè  non  beono  giA  a sorsi  ma  a centellini  col  beca 
co,  non  banco  epiglottide,  perchè  iuutdc,  scudo  destinata  "a 
•eparare  il  sottile  dell’  acqua  dal  grossolano.  La  bevanda  ca- 
de ne’  polmoni  a guisa  di  rugiada  (4)  . . . Galeno  poi  nega, 
che  Diosippo  facesse  quasi  morire  di  sute  i suoi  ammalati,  co,  % 

me  alfermò  Erasistmtp  (5)* 


~ 7-r — v 

(1)  Lib  IX.  ned.  57.  p.  578. 

(2)  l'oc.  os,  P-  /.  I, 

(.1)  Symposiac . t.  VII.  (]u.  I.  p.  (jgc). 

( j)  PÌUT.  de  stoicor.  repugnant.  p.  10^7.  - GE 
pct.  aliic.  I.  XVII.  c.  ri.  p.  4» 3, 

(5)  Comment.  3.  in  lib.  de  victu  acut.  p.  t$; 

T«m.I.  Qtì 

t 
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Parimente  Filinone  sii  Lowide  s’  attenne  alla  opinione 
di  Platone.  Plutarco  lo  chiama  medico  Ippocratico  antico  e 
celebre  (i).  Callimaco  ci  ragguaglia,  che  Filinone  fu  pre- 
cettore d Eudosso  di  Gnido,  c perciò  coetaneo  di  Platone  (a). 
Non  sono  in  istato  di  decidere,  se  questi  sia  quello  colloca- 
to da  Ateneo  ( i > fra  gli  scrittori  De  arie  coquinaria.  Secon- 
do Ituffo,  egli  denomino  aquile  le  arterie  temporali  (4).  Sup- 
pose , che  l'uso  della  respirazione  consistesse  nel  moderare  il 
ealore  naturale  (5).  Gal<  no  (6)  ci  assicura,  eh’  ei  coltivò  l’a« 
natomia  , e che  varj  scrittori  ^li  attribuiscono  il  secondo  li- 
bro De  Diaeta,  esistente  fra  gl’ippocratici  (7).  Un  altro  au- 
tore pili  recente  (b)  io  giudica  inventore  d una  macchina  atta 
a guarire  le  lussazioni  dei  braccio. 

aC.  Visse  intorno  a quest’  epoca  un  certo  Petrone , chi 
Celso  (9)  e Galeno  ( 1 o)  ascrivono  il  perverso  metodo  di  cura, 
onde  s incoipòDiosippo  Narrasi,  ch’egli  sopraccaricasse  gl' in- 
fermi di  vestiti  e di  coperte  e li  lasciasse  morire  di  sete. 
Ecco  una  prova  di  quanto  si  fossero  iu  allora  già  scostati  dal 


(1)  Sympos.  I.  c.  de  sioic.  repugn.  I.  c. 

(9)  DIOGEN  /,  Vili , sect.  f}6.  p.  544* 

(3)  Deipnos.  t.  XII.  p.  5 16. 

(4)  De  nomin.  pari.  corp.  lium.  3i.  Ed-  CLINCH. 
4>iXtst»v  *£TB5  T[vas  ovopa^et  yksfìas , ras  Sia  xpo- 

Trtipay  SVI  T£tV8(J»S. 

(5)  GALEN.  de  usu  respir.  p.  159. 

(6)  Commeni,  t.  in  lib.  de  nat,  hum.  p.  5. 

(7)  De  facult.  aliment.  I.  I.  p.  3o6. 

WS)  ORIBAS.  colteci • medie,  de  machia,  c.  4-  p„  a3 
j M.  RASAR. . 

(9)  l,  ni»  o 9. 

Irò)  Comnunt.  1.  in  Ubr.  de  vieta,  acuì , p.  40; 
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melode  Ippocratico  . Petrose , scita  riguarda  al  carattere  del- 
la febbre  acuta  aspettava  che  questa  declinasse  , per  dar  da 
bere  acqua  fredda  , onde  promuovere  il  sudore.  Con  questo , 
secondo  lui  , la  febbre  dovea  svanire  : altrimenti  sommini- 
strava all’ ammalato  dell'acqua  salsa  conte  emetico,  e,  dopo 

la  crisi,  carne  porcina  c vino  a sazietà Quest'era 

una  conseguenza  del  precipitoso  dogmatismo,  noi  fondato so- 
pr’  alcuna  esperienza. 

27.  In  quel  torno  diano  (36o.  a C.f,  l’astronomo  Eudoss» 
di  Gnido  introdusse  nella  medicina  il  sistema  Pitagorico  « 
persino  parte  del  metodo  Egiziano.  Fu  discepolo  di  Filistia- 
ne  e di  Platone  , e si  trattenne  qualche  tempo  in  Egitto,  ove 
^enne  iniziato  ne’  misteij  de’  sacerdoti.  In  appresso  visse  quan- 
do a Cizico , quando  in  Atoas  , e si  rese  illustre  legislatore, 
astrologo,  geometra  e medico  (i).  Pare,  eh»  trasfondesse  in 
Crisippo  di  Gnido  suo  scolare  molte  nozioni  Pitagoriche  «d 
Egiziane  , le  quali  poi  sieno  da  queste  passate  a’  medici  po- 
steriori. Del  resto  non  arrivò  sino  a noi  veruna  sua  teoria 
particolare. 

Cruippo  di  Gnido  figli»  d*  Erineo  fu  bene  spesso  confu- 
so cón  Crisippo  lo  stoico  , che  fiorì  cent’  anni  dopo  (a)  , t> 
di  cui  parleremo  in  appresso.  Quello  di  Gnido  diffuse  fra’rae- 
dici  del  suo  tempo  , specialmente  due  massime  else  si  man*< 
tcnneii  a dilungo  in  credito  , il  disprezzo  cioi  de’ purganti  e 


(i)  DIOGEN.  I.  vili ■ sdì.  Sb.-gu*  PLIN-  1. 
XX XVI,  c*  9. 

(s)  PLINIO  è coljìcvole  di  questa  confusone  ( l. 
XXIV ■ c.  1.  );  indi  anche  PIETRO  CASTELLANO 
( RE  INES,  t •ar.'lcct.  I.  HI.  e.  17.  p,  6\x.  4.  Altem- 
bu  rg.  aC^o.  ) BARCHWSEN.  ( disscrt.  XIV.  P.  aie.  ) 
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del  salasso  (i).  Forse  rigettò  questo  per  la  stpposizione  erro- 
nea di  Pitigora  , intorno  la  sede  dell'anima  nel  sangue  '(a). 
Ami  andò  tant’  oltre,  che  si  diede  a credere  di  rendere  inu- 
tile nell’  emottisi  la  flebotomia  colle  legature  (3), 

Secondo  lui  , il  miglior  rimedio  contro  la  diarrea  biliosa 
era  l’acqua  fredda  col  vino  ; quanti  anche  l’ infermo  fosse  là 
per  morire  (4). 

ErIì  aveva  una  vantaggiosissima  opinione  del  cavolo , 
conforme  a’  Pitagorici  , e su  ciò  scrisse  un’  opera  a par- 
te (5).  Tutta  1’  arte  sua  , per  quanto  vale  la  testimoni- 
anza di  Piinio  (6)  , consisteva  nell’  uso  di  rimedj  vege- 
tabili. 

Le  notizie  , che  Hallcr  trasse  da  Celio  Aureliano  , deb- 
bono riguardare  un  altro  Cnsippo  successore  di  Asclepiade  (7) .. 
Quello , di  cui  qui  parliamo , si  trattenne  in  Egitto  col 


(1)  GALEA.  Ac  venacscct . adv.  Erasistr - Romae 

p . 8.  •• 

(2)  V,  Sez.  111.  §■  17.  Spcusippo  c Scrinerete  segua- 
ci di  Platone  , cd  altii  filosofi  cercarono  di  rimettere 
in  voga  l'antico  sistema  Pitagorico  c di  unirlo  alle  teo- 
rie dominanti.  ARISTOT - Eihic.  ad  Nirom.  1.  I.  c.  f\. 
p.  8.  TIEDEiMANN , spirilo  della  filosofia  speculativa 
P.  II.  p.  328.  seg. 

(3)  GALEN.  de  vcnaesect.  oda.  Erasistr.  p.  11. 

(4)  L.  c.  p.  5. 

(5)  PLIN.  I.  XX.  e.  9.  Schol.  NIC  AND  R.  Thcriar;  ' 
v.  840.  p.  5,6.  - V.  Parte  1.  di  quest'  opera  , Sez. 
ILI.  J.  19. 

(6)  Lib.  XXVI.  c.  6. 

(7)  Diblioth.  mcd.  prati,  voi.  1:  p,  114.  1 i5. 
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suo  maestro  Eudosso  (-i) , e di  lui  Erasistrato  copiò  Ja  mag- 
gior patte  delle  sue  dottrine  (a)..  • A’ giorni  di  Galeno  nou 
«slitta  più  alcuna  sua  opera  (3). 

5 Si.  Uno  degli  uomini  più  ragguardevoli  , fra’  successori 
dogmatici  d' Jppocrate , è Diocle  di  Caristo,  posto  mi  nu- 
mero de’  Dogmatici  da  Galeno  e Dioscoride  (4).  Visse  poco 
dopo  I porrate  (5)  , e fu  uno  de’  medici  più  celebri  dell'  età 
sua  , di  modo  che  Plinio  stesso  noti  esita  a metterlo  a para- 
dello col  medico  dì  Coo  (6). . . La  pistola  ad  Antigono,  che 
a lui  si  suole  attribuire  , è certamente  , per  giudizio-di  Seliul* 
zcr  , supposta  (7).  ! 

D ode  coltrò  la  uotoinia  più  d’ ognallro  suo  predeces- 
sore , e uè  scrisse  anche  un  libro  già  da  lungo  tempo  pet- 
«iulQ  (8).  Galeno  però  lo  tratta  da  ignorante  ir»  questa  mate- 
ria; ed  i frammenti  che  ue  possediamo,  dimostrane,  che  nou- 
versò  che  sull’anatomia  comparata  (9).  Dichiarò  coatto  le  o- 
pinioni  state  iia  allora  esposte,  che  le  nozioni  d’  angiologia 
sparse  da’ suoi  antecessori  erano  totalmente  false.  Negò  infra 
le  altre  cose  che  discendessero  dal  capo  otto  vene  (10).  Cori 


(1)  DIOGEN.  I.  Vili.  seti.  87.  89. 

(2)  Id.  /.  VII.  net.  386. 

(3)  GALEN.  de  venaesecl.  ad\>.  Erasistr.  p.  6. 

(4)  GALEN.  de  facult.  olirne  ut . lib.  I.p.  3od.  -DIO- 
SCORIDES  praef.  ad  TJieriac.  p.  4»8. 

(5)  GALEN.  de  dissect.  mutrie,  p.  2» 3. 

(6)  Lib.  XXVI.  c.  a. 

(7)  p.  337. 

(8)  GALEN.  de  administr.  analoin.  I.  IL  p.  129. 

I.  IX.  p.  194. 

{g)  De  dissect.  matric.  p.  2 12. 

(io)  GALEN.  cwnment.  2.  in  lib.  de  nat.  hutn.p.  21. 

/ . J 
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tutto  c i aveva  pieiotcbi  latti  i pvagiutU/j  <U’  sacri  contem- 
pcranti. Sostsooc  torlssneut*  1’ «sistema  de’  cotiledoni  nell'u- 
tero della  donna  , e passar  da  questi  nell’  embrione  il  nutrì» 
mento  (i).  Non  conoscerà  per  anco  le  trombe  (2).  Ripotò  la 
sterilità  di  quelle  donne , che  abusano  del  coito  , dalla  man- 
canza del  seme,  o per  lo  meno  dalla  porzione  animante,  ov- 
■vcro  dalla  paralisi  dell’  -utero  (3)  .5  e la  sterilità  delle  mule 
daila  strettezza  o posizione  inveisa  dell’utero  ($).  Provò  con- 
tro alcuni  antichi  filosofi  che  io  sperma  deli’  uomo  non  è 

spuma  , sendo  più  grave  dell’acqua  (5) . A tutte 

le  membrane  del  corpo  diede  secondo  1’  antico  linguaggio  il 
nome  di  meningi  (6).  Dichiarò  anche  esso  (7)  la  respirazione 
qual  rinfrescante  del  calore  innato  , e circa  gli  elementi  prò* 
ferì  il  medesimo  giudizio  d’Ippocrate  (8). 

Rammentai  poc’anzi  che  intorno  a questo  temo»)  si  è ri- 
messo in  voga  l’ antico  sistema  Pitagorico  combinato  coi!* 
teorie  dominanti.  Trovansene  prove  chiarissime  ne’ frammenti 
di  Diocle  e di  molti  medici  d’ allora.  Diocle  opinò  che  net 
settimo  mese  cominci  la  capacità  vitale  del  feto  , e che  da» 
qacl  punto  in  poi  possa  essere  riguardato  qjual  parto  kgitri- 


(1)  ld.  de  disseti,  mairi/',  p.  3 1 3 - E It QTIAN.  ex- 
fot.  voc.  Ilippocr.  v.  KowXqJoy.  p-  2oS.- 
(a}  Id.  I.  e.  p.  2ia. 

(3)  P LUTARCI!,  physic.  philos.  licerti.  /.  V.  e.  90 
p.  ijo. 

(4)  PLUT.  I.  r.  C.  14.  p.  ri 5. 

(5)  OCTAriAN.  HO  RAT.  I.  lf.  p.  ro5. 

(6)  GALEN.  de  admia.  anàlotn.  Hit.  IX.  p.  1 

(7)  TA.  dt  usti  respir.  p.  i5q. 

(8)  Metti,  med.  I.  yll  p.  it?. 
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ma  (i).  Probabilmente  a quell* epoca  si  sari  frammischiato 
"alle  opere  d’ Ippocrate  il  libro  De  septimestri  partu.  Dallo 
squarcio  riportato  qui  sotto  ( 2)  si  argomenti  quant' oltre  prò» 


(i)  CEKSO'RIH.  de  die  natali , c.  7.  p.  33. 

(a)  MACROB.  commini,  in  sonun.  Scipion.  I.  I.  (• 

9.  p.  58.  « Straton  vero  peripaleticu s et  Diocles  Carjsti - 
„ us  per  septenos  dies  concepii  corporis  f sbrinarti  hoc 
« obscrvatione  dispemant , ut  hsibclomade  secunda  ere - 
« darti  g uttai  sanguini t in  superficie  folliculi  ss-  appare - ' 

« re  ; — quarta  humorem  ipsuin  coagulari , ut  quiddam 
« velul  inler  cameni  et  sanguinari  liquida  adhuc  solidità • 

« te  convcniat  ; quinta  vero  interdum. fìngi  iti  ipsa  sub- 
» stantia  humor  is  humanam  fìguram,  magnitudine  qui  de  ni 
„ apis  , sed  ut  in  illa  brcvìlalc  membra  omnia  et  desi- 
ti guata  totius  corporis  lineamento  consisiant.  Qat  ties  hoc 
e fit , maluratur  factus  mense  seplimo  : cuni  auleti  nono 
« mense  absolulia  futura  est  , siquidem  fantina  fabricatur, 

« sexta  h ebdomade  membra  dividi  ; si  mas  cui  us  , septi- 
« ma.  Post  parlum  vero  utrum  vietar  um  sii  quod  cjfusum 
« est , an  in  utero  sit  pracmorluum  — septima  hard  Ris- 
ii cernii  : — ilari  post  dies  septem  jaelat  reliquias  um * 

« hi  lui  , et  post  bis  septem  incipit  ad  lumen  visus  ejus 
n movcri , et  post  septies  septem  libere  jam  et  pupulas  et 
« totani  faciern  vertit  ad  rnotus  singulos  videndorutn.  Post 
a septem  vero  mcnses  dentes  incìpiunt  mandibulis  emer- 
iti gere  et  posi  bis  septem  sedet  sine  casus  timore . Post 
« ter  septem  sonus  ejus  in  verba  prorumpit  ; et  post  qua- 
li ter  septem  non  solum  stat  firmiter , sed  et  incedit.  Post 
« quinquies  septem  incipit  lue  nutricis  horrescere  : — post 
« annos  septem  dentes  , qui  primi  etriers crani , aliis  op- 
ti. lioribus  ed  « ibum  selidum  nastenkbus  tedimi-,  eedcmqn; 
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gasdì  allori  ìa  speeukKiOBf  del  selle.  Si  «.sedeva  «he  Bella! 
fermazione  dell’  embrione  tutto  succedesse  dietro  questo  nu- 
mero. Nella  quarta  settimana  «vvi  nel  corpo  del  feto  qual- 
che consistenza  ; nella  qu  nta  esiste  g à il  piccolo  feto  del 
volume  d’  una  pecchia , e simili.  L'  attività  dui  sette  sus- 
siste anche  dopo  la  nascita  , anzi  continua  per  tutta  la 
vita. 

Io  non  credo  che  Diocle  sia  stato  lo  scopritore  dell’aor- 
ta e del  sistema  arterioso  , come  pretesero  alcuni  moderni. 
Tengo  sotti*  occhio  testimonianze  degne  di  tu  ta  la  fede  che  1\>» 
tiore  di  questa  scoperta  appartieno-esclusivameiil*  ad  Aristotele, 
laddove  per  Diocle  non  malleva  che  T autore  dulia  Introdu- 
zione alle  opere  di  Galeno  (i). 

29.  I principj  patologici  c terapeutici  del  ruediao  di  Ca- 
aristio  parte  convengono  intieramente  con  quelli  d‘  ippocrale  , 
parte  dissentono  in  punti  essenzialissimi.  Trattò  la  dietetica 
con  molla  accuratezza  e «eresse  un’opera  intorno  l’ igiene  in- 
indirizzandola a Piistarco  (Q).  Pare  che  abb  a coltivata  anche 
Ja  semiotica  dietro  Torme  del  suo  grande  antesignano.  Alme- 
no Galeno  attesta  eh’  egli  osservò  attentamente  segui  deli’ 


« anno  piene  absolvilur  inlegritas  loquenùi.  Posi  annoi 
« attieni  bis  seplcm  ipsa  actalis  necessitale  pùbóscit  : po- 
ti st  ter  septenis  atmos  Jlore  genas  restii  juvtmta  , idem- 
tt  que  annus  Jinem  in  longum  crescendi  facit  « ec  — Ùi 
questa  stessa  opinione  era  Aristide  di  Som • coitempora • t 
■neo  di  Ditele  , e GE LLI O ( noci.  alti.  lib.  Ut.  c.  10. 
p.  91.  ) lo  tiene  anzi  per  inventore  di  questa  ipolesi. 

L'  Ebreo  FILONE  ( de  mundi  opif.  p.  ali.  ) f attribui- 
sce invece  puramente  ad  Ippocrale. 

(1)  Jnlroduc.  p.  377. 

(5)  GALEN,  de  /acuii.  1 dimeni . I.  /.  p.  iaS. 
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fendè  (i)  , e clic  in  tiguardò  a’ giorni  critici  si  accordò  per- 
ii riamente  con  Ippocrate  , ina  che  attendeva  soprattutto 
vtn  uncsimo  giorno  , perchè  secondo  le  sue  idee  Pitagoriche 
ii  quattro  e il  sette  mostrano  un'attività  paiticolare  (2).  Pre- 
scriveva il  salasso  nelle  stesse  cricostanze  e nello  stesso  luogo 
che  avea  raccomandai»  Ippocrate  (3).  Galeno  (4)  ci  ha  con- 
servalo una  massima  singolare  di  JDiocle  , vale  a dire  che  il 
1 sudore  è maiscmprc  uno  stato  oltrenaturale.  Gli  è vero  pe- 
raltro clic  non  sì  fa  ivi  alcuna  applicazione  di  questo  prin- 
cipio ; ma  non  può  uou  seguirne  ii  bando  di  tutti  i rimedj 
diaforetici. 

Prima  di  lui  si  distinse  la  pleuriti Je  dalla  peripneumonia, 
ma  per  quanto  sembra  solo  in  riguarda  del  loro  grado.  Dio- 
cle  fu  il  primo  a distinguerne  la  sede  , e stabilì  quella  della 
pleuritide  nella  pleura  e quella  delia  peripneumonia  ne’  pol- 
moni (5). 

Celio  Aureliano  f 6)  nota  che  Diocle  non  differenziò  l'a- 
poptessia  dalla  paralisi  , ma  assegnò  ad  amcrtdue  luna  mede- 
sima deuominazioiie.  il  clic  si  confà  allo  spirito  di  quel  seco- 
lo, come  dimostrai  in  un' altra  mia  opera  (7). 

\ 


(1  ) De  alni  bile  , p.  263. 

(0)  GALEN.  de  dieb • decrctor.  I,  I.  p.  i\i£. 

. (3)  LI.  de  venaesecl.  ado.  Erasislr.  p.  l.  5.  etc. 

1 4 ) Li.  de  eymptvuu  dtfferenl ■ p.  QiS. 

(5)  CAEL  AULE  LI  AN.  de  moib.  acut.  I.  IL.  e. 
»6.  y i35.  - r.  la  mia  apologia  d' Ippoc.  P.  IL.  i»3. 
ses. 

( 6]  De  mori.  acid.  I,  ìli.  c.  5.  p.  aoi. 

(?)  Apologim  d' Ippotrate  , P.  IL.  p.  127.  « »... 
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Gli  antichi  «otto  il  nome  di  celierà  «ecca  descrissero  un* 
malattie  , i cui  sintomi  rassomigliano  strettamente  a quelli  del» 
l’ ipocondria  (i).  Diocle  a buon  diritto  la  derivò  il  primo  da 
flatuosità  (a).  Investigò  pure  negl’  intestini  tenui  la  sede  di 
que’ dolori  colici  accompagnati  da  un  vomito  violento  di  ma* 
teria  pressoché  escrementizia  , dando  3 questa  malattia  il  nó- 
me di  cordapso  (in)  , e alla  colica  propriamente  detta  quello 
d'ileo  (3).  Forse  cragli  già  nota  la  valvola  di  Bavbino 
e credeva  che  si  potessero  formare  anche  negl’  intestini  tenui 
quelle  feccie  escrementose. 

Produsse  pure  un’esattissima  descrizione  di  quell’ angina 
che  viene  accompagnata  da  uu’  intumescenza  particolare  dell’ 
ugola  (aTa<jrjÀ?|)  (4V  N 

3o.  Studiò  altresì  la  materia  medica.  Galeno  (5)  allega 
uno  squarcio  considerabile  della  di  lui  dieteti  a , ila!  quale 
rilevasi  che  a’  tempi  suoi  si  ripeteva  il  modo  dell*  azion  de' 
rimedj  dalle  loro  qual  tà  sensibili  0 elementari.  Dwle  s’  op- 
pose a questa  teoria,  e col  suo  raziocinio  si  avvicinò  molto 
all’ empirismo.  Dice  a chiare  note  che  l’esperienza  debh’ es- 
sere la  nostra  maestra  , massime  che  anche  a dì  nostri  è li- 
na lezione  importante  pegli  scrittori  di  materia  medica  , 
che  s’ immaginano  di  spiegare  I’  azione  accennata  co’  principi 
chimici. 


(1)  Apolog.  d'  Jppocr.  P.  II.  p,  59*  • 

(2)  GALEN.  cornmcnt.  3.  in  lib.  FI.  Kpidem . p. 
478.  - De  locis  affcctis , l.  III.  p.  278. 

(m)  Grecamente  yocSx-^os  , * volgarmente  volvolo. 

(3)  CELS.  t.  IV.  c.  i3.  * „ 

(4)  GALEN.  de  campo*.  medie,  set.  loca  l.  FI.  p. 

$4s- 

(ó)  li,  de  f acuii,  alimeli.  I.  I.  p.  3o i.  • 
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Impiegò  <1*  ordinario  rimedj  vegetabili  ( l)  , e eompo- 
s*  anche  un’  opera  sull’  uso  dalle  piante  in  medicina  (pi-  _ 
Joroft/x*)  (2). 

Soprattutto  però  coltivò  la  dietetica.  Gruner  (3)  raccol- 
se da  Onbasio  e da  altri  autori  i frammenti  dietetici  di  que- 
st'antico  medico;  da' quali  si  arguisce  eh’  egli  sottopose  a 
certe  leggi  la  preparazione  de’  cibi  , e ciré  dettò  regole  me- 
diche pe’  viaggiatori  di  terra  e di  mare.  . . . ; . . Tenne 
in  gran  conto  que’  medicamenti  che  si  possono  prendere  a 
guisa  di  alimenti  , cd  insegnò  d modo  d’  usarne  (4).  Del  re- 
sto i metodi  suoi  particolari  di  cura  non  sono  tanto  impor- 
tanti che  meritino  special  menzione.  Gruner  li  raccolse  nel- 
I’  opera  già  citata. 

Esercitò  la  chirurgia  , ed  arricchì  1’  armeria  chirurgica 
d’ un  nuovo  stromento  altissimo  per  estrarne  le  freccie  , e 
chiamato  perciò  dopo  lui  con  suo  nome  Diocla  Bclulco  o 
Grtjisi  o (5).  . t 

3.1.  Con  questo  medico  si  nomina  sovente  Prassagora  di 
Coo  come  uno  de’  piu  ragguardevoli  dogmatici.  Era  Asclepia- 
de  maestro  d’Erofilo  . Immortalò  il  suo  ,comc  nell’anato- 
mia e nella  patologia.  Qui  noti  si  parlerà  che  de’ suoi  pria- 
cipj  patologici,  dovendo??  in  appresso  trattare  a parte  la  storia 
de’  suoi  trayaglj  anatomici  e fisiologici.  . . . Con  uno  scrit- 
tore anonimo  vai  j altri  dimostrano  eh’  egli  indagò  le  cause 


’ {Q  PIAN.  I.  XXVI.  c.  6. 

(2)  Se  boi.  N ICANDR.  theriac . v.  627.  647-  p-  41* 
43. 

(3)  Biblioteca  de'  medici  antichi,  Voi.  11.  p.  612.  jeg. 

(4)  ORIBAS.  coll.  mcd.  /.  Vili.  c.  22.  p.  346. 

(5)  CElS.  /.  Ville.  5.  - SC  BLU  LUE  hisfrr.  mcz 

die.  p. 
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di  tutte  le  malattie  negli  umori  c nelle  loro  corruzioni,  e clic 
quindi  può  giustamente  riguardarsi  qual  priucipal  difensore 
della  patologia  umorale  (r).  S incorili  a con  Aristotele  nel 
supporre  che  il  sangue  preparisi  nelle  >ea.'  cogli  alimenti  pre- 
si se  si  mischiano  simmetricamente  i loro  principi  ; ma  che 
ce  prepondera  qualche  principio  , gena  ansi  in  tal  caso  altri 
umori.  Sccoudo  Pracsagora  dalle  parti  vividissime  si  sviluppa' 
no  gli  umori  biliosi  , che  danno  poi  origine  alle  malattie  b: 
iiosc  ed  acute  ; e dalle  parti  fredde  si  generano  umori  flem- 
matici che  ci  predispongono  a malattie  Croniche.  . . (a)  ti- 
gli ammise  nel  corpo  animale  dieci  specie  deverse  di  umori  , 
dolce,  temperato  (!ooxp*roj).vitreo(v.xXs}3/'1;)  acido,  nitro- 
so, salino,  amaro,  ver  deporto . gallo  , inoidriite,  colisi, 
stente  (7).  Derivò  molte  malattie  dall’  umore  vitiei»  (8)  , a 
iufra  le  altre  anche  l’éirtxXos  («). 

Fece  inoltre  Un*  iuter-  ssa.it  ssima  osservaz'one  , con  cui 
sì  trovò  uno  de’  caratteri  più  importanti  delle  malattie,  vale 
a dire  che  il  polso  segua  tu  esse  una  mutazione  della  fur- 
ia vitale  (7). 

Di  qui  albeggiò  un’  aurora  novella  per  la  semiotica.  I 
seguaci  di  Prassagora  non  molto  dopo  ridussero  a formar  parte 
della  teoria  speculativa  la  dottrina  del  polso  trattata  poi  con 
infinite  sottigliezze.  Tal  è la  sorte  di  quasi  tutte  le  scoperte 


(1)  Introd.  inter  GALEN.  lìb.  p.  3 75. 

(2)  GALEN.  de  nutur.  potent.  lib.  IJ-  p . to.f. 

(3)  RUFFUS  Ephes.  l.  I.  c.  3t>.  p.  uà. 

(4J  GALEN.  de  dijfer.  feb.  lib.  II.  p.  332.  - De 
sanit.  luenda , l . 1F.  p.  258. 

(»)  Ossia  la  febris  algida  de'  Ialini. 

(5)  GALEN.  de  do"m.  Hip  pur.  Piatii.  I.  FI. 

P • 2D7- 
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dello  spirito  limano,  clic  appena  naie  , celargli  oggetti  «li  mo- 
da , servono  per  base  di  varie  teorie  e speculazioni,  che  pc^ 
scia  si  abbandonano  tostochè  si  rettificano  le  già  fatte  e- 
sperimzr. 

3a.  Del  resto  Prassngora  s’ allontanò  pochissimo  da’ 

principi  d’ Ippocrate  (i) Investigò  l’origine  della 

febbre  intermittente  nella  vena  cava  , probabilmente  perchè 
aveva  osservato  che  la  prima  sensazione  di  brividi  comincia 
lungo  le  vertebre  del  dorso , regione  in  cui  marcava  il  corso 
della  vena  cava  (a).  Notò  giustamente  che  molte  intermit- 
tenti sono  accompagnate  di  sintomi  mortali,  specialmente  con 
letarghi  ( febres  intcrmittcnles  comitatac  (3).  Non  impiegò 
che  rimedj  vegetabili  come  Diocle  (4).  e lasciò  un’  op'4pÉ> 
pra  i med>  simi  (5)  Eseguiva  spesso  operazioni  chirurg'che , 
e fra  le  altre  il  salasso  , che  non  ometteva  quasi  mai  nell’e- 
morragie  (6).  Seguendo  i dettami  del  suo  gran  predecesso- 
re nelle  peripneumome  non  cavava  mai  sangue  dopo  la  quinta 
giornata  (7). 

Si  scostò  dalla  teoria  di  Diocle  nell’ assegnare  la  sede 
della  pleuritide  a’  polmoni  (8)  , e quella  della  peripneumo- 
nia  a’  plessi  vcuosi  dei  polmoni  medesimi  (9) Rin- 


(1)  GAT.EX.  de  facult,  na<ur.  I.  II.  p.  107. 

(5)  RUFFUS  , l.  I.  c.  33.  p 109. 

(3  CAELJUS  AUREI,  acuì.  /.  TI.  c,  io.  p.  97. 

(4)  PI IX.  I.  XXVI.  c.  (i. 

(5)  Se/tol.  NICANDR.  alexipharm.  v.  087. 

(b)  CAEL.  AUREI,  diul.  1.  II.  c.  i3.  p.  4*0. 

(7)  ld.  acut.  I.  11.  c.  ai.  p.  i3o. 

(8)  I.  c.  c.  ìC.  p.  1 1 5. 

(9)  I.  c.  c.  aS.  p.  1^9. 
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tracciò  la  «ausa  «Iella  vibrazione  de' muscoli  (it ’tiXpos)  « <W 
tremito  nelle  arterie  (jpouos)  c ,l0n  div eràficò  questi  due  sin- 
tomi clic  in  riguardo  del  grado  (i). 

Esercitò  la  chirurgia  con  gran  cuore.  Nell’  angina  reci- 
deva 1’  ugola  (2) , e nella  passione  iliaca  apriva  U ventre  e 
rimetteve  in  buon  ordine  le  iutestiua  (3). 

33.  Si  annoverano  fra’ suoi  successori  specialmente  Pli- 
stonico,  Filotimo  (4)  Mnesiteo  , Dieuchede , Lisimaco  (5) 
«d  altri.  Ma  non  onorarono  d’ alcun'  opera  l’ arte  , avendo 
seguite  fedelmente  le  regole  in  loro  trasfuse  dal  comune  ma- 
estro. Galeno  attesta  che  Mnesiteo  si  me  celebre  principal- 
mente colla  classificazione  delle  malattie  (6).  Plutarco  poi  ri- 
porta di  questo  medico  una  curiosa  osservazione  , cioè , else 
i peripneumonici , se  dapprincipio  appetiscono  cipolla  , gua- 
riscono ; se  fichi  , muojono  (8).  Tanto  era  decaduta-  l’eccel- 
lente prognostica  Ippocratica! 


(2)  GALEN.  de  tremore,  p.  366. 

(3)  CAEL.  AUREL.  diut  l.  II.  e.  14.  p.  fa. 

(4)  Idem.  acuì.  I.  III.  c.  17.  p.  244.1  Lttm  confecti» 
quibusdam  supra  diclis  adjuioriis  dividendum  venlrcm 
probat  pubetenus  : dividendum  eliam  intestinum  recium , 
atque  detraclo  stercore  coasuendum  dicit , in  proterva in 
veniens  chirurgiam. 

(5)  LISIMACO  riputò  affatto  imitile  il  cervello. 
GALEN.  de  usu  part.  I.  Vili.  p.  453. 

(6)  Scbol.  Nicandr.  Alexipk.  v.  3j4- 

(7)  De  curat.  ad  Glaucon.  I.  I.  p.  197. 

(8)  PLUTARCII.  quacst . natur.  p.  918.  - RUFFUS, 

V • 44- 
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34.  Gli  stoici  in  appresso  (3io.  anni  a.  C.  ) alterarono 
r aspetto  dcUa  scuola  dogmatica  de’ medici.  Quella  setta  fi- 
losofica indroJussc  nuovi  principi  nella  fisiologia  e patologia, 
c cangio  il  metodo  didascalico , sendosi  ridotta  la  teoria 
medica  oggetto  di  dialettica  , e a ciò  dette  occasione  Zeno* 
ne  Chitese. 

I.a  filosofia  stoica  tendeva  a coltivare  la  fisica  e ad  in« 
Vesligare  la  natura.  Chi  vuol  essere  filosofo  pratico  , cioè 
vivere  una  vita  conforme  alla  natura  , dicevano  gli  stoici , 
dee  conoscerla  , e penetrare  la  connessione  e l1  accordo  della 
nostra  essenza  con  quella  dell’universo  (■). 

I,a  base  di  tutto  I'  edilìzio  dottrinale  degli  stoici  era  il 
materialismo  già  preparato  dalla  scuola  eleatica  (a).  Quindi 
c corporeo  ogni  essere  esistente  ed  ogni  sua  causa.  Ecco  i 
principi  fondamentali  di  Zenone  (3).  Se  prcstiam  fede  a Plu- 
tarco (4],  persino  le  cose  astratte  erano  messe  nellò  stoicismo 


(i)  CIC.  de Jìnibus  honor.  et  malor.  I.  III.  c.  52  2.’* 
Physicae  quoque  non  sine  causa  tribuius  idem  est  lionos  r 
« propterca  quod , qui  convenienter  naturae  victurus  sit  , 

„ ei  et  profi ciscendum  est  ab  omni  mundo  et  ab  ejus  procrc- 
* atìone.  Nec  vero  potest  quisquam  de  bonis  et  de  malis 
« vere  judicarc  , nisi  omni  cognita  ratione  naturae  et  vi~ 

« tue  etiam  deornm , et,  utrum  convenuti , nec  ne,  na- 
« tuia  hominis  rum  universa. 

(a)  Sei.  III.  $.  35. 

(3)  SEXT.  EMPIRI,  adv.  Physic,.  I.  ì:  nr.  p. 

5g6.  CICER.  acad.  quaest.  lib,  I.  c.  il.  Nec  vero  , aut 
« quod  elicerei  aliquid  aut  >quod  efficcretur  , posse  asse 
non  corpus.  « 

(4)  ddv.  Sloicos  , p.  i o84i  - SENECA , ep.  106.  il 

cui  titolo  è il  segu  ente  :•  Tennis  et  Ckrjsippea  quaestio  , 
an  bunum  sit  corpus  l v 
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fra  corpi.  La  causa  prima,  «ss!a  !a  diviniti  non  era  esc'aia 
dalla  natura  corporea  (i).  fi  fuoco  eterno  (2)  formò  la  pri- 
ma materia  , ed  ordinò  il  caos  (3).  La  sostanza  corporea  di 
Dio  penetra  nel  mondo  , e costituisce  I’  ente  pensante  , cui 
diamo  il  nome  di  natura.  Ella  opera  dietro  leggi  immutabili, 
e chiamasi  anche  destino  (4). 

Questa  forza  che  si  esercita)  regolarmente,  è la  causa 
di  tutte  le  mutazioni  corporee  e di  tutte  le  funzioni  intellet- 
tuali^, ed  opera  secondo  leggi  fisse  e fondate  in  natura  (5), 
Dal  fuoco  primitivo  , che  peialtio  ò spirituale  e sottile  (6)  , 


(1)  ORIGENES  conira  CELSU M , /.  f.  c.  ai. 

(2)  CIC.  I.  c.  Slaluebat  enim  , ignem  esse  ipsam  na- 
turarli , (juae  quirlquid  gignerct , et  mcnlcm  atque  sensum. 

(31  DIOGEN.  lib.  Fili.  s.  134.  p.  449. 

(4)  Id.  ivi.  §.  i4«.  149.  p.  459.  - LÀCTANT.  di - 
vin.  instil.  I.  VII.  c.  3.  p 33  8. 

• (5)  Diogen.  ivi.  BALBO  in  CICERONE  ( de  rial, 
deor.  I.  II.  c.  in.  definisce  queste  leggi  formative  ( Ao- 
Toi  avepp.artx.oi  )■  « Namque  olii  naturam  censent  esse 

* vini  quamdam  sine  ratione  cientcm  molus  in  corporibus 
« neccessanos  \t  alti  autem  vini  partici pem  rationis  a que 
« ordinis  , tanquam  via  progredieniein  dectarantempie  quid 
« cnjusque  rei  causa  rjficiat , quid,  sequatur , cujus  so- 

* lertiam  nulla  ars  nulla  manus , netìio  opifex  consequi 
« possit  imitando  ; semutis  enim  esse  vim  lantani , ut  id 
« quamquam  sit  perexiguum  , tamen  si  incìdcrit  in  conci- 
li pieni cm  comprchcndcnleniquc  naturam , nnclumquc  sit 
« materiam , qua  ali  calgcrique  possit , ita  fingat  atque 
k ejjiciat  in  suo  quoque  genere,  eie.  e 

(6)  DIOGEN.  /.  FUI.  sect.  i5G.  p.  465. 
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sì  sviluppò  dapprima  l'aria  * poi  Tacqui,  e da  questa  la 
terra  (i) Sovente  la  natura  fu  denominata  aria  fo- 

cosa ( irysu /xx  vrupost^sS  ) (2).  Questi  due  esseri  confondeva! 
si  spesso  l’uno  coll'altro  nel tt  scuole  filosofiche  della  Gre- 
cia (3),  Perlochè  non  pochi  stoici  attribuirono  all'aria  la  fa- 
coltà di  dare  a’  corpi  le  forme  c tutte  le  proprietà  sensibili 
Essi  tennero  il  freddo  e il  caldo  principj  attivi  , c l’ umido 
e il  secco  passivi  (4). 

35.  Gli  stoici  spiegarono  la  generazione  del  corpo  ani- 
male (5)'  colla  sola  azione  delle  forze  meccaniche  dallo  svi- 
luppo de' germi  esistenti  ab  eterno.  Questo  sviluppo  succeda 
mediante  Io  spirito  contenuto  nel  seme  (6).  E in  ciò  i dog» 
inalici  della  scuola  Ippocratica  acquistarono  un  nuovo  appog- 
gio. Siccome  la  natura  tutto  penetrante  , cioè  l'anima  divi- 


fi)  PLUTARCII.  de  stoieor.  repugnant.  p.  io53. 

(a)  DIOGEN.  I.  c. 

(3)  V.  Sei.  IH.  §.  16. 

(4)  P LUTARCI!.  L.  c.  r.  Sloic.  p.  i*85.-  GA- 
LEN.  <ie  faciali,  natur.  L.  *1.  p.  88. 

(5)  LACTANT.  divin.  instiiut.  I.  VII.  c.  4-  p-  3yi- 

« Ignorarli  un  uni  hominem  a Dea  esse  format  uni  put  ./*- 

* tque  homines  in  omnibus  teris  et  agri.-,  tu  1 Junnifun- 
n g.v  esse  pcner-  los. 

(lì  S r \T.  E dPIRIC  a-L>  Pky.ic.  lib.  I.  a8. 

p.  ò'n  - SEMA'  onue  l.  h .tur.  I.  HI.  e.  29.  « Natura 

« gubcrntirìe  ut  arborei , ut  s'ala  ab  inilio  ejut  usque 
« ad  ecitun  quid  juid  f nere , quid  juid  pali,  d che  al , iti- 
si clusum  est:  ut,  in  semine  oiriis  fu'u’i  ratio  hominis 

« comprekensa  est.  Et  le  geni  barbae  et  nanorum  nottdum 

m natus  infans  habet  ,•  totius  enint  corposi*  et  sequentis  an- 
se tatis  in  paryo  occulto] ue  lineamento,  sani.  «. 

Tom.lt  . 37 
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na  dell* universo  è il  fuoco  piu  puro,  «osi  l’anima  umani 
è parimenti  di  natura  focosa  aerea  (1).  EU’  è uno  spirito  in 
noi  congenito  , il  quale  si  diffonde  per  tutto  il  corpo  fino  a 
tanto  clic  dura  la  vita  (2).  Ch'  eglino  tenessero  in  fatti  que- 
sto spirito  o quest’  aria  per  corporea  , lo  si  rileva  special- 
mente dalia  serie  di  varie  ipotesi  intorno  la  natura  dell’  ani- 
ma esposte  nel  Pseudo-Piutarco  (3)  , eJ  ancor  più  evidente*, 
mente  dalla  declamazione  di  Lougmo  contro  gli  stoici  con-* 
servataci  in  Eusebio  (4)  j dove  si  attribuisce  a questi  l’opi- 
nione , che  1’. anima  non  altro  sia  sennon  il  vapore  ascen- 
dente di  tutti  i corpi.  La  natura  focosa  dell’anima  viene  tem- 
perata nella  respirazione  dal  contatto  dell’atmosfera.  Tal  è 
1’  uso  di  questa  fuuzsouc  L’  anima  stessa  non  i che  uno  sva- 
poramento del  sangue  (5).  , 

Gli  stpici  moltiplicando  di  soverchio  le  facoltà  dell’ani- 
ma , le  confusero  colle  forze  del  corpo.  Ne  ammisero  otto  $ 
oltre  le  cinque  sensitive  , la  cogitativa  , la  parlante  c la  gc- 


(i)  CICER,  acad.  quaest.  /.  I.  c.  n. 

(a)  GALEN.  de  dogkiat.  Hipp.  et  Piai.  I.  III.  p. 
a64-  - SE  NEC.  èp.  5o.  p.  1Q6.  « Quid  enim  aliud  est 
h animus  , quatti  quodatnmodo  se  haberis ■ spiri tus  ? Vides 
« autem  spiritual  tanto  esse  faciliorem  ornai  aha  materia 
« quanto  tenui  or  est.  « 

(3)  De  physic.  philos.  decret.  lib.  IV.  e.  3.  p.  82.  83, 
(4;  Oc  praepar.  evang..  t.  XV.  c.  ai.  p.  82a. 

(5)  PLUTARCFI.  de  stoicor.  repugnant.  p.  loòs. 
l.o53.-  M,  ANTONTN.  de  rebus  suis , l.  V.  §.  33.  p. 
167.  Ed.  GATAKER.  fol.  Traj.  ad  Rhenuin  1697.  I.  VI. 
$.  i5,  p.  177.  ORIGEN.  philosopk . e.  3i.  p,  901. 
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fidativi  (i).  La  cogitativa  è il  cantra  da  cui  le  altre  dira- 
mami come  le  braccia  il'  un  polipo. 

Del  resto  conformasi  a’  principi  dello  stoicismo  il  giudi- 
care la  facoltà  pensante  <jual  risultalo  delle  sensazioni  , men- 
tre a detta  d Origene  (a)  gli  stoici  rigettavano  tutte  le  idee 
puramente  intellettuali.  Costoro  fissavano  la  sede  dell’  ani- 
ma nel  cuoio,  sostenevano  tal  loro  opinione  con  argomenti 
ì più  sciocchi  ed'  assurdi  (3)  e tenevano  1’  azione  delle  pas- 
sioni per  una  bollizione  (4).  Ifotisi  che  con  essi  al  riferir-  del 
PseudoPlutarco  spiegavano  i sensi  (5).  Noi  vergiamo  gli  og- 
getti , dicevano  , per  mezzo  dell'  aria  (dello  spinto)  che  dalla 
sede  della  facoltà  cogitativa  y\ycpt0Vi%0’/  penetra  negli  occhi. 
In  simil  guisa  spiegavano  non  solo  le  altre  sensazioni,  ma  ben 
anco  la  voce  e la  generazione.  Ecco  la  base  degli  spiriti  vi- 
tali , ceco  il  primo  tentativo  di  dimostrare  l’ aziono  immediata 
de1  sensi  sull’anima. 

Gli  stessi  fiUsoG  furono  pure  i primi  a trattare  la  dot» 


(1)  Id.  phytic.  philos.  de  crei.  I.  IV.  c.  4-  p-  83. 
QALEN.  I.  c* 

(2)  Conira  Cclsum , I.  VII.  e.  3^.  p 

' (3)  6'  aggi  per  servire  alla  storia  della  mediciaa , 

fase.  I.  p.  irto.  seg.  Derivano  e la  voce  e la  favella  dal 
cuore  stesso.  GALEE,  de  dog.  Hippocr.  et  Platon.  I.  Il 
p.  aStj.  .. 

(4)  GALEE.  De  |ùj>g/n.  Mppoe.  et  Plat.  I.  III.  p. 
965.-  M.  ANTONlE‘Wm.  . Siti.  p.  88.,  /.  VII.  $.  16. 
p.  aia.  - SENECA  ( ep.  yi.  ).  e.  PÓSlUONlO  { GA- 
J.EE.  /.  c.  I.  I V.  p.  a85,  ) sUcfpnmnno  alla  foggia  dei 
Platònici  intorno  la  distinzione  delle  f frolla  intellettuali. 

(5)  De  Phys.  fidi.  dea.  I.  IV.  c.  y.  99.  100.  - GA- 
LEE. L c.  p-  li 

* * 

*•* 

■•v  1 
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Irina  de’  temperamenti.  TeocnJo  di*tr*  al  (ora  sistema  li  ri- 
prtevan®  da  diverse  evaporazioni  che  costituiscono  1’  essenza 
fieli»  anima  , ed  insegnavano  che  molte  di  queste  focose  ci 
fendono  n accodi,  molte  di  fredde  pusillanimi  (i). 

Si'  vede  , clic  buona  parte  delle  loro  dottrine  riducessi 
all’ applicazione  de’  dogmi  antichi.  Perchè  nella  spiegazio- 
ne delle,  mutazioni  corporee  ricorrevano  aempre  al  pne- 
utna  come  i dogmatici , essi  furono  detti  pneumatici  (2). 

SS.  Quasi  nessuna  scuola  filosofica  dell’  antichità  vene- 
rava con  intimo  scuro  una  sapientissima  e beneficentissima 
provvidenza  , eccetto  gli  Stoici.  Quindi  ad  esempio  di  Pla- 
tone si  unì  la  dottrina  loro  colla  spiegazione  della  struttura, 
delle  funzioni  e dell’  uso  delle  parti  del  corpo  animale.  Si 
troveranno  in  Cicerone  molte  di  queste  massime  teleologiche 
applicate  alla  fisiologia  (3;.  Non  mi  pongo  a partieolareg- 
giarle  giacché  questa  fisiologia  , salvo  poche  modificazioni , è 
quella  già  esposta  da  Platone  (4). 

S’  accordano  perfettamente  col  sistema  degli  stoici  le  se» 
guenti  opinioni  fisiologiche  dei  medesimi  conservateci  dal  Pseu^ 
do'Plularco  « Il  sonno  proviene  dalla  sospenzione  dell’  atti- 
ve vità  «vsfftS  nello  spirito  sensorio:  c la  morte  dalia  di  lei 
« ecssàzione  (5).  — ha  vecchiezza  consiste  nel  decrescimento 
« del  calore  del  còrpo  (6). — L'Embrione  si  forma  tutt’a  un 


(1)  SENECA  , defta,  II.  e.  18. 

(7)  GALEN.  de  dijff'ereni.  Pois.  I.  III.  p.  39, 

(3)  De  nat.  deor.  /.  II.  c.  iJq.  60. 

(4)  LACTANT.  de  ira  Dei , c.  1 3 /$.  467.  „ Ajunt 
^ ( Stoici  ) multa  esse  ie  giguentibus  et  in  numero  ani - 
>i  uia'ium '*  quoìum  adhuc  lalcat  utilitas  eie.  f 

(5)  Physic.  philos.  Dccret.  I.  V.  e,  P-  la4* 

£§)  Lib.  E',  c.  3o.  p.  J2gfr  . 
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« tratte  in  tutte  le  sue  parti  (i).  Esso  cresca,  come  uua  por- 
zione del  corpo  materno  (t). 

Galeno  ne’suoi  libri  De  dog>n.  Hipp.  et  Pittai,  nag 
■'occupa  perlopiù  che  della  fisiologia  c psicologia  degli  stoi- 
ci. Si  vcje  che  non-  oiega  loro  ri  mento  di  avere  special  - 
mente  illustralo  la  dottrina  del  pneutna,  e di  averla' applicata 
nella  spiegazione  di  varie  fuuzioui  del  corpo.  Egli  ascrive 
agli  stoici  1’  opiuione  che  si  contenga  dell’  aria  nel  ventricolo 
sinistro  del  cuore,  e perciò  anefrt:  nelle  vene:  mi  io  dubito 
forte  ch'csfti  pensarci  così  (3)>  Certo  è però  che  il  lon> 'si- 
stema fiiioiogico  influì-  sommamente  sul  dogmatismo  de’  tempi 
posteriori.  Questa  opinione  trovasi  già  nette  opere  apocrife 
d’  Ippocrate  , come  di  sopra  vedemmo. 

Eglino  nel  teorizzare  impiegarono  tanto  la  ifialettica,  che 
i meJici  men  antichi  , e persino  Galeno,  attr  buiroriO  un  pre- 
gio , eh’  ella  non  può  certo  godere  pel  medico  pratico. Gale- 
no (4)  biasima  principalmente  Crisippo  di  Soli  pegli  errori  da 
lui  introdotti  nella  psicologia  e fisiologia.  Pure  si  scorge  ben 
chiaro  che  i dogmatici  più  recenti  perlopiù  aderivano  troppo 
alle  sottigliezze  dialettiche  , e che  Gaietto  stesso  n’  andava 
meno  scevro  degli  altri. 


(i)  Lib.  V. . c.  Jj.  p.  irj. 

(■>)  Lib.  P.  c.  i5.  p.  li 5. 

(3)  alcuni  credono  che  Od  LENO  nell.  I.  de  dogm. 
ETppoc.  et  Plat.  attribuisca  questo  dogma  allo  Stoico  Cri- 
sippo di  Soli.  Nell  edizione  di  Galeno  t eh  io  possiedo -, 
manca  quel  libro.  Trovasene  però  tracce  nel  libro  sesto 
( p.  Sor.  ). 

(4)  L.  c.  I.  III.  p.  i65.  263.  25*.  - &€dijftr.  wids. 
I.  li.  p.  3».  - FLIN.  I . XXir.  c.  i. 
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Pi  uni  saggi  di  natomi*  e stari*- naturai e'. 

* * 

3y.  La  spedizione  di  Alessandro  ra  di  Macedonia  ebbe- 
«erto  sui  destini  della  nostra  scienza  e de’ di  lei  rami  un  in- 
flusso ben  più  importante  che  innùmere  voli  teoria  deli*  scuo- 
le filosofiche.  La  coltura  de*1  Greci  prese  allora  uu  aspetti 
diverso  da  quello  di  prima*  Quantunque  per  lo' avanti  si  fos- 
se insinuata  la  civilizzazione  in  Atene  e nelle  altre  loro  più 
grandi  città  , tuttavia  era  ella  in  certa  maniera  fiottata  , e 
la  nazione  non  immune  ancora  da  que’  pregiudizj  proprj  di 
un  popolo  boiate,  che  non  porti  tropp’ oltre  il  commercio. 
L’avversione  alle  sezioni  de’ cadaveri  vi  si  mantenne  costan- 
te e generale. 

Ma  allorché  s’ apri  a’  Greci  stessi  una  comunicazione 
coll’ Indie  , colla  Persia,  coll’Egitto,  con  tutto  l’ Oriente 
mercé  le  gloriose  spedizioni  di  uu  tanto  conquistatore,  anche 
i pregiudizj  andarono  i%  essi  scemando  per  le  frequenti  colli- 
sioni delle  varie  dottrine.  Giovò  non  poco  a que’ filosofi  l’es- 
sere trasferiti  hi  climi  lontani , e 1’  aver  appreso  la  maniera 
onde  pensavano  i popoli  stranieri.  Cosi  colle  loro  .cognizioni 
acquistarono  maggior  libertà , e riconobbero  almeno  che  la 
Grecia  non  è la  sola  posseditrice  di  vera  umanità.  Trovan- 
do eglino  presso  le  altre  nazioni  dei  pregiud  zj.  ancor  più 
grossolani  e nocevoli  che  ne’  lor  cittadini  si  procurarono  un 
pregio  col  deporre  anche  i pregiudizj  nazionali. 

Il  traffico  promosso  e favorito  da  Alessandro  contribuì: 
non  poco  a sollecitare  1’  universale  coltura.  Questa  fece  E- 
g.tto  il  centro  generale  del  commerci#  , edaprì  m fai  mamma 
una  strada  alle  ricche  Indie  , di  dove  in  seguito  piòverò 
su’ Greci  tanti  tesori  di  luo*o  , dì  storia-naturale  * di  mate- 
rna medita. 
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La  moltiplicazione  de’  mestieri  « de',  mezzi  di  snttistcrua, 
F abbondanza  e il  favore  impartito  agli  studiosi  delle  scienza 
furono  le  conseguenze  di  questo  floridissimo  commercio.  Tut- 
ta volta  neppur  le  generazioni  seguenti  arrivarono  totalmente 
* * questa  meta. 

38^  Alessandro  stesso  fu  gran  promotore  delle  scienze, 
cui  egli  amava  per  le  insinuazioni  del  suo  gran  maestro  Ari- 
stotele. Ei  gli  regalò,  il  Ninfeo  ricca  ed  estesa  possessione 
presso  Mieza,  onde  ivi  si  consagrassc  lungi  da  inquietudini  alle 
«ue  ricerche  della  natura  (i),  Plu'arco  si  sforza  di  persua- 
derci che  quel  monarca  fu  vero  filosofo , ma  con  argomenti 
elie  lo  appalesano  per  semplice  dilettante.  L’eroe  Macedone 
mostrò  del  risentimento  per  avere  il  filosofo  Siagirita  pub- 
blicati i segreti  dapprima  a lui  solo,  come  a suo  allièvo, 
comunicati  (3).  Non  pertanto  quel  conquistatore  beneficò  la 
storia-naturale  avendo  a lui  sped.ilo  da  tutte  le  regioni  del- 
1’  Asia  , dove  andò , degli  animali  con  enormi  dispendi  per 
notoftiizzarii.  Narra  Plinio  (3)  aver  lo  stesso  re  ordinato  a 
più  migliaja  d’ uomini  in  tut'a  1’  Asia  e nella  Grecia  di  re- 
care ad  Aristotele  tutti  gli  animali  ch’essi  prendessero  sia  coll’ uc- 
cellaggtone , sia  colla  caccia  , sia  colia  pesca.  Alcuni  scritto- 
ri , c in  icpae  alità  Ateneo  (4)  attcstano  che  questo  filosofo 
ebbe  da  lui  8oo.  talenti  a fine  di.  travagliare  intorno  la 
sua  storia  degli  animali.  Ma  questa  somma  pare  esage- 
rata (5). 


(ì)  PLUTARCHi  vita  Alcxand.  p.  668.  • 

(5)  A.  GELL.  noci,  altic.l.  XX.  c.  5. 

(3)  Lib.  Vili.  e.  16.  - - 

(4)  Lib.  IX.  p.  5g8.  •••’••  - 

(5)  r.  SCHULZE  p.  3§*.  r’  '*»  ' 


* 
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Certo  e però  «h«  noe  minò  agio  ad  Aristotele  «ode 
arricchire  la  storia-naturale  e I' anatomia  d’  una  quantità  cfó 
scoperte  , che  potevano  contribuire  non  poco  al  perfeziona- 
mento della  scienza  , dappoiché  Filippo  stesso  gli  avea  som- 
ministrato  moltissimi  altri  mezzi  (i).  Di  fatti  ei  s’  approfittò 
di  tale  opportunità , e si  rese  in  tal  maniera  egualmente  be- 
nemerito delle  scienze  aus  i aria  della  medicina  ,,  come  delta 
filosofia. 

3q.  Io  non  sono  in  istato  di  decidere  la  questione  s1  egli, 
abbia  acquetata  la  conoscenza  del  corpo  umilio  coile  sue 
proprie  operazioni  anatomiche  Per  verità  non  ne  abbaino  te- 
stimonianze sicure.  Insinui  bensì  spesso  ile’ parai clli  tra  la 
struttura  de'  bruti  e quella  dell’  uomo  (0)  , la  descrizione  del 
quale  è senza  dubbio  assai  pid  vicina  alia  natura  e alla 
verità,  che  quanto  kao  detto  e fatto  tutti  i suor . prede- 
cessori. • • * . 

Fra’  principali  suoi  meriti  «torno  1‘  anatomia  annoverali 
la  scoperta  de’ nervi , cui  però  noti  denominò  y®vpzr(  n&vi  ) 
ma  fropot  T#  £7>t£^«X»(3).  Si  credette  elicgli  avesse  dinotati 
«otto  la  prima  denominazione  , e quindi  gli  s' imputò  gravis' 
siipo  errore  per  aver  assegnata  l' origine  di  questi  ygup* 
nel  cuore  (4)  Qualora  però  leggasi  con  attenzione  la  descrizione 


(1)  AELIAN.  var.  hist.  I.  IF.  ».  19.  p.  ->gr. 

(a)  Hist.  animai.  I.  II.  r.  17.  p.  864,-  Tr.y  ra  x*p^ 
3t*v  irept  ro  peaov  , irXtiv  sv  «p3rpa:-r®  , ut  or  3’  ey- 
7®  «ptefrepa;.-  I-  I.  c.  ji.  p.  847. 

. (3)  Ossia  meati  del  . cerebro.  Il  termine  di  ytvpoV> 
er'  assai  vago  , come  vedemmo , presso  gli  amichi , signi 
Ji  rendo  quando  tendini  o legamenti  , quando  navi  pror - 
priamente  detti. 

(4)  Hist.  anim.  I.  III.  c.  4,.  p.  87*. 
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31  queste  parti,  non  si  può  a meno  di  tenere  i summento- 
vati  yeupa  per  tendini  o legamenti  , i quali  servono  a unire- 
le  ossa,  e a muovere  le  articolazioni  (i)  ; nè  sono  tra  loro 
connessi  come  le  vene  ; nè  si  dividono  obbkqna mente  , ma 
longitnd  nalmente.  Nel  capo  non  ve  n'ha,  sendo  le  ossa  del 
erau  o tenute  assieme  dalle  suture.  I più  torti  sono  nelle 
membra  e nelle  pinne  de'  pesci.  Quindi  a me  par  evidente  che 
coloro  i quali  da  questa  descrizione  arguirono  in  Aristotele  no- 
zioni imperfett  ssirae  e folte  circa  i nervi , possono  sospendere 
il  loro  biasimo. 

Ei  conosceva  adunque  i veri  nervi  , ma  sembra  che  non 
gli  abbia  investigati  sennon  ne,’  corpi  de' bruti.  Nega  , è ve- 
ro , la  comunicazione  immediata  dell’ orecchio  col  cervello  ; 
ma  contessa 'poi  che  dall’orecchio  va  al  cerebro  una  vena, 
con  cui  sembra  esprimere  il  nervo  acustico  (a).  Descrive  e- 
satlamente  i nervi  ottici  tendinosi  e robusti  della  talpa  (3). 
Ma  il  pezzo  più  interessante  riguardo  a’  nervi  fu  spessissimo 
mal  nteso  e interpretato  erroneamente  (4).  Anche  qui  H listo 
comparisce  guasto , come  in  tanti  altri  luoghi  delle  sue  ope- 


0}  Oux  est!  our t <juv3^r,s  r)  rav  vevfay  ifvcsis 

'■'*)  fhsT.  ari  in.  /.  1 c.  i i . p 

(3)  Ivi . I.  IP.  c . 8.  p.  pii. 

(4/  Jvi  , l.  1 C.  l6<  p.  84 2.  - $c(58>!  S’  SU  TU  09- 
5aX,aa  ( su  r«  p.‘Ta'tv  t<zv  o^xkpaùV  ) rp’t  tropo: 
si:  try  •xxpsj  Ksqx hSa  , 0 S'  skx%icnos  sis  tov  auroy 
sj'hsqxXov  : sXa^ioTOff  5'  £crrtv  0 irpos  ta>  /xuxTTipt  pa- 
ura* Ot  psy  av  psyioroi  ixxpx'k\r\Xoi  etoi  xxi  8 cfufx  - 
irtirr usi  ot  Ss  psaoi  oupt'irtirrBOt.  AqXov  Ss  raro  px- 
Xiar*  £irt  rasy  tj^vay , xact  \xp  eyyvrs poi  »r ot  T8  ty- 
xs^xk*  n ot  psyxkoi , 0’.  S ekx%i<7T0i , irXsnJrov  rs 
**ijpTHVr»  «XXrjXsey  xat  s avpvi'xrousiy. 
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r ».  Io  svu  (T  avvis»  eolio  Schueider.  (i),  che  il  scuso  del 
passo  citato  *ia  precisamente  il  seguente.*  Afeli’  interstizio  de- 
« gli  occhi  partono  tre  canali  Terso  il  cerrello  : quel  di  mer- 
mrt o,  cioè  il  maggiore  tale  nel  oervello  piccolo  , il  minore 
« poi  cioè  il  più  vicino  al  naso  penetra  nel  cervello  stesso.* 
È molto  probabile  eh'  ei  rintracciasse  questi  nervi  ne'  pe- 
sci^ ne*  quali  gli  olfattorj  e gli  ottici  seguono  il  corso  de- 
scritto (a). 

Sembra  pure  che  Aristotele  non  conoscesse  punto  l’uso 
di  questi  canali  o meati  ( ossieno  nervi  ).  Almeno  niega  (3) 
ogni  comunicazione  cogli  orgaui  sensoij  , e li  deriva  general- 
mente dal  cuore  (4).  Ci  si.  presenterà  anche  in  appresso 
occasione  d’ esaminare  la  sua  opiuicue  intorno  le  funzioni 
de'  sensi. 

4o.  Benché  scarsa  fosse  la  sua  angiologia , gode  però  >1 
merito  d’  aver  indagato  il  primo  1’  origine  di  tutte  le  vene 
Mei  cuore  (6).  Confuta  ap «untino  que'suoi  antecessori,  che 
derivavano  tutte  le  vene  dai  capo,  c mostra  che  tende  a’dar- 
« re  ad  esse  1’  origine  la  struttura  del  cuore.  Se  il  libro  De  spi* 

iVu  ( flfgpi  irysvpxTOS  ) k genuino,  di  che  io  dubito,  Aristo- 
tele rilevava  benissimo  la  differenza  tra  le  arterie  e le  ve  * 
ne.»  Ciascuu’arteria  è ancompagnata  da  una  vena  v e piena 
a solo  di  spirito  ossia  d’  aria  (6).  a La  voce  rtprnpt*  ( arie - 


(1)  ARTED1 , sjnonym.  piscium , p.  297.  Ed.  Lip- 
siac  1789.  4- 

(a)  SCUVEIDER  l.  c. 

(2)  De  partib . animai.  I.  II.  c.  7.  p.  nati, 

(4)  De  genen.  animai.  II.  c.6.  p.  1261.  I.  F".  c.i. 
l335.  - HARLES  nerrologiae  primordio.  8.  Erlang.  1795. 

(5)  Ivi , lib.  Ili  c.  4-  5-  p.  1155,.  1162.  De  respir. 
e.  00  p.  1 5 1 S.  - JJisi.  anim.  I.  HI-  e.  2.  p.  87 S. 

De  spirihi  , c.  i.  p.  1*78. 
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riti  ) utile  Ji  Itti  opera  signifiun  trachea , io  che  ci  coai^Qm 
altresì  non  es»e> r qaesta  veramente  una  sua  opinione. 

Eppur*  egli  è il  primo  che  alla  grande  arteria  (tasse  il 
nome  aopryj  ( aorta)  (i)-,  sena’  attribu irle  per  quanto  sem* 
lata  alcuna  proprietà  diversa  dalle  vene.  Nè  solo  la  chia- 
ma  (yena)  ma  deduoe  da  lei  le  stesse  vene.  Allorché  as- 
serisce ette  il  cervello  non  ne  ha  alcuna  (a)  , tale  errore  for- 
se dipende  daHa  mancanza  di  notomia  umana.  Didatti  questa 
opinione  sembra  ideata  per  favorire  la  sua  teoria  della  uatq- 
ra  u mula  e fredda  del  cervello.  Imperocché  dice  a chiare  no- 
te else  le  membrane  di  queste  sono  iutessute  di  velie. 

Descrive  l’ origine  delle  vene  dal  ouore  (3)  iu  maniera 
da  far  argtflre  che  per  lo  innanzi  non  avesse  mai  notomizza. 
to  cadaveri  umani.*  La  gran  vena  (vena  cava)  e l’aorta 
« secondo  lui  nascono  ameudue  da  1 -cuore  , il  quale  pure  par- 
« tccipa  della  natura  delle  vene.  Spezialmente  la  gran  vena 
« è ad  esso  strettamente  unita.  Enttan  nel  cuore  l’una  du 
« di  sopra  , 1’  altra  da  di  sotto.  Ogni  cuore  segnatameute 
« negli  animali  grandi  ha  ttc  cavità,  due  ne’  piccoli , e nei 
« piu  meschini  una  sola.  La  cavità  maggiore  è a destra  su- 
.9  periorrae nte , la  mezzana  nel  centro,  c la  minore  a man- 
« ca.  Verso  i polmoni  sono  aperte  tutte  e tre,  pw  tranne u« 
« na  , gli  orificj’ delle  altre  son  troppo  piccoli  ed  invisibili. 
« Dalla  cavità  maggiore  emerge  la  vena  maggiore  che  nella 
a parità  mezzana  prende  1’  aspetto  di  vena  , mentre  questa 


(i)  IIi.il.  anim.  I.  I.  c.  16.  p.  843.  /.  III.  C.  3.  p. 
876.  - G.4LEN  -de  nettar.  et  arler  dissect.  p.  197.  - De 
semine , l.  ].  p.  ado. 

(a)  Hist.  animai.  I.  I,  è.  16.  p.  8qa. 

(3)  IH4.  animai.  I.  III.  i.  i.  p.  876.  /.  I-  r.  17, 

p.  844. 
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« «viti  del  cuore  può  riguardarsi  come  una  porzione  «Idia 
« vena.  Dalla  caviti  mezzana  esce  1'  aorta  , dotata  essa  «li 
« un’  indole  tendinosa  , e asssai  contratta  , e le  stesse  di  lei 
« più  minute  diramazioni  si  convertono  in  tendini.  Perchè 
questo  passo  contiene  nn  error  madornale  intorno  alla  tripli- 
cità di  queste  cavità , -perciò  gli  Aristotelici  del  secolo  di- 
ciasettessimo  cercarono  di  difendere  in  varie  maniere  il  loro 
protagonista.  Chi  disse  che  l’aorta  formi  dove  nasce  un  sac- 
co appellato' da  lai  terzo  ventricolo  (i):  c chi  congetturò 
con  più  ragione  che  r copisti  delle  sue  opere  Apeftieone  di 
Teo  e Tirannione  abbini  corrotto  questo  luogo  (a).  Peroc- 
ché altrove  (3)  divide  il  cuore  in  due  parti  eguali. 

In  seguito  descrive  il  corso  delle  vene  pel  corpo  , ma 
anche  qui  s’ incontrano  asserzioni  , che  dimostrano  la  man- 
can za  o 1'  inesattezza  di  notomia  uno  ma;  Dal  fegato  si  dira- 
ma una  vena  nel  braccio  destro.  Perciò  con  uh  salasso  fatto 
in  questo  si  possono  guarire  le  malattie  di  quello  (4).  Lo 
stesso  dicasi  della  vena  splenica  che  va  al  s uistro.  Le  vene 
delle  altre  viscere  del  basso  ventre  si  riuniscono  in  un  tronco 
( vena  porta  ).  L'aorta  non  manda  alcun  ramo  uè  ai  fegato 
nè  alla  milza  (5).  Negli  arti  inferiori  ha  luogo  la  medesnair* 
diramazione  di  vene  incrociate  , come  nelle  superiori. 


(ì)  RIO  LAN.  opp.  tiov.  anat.  p.  6oi. 

(<j)  C.  Il  OFF  MANN,  apolog.  prò  GALENO.  , /. 
II.  p-  no  4.  Lugd.  i6t>8  Intorno  APELL1CONE  v. 
STRADONE,  XIII.  906. 

(3)  De  partii/,  animai , /.  III.  c.  7.  p.  1189, 

(4)  Bist»  anim.  I.  III.  c.  4.  p.  878. 

(ò)  Ivi  , p.  879. 
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4i.  A lali  delirine  delPorigine  e ramificazion  delle  vene, 
ve  va  uuita  un' alita  di  Aristotele  stesso,  la  quale  influì 
•sommamente  sulla  fisiologia  e patologia  de’  tempi  appresso  ; 
c I è clic  dalla  trachea  penetri  dello  spirito  ossia  dell’aria  nel 
cuore.  Egli  sostiene  che  questo  sta  in  relazione  colla  trachea 
medesima  per  mezzo  di  legamenti  adiposi  e cartilaginosi  , e 
che  negli  animali  maggiori  fa  dalla  trachea  al  cuore  passag- 
gio , che  non  è però  tanto  palese  ne’ minori  (l).  Tal  coi.» 
gettura  c tratta  apertamente  dal  sistema  Platonico;  einavve* 
mie  avremo  occasione  di  osservare  1’  applicazione  fattane  dal- 
lo Stagirita. 

• Per  ciò  che  concerne  alle  altre  viscere  , Aristotele  de- 
scrisse il  cervello'  come  un  pezzo  esangue  ed  umido  , che 
riempie  la  testa  , il  cerebello  clic  le  sta  nell’  occipizio  , ed 
innoltrc  una  cavità  in  essa  esistente  colla  quale  avrà  forse 
coluto  intendere  i ventricoli  del  cervello  (0).  L’uomo  secon* 
do  lui  ha  il  cervello  più  grande  d’ ogni  animale  (3).  Questa 
osservazione  confermata  da’  moderni  fa  vedere  che  se  ne  a- 
veano  sin  allora  notomìzzati  non  pochi  (4).  Altrove  (5)  con- 
futa coloro  che  supponevano  il  cervello  sostanza  midollare.  f 
Lo  nega  per  tale  , non  avendo  esso  una  natura  sì  freddq  , 
avvegnaché  connesso  colla  midolla  spinale.  Cerca  di  provare 
una  tale  frigidezza  dalla  privazione  di  sangue  , e suppone 
clic  la  natura  per  mire  saggie  voglia  con  ciò  moderare  la  so» 


(1)  JTistor.  anim ■ l.  J, c.  16.  p.  843. 

(5)  A lorto  perciò  alcuni  attribuiscono  ad  Aristotele 
T asserzione  che  la  parte  posteriore  del  capo  sia  rota. 

(3)  Hist.  anim.  I.  i.  c.  16.  p.  84». 

(4)  SOEI1MERING  , Necrologia  , $•  p.  77>  *• 
Frane , J791. 

(5)  De  partii,  animai,  U II.  t.  7.  p.  Ua6. 
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vorcliia  «aldszra  dei  «uore.  Quindi  traggono  origine  tutti  ì 
reumi  del  cervello  , i quali  gocciolano  per  di  sotto  a gui- 
sa di  pioggia  nata  da’ vapori  sollevati  dal  calore 

Descrive  poi  (i)  le  membrane  del  cervello  stesso  esatta- 
mente. 

Pare  che  lo  Stagirita  non  abbia  esaminato  a dovere  gli 
organi  de’ sensi,  « L’umidità  interna,  per  mezzo  di  cui  ver- 
giamo , è la  pupilla  : ne!  contorno  evvi  il  nero  , e fmri  di 
questo  il  bianco  dell’occhio  (a).  « Non  descrive  con  diligenza 
« le  orecchie , ma  solo  riporta  le  scoperte  d’  Alcmeone  e di 
« Empedocle  (r). 

Aristotele  numera  otto  coste  fra  le  vere  (4) , vi  avrà 
dunque  compreso  o la  clavicola  o la  prima  spuria  . . . Fu 
il  primo  che  ci  lasciò  un’  esatta  descrizione  degli  ureteri  (5) . 
Paragona  la  struttura  de'  polmoni  ad  un  fungo.  Bsù  ser- 
vono a rinfrescarsi  , e a condurre  lo  spirito,  ossia  l’aria  al 
cuore  (6). 

Sembra  che  non  abbia  indagato  ove  si  prepari  il  sangue, 
bensì  ne  risguardò  la  parte  volatile  caratteristica  dell’uomo 
in  confronto  de’ bruti  (j)  : sendochè  lo  spirito  costituisce  ve. 
mimiimente  la  parte  essenziale  dell’  uomo. 


(ì)  Histor : animai.  I.  I,  c.  l6,  p:  84».’ 

(2)  Hist.  anim.  c.  9,  p.  836.  Tod’eyro,?  t»  o^aX- 
ps  , r 0 pev  vypov  , a>  (2 Xeirst;  xo:yi  t o Se  Tept  raro, 
pelo cV  t 0 S'  sur os  rara  , Xsvxov. 

(r)  V . la  sezióne  precedente* 

(4)  Histor.  animai,  i.  I.  c . i5,  p.  840. 

(5)  De  part.  anim.  I.  Ili,-  c:  9,  p.  n6z. 

(6)  hi  , c.  7,  p,  1159, 

(7)  Ivi  , /•  II,  e.  9,  p.  1139, 
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Alcuni  pretesero  il' aver  ritrovato  in  Ini  auehe  cenno 
de"  vasi  linfatici  (i)  ; ma  dal  contesto  rilevasi  clic  parla  uni* 
camcnte  di  Quelle  vene  dei  mesenterio  die  si  riuniscono  p«ì 
nella  vena  porla. 

In  riguardo  agli  organi  genitali , Aristotele  non  ascrisse 
alcun  altro  uffizio  a’  testicoli , che  di  trattenere  più  a lungo 
mediante  la  loro  graviti  l'umore,  e di  contribuire  per  cotal 
modo  alla  continenza.  Perocché  a detta  di  lui  son  più  Ubi* 
. cimosi  gli  animali  privi  di  testicoli  (a).  Lo  sperma  è bianco 
io  tutti  gli  uomini^  esser  nero  presso  i mori  Io  asserì  Ero- 
doto falsamente  (5) Allorché  verremo  a parlare  del 

sistema  fis  co  di  Aristotele  , esporremo  altresì  la  di  lui  teoria 
intorno  la  generazione. 

42.  Egli  si  nsc  soprattutto  benemerito  dell’  anatomia 
mercè  le  numerosissime  sue  aperture  d’  animali  , e i confron» 
ti  della  struttura  loro  con  quella  dell’  uomo.  Parecchie  sue 
descrizioni  dimostrano  ad  evidenza  ch'egli  stesso  ne  notoraix- 
zò  nou  pochi.  Sparò  un  camaleonte  vivo  , e vi  osservò  ì 
movimenti  de’ muscoli  intercostali  (4).  Nè  si  dee  negare  che 
egli  non  abbia  parimene  notomizzato  una  specie  di  cancro 
( Cancer  aletus  ) (5).  Si  potrebbero  riportare  molti  passi 
di  suud  fatta.  Per  tal  confronto  la  notomia  pr  se  un  vantag- 
giosissimo aspetto  , abbandonò  la  troppa  ristretti  zza  di  prima 
e.l  avanzò  assai  nella  teoria  delle  funzioni  dei  corpo. 

Ei  fu  puic  il  primo  che  disegnò  figure  anatomi- 
che , e ne  insci!  nelle  sue  opere  alcune  che  poi  si  smar* 
nrono.  Nella  descrizione  dell'  origine  delle  vene  seminali  ri- 


Ìi  'J  De  part.  anìm.  I.  IV,  c.  3.<<4*  p • '174* 
Q)  De  getter,  arimi.  I.  1 c,  .20  p,  i«34. 

3)  Hi  si.  anim : t.  Ili,  c.  22,  p.  £*9», 

(4)  A*i>  l.  II.  c.  17,  p,  865, 

(ò}Iyi.  L IV.  t.  z.  p.  you  , 
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manda  all1  annessa  figura  con  le  lettere  che  le  corrispondo- 
no (1)  Cercò  d’illustrare  anche  la  nascita  della  seppia  eou 
una  figura  (2). 

Fino  dall' antichità  piu  remota  gli  artisti  si  distinsero 
più  nelle  figure  di  animali  che  in  quelle  di  uomini  perchè  , 
come  nota  giustamente  Wijikelmanti  (4) , le  seconde  rappre- 
sentavano deità  o per  oue  sacre,  la  cui  attitu  line  era  d’ordi- 
nario inalterabilmente  fissata  L’artista  nei  figurare  ammali 
preudevasi  maggior  I berlà.  Quindi  la  zoologia  , e la  cono- 
scenza de’  medesimi  fu  nella  prisca  Grecia  oggetto  delle  bel- 
le arti  d i pari  clic  della  fi  osofia  Ecco  la  base  della  zoo- 
logia c della  storia  naturale  portate  da  Aristotele  ad  un  alto 
grado  di  perfez  0110  relat.vauiente  a quei  tempi. 

43.  Egli  fu  il  pruno  a determ  naie  colla  storia  naturale 
la  d.ffc  lenza  tra  l'uomo  c lo  scim  otto.  A lai  uopo  non  so- 
lo osseivò  che  questo,  cnm  panccbi  quadrupedi,  ha  un 
ossetto  nel  pene,  ma  eziandio  qua  to  la  struttura  del  suo  cra- 
nio e di  tutte  I sii-'  ossa  10  diveis.ficano  dalla  nostra  spe- 
cie (5).  Marcò  inuoltre  ,che  nessun  animale  dorme  supino  , 
come  l’u<mo  (o)  , e che  nessuno  dei  mammali  ha  peli  nel- 
la palpebra  interiori  come  n i (7) , asserzione  difesa  dal  gran 
Camper  (8). 


(1)  Ivi , l.  IV.  c,  a.  p.  poi . 

(а)  Hist.  anim.  I.  III.  c.  4 P-  879. 

(3)  Ivi,  l.  V.  c.  i5.  p.  83p. 

(4)  Storia  delle  arti  del  disegno,  p.  4i-  186. 

(5)  Hist.  anim.  I.  II.  e.  1.  p.  853.  - CAMPER, 
storia  naturale  dell"  ORANG.  - UTANG  , p.  175.  Dus- 
seld.  1791-  4- 

(б)  Problem.  I-  X.  J.  18.  p.  888. 

(7)  Hist.  anim.  I.  c. 

(8)  Opuscoli,  P.  IL  p.  33.  L1CHTENSTEIN comm. 
de  simiis  veterum  , 8,  Hamb.  '*791. 
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Quest»  naturalista  trovò  la  deter  sione  data  dallo  Stagi-* 
rita  dell’organo  uditivo  della  balena  totalmente  corrisponden- 
te al  vero  (i)  . . . ^ . c conferma  del  tutto  lp  di  lui  osser- 
vazione intorno  alla  fontfazione  delle  intestina  dell’ elefante 
somiglianti  a quattro  ventricoli  (2).  Trovò  puro  giusta  1' enu" 
Rifrazione  fatta  dal  filosofo  delie  d ta  del  piede  di  quella  fie 
ra  (3) , ed  ebbe  campo  di  confermare  qualsivoglia  altra  di 
lui  asserzione  riguardante  la  struttura  e le  parti  della  me- 
desima. 

Aristotele  fu  il  primo  a descrivere  con  molta  esattezza  i 
quattro  cosi  detti  stomachi  delle  bestie  cornute  , e a spiegar© 
la  ruminazione  (4)  , e in  ciò  può  pareggiarsi  al  sulloJato 
sommo  naturalista  moderno  (5).  Lo  Stagirita  notò  giustamen- 
te che  il  ce  dine  orabdicale  del  vitello  è composto  di  quat* 
tro  vene  (tì),  , , In  varj  mamrnali  trovò  il  fegato  d.viso  in 
modo  che  parca  quasi  formare  due  visceri  separati  (7).  II 
J, rbosa  {Di pus  Jttculus  e Dipus  S afilla),  (8)  e Teiakal 
(pv£$,  Caitis  aureus  ) (9)  irovansi  già  da  lui  descritti. 

Merita  cousiderazio/ie  il  principio  del  libro  secondo  dell* 


(1)  Opusc.  P.  II.  p.  1 u.  i3. 

(а)  Ivi , P.  1 p.  80  - La  citazione  riportata  è fatta, 

Dev  essere  la  seguente'.  Usi . amrn.  I.  II.  c.  17.  p.  ad?. 
Ed.  UU  FALLII,  fot.  Pai is.  1639.  - oppure  p.  865.  Ed, 
Pac.  _ 

(3)  Ivi , P.  I.  p • 57.  . • v 

(4)  {tisi.  nnim.  I.  II.  c.  17.  p.  868. 

(5)  CAMPER  . opuscoli , P.  HI.  fase.  1.  p.  5$, 

(б)  Hi  fior,  à nfin . I.  Vii.  c.  io.  p.  1006. 

(7)  De  ptrlib.  anim.  I.  III.  e.  7.  p.  1139. 

(8)  Itisi,  anim.  I.  VI.  c:  37,  p.  994* 

(9)  Ivi  , lib,  flit.'  f.  :6,  p,  t®4^- 
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storia  <►;!)  animili  (t)  , «love  w»n®  «nuaciate  assai  bene  le 
«le^«atr»*ioni  • varietà  dei  mamimali  : infra  gU  altri  souovi 
■ominati  i porci  con  unghia  indivisa  { vt0pvvv%es  ) enervati 
' poi  da  Linneo  anche  in  Isvezia  (a). 

Aristotele  rettificò  e confutò  innumerevoli  pregi udizj  sul- 
’la  storia  naturale  de’mammali,  esempigrazia,  che  la  donnola 
(mustela  nivalisL.)  il  corvo  e l’ibi  possano  accoppiarsi 
«olla  bocca  (3);  che  le  lupe  impieghino  dodici  giorni  di  se- 
guito nel  parto  (4) , e molti  altri  (5).  Quantunque  abbia 
scartate  fondatamente  queste  cd  altre  favole  non  era  scevro  da 
ogni  debolezza  di  credulità , massime  nella  fisica  di  quegli 
animali , cui  non  gli  era  difficile  conoscere  un  pò  meglio. 
Credeva  per  esempio  che  il  collo  del  leone  e del  lupo  non 
fosse  composto  che  di  un  sol  osso  (6)  , c che  fossero  vere 
le  dicerie  intorno  una  specie  singolare  di  bue  ( antilope  Sai - 
ga  ) (7). 

44-  Arricchì  specialmente  la  storia- naturale  degli  uccel- 
li parte  coir  illustrale  fisiologicamente  la  covatura  dell’  uove 
loro  , parte  collo  stabilirle  prima  d’ognaitro  le  differenze  es- 
senziali delle  lori)  specie.  Il  passo  citato  qui  sotto  (8 j rao- 
- chiude  tante  * e sì  belle  osservazioni  sulla  gern  raz  one  del 
pulcini)  dall’  uovo,  che  in  ciò  si  può  riguardare  il  cittadi- 
no dv  Stagira  come  degno,  predecessore  del  grande  Harvej* 


(1)  p • 849-  - 854- 

> (■&')  Fauna  Svecica . p.  8. 

(3)  De  generat.  anim.  I.  IH.  c.  6.  p.  Ia88. 
' (4)  flirt,  anim.  I.  FI. 

(5)  De  generai , anim,  l.  Ilh  c.  36.  p.  993. 
(lì)  De  partii,  anim.  I.  IF.  e.  io.  p.  1190. 

(7)  Ivi , /.  II.  c.  9.  p.  n3a. 

(8)  Uni.  anim.  I.  FI.  t.  3.  p- 

t 
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Scbneider  (i)  fa  egregiamente  vedere,  quanto  bene  egli  , che 
a buon  dritto  vicn  encomiato  da  Camper  per  gi'ojcllo  del - 
l umana  ragione,  conoscesse  le  accennate  differenze  (2)  ..., 
H medesimo  Schncider  conferma  1'  osservazione  dell’  antico 
filosofo  (3),  che  alcuni  uccelli  tramandano  dalle  loro  parli 
deretane  un  suono  particolare  dipendente  dalla  comunicazio- 
ne delle  vie  aeree  colle  ossa  di  queste  parti  senza  midolla. 
Tali  sono  , secondo  le  osservazioni  de’  più  moderni  naturali- 
sti (4),  il  Rallus  Crex  , e la  Psophia  crepitans.  L’  illustro 
Scopoli  a’  nostri  tempi  diede  la  descrizione  del  sibilo  del 
Ijnr  torquilla  (5),  ma  del  pari  esatta  è quella  lasciataci 
da  Aristotele  (6;.  . . . Che  il  cuculo  non  covi  le  propria 
uova  , questi  lo  ripete  con  molta  perspicacia  dalla  freddezza 
dell’uccello,  la  quale  costituisce  nello  «tes*o  tjunpo  la  base 
della  sua  timidità  (7). 

45.  Aristotele  si  rese  egualmente  benemerito  dell*  ittiolo- 
gia. lb ima  investigò  le  differenze  essenziali  de'  pesci , poi  i 


(1)  Ad  retiqua  librorum  FRIDER1CI  II.  commenta- 
rli p.  i44-  Lips.  1789.  4.  • Il  trattato  concernente  le  dif- 
ferenze degli  uccelli  si  trova  nel  l.  IF.  c.  11.  de  partii) 
anim . della  mia  edizione : 

(0  SCIINEIDER  l.  c.  /).  98.  ARISTOT.  bis.  anim 
JL,  p ili.  c.  12.  p.  'ìoa2. 

(3)  Hist.  pnim.  I.  IX.  c.  17.  p.  io5?. 

■ (4)  SCHIVE  !D-  ad  AELIAN.  de  natur.  anim,  .1. 
J XII.  c.  10.  p.  .Ws.  8.  Lips.  178}. 

(5)  SC1INEID  l.  c.  I.  FI.  c,  19.  p.  >89. 

(6)  Hist.  anim-  l.  II.  c.  12.  p.  859.  - 

(7)  De  generai,  anim.  I.  III.  c.  I.  p.  1176.  - BLO- 

CII , saggj  della  Società  de'  naturalisti  di  Berlino  , voi, 
IPr.  p.  58  j.  • - k 

v ' M 
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divise  in  due  «lassi.  <r!i  un*  sen  coperti  di  una  pelle  e far* 
ititi  dì  cartilàgine  ia  luogo  di  spine  ( etXxyceC.'f',  ),  « gli 
altri  hanno  squartarne  ( XstiBocta  ).  I primi  sono  vivipari, 
i secondi  ovipari  (r).  Notò  giustamente  che  i pesci  cartilagi" 
»osi  ( oeXo^ojV  ysvoS  ) mancano  dì  polmoni , ma  son 
provveduti  di  brandi  e ( jSpaLyy.x  ) , ed  insuscettibili  di 
qiioh'sia  moto  volontario  (•»)  , e qui  piogrcdì  più  oltre  di 
L;nneo  (3).  Si  lileva  da  Schncidrr  con  quanta  esattezza  ed 
indurir  a Aristotele  notomizzasse  i pesci  , e quanto  sien  vero 
le  sue  r flessioni  sulla  lor  > struttura  (4)-  Lo  Stagirita  vi  co- 
nosceva pure  perfettamente  i canali  che  dalle  branchie  vanno 
a’ ventricoli  del  cuore  (5). 

Confuta  per  minuto  un  pregiudizio  comunissimo  a’ suoi 
giorni , clic  ,tulU  i pesci  fossero  di  sesso  femminile  (6)  ; ma 
confessa  essere  spesso  impossibile  determinarne  il  sesso  con 
precisione  (7).  Mancano  a’  pesci  gli  organi  orinarj  (8)  e i te- 
sticoli , ma  non  un  condotto  emissario  dello  sperma  diviso  m 


/ , 

fi)  ffist.  anim.  I.  II  c.  l3.  p.  860.  861. 

(5)  De  respiratone  c.  12.  p.  i5io. 

(3)  CAVOLINl\ , trattato  sulla  generazione  de'  pe- 
sci ec.  Trad.  dall'  Italiano  di  ZIMMERMANN  p.  177. 
Berlino  179O  8, 

(4)  AtiTEPI  Sjnonym,  pisciata  , -p.  17O.  seg. 

(5)  flfONRO , confronto  della  struttura  de' pesci  con 
/pieliti  dell ’ uomo  c degli  altri  animali.  Trad.  dall'  Ingle- 
se di  SVIENE  l D p.  i2,  Lib.  1587.  4 Q testa  scoperta 
di  ARIsTOT.  trovasi  accennala  nel  libro  Da  respirai  io- 
ne c.  16.  p.  l5i3. 

(6)  De  generat.  anim.  I.  III.  c.  7:  p.  I283. 

(7)  Disi,  anim.  I.  IV.  c.  il.  p.  g2i. 

(jty  Lk»  l,  U.  «.  16.  p.  864. 
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éwe  eaaili  che  termiRan*  prete*  1*  au*  (l):  il  «he  Tiene  it- 

isstratu  particola' mente  in  varj  altri  luoghi  e confermato  da 
nuove  osservazioni  (il  insieme  con  tutto  il  processo  della 
generazione  (3).  Opinò  il  primo  che  la  diversità  tra  le  uova 
de’ pesci  e quelle  degli  uccelli  consistesse  nella  separazione 
del  tuorlo  dal  bianco  nelle  seconde  (4):  Confutò  1’  erronea 
poter  che  regnava  iiitmo  da  tempi  più  remoti  sulla  genera- 
lione  de'  pesci  (5).  Solo  nelle  seppie  osservò  lina  specie  di 
coito  , da  cui  *’  argomentò  che  tutti  i pesci  procr  asscro  per 
via  di  coito  (6).  Cavoliui  confermò  le  di  Ini  osservazioni 
sul  coito  della  seppia  (7) , non  che  sulla  generazione  di  al- 
cuni altri  animali  (8). 

Non  isfuggi  all"  attenzione  dell' egregio  naturalista  nera- 
men  quell'  estivazione  che  molti  pesci , come  il  tonno  e In 
Storione  durante  l'inverno  vivon  nascosti  (9);  e scarpe  ezian- 
dio che  la  ehieppa  ( Ztfiarax  , Clupea  Aiosa  ) ama  il  suo* 


(1)  Ivi  l UT.  c.  *1.  p.  8q5. 

(0)  CAPOLINI  l.  e.  p.  58.  68. 

(3)  Hist.  anmi.  I.  PI.  e.  io.  p.  967. 

(4;  De  gener.  anim.  I.  e.  7.  III.  p.  1089.  » CAPO L. 
p.  48.  e seg.  , dove  però  è falsa  la  dianone  di  Aristor 
lei». 

(5)  Ivi  p.  lago. 

(6)  Hist.  anim.  I.  PI.  e.  i3.  i5.  p.  971.  974* 

(7)  L.  c.  p.  5).  «57. 

(8)  p.  3i.  - SCHNEID.  ai  AELIAN.  excurs.  ITI 
p.  5^i.-PICQ  O'  AZTR  SJeinoir.  pris.  à l'  Acad.  T. 

FU.  P.  a44-  - 

(q)  Hist.  anim.  I.  Vili.  e.  ta.  p.  1*32.  - SCttNK- 
ID.  ad  AELIAN.  I.  II.  9.  S7.  p,  i*7. 
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no  « si  lascia  prendere  eo’  sonaglj  legati  alla  rete  (i). 

4G.  Portò  le  sue  indagini  anche  sopra  le  altre  classi  di 
animali  ; notomizzò  serpenti  , tartarughe  , a. tri  anlihj  ; gam- 
beri , insetti  ; e le  sue  osservazioni  vennero  dagli  scrittori 
moderili  ccnfcrmate. 

Niegò  l’esistenza  de' testicoli  e del  pene  ne’ rettili,  for- 
se perchè  non  ne  notomizzò  quanti  bastassero  per  farne  una 
g usta  induzione  (5). 

Descrive  esattamente  Ja  generazione  degli  scorpioni  ; c 
dipigne  i piti  giovani  come  d’aspetto  vermicolare  (3). 

Reca  stupore  l'estensione  e la  copia  di  osservazioni  on  le 
sparse  lumi  sul  coito  e sulla  generazione  d’ innumerevoli  in- 
setti (4).  Cavoliui  conferma  infra  le  altre  osservazioni  dello 
Stagnala  anche  quella  del  così  detto  Granchio  spirito 
{napot^os  i vx bus  , Oancer  messor  Forsk  ) nel  m 'do  il 
piti  soddisfacente  (5). 

Il  filosofo  Macedone  fissò  pure  la  sua,  attenzione  sopra 
le  conchiglie , e ci  tramandò  sopra  queste  delle  pregevolissime 
liflessioni  (6).  Notò  già  in  questa  classe  di  verini  il  passaggio 


(i)  ATIIEN.  I.  rii.  p.  3 '-8.  - S CUNEI  DE  R l.  c. 

I.  VI.  c.  3».  p.  197. 

(1)  Molti  serpenti  hanno  testicoli , ma  non  tutti.  V., 
VALELTINl . arnphilheatr.  zoolog.  Tom  li.  p . 170.- 

(3)  Hist.  anim.  I.  V.  c.  9.  p.  $3o.  - REDI  cspeùen-  ) 
ze  intorno  alla  generazione  degli  insetti  j>.  60. 

(4)  L.  c.  c.  H.  p.  928.  e seg. 

(5)  p.  I17.  - BECKMAKN  de  historiu  naturali  vele- 
rum  p.  a33. 

(ti)  Eist.  anim.  I.  V.  c.  6.  7.  p.  927.  e seg.  I IX ». 

«.  37.  p.  1067.  " ' t 


* 


Digitized  by  Google 


4*7 


dal  regna  animale  al  Ytgetabile  (i). 

lu  vista  di  tante  sue  benemerenze  per  1 anatomia  som' 
peralu  e per  la  zoologia  si  possou»  tramandare  certi  suoi  ab- 
bigli dei  quali  non  varino  esenti  nemmen  quegli  stessi  natu- 
salisti  d’I  nostro  secolo  che  cercano  sollevarsi  sulle  di  lui 
rovine.  Gli  animili  , che  vivono  nel  fuoco  , come  nelle  for- 
usci  di  Cipro , « nascono  da  questa  materia  , sono  da  auuo* 
vcrarsi  fra  gli  nn'inali  favolosi  di  Aristotele  (s). 

47.  Non  siamo  più  al  ca>o  di  giudicale  il  merito  di  lui 
nella  botanica , scudo  perduta  la  sua  opera  Delle  piante. 
Ouello  tra’ suoi  scritti,  che  tratta  di  queste  , é ad  evidenza 
a|>ocr.fo,  peiocchè  contiene  principj  che  punto  non  s’  accor- 
dano col  di  Ibi  sistema  (3) , e varj  anacronismi  (4).  Anche 
lo  stile  è molto  diverso  dal  suo  (5). 

Ebano  (6)  e Snida  (7)  Io  chiamano  speziale  ( 
sso-TfaiXi ilJ  ) 1 la  qual  parola  significava  in  allora  lo  skssa 
che  erbajuolo  ( p i£orop(0£  ) i donde  ss  arguisce  eh’  egli  si 
occupava  molto  ui  raccor  piante.  Secondo  la  testimonianza 


(ì)  De  gcner.  aiàm.  I.  III.  c.  8.  g.  p.  ng0. 

(3)  Hist.  anim.  I.  F.  c.  ig.  p,  g{7, 

13)  !..  I.  c.  2.  p.  io45.  Quivi  si  niega  • anima  alle 
piante  e nel  libro  De  juventa  et  senecta  c.  3.  p.  i4y6.  si 
attribuisce. 

(4)  bel  l.  I.  r.  7.  p,  io55.  sì  fa  menzione  di  pian- 
tagioni Romane. 

(b)  SC ALIGERO  quindi  congetturò  che  un  Greco 
posteriore  abbia  trasportato  questo  libro  dal  laiino.  HAL- 
LER  bibliotfi.  botati . Tom.  I,  p . sg, 

(6)  Far.  hist.  I.  r.  e.  g.  p.  3iy. 

; (7)  P'os.  AftcfrorrXviff , p.  Izq. 
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«li  T«t>fraiU  (1)  , molti  allori  si  dedicavano  a rintracciarne 
di  medicinali  , da  cui  estraevano  <iei  medicamenti  per  poi 
venderli. 

48.  lu  fatti  non  abbiamo  quasi  alcun  esempio  nella  sto- 
ria delle  scienze  , che  un  solo  uomo  malgrado  la  mancanza 
di  tanti  ajuti,  e de'  travagli  degli  antecessori  abb.a  potuto 
raccogliere  un  tesoro  si  ricco  /Ji  cognizioni  sperimentai;  , ri- 
durle a sistema  , e trarne  tanti  e si  eccellenti  risultati.  Alcu- 
ni per  rènder  ragione  dell’etsensione  quasi  infinita  dille  co- 
gnizioni fisiche  di  Aristotele  sospettarono  eh’  egli  traditore* 
scadente  approfittasse  delle  fatiche  de’  suoi  predecessori  , cui 
egli  cercò  a bella  posta  d' impicciolire  , mule  spacciare,  a piu 
teli’  agio  per  sue  le  loro  scoperte  (a).  È agevole  impiesa  il 
confutare  siffatte  calunnie  , purché  si  rifletta  eh'  egli  ebbe 
pochissimi  predecessori  in  fisica,  e che  questi  limitarono  sem- 
pre . le  loro  indagini  ad  oggetti  particolari  senza  osare  di  ab- 
bracciar lutto  , o di  battere  dovutamente  il  sentiero  dell  in- 
duzione. 

Le  ricerche  di  Democrito  e d’ Empedocle,  diesi  soglio- 
no chiamare  predecessori  di  Aristotele  sono  difettose  e circo- 
scritte. Lo  Stagirita  approfittò  delle  loro  osservazioni  , ma 
con  gratitudine  , e quand’  anche  non  lo  confessi  (3)  , pure 
in  innumcievoli  luoghi  de'  suoi  scritti  troviamo  le  sole  noti- 
zie che  ci  gimangono  delle  opinioni  di  que'  due  filosofi.  So- 
stiene però  con  gran  ragione  eh'  essi  atieuevansr  alle  sole 


(i)  Jlist.  piantar.  I.  IX.  c.  9.  p.  Ed.  E ODE! 

a STAPEL. 

(1)  EUSEB.  praepar.  evang.  I.  XV.  e.  6.  p.  8oU. 
P O RPilYR.  vita  Pjlug.  p.  ao5. 

(3)  ARIST OT.  a ha.  ad  Eitam.  I.  X.  *,  10.  p.  177. 
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«ame  materiali,  * non  indagavan®  punto  la  forma  (i).  Ac* 
cennaramo  già  che  tutti  i lilosofi  prima  d’  ippocrate  calcara* 
no  nciia  filosofia  naturale  d falso  sentiero  di  congetture  ca* 
pncciose  sulle  sostanze  primitive  de’  corpi  , e che  questo  me- 
dico fu  il  primo  a proporne  1’  induzione  tratta  da  baste- 
voli  esperienze  , qual  unico  mezzo  di  perfezionare  la  fi- 
sica. in  ciò  Aristotele  lo  seguì  , come  attesta  a'  buon  drit- 
to anche  Galeno  (s) , e compilò  non  solo  un  tesoro  presso- 
ché inesaurabile  d'esperimenti  e d’osservazioni,  ma  fondò 
sulle  m desidie,  con  prudenza  ed  attenzione,  massime  che 
potranno  valere  in  ogni  tunpo  come  risultameli  di  una  ve- 
ra filosofia  naturale 

Si  diede  allo  Staggita  la  taccia  d'  aver  ommesso  nella 
sua  storia  naturale  un  ordine  sistematico  e la  descrizione  dei* 
v le  specie  e delle  varietà.  A nuo  avviso  ei  menta  per  ciò 
piuuosto  approvazione  e lode  , giacché  qualunque  Sistema  a 
que'  giorni  sarebbe  stato  troppo  precipitoso  ed  mesatt>  , atte- 
se le  poche  cognizioni  che  si  aveano  della  natura  (3)  Mi 
pare  che  l'ordiue  tenuto  Aristotele  sia  profer  b.le  a qua- 
lunque art  fiz  oso  sistema  Imperciocché  scone  le  parti  del 
corpo  umano  confrontandole  con  qu  Ile  d ogni  classe  d'  a- 
n mali  , e de-ciive  la  diversa  loro  struttura  per  trarne  ri- 
sultati c deduzioni.  Le  classificazioni  naturali  durano  perpe- 
tri mente,  mentre  i s.su  mi  artificiali  divengono  sempre  piu 
mancanti  ed  inut.li,  quanto  più  si  estende  la  conoscenza  del- 
la natura. 


(i)  AlilST.  de  pari,  animai.  I.  I.  e.  i.  p.  I lea. 
phjsic,  l.  II.  c.  a.  p.  4bt. 

(C)  CALEN.  rnelfi.  mcd.  I.  II.  p.  53. 

(i)  BECKMAXN.  de  hislor.  un  tur.  rtter.  p.  9*. 
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4g.  5 iecom*  31  sistema  fisic®  di  Aristotele  , malgrado 
le  Unte  vicissitudini  sofferte  , fu  quello  che  dominò  più  a 
lungo  e più  universalmente  nella  medicina  , merita  e^so  per- 
ciò d’ esser  qui  esposto  con  tutte  le  particolarità.  Ma  qui 
anon  gioverà  se  non  un’  esposizione , la  quale  insegni  i prin- 
cipi connessi  colla  teoria  tned.ca  , o quelle  opinioni  che  le 
vennero  in  seguilo  applicate., 

Primieramente  1’  idea  di  i precettor  d’  Alessandro  circa 
1 divario  della  materia  dalla  forma  fu  nuova  di  pianta  e di- 
versa dalle  definizioni  Platoniche.  Entrambe  son  prìncipi' 
delle  cose  increate  j la  materia  contiene  la  possili. liti  ( ov- 
vapis  ) e la  base  ( uiroxetpieyoy  ) di  ciò  a che  può  ri- 
i dursi  una  cosa  ; la  foiraa  poi  porta  la  cosa  possibile  all’  at- 
tualità, all’energia  (i).  Nulla  può  generarsi  dalla  materia 
o dalla  qualità  organica  della  medesima  senza  la  sopravvi.* 
gnrnza  del  principio  attivo  della  forma  ed  energia  '"(  0).  ■ La 
materia  non  ha  che  una  facoltà  passiva  , la  quale  presuppo- 
ne la  possibilità  di  venir  alterata  da  un  altra  (3)  . ...  . 
Quindi  ne  nacque  in  seguito  la  distinzione  delle  cause  mate- 
riali e formali , le  prime  delle  quali  contenevano  la  tenden- 
za e la  predisposizione,  e le  seconde  1’ attualità  (4). 

Aristotele  determinò  prima  d’ognaltro  l'idea  della  fa- 
coltà ^ SvVxfMS  , facultas  ) , onde  spesso  servi  va  mi  i me- 
dici peripatetici , volendo  egli  significare  con  questa  parola 


J • . 

(i ) JlJetaphjs.  I.  XI.  c.‘ii.  p.  i383.  , 1.  rii.  e. 

i.  p.  t'ii'j. 

(a)  De  gcner.  et  corrupt.  I.  II.  t.  i.  p.  •jn. 

(3)  Ivi  l.  I.  t.  7.  p.  703. 

(4)  De  anima,  l.  li.  e.  a.  p.  139®. 
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il  principio  d:l  m>to  o cangiamento  d'  una  cosa  fi).  Anche 
questo  principio  racchiudeva  in  se  o la  sola  possibilità  o la 
attualità  del  cangiamento:  nel  primo  caso  costituiva  la  fa- 
coltà passiva  , nel  secondo  1’  attiva  , cioè  /’  Etile  le.ckia.  Am- 
mise anche  nel  corpo  animale  varie  forze  , onde  spiegare  le 
funzioni. 

Tale  investigazione  strettamente  combinasi  colla  defini- 
zione che  lo  stesso  filosofo  diede  della  natura  d’  una  cosa 
che  è il  principio  interno  delle  sue  alterazioni  (q) 

- Quindi  la  cognizione  di  un  tal  principio  costituisce  1’  essèn- 
za della  fisica  , cui  egli  contemplò  il  primo  da  quel  vero 
punto  di  vista  , ‘dove  gli  si  presentarono  più  importanti  le 
semplici  mire  della  natura.  La  natura  universale,  ossia  il 
principio  primitivo  di  tutte  le  alterazioni  dell’  universo  ope» 
ra  parimente  dietro  certi  scopi  , la  cui  ricognizione  forma  la 
prammatica  della  fisica  (3)  Aristotele  fu  il  primo  a porre 
.in  chiara  luce  questa  gran  verità,  c a dimostrarla  colla  piti 
• precisa  induzione.  Perocché  non  gli  mancava  I’  opportunità 
di  confermare  coll’ estese  sue  cognizioni  degli  animali  e dei 
vegetabili  la  costanza  e regolarità  degli  effetti  naturali  (4)- 
So.  Si  comprende  di  leggieri  che  la  fisica  peripatetica 
ammettendo  principi  attivi  si  allontanava  non  poco  dalla  filo- 
sofia corpuscolare.  Il  capo  di  questa  scuola  adottò  la  dottri- 
na degli  elementi , 'quale  avevaia  esposta  Platone.  Non  si 
fece  alcun  notabile  cangiamento  ; solo  tralasciò  di  prendere 


• * 

fi)  Metaphys.  I.  IV.  e.  12.  p.  1294. 

(0)  Physic.  I.  II.  c.  8.  p.  470.  Mclaphy.  I.  IP". 

4 p • ‘ 

(3)  Ivi  , p.  47 • - - De  Coclo,  l.  I.  c.  4-  p* 

(4)  T1EDE  MANN , spirilo  della  filosofìa  spieulaù- 
ya , P.  II.  p.  267. 
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ì«  *»ntid«razioa«  la  figura  degli  «basati  primitivi  (r).  laal- 
tra tentò  il  prima  uua  dimoi  trac  io  uè  dell’  esisteiua  di  questi, 
•ol  presupporre  l’esistenza  del  quinto  elemento  celeste  , cioè 
dell’etere.  1 corpi  visibili  non  hanno  alcun  moto  perfetto \ 
imperciocché  solo  il  moto  circolare  perpetuo  é tale , come 
appunto  l’etere,  corpo  immutabile  che  si  muove  perpetua- 
mente  in  direzione  circolare  (q).  Se  si  dà  un  moto  circolare 
perpetuo , dee  pur  qu>  sto  circolo  avere  il  suo  centro  , su 
cui  posa  un  corpo , ed  ecco  la  terra.  Le  cose  opposte  ton 
tempre  reali:  se  dunque  v'ha  la  terra  , non  può  a meno 
di  esistere  anche  il  fuoco , eh’  é il  suo  opposto.  E se  esi- 
ttono  terra  e fuoco  , vi  saranno  altresì  corpi  intermedi , a- 
ria  ed  acqua  , scndo  questi  tanto  contrai)  fra  se  , come 
ad  ambidne  gli  clementi  (3),  Questo  tentativo  d una  dirno- 
Straaione  degli  «dementi  a priori  non  nuscl  a dir  vero  per* 
fellamente  ben?  al  gran  pensatore , solito  fallo  della  filoso- 
fia giovanile,  voler  trattare  oggetti  sensibili  con  troppo  vi- 
gore a norma  delle  leggi  deli’ intelletto. 

Egli  credette  originati  tutti  i corpi  «lai  miscuglio  degli 
elementi  , ed  attribuì  anche  a'  corpi  sensibili  le  qualità  e!v 
mentali  de’  primi  principj  materiali,  li  fuoco  è caldo  e secco, 
l'acqua  fredda  ed  umida,  la  terra  fredda  e secca  (4)-  U 
corpo  prende  la  qualità  dell’  elemento  che  prepondera  o so- 
vrabbonda. Quindi  si  divisero  in  seguitoi  gli  umori  det  «orp* 
C i rime d j secondo  questo  sistema. 


(1)  De  generat.  et  corrupt.  L II.  e.  3.  p.  ,714. 

(a)  De  coclo  , l.  I.  e.  3.  p.  fisi.  - ORI  Gl  IT.  ton- 
ila Celsum  , l-  1^.  p.  547. 

(3)  De  codo  , l.  II.  c.  3.  p.  63». 

(4)  De  generai,  ti  tot  rupi.  I.  II.  «.  3.  p.  j»5. 
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5l.  Lo  Stagli  ita  applicò  een  Molto  ingegne  la  dottrina 
degli  elementi  alla  fisiologia  del  corpo  animale.  Le  parti  Io* 
ro  son  composte  di  elementi,  come  ognaltro  corpo.  Siccomo 
però  non  si  può  ammettere  alcun’ immediata  generazione  da 
questi  d'intere  membra  e di  visceri  senza  lasciar  d’ occhio 
vasi  , membrane  , tendini  , tc.  perciò  egli  pose  a questo  il 
nome  di  parti  similari , in  senso  però  diverso  da  quello  d’  A-* 
rassagora  , e sostenne  essere  di  esse  composta  ogni  cosa  (i). 
Quindi  nella  creazione  e nella  generazione  le  parti  similari 
esistettero  prima  della  dissimilar)  (3).  Quelle  sono  gli  stro- 
menti  della  sensazione,  e dalle  seconde  dipendono  le  altre 
funzioni  del  corpo.  Ei  prova  oltracciò  I’  esistenza  delle  pri- 
me coll'universa!. ta  della  sensaz  one  ne’ corpi  ammali  (3). 

Fu  forse  qin  lia  mt  rsecazioue  delle  vene  già  osservata 
da  ippocrate  , I’  ipotes  dell  enaizioù  ( contrarietà  ) degli 
elementi  la  sorgente  deile  sue  idee  intorno  le  sizig  e nel  cor- 
po umano  7 Io  non  posso  a prima  giunta  deci- 

dere tal  quistione.  Sembra  eh'  egli  attribuisca  questi  feno- 
meni alle  sensazioni  che  hanno  luogo  e corrispondenza 
nelle  pai  ti  opposte  del  corpo  , dove  dice  che  le  parti  su- 
periori cd  inferiori  si  osservano  anche  nelle  piante  , ma  le 
altre  solo  negli  animali  (4)-  Ne  annovera  sei.  Questa  inuti- 


(i)  Meteorol.  /•  IV.  c.  3.  p.  8o5.  - De  pnriib  anim. 
I.  il.  c.  I.  p.  1 1 1 5.  , ove  appunto  dà  la  definizione  del- 
le parti  similari.  Eart  yap  a>s  evim  t o pspos  opxvv- 
pov  oA®  ot  ov  ifXe^os  ^Aa4-. 

(a)  De  pari.  anim.  I.  li.  c.  i.  p.  Iu4-  «fi  contrad- 
dice però  in  un  altro  luogo  de  generai,  anim.  I.  U.  e. 
X.  p'  txfc* 

(.3)  De  pari.  anim.  I.  e. 

' (Q  ineeteu  anim.  «.  C.  p.  aJS*. 
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Je  speculazione  è fondata  vcrisimilmmte  sulla  già  nota  con- 
nessione simpatica  delle  parti  del  corpo  animale. 

5a.  Aristotele  fondò  anche  la  dottrina  de’  sensi  sul  si- 
stema degli  elementi  ; sicché  1’  acqua  costituisce  la  parte 
principale  degli  occhi , specialmente  della  pupilla  ; 1’  aria 
la  base  dell’organo  dell’uditr» , l’aria  coll’  acqua  1’ odorato  , la 
terra  l’essenza  del  tatto  5 il  fuoco  poi  è misto  a tutti  i sen- 
timenti o a nessuno  (1).  Attribuì  allo  sole  pari'  similari  l'i- 
doneità di  sentire,  fondandosi  su  due  motivi.  Il  primo  si  è, 
che  i sensi  dipendono  dagli  elementi , e il  loro  semplice  mi- 
scuglio non  forma  gli  organi,  clie  sono  parti  diss.milari , 
ma  le  sole  similari  o semplici.  Trasse  il  secondo  dall’  indo- 
le della  sensazione  stessa.  La  sensazione  non  è nè  energia , 
nè  facolta  di  per  sè  attiva  , ma,  puramente  passiva  ossia 
una  mutazione  comunicata.  Or  per  esser  ella  prerogativa  de- 
gli organi  qualsisia  attività  spontanea  , la  sensazione  non  si 
cflettua  che  nelle  parti  similari  (2).  Appuntò  perchè  il  cuo- 
re''appartiene  in  pài  te  a queste  , esso  è la  sede  delle  sensa» 
zioni  (3). 

Tutti  i sensi  esercitano  la  loro  azione  mercè  un  certo 
medio.  La  vista  deriva  dalla  luce  , la  quale  quantunque 
non  sia  propriameme  un  corpo,  pure  comunica  a’ corpi  tras- 
parenti moto , visibilità  e colore  (4).  Niente  più  chiare  so- 
no le  definizioni  date  altrove  (5)  sopra  la  luce  e i colori  , 


(1)  De  anima,  l.  HI.  c.  q.  p.  1 4 < 2 • 

(2)  De  anima  , l.  11.  c.  5.  p-  1395.,-  De  partii),  a- 

nim.  I.  IL  c.  1.  p.  Hi5.  ' 

(3)  Ivi  j - V.  HOFFMANN  in.  GALpN.  'de  usu 
parlium^  p.  161.*  17Ì. 

(4)  De  anima , l.  II.  c.  7.  ^>.1398.  ^ ^ 

(6)  De  stnsu  et  scnsibi.  c.  3.  p.  i433.  „ . 
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1'  emme  delle  quali  nou  appartiene  al  presente  mio  scopo  ..  . 
Il  mrdio  dell’  udito  h i’  aria.  Il  suono  viene  occasionato  dal 
moto  di  questa  prodotto  dallo  scuotimento  de’  corpi  levigati. 
Quindi  vi  vogliono  indispensabilmente  due  corpi  per  dare  o- 
n^,iiir  al  suono  (i).  L’acuto  nasce  da  molte  oscillazioni dcl- 
1’  aria  in  bieve  tempo,  e il  grave  da  poche  effettuate  io 
uno  spazio  più  lungo  (a). 

11  gusto  proviene  da  contatto  immediato.  Esso  non  Ih* 
alcun  medio  : il  suo  oggetto  è umidità  (3).  L’ odorato  ha 
per  medio  un  mescnglio  d’  acqua  c d’  aria  (4).  bel  resto  lo 
sue'  proprietà  non  diversificano  da  quelle  del  gusto. 

Il  tatto  è .più  dilicato  nell’  uomo  che  negli  altri  anima** 

li  , e perciò  egli  è pure  il  più  prudente  di  tutti,  il  medio 

del  tatto  è la  carne  (5). 

La  voce  è il  suono  d’  una  creatura  vivente  e dipende 

dalla  faringe  (6).  Quindi  i pesci  ptrchè  mancai»  di  questa 

non  hanno  voce. 

Aristotele  spiegò  benissimo  la  natura  del  suono  ripeten- 
dolo da  un'  alterinone  particolare  del  sensorio  comune , per 
cui  s’  intewompe  1’  energia,  ma  non  la  facoltà  delle  sensazio- 
ni (7)  . Sf  fatta  alterazione  viene  occasionata  da’  vapori  de- 
gli alia, enti  , i quali  , attesa  la  loro  leggerezza  ascendono 
verso  il  capo,  dove  si  temperano  mercè  la  natuia  fredda  del 


(t)  De  anima  , l.  II.  c.  8 p.  1400.  - p.  1401. 

(9.)  Ivi.  - 

(3)  De  anima , l ■ II.  r.  8.  p.  i4oa. 

(t)  h’i,  c.  10.  p.  1404. 

(5)  De  anima  , c.  9.  p.  i4o3. 

(6)  Ivi.*  De  pari,  a nini.  I.  il.  e.  1 . p.  IliS.  Itist. 
enim.  I.  IV.  c.  8.  p.  gi3. 

(7)  Dt  sanno  ti  vi^il.  c.  j.  p.  »4&S- 

* i ■ 

y ' St 

*''■*•*■  • 
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«ervello , ricadono  pisi  sai  cuore , ed  opprimono  in  tal  g(j^ 
**  1 energia  dèlie  sensazioni  (i). 
i 53.  L idra  c la  percezione  differiscono  dalli  fe  saz'one. 
La  primi  nasce  dati  alterazione,  cui  Cagiona  la  sensazione  (2’. 
La  facoltà  della  percezione  £ perL  tinnente  semplice  od  in- 
divis  bile  , ma  può  percepii»  rnod  ficazioni  opp  »le'  di  cose 
divistisi If.  Aristotele  adduce  un  europio  ad  il  ust razione  di 
questa  proposizione.  « Un  punto,  die’ eji  , può  essere  il  fi- 
li ne  di  due  linee,  porrò  <ii.is.bi  e sotto  ceri  riguardi , la  J- 
„ dove  di  per  se  snobbo  in  liv  silvie  (3 

L’anima  già  semplice  è la  tonni  d Ila  materia  , ossia 
1 atti > ita  prima  del  co  |>«»  organico,  clic  può  venir  animato 
Raccb  ude  la  causa  sufficiente  delle  funzioni  vitali , o piut- 
tosto della  facoltà  per  cui  queste  si  esercitano  (I) 

Comunque  lo  Stagnila  d. fende**  I’  mmaterialità  dell’anima, 
pure  non  p tea  levarsi  di  capo  I’  opui  one  , che  aneli!  essa 
dolesse  agre  con  un  medio,  come  le  facoltà  del  co  po. 
Tutti  i suoi  predecessori  investigarono  la  sede  nell’  an  mi 
nel  fuoco,  poiché  d smso  d atti v .ta  va  <t’  ordinano  unno 
col  senso  di  calore  A-lstot  le  .on  potè  mi  abbandonare 
questa  opinione  (5).  Ma  peiclr  a ’e  a supposta  ti  cervello 
d una  natura  ired  la  , il  cu  ne  , fmte  d I sangue  , meritava 
il  nome  di  sede  dell’  an  ma.  Nello  stesso  tempo  vi  frammis- 
chiò la  sua  ipotesi  coll’etere  p dcH’ana  dimorante  nel  cuo- 


V 


(i)  De  Somn.  et  vigli:  , p.  t45q. 

(a)  De  anima  , l.  III.  e.  i.  p.  i4t$* 

(3)  Ivi. 

(4)  Ivi , t.  II.  e.  A.  p.  idgi, 

f5)  De  partii,  anim.  I.  11.  r.  9.  p.  m§, 

' • j- 
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re,  e per  tal  motivo  chiamava  il  med'o  dell’ anima  quando 
fuoco  o spirito,  quaudo  aria  od  etere  (i). 

Sembra  che  solo  mediatamente  abbia  riguardato  il  san- 
gue per  sede  dell*  animi  , in  quanto  cioè  esso  specialmente 
somministra  il  calore  necessario  all’  attività  ’ dell’  anima  Im* 
perocché  altrove  (2)  , niega  al  sangue  qualsiasi  capacità  di 
sentire.  Questo  fluido  può  divenire  ora  troppo  tenue  ed  ac- 
quoso , ora  troppo  caldo  o troppo  freddo  , troppo  umido  o 
troppo  secco.  Quindi  le  cause  delle  malattie  (3). 

54-  Il  corpo  viene  nudrito  puramente  dal  sangue,  per- 
chè nessun  altro  fluido  del  corpo  ha  egual  morbidezza , per- 
chè si  distribuisce  dappertutto , e può  alle  volte  stendersi  in 
fibre  (4)  • . «.  Altri  umori  del  corpo  concorrono  a formare 
il  mescuglio  del  sangue  : ma  non  contengono  nelle  tene  in 
stato  naturale  tali  sono  la  pituita  , 1’  atra  bile  e il  siero  (5). 

Lo  sperma  è 1’  umore  più  sottile  c più  nobile  del  cor- 
po : ha  un  principio  spirituale  , ed  etereo  , e contiene  l’ en- 
telechia ossia  1'  attività  prima  con  cui  si  forma  1'  embrione  (6). 
Atteso  questo  suo  principio  spirituale  esso  non  si  coagula  nel 


(i)  De  anima,  l.  H.  c.  8-  p.  i4oa.  /.  I.  e • q3.  p.  1874. 
e scg.  Il  libro  poi  De  spirito  che  vieti  attribuito  ad  ARI- 
STOTELE , e comprende  varie  altre  nozioni  concernenti 
la  dottrina  del  prie  urna  , perchè  pieno  zeppo  di  siifiìtichc - 
rie  Alessnndi  ine  , sembra  più  recente. 

(а)  Itisi,  amili,  t.  111.  c.  ìy.  p.  8yo. 

(3)  De  par t ih.  anim.  I.  II.  c.  5.  p,  H2j. 

(4)  lei.  • tlist.  anim.  I.  III.  c.  4.  p-  879. 

(5)  De  pari.  anim.  I.  II.  c.  7.  p.  il 28. 

(б)  De  generai,  anim.  /.  II.  c.  j . p.  i235.  - CAVO- 
LINI , /.  r.  p.  io5. 

Tom.I.  | "Qy 
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freddo  (i).  È a dir  vero  un  escremento  , ma  ii  pù  utile, 
da  cui  si  formano  tutte  le  parti  (a).  La  donna  non  La  "sper- 
ma , ma  il ‘sangue  mestruo  costituisce  il  di  lei  seme,  il  qua- 
le viene  condensato  dalla  natura  eterea  del  virile,  e da  si 
fatto  coagulamento  nasce  1’  embrione  (3).  Prima  di  tutto  si 
forma  il  cuore  c poscia  il  cordone  ombelicale  (4). 

Lo  Staggila  tiene  per  falso  che  l’ embrione  maschile 
occupi  il  lato  destro  , e il  femminile  il  sinistro  , mentre  si  è 
osservato  non  di  rado  il  movimento  del  secondo  nel  lato  de- 
stro (5)  . . . . In  altro  luogo  ripete  da’ venti  settentrionali 
il  perchè  le  pecora  partoriscano  prima  agnelli  che  agnel- 

le  (6) Inoltre  cerca  di  provare  co’ suoi  principi 

fisiologici  clic  l’embrione  non  può  respirare  lino  a tanto  che 
non  è perfettamente  nato  (7). 

55.  Institi»  sopra  le  malattie  degli  animali  simili  ricerche, 
le  quali  furono  con  molto  criterio  ed.  erudizione  raccolte  da 
Gruncr  (8).  Osservò  il  moccio  negli  asini  ( py\Xts  , la  mor- 
ve  (9)  , la  lebbra  ne’ porci  (^aXx^ai,  scrofulae  suillac  (10), 
I’  intirizzimento  dc’eavalii  r erxvos  , sourbure  ) (il),  e per- 


(I)  t)e  g en.  anim.  I.  2.  c.  i.  p.  ia35. 

(Q)  lui , L*I.  c.  17.  p.  1 222. 

, ! (3)  lui , l.  II.  c.  1-  p.  ia35. 

(4)  Ivi,  l . III.  c.  11.  p.  1298. 

(5)  Hist.  anim.  I.  VII.  c.  1.  p.  995. 

(6)  lui , l.  VI.  c.  Ig.  p.  982. 

(7)  lui  , l.  Vili . c.  4-  p.  1000. 

(8)  Biblioteca  de'  medici  antichi,  P.  II.  p.  537.  scg. 

(9)  Hist.  anitn.  I.  Vili,  c . 25.  p.  1036. 

(10)  lui,  c.  at.  p.  ió33. 

(II)  lui 'i  e.  24.  p.  io35. 

* X 
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vino  alcune  malattie  de’  cani  (l),  eletti  elefanti  e de’  pesci. 
' 56.  Si  rileva  da  Luciano  che  da’  peripatetici  coltivava- 

sj  in  generale  l’ anatomia -la  storia  naturale  e la  fisiologia  (2). 
Fra’  medici  della  scuola  peripatetica  più  antica  , oltre  Stra- 
tone di  Lampsaco , di  cui  ci  accadrà  far  menzione  più  sot- 
to , *si  nomina  Callistene  di  Olinto  , consanguineo  ed  allievo 
di  Aristotile.  Egli  accompagno  il  gran  conquistatore  nelle 
sue  spedizioni,  ma  era  tanto  severo  cd  inflessibile  ne’ suoi 
costumi  , che  non  s’  accordò  mai  nelle  adulazioni  cogli  altri 
cortigiani  (3).  Quindi  fu  accusalo  di  tradimento  c scacciato 
insieme  con  Nearco  (4)* 

Lasciò  un’opera  sopra  le  piante,  cd  un’altra  di  anato- 
mia. In  questa  descrisse  con  grand’  esattezza  c precisione  la 
struttura  dell’  occhio  (5). 

Priraigeue  di  Mitdcnc  vien  rammentato  da  Galeno  (G) 


(!)  iti  st.  ani  in.  I.  Vili.  e.  22.  p.  1034. 

(2)  LUCIAN.  vitar.  audio  , p 386.  387.  - C1C.  de. 
Jtnib.  y.  3.  ,,  Medici  dcniijue  cx'hac  taim/uam  ex  omnium 

actinia  officina , profccti  stnt  „ . 

(3)  ARRIAN.  exped.  Alcxandt . I.  IV.  c.  io.  p.  Cj4>- 
P LUTARCI!,  vita  Alex.  p.  6y5.  Mentre  Alessandro  tro- 
vavasi  ammalato  , Callistene  gli  lipelè  incautamente  (piai 
verso  d' Achille  : 

Pur  Patroclo  mori  di  te  piò  prode. 

Iliad.  A’ A'/.  107. 

? ___  (4)  ARRIAN.  I.  c.  14.  p.  aSC.-  PLUTAR.  p.  696. 

(5)  CHALCID.  in  Plat.  Tini.  p.  i3j.  Si  consulti  an - 
1 che  AJEURS1I  connncnt.  p.  33.  c HISSMANN , magaci 

sino  per  la  filosofia  , P.  I.  p.  274. 

(6)  GALEN,  de  sanit.  lue tul a , l.  V.  p.  275. 

* 
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come  med  co.  (Conobbe  a fondo  le  teorie  peripatetiche  e s Olisse 
intorno  alla  ginnastica. 

Eudemo  di  Rodi  gii  scolare  con  Aristotele  d'uno  stesso 
maestro,  lascio  un’opera  di  fisica  (i),  e viene  citato  da  Apu- 
lejo(Q)  fra  que’poripateliei  clic  trattaiono  la  fisiologia <Jel  corpo 
umano. 

57.  In  ciò  più  celebre  peripatetico  fu  Teofrasto  d’ Efeso 
successore  del  filosofo  Stagirita  (3).  Mi  sforzerò  di  descrivere 
primieramente  le  sue  massime  fisiologiche,  poi  i suoi  travagli 
di  storia-naturale. 

Possediamo  di  lui  un'opera  circa  gli  odori  (4),ov’  espo 
ne  varie  opinioni,  che  ora  si  accordano  co'principj  Aristote- 
lici, ora  se  ne  allontanano  intieramente.  Per  Fodorato  richie- 
dasi un  mesouglio  , perchè  i corpi  semplici  non  olezzano.  Il 
gusto  per  vero  dire  rassomiglia  all’odorato;  questo  però  non 
ha  tante  variazioni  così  dilir.atc  c\pme  quello,  ma  piuttosto  u 
na  differenza  più  universale  (5).  Il  buon  odore  deriva  da  in- 
timo mescugiio  di  umori  ben  preparati , il  fetore  poi  da  cor» 
ruzione  e putredine  (6).  Teofrasto  porta  in  campo  molto  a 
proposito  alcuni  esperimenti  instituiti  colle  sostanze  odorifere, 
per  fondare  sopra  di  essi  la  teoria  dell’odorato.  Fra  gli  altri 
. effetti  avèa  già  osservato,  che  varj  cibi  comunicane  il  loro 


• (1)  S1MPLIC.  in  ARISTOT.  de  physic.l.  ì.fol.  11 

o.  Si.  a.  b. 

(1)  APULEJ.  apolog.  p.  463. 

(3)  Trovatisi  estese  notizie  di  lui  in  F ABRIC.  Bill, 
gracc.  I.  III.  c.  7.  p.  408. 

(4)  THE  OPHRAST . de  odoribus  , imerprct.  FUu - 
LA  NO  et  TUR  NERO.  fai.  Hann.  i6o5. 

(5)  Id.  de  odoribus,  interprct.  p.  181. 

(t>)  L.  c.  p.  l&5.  i83. 
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odore  al!’  orina  ,.come  le  tacche  di  ginepro  (1)  ; che  gli  o- 
'dori  forti  intronano  la  testa  (2)  ••  che  verisimilmente  gli  ani- 
mali  non  sentono  buon  odore  in  altro  fuorché  nel  loro  forag- 
gio; e clic  quasi  tutti  i bruti  hanno  un  odorato  pili  acuto  def* 
]’  uomo  (3). 

Ki  segue  Aristotele  (4)  nella  teoria  del  sudore  conside- 
randolo la  parte  escrementizia*  acquosa  ed  inutile  del  sangue 
non  più  atta  alia  nutrizione  (5),  e quindi  anco  acida  o salsa- 
Lo  distingue  giustamente  dalla  traspirazione  insensibile  , da 
lui  detta  pneuma , la  quale  continua  sempre  senza  interruzio- 
ne (6).  D ee  non  aver  esso  l’ ultima  preparazione  o cotionc  , 
perciì?  esser  acre  o salino.  Fa  inoltro  alcune  ricerche  su  varj 
problemi  fisiologici  riferibili  al  sudore;  a cagion  d’ esempio 
sul  perchè  i moribondi  sudino,  oppure  si  sudi  più  dormendo 
che  vegliando.  1 ' 

Ci  lasciò  un  altro  libro  sulla  vertigine.  Ripete  questo  sin-5 
toma  da  una  sostanza  aerea  straniera  ò da'  vapori  degli  liniè- 
ri separati,  i quali  occasionano  nel  cervello  quella  stessa  sen- 
sazione col  velocissimo  loro  moto  , come  se  girassero  in  ór-' 
colo.  Che  poi  tal  sensazione  sfa  prodotta  da  cause  esterne  ò 
da  interne,  è lo  stesso  (7).  Pare  clic  a quest’  ultima  asserzio- 
ne desse  origine  la  conosceti/.a  delle  leggi  dell’  anima  , medi- 
ante le  quali  essa  ascrive  ad  oggetti  esterni,  cagiauicuU  in  se 


(1)  THE  OPTI.  I.  c,  ,84. 

(2)  L.'  e.  p.  i<)4-  • ' 

(3)  I.  c.  p.  186.  >■  -<  v'  '*■ 

(4)  T)e  partii,  anim . /.  IH.  c.  5.  p.  Vi36.  . 'v  ' ‘ 

(5)  Thcophrast.'  de  sudar,  p.  23  1. 

(6)  L.  c Jg  y jrroy  , yj  ts  vnvpixros 

exKptsis.  . 

(7)  THEOPHTUST.  de  vertigine  , p.  257. 

* 
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stessa  prodotti  dalla  propria  sua  attività,  o da  alterazioni  ma- 
terne corporee , e le  tiene  per  im  pressioni  a lei  recate  da’cor» 
pi  esterni  realmente  presenti.  Il  filosofo  sviluppa  assai  bene  le 
■varie  cagioni  cd  occasioui  della  vertigine. 

In  un  trattato  della  lassezza  (i),  ne  spiega  le  varie  c 3 u - 
se.  Peccato  che  abbia  questo  tanti  vuoti  e lauti  errori  di  scrit- 
tura , che  appena  si  può  iiyJoviparc  il  scuso  di  non  po- 
chi passi. 

58.  I primi  peripatetici  si  acquistarono  un  gran  merito  nel 
coltivare  in  tutta  la  loro  es tensione  la  storia-naturaJe  e la  filo-, 
sofia  sperimentale.  Quanto  importanti  c sorprendenti  furono  i 
travagli  di  Aristotele  nell’  anatomia  c storia  degli  animali  , 
altrettanto  estesi  furono  quelli  di  Teofrasto  nella  botanica 'c 
fisiologia  delle  piante.  La  descrizioni  cifri  fa  di  queste  eoa 
possono  al  certo  recar  profitto  (a),  ma  tutte  son  tratic  dalla 
Datura  (3).  Pare  ch’egli  abbia  viaggiato  per  tulio  la  Tìrec  à , 
da  quanto  mostrano  alcun  c sue  descrizioni  locali  di  piante.  Va- 
le d’  esempio  la  descrizione,  delle  isole  de'  giunchi  «iti  jago 
d\Or,comeno  (4)-  La  altre  descrizioni  di  piante  Indiane,  E- 


'•  (i)  THEOPHRAST.  de  lassitudine  , p.  *67. 

(u)  Ili  si.  plani.  I.  XI.  r.  12.  p.  (069.  Quitti  descri- 
viti una  pianta  da  lue  detta  'jcx'ta^  r\oa%Xnoy  ( pauax 
Sicracleuna  ).  yvllov  fiev  e%st  fxeya  xxi r'bxzv  xai  rpt- 
jstci  Sapov  ffotyr&pfiq  , pt£ay  S‘ ats  5rtxruXa'To  ffitazos 
uhxpavr)  il  ~pi*pxvr\  , rn  y conci  psv  vzoffty.poy  , rq 
3' qo/x Y)  xa^sdirep  Xt/3ay®r8  xx'ÀxpeeS.  Ehi  nini  1 avviserà 
da  questa  descrizione-  la  Pastinaca  opopanax  L.  ) 

(3)  Lib.  VI.  c.  4.  p.  61 0. -'È  assai  chiara  Li  de- 
scrizione del  Cnicus  oleracrus  c del  Ctiicus  Acania. 

(4)  Liò.  IV.  e.  J'3.  Probabilmente  Teofrasto  intese 
di  parlare  del  lago  d'  Orcomeno  esistente  nell  Arcadia , 
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glzie  cil  Etiopiche  se  le  procurò  probabilmente  da’  negozianti 
Greci  , sendo  esse  iri  parte  assai  mancanti  ed  incerte.  Tutta- 
via fa  stupire  che  abbia  descritto  cosi, esattamente " la  Rkizo- 
phora  mangia  c la  Musa  paradisiaca  (i)  {p).  Poche  per 
altro  sono  le  descrizioni  di  tal  fatta.  La  maggior  parte  delle  boo. 
piante  da  lui  nominate  viene  da  lui  riportata  sacondo  le  loro 
virtù  mediche  o proprietà  fisiche  , onde  servire  al  suo  siste- 
ma. Possedeva  dopo  la  morte  di  Aristotele  (i)  un  giardino  , 
dove  forse  ebbe  l'agio  d*  instituire  delle  ricerche  sulle  leggi 
deli’  economia  vegetabile. 

5g.  Sembra  che  la  fisiologia  delle  piante  abbia  richiama- 
ta principalmente  la  sua  attenzione.  Tentò  di  applicare  i prin- 
cipj  del  sistema  Aristotelico  anche  aquesto  regno  della  natu-' 
ra  , c finalmente  fondò  il  suo  paraielto  .degli  animali:  colle 
piante  (3).  Si^troverà  perlopiù  comprovato  nella  storia»  esse- 

« tC 
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non  di  quello  che  portano  lo  stesso  nome  nella  Beozia. 
Di  questo  jan  menzione  PLUTARCO  ( de  sera  tiumintun 
ain  dina  , p.  548.  ) , PAUSA  NI  A l.  IX.  c.  38..  p.  ,13.  ) 
e ST  RAB  ONE  ) l.  IX.  p.  627.  ) Il  primo  poi  viene  ac- 
cennato da  P AUS  ANI  A ( l.  Vili.  c.  i3.  p.  388.  ) ,*  da 
STRADONE  ( l.  Vili.  p.  5s3.  > e da  PLINIO  ( /. 
IV.  c.  6.  ).  ^ 

. (1)  Lib.  IV.  c.  5.  p.  546-  347. 

(p)  La  prima  Appartiene  alla  cl.  dodecandria  , . e al- 
l' ordine  mortog.  * la  seconda  alla  cl.  Pohgaia.  ord _ ino . 
noecia.  r 

(2)  DIOGEN.  I.  V.  scct.  3<7.  p.  Q90. 

• (3)  Egli  si  serve,  come  fece  EMPEDOCLE  , dcC- 

V espressioni  gravida  e partorire  anche  per  le  piante.  De 
c&us.  plani.  I.  1.  c.  14.  p.  2i5.  IIEINS.  - Di  simil  Una- 

w • •* 
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re  ¥ intelletto  umano  di  gran  lunga  più  disposto  a ridurre  gli 
«trenti  naturali  ad  un  sistema  una  volta  adottato , di  quello 
sia  a procurare  alle  espAienzc  già  fatte  una  validità  universa- 
le per  memo  di  fondata  c soda  induzione.  Quindi  Tcofrasto 
attribuì  alle  piante  un  calor  proprio  c un’  umidità  fondameli* 
x tale  (i) , com’ altresì  una  forza  vitale  (a),  clic  promuova  l'in- 
cremento mediante  la  simmetria : del  calore  e della  umidi- 
ta (3).  Trovò  anche  nella  organizzazione  delle  piante  (.^quel- 
le fibre  che  negli  animali  (5)  Aristotele  suppose  generate  dai 
sangue  (6),  e le  paragonò  alle  vene  (7).  I naturalisti  moder- 
ni confermarono  la  di  lui  osservazione  descrivendo  de’ vaseìtini 
capillari  fibrosi  specialmente  nellalbuino  delle  piante  (8).  Inol- 
tre dal  contesto  si  arguisce,  eli’  egli  volle  diffatti  alludere  a 
tai  vasejlini:  imperocché  soggiugne  che  queste  fibre  consisto.* 
no  in  vene,  le  quali  non  si  separano  nella  divisione  del  tron- 
co,  ma  solo  s allontanano  fra  loro  , e non  si  riuniscono  £r;am-- 

» v .. 

, ! ' 

- m 1 \ 

pra  sono  le  sue  idee  concernenti  l'età  degli  alteri  ,cc.  L. 
c*  l.ll.  c.  16.  p.  a5o.  i5i. 

(1)  Lib.  I.  c.  3.  p.  7.  f • 

> (a)  Lib.  li  c.  a3.  p.  67. 

(3)  Caus.  plaid.  I.  I.  c.  1.  p.  139,  c.  27.  p. 

X4)  PLATNER , nuova  antropologia,  so.  p.  8.  > 

Lipsia -,  »79Qr  8. 

(5)  De  pari.  anim.  I.  IT.  c.  4-  p'  ria*. 

(6)  Hist.  animai.  I.  III.  c.  '6.  /».  881.  "''» 

(7)  Hist.  piantar.  I.  I.  c.  \ »•</?.  8\  Ed.  PODAEI. 

(8)  GRE  W mtalomy  0/  trurtks  , 'rei.  HI,  eh.  0.  p. 

I97-  S€£-  * DU  HA  ME  L de  la  physìquc  des  ìitbres , //e 
l' anatomie  des  plantcs  et  de  l'  econòmici  vegetale,  l.  I. 
eh.  4-  p>  53.  Puris.  4.  1768.  - J.  /.  P.  MOLDENllA- 
IV E li  tentameli  in  hist.  plani.  TUE  OPIIR  A òTI,  p.  9 3. 
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inai  in  maniera  che  due  vasi  ne  formino  uu  solo  (i).  Grew  (a) 
a nostri  giorni  confermò  si  fatta  unione  de’  tasi1  uè’  fascctti 
fibrosi,  dimodoché  non  si  può  a meuo  di  ammirar  con  sorpresa 
l'acuto  spirito  di  osservazione  del  Greco  naturalista 
Per  mezzo  di  tai  teneri  vasellini  fibrosi  s’ effettua  F assorbì-  , 
mento  del  sugo  nutritivo  , e il  nutrimento  nelle  foglie.  Que- 
ste son  composte  di  vene  e fibre  , le  quali  ne  formano  sulla 
superficie  ut;  tessuto  particolare  , e passano  da  una  superficie 

in  altra  (3) Egli  osservò  la  diversa  disposizione  di 

tali  libre  quali  scorrono  affatto  paralclle  nel  pino  c nell’  abe- 

♦ • ’ * i , ■ » 

■ * . 

t)4  ITuml).  1791.  K. 

(■*)  L.  c.  «tratprt/3XtiToy  Se  nati  9X1-- 

fìxS  Io  seguo  in  < fucsia  lezione  il  dolio  MO  LDENIIA- 
IVEH t al  cui  cupo  d'  opera  sopra  TEOER.  son  debitore 
di  molti  lune. 

(a)  Anatoiny  of  pianti , 00/.  I.  c.  I.  §.  14-  p ■ >3.  c. 

9.  5.  4.  p.  do. 

(3)  Ifist . plani.  I.  I.  c.  16  p.  (fi.  H Ss  rpo^rj  Sui 
t ®y  ^Xé/Sajy  y)  ivrev  oppivs.  Ap^brepots  Se  su  3xr£au 
eis  Sxrepov  , ex  evloyoy  , /zr,  rropets  p.t\xe  fix- 

fos  S'dOV-  - Si  confi  oriti . con  ''ìjuìinlo  dice  BO-NE ET 
t contempi,  de  la  nature  , toni.  I.  PI  Vi.  eh.  ‘3.  p.  3o5- 
ìlnml*  1782.  8.  ( « :Lcs  difereiis  paquels  de  fibres  ou  de 
» vaifseaux  tqui  y soni  rasscmblcs  en  un  corps , se  sepa- 
« reni  à l'txlrcmilc  supericure  cu  diferentes  ncrv  urcs  prin- 
« ripales , qui  se  ranii fieni,  se  divisoti  et  se  sous  divisoti 
« presqu  à l'  infitti  dans  l' ime  et  l'  autre  surfiicc  des  feuil- 
« les.  * Il  y a dono  Lieu  de  presumer  7 que.  Ics  aivisions 
« Ics  entrelaccmcns  et  Ics  abòuc/teinens  si  multiplics  des 
« ràisseaux  des  fcnillcs  , orti  principalement  pour  bui  d' 
n opcrer  les  premicres  preparations  du  fluide  nourricicr. 
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tc  (i)  , c complicatissime  nel  sughero  (2).  Le  vgui  perfino 
nc  fiori  e nelle  frutta  (3). 

Oltracciò  parla  bene  spesso  di  vasi  maggiori  e più  com- 
patti cui  dà  il  nome  di  vene  (4).  fatti  canali  sono  tra- 
grandi  nel  pino  (5)  : il  che  ci  vien  confermato  anche  da 
Greve  (6).  L’  antico  naturalista  niega  (7)  questi  canali  a pa- 
recchie parti  delie  piante,  perchè  non  era  al  caso  d’ impiega-^ 
re  alcun  microscopio  per  discoprirli.  Marcò  peraltro  eh’  essi 
portano  umori  preparali , c si  diramano  (8)  , e si  spargono  ‘ 
anche  per  le  foglie  (9).  Inoltre  li  ossei vò  puro  nc'fiori  (10); 
non  però  in  si  gran  quantità  come  i moderni  naturalisti  (,i). 

• Attribuisce  loro  la  stessa  fuori  otre  nutritiva  , come  alle  tr- 


(1)  Hist.  plani.  I.  I.  c.  8.  p.  18.  Lib.  V.  c.  ai.  /*.  5 1 5. 

(а)  L.  V.  c.  4 • p-  Ò17. 

(3)  L.  I.  c.  19.  p.  Ò4- 

, (4)  Lib.  I.  c.  4 p • 8- 

(5)  Lib.  V.  c.  2.  p.  5*3- 

(б)  Analomy  of  trunks.  co l.  Iti.  c.  Q.  §.  90.  p.  i.ioA 
« The  gutn-resfels  of  Pine , Aei«g  comparaci  wil/i  thè  ly m - 
» phaeduets  ofihe  satne  tree  , onc  giun-vciscl  mas  U re- 
fi ckoned  threc  or  four  hundued  times  under  lìuui  a ly  ni- 
fi phaeduet  u. 

(7)  L-  *•  *•  »•  P-  «7-  . . ' ‘ “ 

(8)  Lib.  I.  c.  4-  p.  *5-  IlxpxpXxcfTxs  e%n3xi  xat 
• vypoTìTxs. 

(9)  Lib.  J.  c.  16.  p.  48 

t’io)  Lib.  I.  c.  17.  p.  54:  J,J  ‘ ; ' 

(11  ) DU  il  A ME  L *V"c.  7.  Iti.  eh.  1.  p.  9 15.-  HE- 

VfVIG.  hislor.  rutìur.  muscor.  frondos.  p.  58. 
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hre  (i)  ; e in  ciò  s’  accorda  secò  lui  anche  Hedwig  (9).; 

Teofrasto  distinse  accuratamente  il  cosi  detto  parenchi- 
ma ( )'  Pcr  1*  facilità  con  cui  si  divide  ,e  per  esser 

co|Jocato  tra  libre  e vasi  (3).  Questo  si  sparge  per  tutte  le 
parli  della  pianta  , cd  esiste  soprattutto  nei  frutto  (4). 

,|.  La  corteccia  è secondo  lui  composta  di  due  membrane 
partico/àii la  superiore  ò detta  fiirt'rroXns  superficiale  c.  f 
inferiore  y.vpios.  principale  ) (5).  La  seconda  è varia  so- 
prani modo  in  alcuni  alberi  e consta  d' innumerevoli  membra- 
ne (6),  di  vasi  fibrosi  , di  ungili  c di  parenchima  (7). 

La  corteccia,  esteriore  è allatto,  liscia  cd  aspra  , oppure 
fessa  e lacerata  , talché  pare  cader  l'antica  pelle  e crescerne 
sotto  una  nuova  (8).  Quanto  poco  ue  risente  la  pianta  dal- 
la perdita  dell’ cpiilci nude,  altrettanto  indispensabile  alla  cou- 
4iuua/.ioue  della  sua  vita  le  è la  corteccia  principale  (c^).  Se 
n’eccettui  pelò  il  sughero  che  può  perderla  senz^  nocumento. 
Quanto  dice  il  filosofo  Greco  intorno  il  cangiamento  della  cor- 
teccia lincia  del  sughero  giovane  in  compatta  e spumosa  tjuando 
Svecchio,  s"  uniforma  perfettamente  alle  osseivazioni  d’  un  re- 


(1)  Lib.  1.  c.  *fi.  p.  48. 

49)  Jheotia  generai,  et  fruclìftc.  plani,  cryplog.  p* 

61.  scg..  • 1 . r _ t 

(3)  Lib.  I.  c.  4.  /;.  8. 

^4)  L.  I.  17.  p.  54.  - V » DU  11AM.HL..  ^1.  c‘  lw. 

I.  eh.  2,  p.  24. 

. (Sj  Lib.  JF.»c.  18 . p.  5o3. 

(6)  Lib • I.  c.  8.  p.  17.  - Lib.  V.  c.  a.  p.  5i3,  - DU 
HA  MEI  /•  cv  p-  9i. 

(7}  Lib.  I.  c.  4-  p.  8. 

■ (8 ) Lib.  /.  c.  8.  p-  17.  • Lib.  IF.  e.  18.  p . 5o3. 
(sYLib.  IF.  p.  c.  • / 
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ccnte  naturalista  (i).  Trovò  la  scorza  del  ceppo  di  vite  in 
tutti  i tronchi  antichi  di  natura  puramente  fibrosa  c affatto 
spoglia  di  parenchima  (3).  La  corteccia  superiore  si  separa 
facilmente  dalla  spugna  sottoposta  , allorquando  l'albero  riu~ 
verdisce  c fiorisce  (3). 

Questa  corteccia  ricopre  tutte  le  parti  della  pianta  , spe- 
cialmente i fiori  e lo  frutta  (4).  Ella  contiene  i rasi  propria* 
mente  destinati  pel  succo  nutritizio  , ed  i perciò  nn  mezzo 
indispensabile  per  la  continuazione  delia  vita  della  pian*- 
. la  (i>). 

Il  legno  è composto  , secondo  Teofrasto  !,  principal- 
— mente  di  fibre  c di  umori,  e talvolta  anche  di  parenchi- 
ma ((>).  Alcuni  legni  hanno  i suddcscrilti  canali  di  umori  , 
altri  ne  sou  privi  (7).  Quelli  che  crescono  in  paesi  e mon- 
ti elevati  son  piu  duri  di  quelli  de’  luoghi  paludosi  (8). 
Quindi  la  Macedonia  nc  dà  di  più  adatti  alle  fabbriche  che 

1 i •;  ■ • • . ••  ii.  • . 

• A 

% } 

(1)  DU  KOI , descrizione  di  piante  selvaggio  , voi. 
II.  p.  433. 

(2)  L.  c.  - GREW  l.  <:.  voi.  III.  p.  l.  eh.  1.  §.  3* 

p.  106 . '•  , 

(3)  Lib.  I.  c.  4 P-  &•-  L’  * • c-  1 • P-  Sii.-  LU- 
DWIG instilut.  regni  vegeta/).  P.  II.  5.  4op. 

' (4)  Lib.  I.  e.  17,.  p.  f>4-“  caus.  plani.  I.  F.  c. 

»4-  P ■ 349- 

(5)  Ilistor.  plani.  I-  IF  c.  18.  p.  * 5o3,.  De  caus.  - 
plani.  I.  V.  a 5.  p.  gzg.  V.  - MOLDESHAWER  l.  c. 

d.  1 3t . 

(6)  Lib.  I.  c.  4.  p.  9. 

(7)  Lih.  1.  c.  8.  p.  17.  ^ 1 * 

(8)  Lib-.  I.  c.  11.  p.  181. 
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1' Eubca  (i).  Anche  un  moderno  naturalista  (a)  tiene  che 
più  indurino  gli.  esposti  a'  venti  settentrionali  che  i rivolti  a 
mezzogiorno  (3). 

Tent  i asto  dalla  midolla  delle  piante  trae  un  nuòvo  ar- 
gomento per  provare  la  .rassomiglianza  tra  animali  c vageta-  k 
bili.  La  osservò  nella  radice,  nel  tronco  , e ne’ rami  (4). 
Costa  di  parenchima  c di  umori  (5)  , serve  di  vero  organo 
alla  vita  della  pianta  , contenendo  essa  l’umore  fondamene 
tale  , con  cui  stà  in  relazione  il  calore  innato  qual  principio 
vitale  affine  di  favorire  l'incremento  (6).  Ei  distinse  esatta- 
mente la  midolla  deli’cibc  da  quella  degli  alberi.  La  frisila  è 
piena  zeppa  di  gran  celle  rinchiuse  in  una  membrana  (7}. 
L’altra  svanisce  sovente  nelle  parti  inferiori  dell’albero  an- 
cor verde,  e non  rimane  che  una  piccola  porzione  nelle  ci- 
me dc’rami  in  quelle  membrane  che  li  investono  internamen- 
te (8).  In  alcune  piante  questa  midolla  è cannosa  , e allora 
le  conviene  H nome  d’  svrspta'Vrj  eh’  è lo  stesso  di  midol- 
la (9).  Essa  è circondata  dalle  parti  più  solide  del  legno. 


(1)  Lib.  V.  c • 3.  p.  5i5. 

(a ; GLE D1TSCII,  introduzione  all'  economia  de'  lo* 
sdii  , voi.  I.  ‘p.  5y5. 

(3)  Lit>.  r,  a.  p.  5xd- 

(4;  Lip.  J.  c.  9.  p ■ s3.  ' 

(5)  Lil ).  1.  c.  4-  p-  8. 

(ti)  De  caus.  plunt.  l.  F,  c.  5^  /?.  3)q.  LUDIVJG . 

I.  c.  §.  54;. 

(7)  II ist.  plani,  t.  I.  c.  9.  p . a3. 

(8)  Lib.  ir.  c.  Q.  p.  585.*  V.  MOLDENIIAIVER, 

l • c.  p.  129.  ' 1 v 

(9)  Lib.  I.  e.  9.  p.  23.  Lib.  111.  c.  i3.  p.  ioti.*  c, 
*4.  p.  2l4*  - c.  16.  p,  523. 
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cioè  della  madre  f/Yirpr?  » detta  da  alcuni  cuore  ( yap  Six  , 
tyxxpScoy)  (')•  Distingucsi  questo  principalmente  pel  suocolo- 
rito  osduro  , c alle  volte  anche  per  la  sua  durezza  maggiore 
che  negli  altri  legni  (la).  Palla  midolla  nasce  il  frutto  e il 
di  lui  nocciuolo  (3).:  Eppure  dal  vedere  il  rapido  e grandif- 
so  incremento  di  alberi  cavi , Tcofrasto  opina  che  possa  es- 
ser inutile  la  midolla  per  farli  crescere  e fruttare  (4). 

6o.  Egli  notò  che  i fiori  delle  piante  mostruose  erano 
infecondi  (5).  Classifico  i fiori  a norma  che  stanno  sopra  o 
sotto  il  frutto  (6) , conobbe  la  classe  die  eia  , c distinse  due 
specie  di  ginepro  (7).  Sviluppò  altresì  egregiamente  la  fecon- 
dazioni del  fico , ed  indicò  la  caprificazione  sì  chiaramen- 
te , che  i naturalisti  moderni  appena  sanno  che  aggiugner- 
vi  (8).  , 

Distinse  assai  propriamente  le  foglie  della  radice  da  quel- 
le del  fnsto.  Le  prime  son  d' ordinario  rotonde , scndo  qm> 

t 


» \ 

■ (1)  Lib.  V.  c.  5.  6.  p.  Sai.  5a8: 

(а)  Lib.  /.  c.  9.  p:  23. 

(3)  De  caus.  pian.  I.  III.  c.  19.  282. 

(4)  ffist.  plani.  I:  IF.  c.  19.  p.  5o5.  Quivi  appar- 
tiene la  di  lui  ipotesi  intorno' alla  maturità  delle  frutta  > 
eh'  ei  ripete  parte  dal  freddo  , parie  dal  calore.  De  caus. 
plani.  I . II.  c:  10:  p : «44-  . 

(5)  Uist.  piarti.  I.  I.  c.  22.  p.  65; 

(б)  Lib.  I.  c.  a3.  p.  67.  ) 

(7)  Lib.  III.  c.  6.  p.  129. 

(8)  Lib.  II,  c.  9.  p.  ni.  - De  caus.  plani • l.  II.  c. 

1!.  p.  24^  - Si  confronti  T OZJRNEFORX  relation 

d'  un  yoyage  du  Levarti,  voi . 11.  p.  388. 

> 

« j 

/ 
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sta  semplice  foima  la  più  naturale,  «1  anteriore  ah’ ango- 
lare ( i )• 

Sapeva  eziandio  che  le  noci  di  gala  produconsi  da  inset- 
ti (9)  , e conosceva  il  lichene  ( Lichen  roccella  L.)  (3). 

Si  perdoni  a quest’  antico  naturalista  , se  niega  i fior» 
al  felce  e al  musco  (4)  , mentre  prima  di  Micheli  (5) , 
Schmidel  cd  Hedwig  (6)  , non  pochi  botanici  ne  dubitarono  ; 
o se  crede  la  metamorfosi  di  una  specie  o di.  un  genere  in  uu 
altro  (7): 

61.  Fissò  la  sua  attenzione  anche  sulle  malattie  delle 
piante.  Conobbe  e descrisse  il  molume  0 ruggine  delle  bia- 
de (epu5'./3n  » rubigo  , la  rouille  ) la  melata  ( poxs  le  gt'o- 
ne)(«),  la  tuberosità  ( t\XoJ  , /auxntS  ) la  scabbia  (jfa'pX)  spe- 


(1)  De  caus:  plani.  I.  IL  c.  32.  p. 

(2)  Hist.  plani.  I.  HI.  c.  8.  p.  i/{2. 

• (3)  Lib . IV.  c.  7.  p.  4°-^  . 

(4)  Lib.  IX.  c.  14.  p.  ma.  * lib:  I ■ c:  p.  3g; 

(5)  Catalog.  plani,  hort.  Florent.  app.  p.  1 35.-  Del- 
o stesso  no v.  pianti  gencr.  p.  180. 

(6)  SC UMIDE L diss.  botarne:  p:  52.  e seg.-  HE- 
DWIG , notizie  superiori  delle  sue  ossei  vaiioni  sulle 
parli  sessuali  del  musco.  Lips.  1778. 

(7)  De  caus.  plani.  I.  V.  c.  8.  p.  333.  Credeva  che 
la  r«ca(<j!5upt/3ptov)  si  trasformasse  in  menta  (puy%at,)  il  ba- 
silico (mxtptov)  in  serpillo.  V.  LINNE.  pliilosoph.  botan • 
§.  160,  pi  t»i,  - KOELRENTER  malvacci  ordinis  plan- 
ine novae  hybridae.  Acla  Academ.  Pelropolit.  ann.  1772 
P.  II,  p.  25 1.  e scg.  ■ 

(1)  ADANSON  familles  des  plantcs , f.  L p:  fi: 
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dalskhcd  ) (i),  la  mousse,  la  cancrena  eXizpos,  ustila- 
go  ) , diversa  , secondo  lui  , dai  cancro  (xoxSos  knldfyr 
Fabr.  ) che  occupa  soltanto  i rami  , e varie  altre  ma- 
lattie (S). 

Non  posso  particolarizzarc  più  addentro  la  storia  delle 
piante  di  Teofrasto  senza  perder  di  vista  lo  scopo  di  que- 
st’ opera  (3).  Non  si  niega  che  le  sue  osservazioni  non  sieno 
state  il  più  delle  volte  instituite  a solo  fine  di  consolidare  il 
sistema  allor  dominante.  Ma  ogni  lettore  imparziale-  saia  in 
istato  , da’  saggj  riportati , di  rendere  i dovuti  clogj  a’travagli 
del  primo  botauico. 

62.  Ritorno  ora  a considerare  i progressi  dell’  anatomia 
fra'  Greci.  Vedemmo  già  conte  la  coltivsftrono  Aristotele  „e  i 
suoi  successori.  Ora  converrà  considerarne  i progressi  ul- 
teriori. 

Prassagora  di  Coo  (4)  acquistassi  per  1’  avanzamento 
dell’  anatomia  sommi  meriti , clic  non  possono  venir  oscurati 
da  quanto  dice  Galeno  volubilissimo  scrittore  , che  lo  mette 
nella  stessa  classe  di  Diocle  , di  Platonico  c d’  altri  , c lo 
accusa  d’  ignoranza  c di  tiascuragginc  (5).  Dall’  essere  stato 
Prassagora  il  primo  ^ determinare  esattamente  il  termine  co- 
tiledone per  significare  gli  orifìcj  delie  vene  nell’  utero  , c 


(1)  FABRIC1US  K.  Norske  Vidcnskab  - Sclskabs 
Skvifter , voi.  V.  y.  490. 

(a.)  Histor.  plant.  I.  IV.  c.  16-18. 

(3)  Passo  sotto  silenzio  i suoi  yr  incip j d' economia 
che  s'incontrano  tanto  nella  fisiologia  che  nella  storia  del- 
le piante. 

(4)  Delle  sue  cognizioni  patologiche  si  è fatto  cenno 
più  sopra,  §.  it: 

(5)  De,  disscct.  mutrie:  p.  212; 
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Acl  insegnar#  che  i cotiledoni  della  donna  sono  totalmente, 
diversi  da  quelli  degli  animali , si  può  arguire  , oh’  egti  ab- 
bia fatti  iu  auatomia  del  corpo  umano  maggiori  progressi  dei. 
suoi  predecessori  (i).  Diocle  non  arrivò  taut’ oltre,  e quest* 
riflessione  a mio  avviso  porge  testimonianza  che  già  a qucT 
tempo  si  notomizzava  il  corpo  umano. 

Inoltre  Prassagora  fu  il  primo  a disccrnere  le  vene  dallo 
arterie  ; scoperta  die  valeva  cerio  assai  più  delie  già  fattela 
materia  d’ anatomia.  Quantunque  Aristotele  aprisse  la  via  « 
questa  scoperta  descrivendo  l’origine  e la  distribuzione  dello 
vcue  nel  corpo  animale  ; ciò  nulla  ostante  uou  erasi  rimari 
tata  per  ancora  verun ' altra  differenza  in  esse  sennonché  una. 
parte  avea  una  struttura  fibrosa  c robusta  , c dima  riguar- 
darsi come  diramazione  dell'aorta,  1’  altra  peti  era  urtila^ 
colla  vena  cava.  A Prassagora  appartiene  1’  onore  d’  avere 
scoperto  , clic  i rami  dell’  aorta  posseggono  la  proprietà  di, 
battere  (a).  Tutti  gli  antichi  per  lo  innanzi  chiamar  auo  le  - 
arterie  col  nome  generale  di  vane  (d) 

Ma  donde  e perchè  mai  usò  egii  il  nome  d’  arteria  « 

mentre  portavaio  la  sola  trachea  ? Eccone  i nryti-, 

•vi  pi^  verosimili-  i°.  Ea  proprietà  pulsante  lu  osservata  sol- 
tanto nelle  arterie:  e perchè  continua  , parve  dipendente  da 
uua  forza  vitale  originaria.  Già  da  molto  tempo  si  avea  coi-' 
locata  la  sede  della  detta  forza  nell’aria  («r/=ufz*)(4)-  2.°  Si 
trovarono  dopo  la  morte  le  arterie  sempre  vote,  e da  ciò  si 
arguì  clic  in  istato  naturale  contenessero  puramente  dell’  a- 


(i)  J De  disseti,  malric.  p.  ai3.  ' . 

GALEN.  de  differirti,  puh uiìm  l.  IV.  p.  4>-  43- 

(3)  GALEN.  Comincili,  ti;  in  lib.  VI.  Epideni.  p. 
ò2o.  - De  dogm.  Hippocr.  et  Piai-.  I.  IV.  p.  3u8, 

(4)  V.  sopra  scz.  III.  $.  1 1).  38.  scz.  IV.  $.  i\. 

Tomi,  - do 
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iia.  3.*  Plataae  ed  Aristotele,  onde  spiegare  il  moto  perpe- 
tuo del  cuore , credettero  di  mestieri  ammettere  un  passaggi» 
del  pncuma  spiritale  da'  polmoni  al  cuore  per  via  aerea.  L'u- 
nione poi  delle  veue  polmonari  e dell'aorta  nel  ventricolo 
sinistro  sembrò  sufficiente  a Prassagora  per.  render  ragione 
della  presenta  dell’  aria  spìntale  nel  medesimo  ventricolo  e 
nelle  arterie  , e per  dare  a queste  la  stessa  denominazione  già 
propria  fin  allora  della  sola  trachea. 

Galeno  a chiare  note  gli  ascrive  1’  opinione  che  le  ar- 
terie in  istato  naturai*  contengano  aria,  e si  maraviglia  che 
voless’  egli  tuttavia  riconoscere  dal  polso  le  qualità  del  san- 
gue , mentre  negava  che  le  vene  nel  medesimo  stato  ne  a- 
vessero  (i).  Suppose  quell'aria  densa  e vaporosa  (2),  perchè 
in  allora  la  forza  vitale  ossia  1'  anima  stessa  era  tenuta  per 
esalazione  del  sangue  medesimo  (3). 

Ma  se  fosse  stato  interrogato  com’  esce  il  sangue  dall* 
arterie  allorché  si  tagliano  o si  lacerano  ? Avrebbe  risposto  , 
che  ogni  loro  lesione  è uno  stato  preternaturale  ; durante  il 
quale  esse  attraggono  sangue  da  tutte  le  parti  del  corpo  c in 
tal  guisa  1’  evacuano  (4)- 

Ammise  anche  ne’ muscoli  , solo  però  in  istato  pretcrna 
turale  , quella  forza  pulsante  comune  alle  arterie  e al  cuo- 
ze  (5).  L’osservazione  gli  fé1  travedere  una  rassomiglianza  tra 
la  contrazione  de’ primi  c la  pulsazione  delle  ultime:  c l’oc-* 
ehio  gli  mostrò  la  stessa  struttura  nel  cuore  e negli  altri  mu- 


ra 


(ì)  GALEN.  de  dignosc.  -puh.  I.  IV.  p.  8i. 

(Q)  GALEN.  an  sanguis  in  arler.  centinealur , p.  aia. 

(3)  V.  sez.  III.  §.  4°*  ~ 5o. 

(4)  GALEN.  t.  c.  p.  2z5. 

A5)  ld.  de  dijfcr.  pois.  I.  IV,  p.  42j  43,  - De  tro% 
tyfyp.  366,  35j. 
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scoli,  nei  quali  è la  cagione  e la  fonte  della  capacità  di  sen- 
tire, laddove  il  cuore  è la  sede  della  sensazione  (i). 

63.  Che  il  cuore  sia  1’  origine  de’  legamenti  , che  piut- 
tosto i legamenti  più  fotti  si  riuniscono  nel  cuore,  che  le  ai», 
tcrie  passino  in  tendini,  oppure  che  divengano  tanto  più  for- 
ti , quanto  minore  si  fu  il  loro  diametro  , ella  è una  teoria 
avuta  già  da  Prassagora,  da  Aristotele  e da  varj  altri  anato- 
mici antichi  (2).  E dove  Puffo  (3).  attribuisce  al  filosofo  di 
Eoo  il  parere  che  P aorta  sia  una  vena  compatta,  si  dee  in- 
tendere sotto  quest’  aggiunto  una  maggior  robustezza  veduta 
già  c rimarcata  da  Prassagora  nelle  arterie. 

Secondo  lui , P uso  della  ispirazione  riduccvasi  a forti- 
ficar P anima  , cioè  ad  accrescer  P aria  •spirituale  , che  costi- 
tuisce la  sede  dell’  anima  (4). 

Ella  è poi  un'  opinione  affatto  corrispondente  allo  spiri- 
to del  secolo  ed  al  sistema  in  allora  dominante,  clic  il  cer- 
vello sia  puramente  un' escrescenza  della  midolla  spinale,  e noa 
possa  riguardarsi  qual  organo  destinato  a ricevere  le  sensazioni 
da  ogni  parte , cioè  sensorio  comune  (5). 


(1)  ARJSTOT.  de  pari,  anim ■ l.  Il,  c.  2,  p.  1117, 
CAMUS  notes  sur  1'  histoirc  des  animaux  d' A RISTO» 
TE.  p.  796. 

(2) !  GALEN.  de  dogai.  Tfippoc.  et  Plat.  T.  1.  c. 
(i,  p.  4«4,  Ed.  FROBEN.  tal. 

(3)  De  pari.  corp.  hutn.  p 4Q  - ( ÀOpray  ) ica» 

tyxv  IIpa£aXopJ  amarai  scaX'tv. 

(4)  GALEN.  de  usU  rapir,  p.  i5g,  De  noi.  poterti, 
1,  U.  p.  101. 

{ò)  De  psu  pari.  I.  VII,  p ■ 4^1» 
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Scuota  Alessandrina. 

\ 

64-  Alla  morte  di  Alessandro , gl’  immensi  suoi  stati 
fitto  n divisi,  e l’Egitto  toccò  al  suo  fratello  paterno  To* 
lorumeo  soprannominato  in  seguilo  Sotcro  (3ai.  ari.  a.  V.),. 
Non  solo  questo  principe  amava  i letterali  (i)  ; ma'  era  or- 
inili moda  in  tutti  i regnanti  d’  allora  il  favorire  le  lettere 
e te  scienze , e fondar  gran  librerie.  Ciò  si  verifica , special- 
mente nei,  re  di  Siri»  (i)  e di  Pergamo.  Tali  stabilimenti 
non  potevano  a metto,  d accrescere  il  numero  degli  studiosi  , 
e di  reudere  rnen  circoscritte  c più  utili  alla  vita  le  umane 
cognizioni. 

1 Greci  ne  furono  i primi  animatori  nell’  Egitto  e io 
altri  paesi.  Ma  ben  presto  anche  que’  popoli  famiiiarizzarou- 
ti  co’  segreti  della  filosofia  Greca.  Quindi  nacque  quella  ga- 
ra universale  , di  cui  risenti  le  benefiche  conseguenze  tutta 
la  sfera  dello  scibile. 

1 due  successori  immediati  del  primo  Tolommeo , cioè  Fi- 
Jadclfo  ed  Evergete  imitarono  il  suo  esempio  nel  patrocinare  le 
scienze.  La  biblioteca  e il  museo  eretti  in  Alessandria  sotto 
/folnmmoo  primo  , vennero  accresciuti  di  mollo  sotto  di  lo. 


(r)  Vivevano  alla  sua  corte  TEODORO  ( DIO - 
'SOEN.  I.  ir.  c.-  ìot . ) , DJODORO  CRONO  ( Ivi  l. 
Jì.  c.  ni  ) e STTxAT  ONE  di  Lampsaco  ( Ivi  l:  V.  c. 
58.  )....,  Egli  stesso  avea  scritto  la  storia  d Ales- 
sandro , ria  cui  Ardano  trasse  il  più  per  la  sua.  - FA- 
JÀ.LAN.  /Ustoria  Ptolemaeorum  , p.  ai.  r% 

(3)  V AILLAIiT  Sdcuadarum  i tnperitm , p.  33; 

* ■ f 

ì 
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to  <lnc.  Estendevano  il  cdflhaerció  ne'  mari  dell’  Indie c in 
tal  gui-a  procurarono  a’  naturalisti  1’  opportunità  d’  esanima- 
re molti  nuovi  animali  e vegetabili.  Furono  finalmente  quel- 
li che  concessero  a' medici  il  permetto  di  notonaizzare  cada- 
veri (i,)  , anzi  eseguirono  eglino  stessi  delle  sezioni,  c cosi 
liberarono  gli  anatomici  dal  nome  di  malfattori  , che  tino 
e quell’  epoca  si  avea  ioro  apposto  (2)„ 

E celebre  segnatamente  Filadelfo  per  la  sua  erudizio- 
ne (3\  Questi  comprò  da  Atene  , da  Rodi  e altronde  mol- 
te opere  degli  antichi  filosofi,  specialmente  di  Aristotele  (4). 
La  sua  cagionevole  saluta  lo  mise  in  traccia  di  tutte  le  pos- 
sibili distrazioni:  e si  dilettava  singolarmente,  al  dir  di  Sfra- 
bone  (5)  , dello  itudio  della  natura  e della  storia.  No»  ris- 
parmiò spese  a procurarsi  ammali  selvatici  d'  ogni  sorta  , e 
a mantenerli  poscia  in  Alessandria  (6).  Mercè  1’  estensione 
del  traffico  Egiziano  si  fece  venire  oggetti  di  storia -naturale 
da  paesi  rimotissimi  (7). 

Mentre  i successori  di  Alessandro  erauo  in  continua  guer- 
ra , le  scienze  fiorivano  in  Alessandria  piu  che  mai.  Questa 


(:)  CELS.  praefati 

(а)  Plin.  I.  XIX.  c.  5.  u Ti  aduni  et  praccofdiif 
» nccessarium  hunc  succimi  : puntuto  phthisin  cordi  intus 
« inhaerentem  non  alio  potuissc  depelli  rompertum  sit  in 
<1  Aegypto , regibus  corpora  niortuorum  ad  scrutando*  _Btor« 
& bos  insccantibus. . « 

(3)  ATIiEN.  XII.  p 536.  - VAILI  A XT , l.  e. 
p.  3i- 

(5)  là.  I.  I.p.  3. 

(б)  STRABO  /.  XV 11.  p.  n38.  " 

(1)  ATIIEN.  I.  XIV.  p.  654. 

(2)  STRABO  l.  e. 
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città  sembrava  ceftfro  della  mercatura  di  tutto  il  mondo  , a 
tal  si  mantenne  lungamente  (i).  Fino  a' giorni  del  settimo 
Tolommco  denominato  Kvergete  secondo  o Cochergete  , gir 
Alessandrini  godettero  in  pace  que'  privilepj  , che  SQno  il  frut- 
to della  coltura  scientifica.  Questo  stesso  re  fu  letterato,  e di- 
scepolo di  Aristarco  il  grammatico  , c scrisse  un'  opera  sulla 
storia-naturale  degli  animali  (3).  Ma  in  una  ribellione  degli 
Alessandrini , ne  fece  uccidere  un  ’ gran  mirano  , e scacciò 
filosofi  ; pedagoghi  , grammatici  c medici , *0116  vcrisimiimen- 
Ite  meritarono  un  tale  destino  (a). 

65;  Gli  antecessori  di  Cachergete  imitarono  Alessandro 
sei  favorire  i-  filosofi  e i dotti  , c nell’  abbellire  la  città  da 
lui  fabbricata.  Alessandria  fu  sotto  i Tolommei  l’ emporio 
delle  scienze.  Là  si  radunavano  tutti  i filosofi  ' medici  c 
'grammatici  del  mondo  colto  (\).  La  situazione  salubre  della- 
xfittà  , c la  costante  serenità  del  cielo  contribuirono  non  po- 
co a renderne  più  gradito  il  soggiorno  (5).  In  un  tempio 


(i)  JTIIEN.  I.  IV.  p.  184.  - DIONE  CRISOS- 
TOMO ( arat.  ad  Alexandria,  p.  3j3.  ) decanta  la  po- 
polazione straordinaria  d'  A lessatali  la  , ed  attcsta  che  in 
nessun'  altra  città  affali  av  ansi  altrettanti  forestieri.  « 

Op®  ya?  ffcefi  a ptovoy  EXXovxs  ir  cip  vp.ty,  etS' 
IrnXa s «Se  auro  t®v  irXvitjiov  Xyptas  , Atfvr,s  , 
JviXtxws  , ao’  uifgp  ras  exavas  A£tt©7 ras  , aos 
Aprt/3*c.  «XX*  arti  BxxTpms , xx:  , xxt 

Ktepoaf,  naz  IyS<c>y  nvas  , oravy^swvrxi  xxt  'trapziaiv 
-exacrote  v/mv. 

(1)  JTHEN.  I.  II.  p.  71.  lib.  i?ir.p  65$. 

(3;  Jd.  I.  ir.  p.  184.  - STR  ADO.  I.  XVII.  p.  i 

(4)  STRABO  t.  XIV.  p.  99,. 

(5)  AMMIAN.  MARC . rcr.  gest.  I.  XXII.  ».  16" 
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«li  5erapide  fenevasi  una  grandiosa  raccolta  di  libri  , che  i 
Tolotninci  fecer  venire  con  immense  spese  da  tutte  le  parti 
dell’  universo  (i).  Dicesi  che  Tolommco  primo  apparò  la 
maniera  d*ù«tituirc  e di  conservare  qncsta  biblioteca  da  A- 
ristotele  (2).  Alcuni  fanno  ascendere  il  numero  de’  libri  h» 
*<sa  contenuti  a 700,000  (3),  dei  quali  però  non  n’ esisteva- 
no sennou  5oo,ooo  a’  giorni  di  Filadclfo  (4).  Sembra  che 
que'  monarchi  a tanto  amore  dei  libri  accoppiassero  una  stra- 
ordinaria vanità,  c badassero  in  quelli  più  al  numero  che 
al  merito  (5). 

Di  qua  ebbe  origine  una  gara  singolare  fta  ircdiEgit- 


p.  272.  Ed.  E RNESTI , 8.  Lì ps.  177 3.  Inibi  aurae  sa- 
• lubriter  spirantes  , aer  tranquilla s et  clcmens  : alquc  , 

« ut  periculutn  docuit  per  vartas  collccturn  actatcs  , nullo 
„ paene  die  incolcntes  hanc  dfitatem  solevi  serenavi  non 
t>iderU.  « STRABO  /.  XVII.  p.  1142.  - DIO  CRYSOST - 
l.  c.  p.  372. 

(1)  AMMIAN.  p.  273.  - BECK  specimen  his.ìbliot. 
Alexaudiin.  Lips.  177 C).  4- 

(Q)  STRABO  l.  AHI.  p.  906. 

(3)  AMMIAN.  MARC.  I.  c.  - A.  GELL.  noci,  altie. 

I . V\.  c.  12.  p.  3ao, 

(4)  EVSEB.  de  praepar.  eaang.  I.  Vili.  c.  Q.  p. 
35o.  - VAILLANT.  I.  c.  p.  32. 

(5)  Ciò  scorgesi  chiaramente  da  un  passo  di  Euse- 

bio , ove  fieri  riportato  un  dialogo  di  Filadelfo  col  suo 
bibliotecario  Demetrio  Falcrco.  Gli  e perciò  che  Seneca 
dice  con  ragione  : « Non  fuit  diligcntia  jlla  , aut  cura , 
« sed  studiosa  luxuria  , imo  rie  studiosa  quidern  , quoniam 
« non  in  studivm , sed  in  spedava lu m conventi  uni.  « De 
tranquìU.  animi  e.  9.  _ 1 ' 
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t#  c di  PergfttQ  iti  fondi?  magnificile  Bìblìolccfic  (q).  Elic- 
mene n’ eresse  in  questa  citfà  una  di  dugento  mila  volumi  (s). 
Per  cotal  modo  «'  accese  fra  loro  la  più  violenta  emulazio- 
ne , perchè  I’  uno  volca  sempre  superaj  l’ altro  in  copia  e- 
prrgio  d’  opere  antiche  (»).  Il  che  andò  tant’  oltre  , che 
Tolommeo  inibì  la  tratta  del  papiro  , acciocché  il  re  di  Pcf- 
gamo  non  lo  superasse  (3).  Sì  fatta  rivalità  continuò  sotto 
i saccessori  di  Filadélfo  c d'  Eumene  , finché1  si  trovò  la' 
pergamena.  Ilcvne  (4)  ci  assicura  con  ragione  che  le  notirie 
tramandateci  da  Galeno  , e superiormente  riportate , rifen* 
econsi  a'  tempi  del  già  mentovato  Tolommeo  settimo  ( Ever- 
rete II.  o Cadhergcte  ) (5). 

Poste  sì  splendide  ricompense  impartite  ai  ritrovatori  di 
"vetusti  codici  , sarebbe  stato  un  prodigio  , se  gente  avara 
•'non  si  foisc  approfittata  di  tale  opportunità  per  arricchirsi  a 
forza  di  adulterare  o di  falsificare  gli  scritti  d'  illustri  auto- 
ri. Ne  accennai  di  sopra  alcune  prove  irrefragabili  di  Galc- 


(q)  V.  Tomo  primo  set-  HI.  §.  fio.  , 

(i)  P LVTARCF1.  vita  M.  Anton,  p.  r)4i5-  ‘ 

(0 1 Vìtrvv • de  architect.  ! VT7.  jrràef.  /;.  i ad.  Ed. 
ZA  ET.  fot.  Amrt.  i649.  - PIAN.  I.  XXV.  c.  2.  PO- 
USAMY  memoires  des  inscripl.  T.  IX.  p.  4°4  e seg. 

*.  (3)  PIAN.  I.  XIII.  c.  ii.  - IUEROXYM:  cp.  ad 
Chromat.  p.  98.  ’ * v<  ' " 

(4)  De  genio  saccuh  Plolemaeorum.  Opus  accadati, 
•p.  1 07 « . v, 

(5)  SSJTMID  opus  cui  a , p.  3jt.  37Q.  Anticamente  si 
jtcnava  a distinguere  i Tolomrnei  ira  loro.  Quindi  dice 
ELIANO  ( nattir.  anim.  I.  Vili.  c.  4-  P • 4^3.  ) : Se 
vuoi  sapere  quale  de  Tolontmei  sui  qui  indicato  , chiedine 
loro  tu  stesso. 


ss- 
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Tto.  Ecco  P epoca  della  ruiovazioce  «li  quasi  tutte  le  opere 
anteriori  , e ideila  origine  di  quasi  tutte  le  opere  apocrife. 
IVr  ciò  che  spetta  a quelle  di  Aristotele  ne  abbiamo  una 
testimonianza  in  Ammonio  (4).  (Questi  riporta  uno  squarcio 
iutrrcsrante  ed  istruttivo  di  G-aleno  intorno  allo  spirito  di 
quo’ tempi:  e da  quello  rilevasi,  che  del  nome  d’  Ippocrate 
non  di  rado  valcvansi  i solisti  per  seminare  nel  pubblico  con 
riputazione  le  loro  dottrine  (i). 

66.  1 Toloramei  aveano  eretto  inoltre  in  una  parte  del 
palazzo  reale  , detto  Brachione  , un  musco  di  storia-natura- 
le , forse  secondo  il  modello  di  quel  di  Pergamo  (a) , e man- 
tenevano in  esso  a spese  pubbliche  varj  dotti  , che  libera- 
mente usavano  del  medesimo  e della  biblioteca  (8).  Quivi 
s’  ««istituirono  pubbliche  dispute  ( Ludi  Musatimi  et  A pol- 
li ni  s ) le  quali  decidevansi  come  le  lotte  in  Olimpia  (3;. 
Un  tale  istituto  si  rese  celebre  spezialmente  pegli  abili  me- 
dici clic  ne  sortirono  (4)-  Bastò  a lungo  per  encomio  e rac- 
comandazione di  un  medico  il  dire  che  avea  soggiornato  in 
Alessandria  (5)  . ...  Si  congettura,  che  si  conservassero' 


(o)  HEYNE  l.  c.  p.  106.  - VAILLANT  p.  36. 

(3)  Commcnt.  a.  in  lib.  HI.  Epid.  p.  /fio.  4 1 1 - 

(4)  SV1DAS  Tom.  II.  p.  5^.  - KUSTER  nota 

(5)  STRABO  l.  XV 11.  p.  1 1{3.-  GRON.  thes.  noi.' 
f 111.  p.  9^38.  scg.  Essi  menavano  quindi  una  vita  ozio- 
sa ed  indipendente  , invidiata  da  multi  dotti.  ( GALEN . 
de  venàcsect.  ad.  Erasistr.  p.  4- 

ifì)  VI  TRW.  I.  c. 

(7)  Nella  scuola  Alcssandiìaa  si  coltivò  specialmente 
J anatomia.  GALEN.  de.  admin.  anat.  I.  I.  p.  iig. 

(8)  AMM1AN.  MARCELE.  I.  e.  p.  374. 
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in  questo  museo  anche  Bestie  straniere  (t).  Ili  fatto  vedem- 
mo che  per  procurarne  da  ogni  dove  , quei  sovrani , dietro 
l’esempio  d’Alessandro , impiegarono  somme  ragguardevoli  di 
danaro  (i). 

I prodotti  naturali  portati  in  Egitto  dai  paesi  più  remoti 
in  grazia  del  commercio  floridissimo  e d<  Ila  navigazione  este- 
sissima venivano  ivi  esaminati  da’ naturalisti  (3). Filadelfo  spe- 
di Dionigi  nell’ Indie,  e in  tal  maniera  furono  trasportate  in. 
Alessandria  merci  Indiane,  e si  migliorò  la  geografia  di  quelle 
vaste  regioni  (4)»  I Greci  cominciarono  a conoscere,  oltre  le 
perle  eccellenti  (5)  trovate  nell'  Isola  Taproòane  ( oggidì. 
Ceylan  ),  anche  lo  zucchero,  ch’estracvasi  allora  dalla  can- 
na molto  grossolanamente  (t>).  Schmid  nomina  ic  altre  droghe 
Indiane  che  a que’ tempi  s’  introdussero  per  tal  via  nella  me- 
dicina. Dall’  Etiopia  e dall’  Abissiuia  , dove  t estendeva  il 
cemmercie  dei  Tolommei  , si  ebbero  varie  specie  di  scinde  T 
rinoceronti  e molte  droghe  pei  medici  (y). 


(1)  ATHEN.  I.  XIV.  p.  654-  - VA1LL.  p.  37. 

(2)  ARRIAN.  de  expedit.  Alexandr.  t.  IV,  c.  aS» 

p.  2y6. 

(3)  DIO  CHRYSOS.  h c.  p.  372. 

(4)  SPRENGEL  storia  delle  scoperte  geografiche 

P 9». 

(5)  Periplus  maris  Erjthrei , p.  35.  - Geographiae 
petcris  scriptorcs  Graeei  minorcs  j Ed.  HUDSON,  poli. 
I.  8.  Oxan  1698. 

(6)  SALMAS.  Plihian.  exercil.  p.  7i6.  915.-  HO 
filONYM.  hyl.  iatric.p.  108.  I09.  a54.-  DE  SCHMlDT. 
opus  cu  la  , quibiis  res  Aeg.  explananlur  p.  189. 

(7)  PT1ILOSTRAT.  vita  Apollo n.  I.  VI.  e.  2. 
ajg.  - Peripl.  niaiis  Ery  thr.  p.  U.  8. 
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Sembra  però  che  lo  studio  delle  scienze  abbia  preso  ben 
presto  in  Alessandria  un  certo  piede,  clic  non  tendeva  imme» 
♦Baiamente  a perfezionarle.  A poco  a poco  per  la  innata  in- 
clinazione degli  Egiziani  a’  prodigi  , s’  insinuò  1*  amore 
de’  paradossi  , e delle  sofisticherie  fra’  Greci  colà  stabi- 
liti (r). 

Ciò  viene  comprovato  massimamente  dal  discorso  di  Dio- 
ne Crisostomo  , i cui  rimproveri  fatti  alle  debolezze  degli  A» 
tcssandrini  quando  sieno  spogliati  dell’eleganza  ed  arte  orato- 
ria portano  l’ impronta  di  verità  istorica.  « In  mezzo  ad 
« un’  ebbrezza  incessante  di  «fivcrtimenti  e eli  giuochi  voi  per- 
« deste  ogni  senso  per  le  occupazioni  serie  ^2). -Tutti  que’  fi- 
« losofi  , oratori  , poeti , che  vengono  tra  voi  lusingano  le 
«.vostre  passioni,  e guardati  bene  di  non  por  freno  alla  vo- 
« stia  ridicola  vanità , e alla  sciocchissima  propension  vostra 
« a’  piaceri  (3).  -Se  il  giostratore  falla  un  colpo  , se  il  can- 
« termo ‘manda  uno  strillo,  la  giudicate  somma  sfortuna  (4). 
« In  qual  altro  mai  luogo  l’ amore  , la  smania  per  tali  spct- 


(l)  Nella  storia-naturale  non  andatasi  in  traccia  che 
di  podigj  , quindi  tante  collezioni  de  mirabilibus  , p.  c- 
ANTIG ONUS  CARYST1US  ( Ed.  BECKMANN  fa 
Lips.  1791.  ) MELA  AIPUS  AE  Gl  MI  US  ( Physiogno- 
mici  ceteres  , ed  FRANZ.  8.  Allanb.  J780.  ) e Nell'  alto. 
Egitto  mantenecasì  in  auge  lo  studio  della  teologia  mi- 
stico antica  unendolo  con  quello  delle  altre  scicnzf.  PII  E 
LOSTR.  cita  Apotlon.  I.  V.  c.  1$.  p.  2e6.  K«i  vi  At- 
jrvrtTOS  n avx  /zearm  5so\oyixs  oyrzs. 

(a)  DIO  CURYSOST-  p.  36o.  - 
, (3)  Ivi  p.  3t>5. 

(4)  W p • 375.  , 
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« tacoli  eccede  quanto  in  voi(t)?-„  Finalmente  gli  Alessan- 
drini coi  loro  perpetui  balli  e canti  gli  pajono  uccelli  trasfor- 
mati (a) , mentre  colia  loro  Innata  infingardagine  sono  insu- 
scettibili d’ ogni  nobile  azione  (3). 

I medici  trascurarono  la  pratica  , e credettero  giugnere 
al  loro  scopo  a forza  di  dare  in  sofisticherie  c di  sputare  sen- 
tenze (4)-, Ciascun  letterato  era  grammatico.  Tutto  il  sapere, 
giusta  l’opinione  più  comune , consisteva  nell’  arte  di  addurre 
prove  cavillosissime  e pedantesche  (5).Tnttavolta  fra  tutte  le 
scuole  filosofiche  delia  Grecia,  la  peripatetica  godeva  lustro  e 
voga  maggiore  (6).  # 

67.  A’  giorni  dj  Tolommeo  primo  fper  testimonianza  di  Ga- 
leno e di  Celso , fiorirono  in  Egitto  i due  più  grandi  noto- 
misti che  fin  allora  fosscr  comparsi , Erofiio  ed  Erasistrato. 
Che  il  primo,  già  originario  di  Caicedonia  abbi*  vissuto  m 
Alessandria  (7) , Io  si  arguisce  dal  passo  qui  sottoposto 
: \ - ...  ■ • . • 

■ — ; 

• • «s. 

(•)  Ivi-  V ■ 377-  -/  * 

(а)  Ivi  p-  38 r. 

(3)  Ivi  p.  386.  Ovine  vuxv  (x&yds  scrrtv  xpvSTtJUV . 
...  (4)  GAL.  commen.  in  HIP  Pi  de  nat.  hum..  3.  p.  29 

(53  JONSIUS  de  scipt.  hist.  phitosopk.  I.  11.  c„.  12. 
f>.  i75.  - HEYNE  l.  c.  p.  98.  99.  ,33, 

(б)  CIUM.  ALEX,  slromat.  I.  1.  p.  3ò5.  - HEY- 
NE p.  1 13. 

(7)  Arguisco  da  un  passo  di  GALENO  ( de  venne' 
sect.  ad£.  E rasisi,  p.  4-  ) eh'  Erofiio  sia  alquanto  più 
antico  d' Erasistrato , mentre  lo  scrittore  apostrofando 
quest ' ultimo  gli  dice  : Fin  allora  non  lo  credettero  nè 
Dior  le , né  Plutonico , nè  Profilo  , nè  Prassagora.  La 
congettura  d'  HALLE  II  ( bibl.  anatemi.  I.  I.  p.  56.  ) es- 
sere Erasistrato  più  antico . è fondata  sopra  un  erronea 
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(ì)  Scolareeg  ò setto  Prassagora,  e fu  dialettico  secondo  la  moJa 
corrente  ili  allora  (a)  / tuttavia  deprezzò  le  sottigliezze  di  Ilo- 
doro  Crono  (i). 

Giusta  Galeno  ei  portò  1'  anatomia  a quel  punto  di  per- 
fezione cui  potea  giugnere  allora  (4)-  Anzi  un  anatomico  mo- 
derno andò  tant’  oltre , che  lo  tenne  per  infallibile  (5).  Cerio 
h ch’ei  notomizzò  non  pochi  corpi  umani,  laddove  i suoi 
predecessori  avevan  dovuto  limitarsi  all  anatomia  comparata  (6)« 
Se  crediamo  a Celso  , Erodo  ottenne  perfino  licenza  di  a' 
prire  malfattori  viventi , e se  ne  approfittò  ben  di  sovente  , 
Questa  baja  fu  diffusa  mi  seguito , e poi  ripetuta  specialmente 
da’  Padri  della  chiesa  (7).  Forse  Erodo  avrà  ammazzati , 


traduzione  di  wì  altro  passo  di  Galeno\  De  Dogm.  llipp. 
et  Plat.  I.  Vili.  p.  3 18.  ) dove  io  non  trovo  certo  eh'  E - 
Tofìlo  sia  separato  da'  medici  antichi.  V ossio  dunque  mal 
s'appone  se  prestando  fede  alle  lettere  apocrife  di  Fala- 
ride  reputa  Erofilo  ancora  più  antico.  De  philosoph.  c» 
zi.  $.  11.  ! 

(1)  GALE  Pi.  de  atùnin.  anal.  I.  X.I.  p.  197. 

(2)  Ve  ineth.  med.  I.  I.  p.  38« 

(3)  1 SE XI'.  EMPIR,  pyrrhon.  hypotyp ■ /•  U.  c.  ai. 
scct.  a45.  p.  123.  Diodoro  si  slogò  un  piede,  e chiese 

'assistenza  da  Eiofilo  , il  quale  dapprincipio  lo  aggirò 
con  un  dilemma  , onde  moderare  d'  alcun  poco  la  sua 
sofisticheria.  . . 

(4)  Ve  dissect.  matr.  p.  Sii,  - De  Dogm.  Ilip/iocr. 
et  Plat.  I.  Vili.  /;.  3 18. 

(5)  FALLO P PIO  observat.  p.  395. 

(t>)  De  dissect.  mutrie,  p.  Sii. 

(7)  CE  Le  ptaf.  - TERTULL.  de  emina  c.  io.  p. 
r*»1].  e Uerophilus  1 ile  , uictUcui  aul  lamus , qui  sc&cch* 


! 
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malfattori  in  quella  stessa  guisa  , onde  nc  ammazzavano  i ri- 
slauratori  dell’  anatomia  del  secolo.  XVI.  (t).  Comunque  la 
sia  , il  vantaggio  che  nc  ridondava  all'anatomia  da'fe  sezioni 
di  profilo  fu  sommo.  Perocché  tutte  le  sue  descrizioni  i on 
erano  già  tratte  dall’  analogia  , ma  dalla  natura  stessa  (£). 
Le  sue  scoperte  furono  numerosissime. 

68.  Una  delle  più  importanti  concerne  le  funzioni  del 
sistema  nervoso  (3).  Tu  il  primo  a tenere  i nervi  per  organi 
della  sensazione  (<f)  ; avvegnaché  li  denominasse  anch’egli 
ropoi  ossia  canali,  còme  Aristotele  (5);  Secondo  lui  alcuni 
nervi  son  soggetti  alla  volontà  , c nascono  dal  cervello  e 
dalla  midolla  spihale  5 altri  servono  ad  unire  le  articolazioni, 
e vanno  da  osso  in  osso  , da  muscolo  a muscolo  (6).  Ecco 
qui  evidente  il  passaggio  dell’antica, idea  de' nervi  alla  graa 
verità  seguente.  Il  cittadino  di  Calcedouia  non  potea  liberar- 
si affatto  dal  pregiudizio  in  allora  dominante , che  confonde- 
va i nervi  .coMcgamenti , perciò  se  ne  stette  nel  mezzo  fra 
queste  due  opinioni.  In  un  antichissimo  suo  frammento  il 
legamento  rotondo  del  femore  viene  descritto  sotto  il  uo- 
mc  di  ysvpos  ( ncrvus  ) (7).  Quindi  attribuì  la  forza  mo- 


ti ios  exsccuil  ut  naturata  scrutarctur , qui  hominem  odit 
« ut  nosset , nescio  an  omnia  interna  ejus  liquido  explo - 
« raril , ipsa  morte  mutante  quae  vixerant , et  morte  non 
« s Duplici  , sed  ipsa  uiter  artijiria  cxsectionis  arante  « 

(1)  Storia  della  Med.  voi.  II. 

(q)  GALEN.  de  opt.  seda  , p.  16. 

(3)  GALEN.  de  loc.  affed.  I.  III.  p.  282. 

(4)  HUEFUS  de  appetì,  pari.  c.  h.  I.  II.  p.  65. 

(5)  GaLEN.  de  libris  propriis  , p.  364- 

(6)  RUFF.  l.c.  ' ' ' s 

(7)  ANE .COCCHI dell' anatomia  fp, 83. Firenze  1745.  4» 
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vente  del  corpo  anche  ai  nervi  , alle  arterie  e a'  mu- 
scoli (i). 

Esaminò  accuratamente  il  cervello  : diffatti  derivò  da 
questo  tutti  i nervi.  Inoltre  non  sono  ignote  molte-  altre  sue 
scoperte  , onde  arricchì  la  conoscenza  del  medesimo.  Descris- 
se quella  rote  di  vasi  detta  plesso  coroideo  che  investe  i ven- 
tricoli (a).  Opinò  che  il  fornice  de'  ventricoli  laterali  fosse 
la  sede  principale  della  sensazione  (3).  Trovò , e descrisse 
il  quarto  seno  o seno  destro  , detto  da  lui  torculare  (4)* 
‘Chiamò  calamo  scriUorio  quel  solco  che  forma  1’ estremità 
del  quarto  ventricolo  (5).  Paragonò  la  bocca  dell’ utero  d’tt» 
na  gravida  colla  faringe  (6). 

69.  La  sua  seconJa  importantissima  scoperta  consiste 
. nell’  aver  egli  prima  d’  ognaltro  distinto  le  vene  del  mesen- 
terio che  vanno  al  fegato  da  vasi  terminanti  nelle  glandule 
del  mesenterio  stesso  , noti  dappoi  sotto  il  nome  di  vasi  lat- 
tei (7).  Tuttavia  uon  li  descrisse  così  esattamente , com'  E- 
rasistrato. 

Alcuni  scrittori  meno  antichi  riportano  come  classica  la 


(1)  P LUTAR,  de  phjsic.  philos.  decrct.  I,  IV.  c.  a 2. 

tp.  103. 

(q)  RUF.  /•  c.  p.  36.  GALEN.  de  usu  pari.  I.  Vili. 

r 4M- 

(3)  GALEN.  de  usu  pari  l.  c«  p.  45q. 

(4)  GALEN.  I.  c.  I.  IX,  p,  465.  - De  adminislr. 
<anat.  I.  JX.  p.  194. 

(5)  GALEN.  de  admin.  anat.  I.  IX.  p.  197^ 

(6)  SOR.  in  OMBAS.  coll.  med.  I.  XXIV.  c.  3r, 

,p.  867. 

(7)  G4LEH.  4e  usu  pari.  I.  IV  p.  4‘7s 
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sua  descrizione  dell’  uvea  (i),  dell' os»«  joule  (.5),  e del^  fe- 
gato (3j«  Ei  chiamò  vena  arteriosa  ia  polmonaria  , perchè 
tal  gli  sembrava  (4)*  i'u  il  primo  a dare  il  nome  di  duode- 
ho  al  principio  degl’  intestini  (5). Indicò  i distintivi  tra  il  fe- 
gato umano  e quello  di  varj  animali  $ e soprattutto  de- 
scrisse con  molta  precisione  questo  viscere  ueile  lepri  (6). 

Ignorò  del  tutto  T origine  delle  vene  , oppure  non 
si  espresse  decise  mente  se  nascono  nei  cuore  o nel  fe- 
gato (7).  ; 

\ S’ allontanò  parimente  non  poco  da’  suoi  predecessori 

nella  descrizione  degli  organi  -genitali,  bcoprì  gli  epididimi , 
ma  sembra  mancante  ifuna  idea  giusta  del  loro  uso.  (8).  Li  giu- 
dicò un  complesso  di  vasi  sanguigni  intralciati  e ne  rifletté 
sulla  mancanza  nel  sesso  femminile  (9).  Paragonò  le  così  det- 
te trombe  dell'utero  colle  spine  semicircolari  (10)  . . . Du- 
rante la  gravidanza  la  bocca  dell’  utero  è talmente  chiusa , 
che  neppure  vi  penetra  la  teuta  (1 rvpriv  juvXris)  (U). 


(I)  RUFFUS.  I.  c.  p.  55. 

(9)  RUFFUS  p.  37:  riapfitararnff.  - V.JUL:  POL- 
LUC‘  onomast.  I.  II.  p.  no*.  , p.  aò*.  dove  si  ha  da 
leggere  HpoqnXoj  in  vece  di  Hpoòoto?. 

(3)  GALEN.  de  ad,n.  aitai,  t.  VI.  p.  172. 

(4)  RUFFUS.  I.  c.  p.  42. 

(5)  GALEN.  I.  <.  p.  1-3.  - De  loc.  affcck,  l.  VI. 
p.  3n. 

(6)  De  admitt.  aitai.  I.  e. 

(7)  Ve  dogmat.  Hipp.  et  Piai.  I.  VI.  p.  3o2. 

(8) ,  De  semine  l.  I.  p.  *34-  ' 

(9)  RUFFUS.  I.  c.  p.  40.  - GALEN.  I.  c. 

(10)  GALEN.  de  dissecl.  matr.  p.  un, 

(II)  GALEN.  de  iiatur.  f oc.  I.  111.  p..  109* 
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70.  Il  falso  Plolarco  ci  ragguaglia  estesamente  intorno 
alla  teoria  deila  respirazione  fissata  dal  medico  di  Calcedo- 
ni (i).  Sembra  elio  questi  abbia  principalmente  paragonata 
tra  foro  le  funzioni  della  respirazione  e del  polso  , ed  abbia 
tenuta  la  facoltà  clic  presiede  alla  prima  per  facolta  dcll’aui- 
ma.  Ammise  una  sistole  e diastole  ne' polmoni  ed  una  tendenza 
. in  essi  d' ispirare  ed  esalare  1'  aria. 

1 < Appena  fatta  la  scoperta  del  polso  naturale  delle  arterie, 
Idrofilo  fondò  sopr'  essa  un  sistema  avente  per  base  la  dot- 
trina del  polso.  Ne  osservò  il  vario  ordine , vigore , e cele- 
rità , ne  determinò  con.  ciò  le  battute  (2),  sofisticamente  pa- 
ragonò queste  colle  musicali,  ne  notò  le  alterazioni  nelle  di- 
verse età  (3)  , c rintracciò  originariamente  nel  cuore  c non; 
nelle  arterie  la  forza  loro  motrice  (4).  La  robustezza  dell* 
forza  vitale  è la  cagione  del  polso  violento  (5).  Non  descris- 
se chiaramente  il  pieno  , c quindi  si  congettura  che  non  abbi* 
conosciuta  questa  qualità  (6).  Bensì  gli  fu  noto  il  vibrante,  e 
gli  appose  questa  denominazione  (7). 

71.  Negli  altri  rami  dell’arte  Erofilo  si  rese  meno  be- 
nemerito che  nell’anatomia  (8).  Tuttavia  la  dottrina  delpof- 


(1)  P LUTAR,  de  p/ijsi:.  philos.  dccrcl.  l.  IV,  e, 
p.  102. 

(2)  GALEN.  de  dijfcr.  puls.  I.  II.  p. 

(3)  FL1N.  I.  XI.  c.  37.  t.  XXIX.  c.  1. 

(4)  GALEN.  de  diff'cr.  puts.  I.  IV.  p.  42, 

(5)  Id.  I.  c.  I.  HI.  p.  33. 

(6)  Id.  de  di  filose,  puls.  I.  IV.  p.  83. 

(7)  Id  de  dijfcr.  puls.  I.  I.  p.  ig. 

(8)  CAELi  AVIxEL,  chron.  I.  II,  c.  2g.  p.  *43- 

Tom.ì.  il 
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so  lo  rese  attento  alla  semiotica  , eh’  ei  coltivò  in  tutte  e tre 
1*  di  lei  parti,  diagnostica,  anamnestica  e prognostica  (i). 
Definì  la  medibina  come  scienza  dello  stato  naturale  e pre- 
ternaturale , .e  delle  cose  non  naturali  (2).  Accumulò  sotti- 
gfi'azzc  senza  numero  nella  sua  patologia  , e cercò  di  aju- 
tarsi  con  un’  apparenza  di  dottrina  c con  un  zibaldon  di  pa- 
role , ogni  qualvolta  gli  mancavano  le  idee.  Tal  già  era  la  moda 
dominante  in  Alessandria  (3).  Scrisse  pure  un’opera  di  dietetica, 
di  cui  ci  rimaueun  frammento  interessante  sui  vautaggi  delia 
salute  (4)*  /• 

Nello  sviluppo  delle  cause  morbose  segui  il  più  delle 
•volte  Prassagora  suo  maestro  , che  considerò  sempre  le  cor- 
ruzioni degli  umori  per  cause  delle  malattie  (5).  Ripetè  la 
paralisi  dalla  mancanza  d’ influsso  della  forza  nervea  , ma 
non  giunse  a distinguere  la  perfetta  dall’  inperfetta,  in  ri- 


(&)  GAL.  de  plen.  p.  35o.  rptjzpoyos  ari/xetaxsis. 

(a)  Introduci,  in  GALEN.  Opp.  P.  IV.  p.  'àjò. 

• (3)  PLIN.  I.  IX.  c.  37  l.  XXVI.  c.  2. 

(4)  SEXT.  EMPIR,  adv.  Eihie.  §.  fio.  p.  noi. 
BpoatXos  Se  ev  ra>  Atamorw®  x»t  00$ tay  «ys- 

otiSetnrov  , x xi  Tiyvw  otSr\lov  , xat  ts^uy  avcuytxv'.o- 
tov  t xat  ‘Z’Xaroy  crype tey  xat  \oyoy  ctSvvxrov  , vf~ 

SIXS  aifBtJb.s.  UALLER  non  pondera  bene  questo  passo 

se  lo  considera  come  una  prova  dello  scetticismo  di  Ero- 
filo.  Esso  non  altro  vuol  dire  sennonché  qualunque  siasi 
dottrina  0 fortuna  terrena  sono  un  nulla  senza  la  sanità. 
Imperocché  duopo  è certamente  riferire  quest'  ultima  con- 
dizione a tutte  le  precedenti. 

(5)  GALEN.  de  dogm.  Ilippo*.  et.  Plat,  l.  Vili.  * 
* 324. 
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i'uardo  alle  cause  particolari  <3!  ciascheduna  (i)  Ascrisse  a 
buou  dritto  la  morte  improvvisa  ad  una  paralisi  del  cuora  (a). 

Del  resto  col  suo  esempio  c’  insegnò  ciré  i teorici  sotti- 
li s'avvicinano  in  pratica  generalmente  al  cicco  empirismo. 
Amava  composizioni  specifiche , e sotto  questo  punto  di  vi- 
sta Galeno  lo  chiama  semiempirico  (3).  A di  lui  avviso, 
ov’  è complicata  la  causa  del  male  , anche  i ritnedj  debbono 
esser  composti  ; e cause  semplici  se  ne  danno  pochissi» 
me  (4). 

72.  È più  illustre  nella  storia  della  nestr’  arte  il  nome 
<1’  Erasistrato  nativo  di  Giulidc  nell’  isola  di  Zia  (5).  Studiò 
sottri  Crisippo  di  Gnido  , Mctrodoro  (6)  c Teofrasto  {7) , e 
visse  per  qualche  tempo  alla  corte  di  Scleuco  Nicatore,  ove 
si  rendè  celeberrimo  per  una  guarigione  (8).  lu  seguito  ab* 


(1)  GALEN.  de  loc.  uffcct.  I.  Ilf.  p.  183, 

(2)  CAEL.  AUREL.  ckronic.  I.  II.  c.  1.  p.  348. 

(3)  AIeth.  mcd.  I.  III.  p.  63. 

(4)  GALEN.  de  comp.  medkam.  sec.  loca , l.  III. 
p.  189, 

(5)  STRABO  l.  X.  p.  7^5.  - Suid . voi.  I.  p.  849. 
STEPH.  Byzant.  voc.  IouXrj  p.  4* 1 ■ e Kj'J  p-  5oo.  Que- 
sto scrittore  confonde  le  ìsole  Coo  c Ceo  ossia  Zia  , e 
crede  che  la  prima  avesse  in  principio  il  nome  di  Cco  » 
e perciò  s' inganna  tenendo  Ippocraits  cd  E rasi  strato  per 
■compatrioti. 

(6)  SE  A . LlHPIR.  àdv.  Gran:  mal.  I.  i.  c.  io.  p. 

271.  ' 

(7)  GAI&N.  an  sanguis  natura  in  arteriis  conduca - 

tur  , p.  oo5.  * 

(8)  A P PIAN,  de  bello  Syr.  c.  126:  p.  2o4-  - LUCI . 

AN.  de  Dea  &y ria , p.  644.  PlfOPAR.  vita  Dcmetrii  , 

■ * 


V 


bandoni»  la  pratica  , c si  ritirò  in  Alessandria,  e vi  godè 
d’ (tu  ozio  tranquillo  consacrandosi  puramente  a speculazioni 
leoriolie  , e all’  anatomia  (i).  Fu  seppellito  sul  monte  Mica- 
Jc  rimpetto  Saroo  (a) , e quindi  porta  il  soprannome  di  Sd- 
raio (3).  Colla  sua  dottrina  e probità  si  cattivò  tanti  amici 
c seguaci , clic  fu  tenuto  comunemente  pel  primo  notomista 


p.  907.  I due  primi  raccontano  la  storia  di  questa  guari- 
gione , e /’  ultimo  nomina  espressamente  Erasistrato ^ An- 
tioco figlio  di  Seteuco  amava  disperatamente  Stratonica 
tua  matrigna.  Tenendo  celata  questa  sua  passione  final- 
mente. s'  ammalò.  Non  avea  dolori , ma  andava  lentamen- 
te consumandosi  , senza  che  se  ne  potesse  scoprire  la  ca- 
gione. Il  malico  alla  fin  fine  arguì  dagli  occhi  quasi  soc- 
chiusi , dalla  voce  tremula  e fiacca , dalla  pallidezza  del 
volto  e dalle  lagrime  senza  un  evidente  motivo  che  que- 
sti fossero  sintomi  di  un  amore  segreto.  Onde  assicurar- 
sene si  servì  di  questo  mezzo.  Pose  la  mano  sul  cuore 
dell'  infermo  e fece  venire  in  camera  tutte  le  donne  del 
palazzo.  V ammalato  rimase  costantemente  tranquillo  al- 
la vista  di,  ognuna  , fuorché  di  sua  matrigna  , all'  entrar 
della  quale  cangiò  di  colore  , sudò  , tremò  da  cqpo  ai 
piedi  ed  ebbe  un  batticuore  straordinario.  Il  modo  onde 
Erasistrato  diede  al  re  ragguaglio  di  quest'  amore , qual 
\er  vien  raccontato  da  Appiano  e da  Luciano  , ci  può  ri- 
uscire tanto  interessante  quanto  la  condotta  di  lui  stesso. 

(1)  GALEN.  de  dogm.  Ilipp.  et  Plot.  I.  VII.  p. 
■3ii.  3i8 .-De  venaesect.  adv.  Erasislr.  p.  4- 

(2;  SUIDAS  l.  c. 

. (3)  JUL1AN.  I.  e.  p.  347.  - NlCLAS  ad  ANTIG. 

CAniò'T.  p . jBj.  Ed,  BECKMANN. 
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e teorico  della  sua  età  (i). 

I suoi  travagli  anatomici  spando»  lume  specialmvntc  * 
sulla  dottrina  delle  funzioni  del  cervello  e del  sistema  ivervo- 
so.  Pria  di  coltivare  con  tanto  impegno,  la  tiotomia  , credeva 
clic  i nervi  nascessero  dalla  dura  meninge , perchè  li  confoa- 
deva  al  par  di  Erofilo  co’  legamenti  e co’  tendiui.  Ma  dopo 
ricerche  più  esatte  trovò  ch’ossi  pigli àvan  origine  diretta- 
mente dalla  sostanza  del  cervello.  Allora  cominciò  a cono- 
scer meglio  la  struttura  , i seni  e le  cavità  della  suddetta  vi- 
scera  , la  descrisse  con  maggior  precisione  , ed  instituì  tra  ’I 
cervello  umano  e quello  de’  bruti  un  paralello  più  esatto  dei 
già  fatti  per  lo  passato  (2)  . Uno  scrittor  più  recente  (3)  at- 
tribuisce a lui  la  distinzione  de’ nervi  in  senzienti  e motori, 
i primi  dej  quali  provengono  dalia  sostanza  dii  cervello  , e 
i secondi  dalle  sue  membrane.  Cotesta  notizia  ci  fa  scorgere 
ad  evidenza  , che  memtncn  egli  andò  affatto  scevro  da  quel 
pregiudizio  , che  pose  i nervi  e i legamenti  di  una  medesima 
natura,  e clic  occasionò  la  succcnnaja  classificazione  d*  > 
quelli  vigente  alquanto  anche  oggigiorno  (4).  Pare  inoltcfe  ' 
che  ne’ suoi  prim’ anni  collocasse  la  sede  dell’anima  nella 
dura  madre  ( ejrtxpxyts  ) del  cervello  (5). 

Osservò,  com’ Erofilo,  nell' addominc  vasi  pieni  di  lat- 
te, ed  opinò  che  in  certi  tempi  contenessero  di  questo  fi«i- 


f 


(1)  GALEN.  de  atra  bile  , p.  36t.  - De  nat.  /acuii* 
l.  II.  p.  100.  , 

(a)  GALEN.  de  dogai.  llipp.  et  Piai.  I.  VII.  p. 
3 11.  3i8.  - De  usu  pali.  I.  Vili.  p.  458.  4iq. 

(3)  R UFF  US  l.  c.  p.  65. 

(41  SOEflfM.  , de  cercbro  ci  ncrvis  , §.  187. 

(5)  PIAJT.  physic.  phylos.  decrH.  I.  IV.  c.  5.  p. 


J.  --v. 
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..  do  , e in  altri  dell’  aria  soltanto  (i). 

Vide  con  molta  diligenza  le  Valvole  nella  vena  cava,  e <let~- 
'te  loro  il  nome  di  tricuspidali  ( 7ptj\o^i>t5  ) che  eonser-. 
varono  in  appresso  (a).  Secondo  lui  esso  servono  ad  impedi- 
re il  retrocedimtnto  dc>  sangue  già  entrato  nel  cuore. 

/ Ammis’  egli  pure  la  sostanza  aeriforme  ( ■jrygu.u*  ) a- 

dottata  , corno  dicemmo  , • da  parecchi  fisiologi  antichi  per 
ispiegare  le  funzioni  più  importanti  della  vita.  Noi  respiria- 
mo continuamente  per  mezzo  dei  polmoni  il  pneuma  , e l’ u- 
tile  della  respirazione  consiste  nel  riempierne  le  arterie  ^3)> 
Queste  poi  lo  attraggono  dalla  vena  polmonaria  , la  quale 
in  tal  maniera  partecfpa  della  natura  loro , perchè  porta  a-1 
esse  dell’aria  (4)-  Altrimenti  non  si  comprenderebbe  il  per-, 
cljè  la  natura,  che  nulla  fa  senza  un  fine,  avesse  formato, 
■du c sorta  di  vasi  affatto  diversi , se  tutti  contenessero  il  me- 
desimo fluido , cioè  il  sangue  ,•  non  si  comprenderebbe  il  do- 
< * /ve  rimanesse  quell'  aria  che  inspiriamo  di  continuo  , se 
y\  ènon  vi  fossero  vasi  che  la  distribuissero  pel.cgrpo  ; non  si 

♦ comprenderebbe  il  come  si  eseguissero  le  funzioni  di  questo  , 
-se  mancasse  l’ajuto  di  tal  aria  , in  cui  a delta  degli  antichi 

lisiede  la  forza  vitale  (5)v 

ErasistratO  divise  questo  spirito  in  due  specie  secondo 

• le  due  classi  di  forza  da  lui  ammesse  nel  corpo  animale.  Nel 
cuoce  opera  f aria  vitale  ( #yiu/x<x  £®rtxòy  ) nel  cer- 

) , » 

»■  ■ * 1 — 

« 

* # 

(i l)  GALE N.  de  admin.  anat.  I.  VII.  p.  184  .-sin  , 
sdnguis , p.  Sa5. 

(2)  GAL.  de  dogm.  Hipp.  et  Piai.  I.  VI.  p.  3o3. 

(3)  GAL.  de  usu  lespir.  p.  i5g. 

'''.f  (4)  &c  drffer.  pul.  I.  IV.  p.  42. 

"•  (5)  GALt'N.  an  sanguis  , p.  222. 
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rollo  quella  dell'  anima  ( ffVEVjjx  -J.u^igov  ) (l)  Quanto 
pili  egli  s!  attenuo  a questo  pneuaia  , tanto  meno  applicò  la 
dottrina  del  calore  innato,  che  secondo  lui  non  era  tale, 
ma  acquistato  (2). 

y3. Col  mezzo  della  sostanza  spiritulc  spiegò  la  nutrizione, 
la  secrezione  e le  altre  funzioni.  Per  la  qual  cosa  mal  s’  ap- 
pone  uno  scrittore  anonimo  nel  sostenere  eh1  Erasistrato  tra- 
scurò affatto  la  dottrina  del  pneuma  (3).  . . . Secando  quo-' 
sto  filosofo  la  contrazione  e la  distensione  de’  muscoli  dipen- 
dono dall’  essere  pieni  o voti  d’  aria  (4). 

Nello  spiegare  le  funzioni  naturai?  del  corpo  rigettò  af- 
fatto le  forze  specifiche  ammesse,  antecedentemente  dalle  scuo- 
le , e sopralutto  la  attraente  nella  secrezione  (5).  In  genera- 
le si  allontanò  molto  dal  sistema  peripatetico,  con  cui  era 
spesso  in  contraddizione  (6).  Derivò  la  secrezione  della  bile 
dalia  diminuzione  del  diametro  de’  vasi  che  portano  il  sangue 
carico  di  materia  biliosa,  e dalla  loro  posizione,  senza  poi- 
mente  all’  attrazione  (7).  Eppure  la  sua  teoria  della  secrezio- 
ne della  bile  era  la  più  chiara  c la  più  precisa  di  allora  (8); 
Non  fece  per  altro  qftasi  alcun  motto  /Idi’  orina'g)  . De- 
scrisse con  chiarezza  il  così  detto  da  lui  parenchima  dd  fc- 


(1)  De  do^m.  Hìpp.  et.  Piai.  I.  II.  p,  263.  f 

(2)  GAL.  comm.  1.  in  lib.  de  nat.  bum.  p.  3. 

(3)  Introd.  in  GAL.  Opp.  P.  IV.  p.  'òqi. 

(4)  GALEN.  de  loe.  ojfcct.  I.  VI.  p.  3i6. 

(5)  GALEN.  de  nalur.  f acuii.  I.  I.  p.  96.  I.  III. 
p.  111. 

(6)  Ivi  l.  II.  p.  too. 

(^)  L.  c.  p.  98.  100. 

(8)  GAL.  de  usu  part.  I.  IP',  p.  4i4< 

(9)  Ivi , c de  nalur.  facult.  t.  II.  p.  i»2. 
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gato,  e in  esso  collocò  l’essenza  dell’ organo  (i).  Opinò  clic 
la  bile  dopo  essere  slata  separata  passi  dal  fegato  nella  cisti- 
fellea per  canali  occulti  (a). 

La  digestione  , die’  egli , avviene  mediante  la  mutua- 
confricazione  delle  tonache  del  ventricolo  e l’ influenza  del 
pneuma  (3).  Lo  stomaco  trattiene  in  se  i cibi  per  tutto  il 
tempo  della  digestione  (4).  Spiace  a Galeno  eh’  Erasistratt* 
.non  abbia  fatto  alcuna  applicazione  della  forza  alterante 
( aXXot®T(xr|  SwaptS  ) (51.  Derivò  questi  la  fame  dalla 
inazione  delle  tonache  del  ventricolo  (6). 

Secondo  lui  la  nutrizione  non  è che  una  sovrapposizio- 
ne di  pdrti  novelle  (7)-  La  stretta  relazione  però  cui  tiene- 
lo  spirito  nell’arteria  col  sangue  nella  vena  , dev' effettuare 
una  regolare  sovrapposizione  di  particelle  del  sangue  a’  lati 
( *pos  T*  tfX*?ra  ),  talché  ne  venga  nudrito  l’orga- 
no (8).  • 

^4-  E il  pneuma  che  produce  la  pulsazione  nelle  arte- 
rie. Appena  passato  dalla  vena  pulmonaria  nel  cuore  disten- 
de questo  e poco  dopo,  ancor  quella,  fisse  poi  , atteso  1’  ur- 
to -portato  loro  dal  pneuma , si  contraggono  di  bel  nuo- 
vo (9}.  Erasistrato  non  badò  quando  fiiolìlo  al  polso  in  i- 

A 1 — 1 — " 1 1 1 - ■ ■ 1 

(1)  Introd.  p.  378.  - GAL.  de  compor-  mcd.  scc.'  La* 
ce , /.  Vili.  p.  a85. 

(а)  De  loc.  (fffecU  L.  V.  pr  3o6. 

(3)  De  natur  f acuii.  I.  II.  p.  107. 

(4)  L.  c.  I.  III.  p.  iti. 

(5)  Ivi  l.  II.  p.  99. 

(б)  GELL.  noct.  attic.  l.+XVJ.  e.  $. 

(7)  GALEJS.  de  noi.  f acuti.  I.  II.  p.  io2. 

(8)  Ivi. 

De  differ.  puls,  l.  IV . p.  4'z.  - An  sa.ny.ds  p.  a 23. 
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stato  preternaturale.  Solo  per  dinotare  la  pulsazione  violen- 
ta delle  vene  si  serti  dell’espressione  d’Ippocratc,  39117- 
pos  (1). 

Spiegò  la  generazione  corrispondentemente  a'  sistemi  al- 
loia  dominanti.  Supponeva  che  il  principio  spiritale  del  se- 
me producesse  io  sviluppo  della  forma  e della  struttura  del 
ieto  , come  Fidia  creava  la  statua  da  uu  pezzo  di  mar- 
mo (2'. 

Quantunque  alla  maniera  degli  Stoici  rispettasse  le  sag- 
gi. mire  della  provvidenza  nella  formazione  de’ nostri  cor- 
pi (3)  , tuttavia  si  allontanò  assaissimo  dall’  applicazione  di 
questa  massima  nello  spiegar  1'  uso  delle  siugole  sue  parti. 
Dichiarò  allatto  inutile  non  solo  la  bile  , ma  anche  la  mil- 
za , e varie  altre  viscere.  Galeno  giustamente  lo  taccia  di 
tal  contraddizione  (4). 

Pi. ma  d’ ognaltro  confutò  estesamente  1’  ipotesi  Platoni- 
ca del  passaggio  delle  bevande  ne’  polmoni  per  la  trachea  , 
c distinse  da  questa  1'  arteria  chiamandola  asperarteria  (f>J. 

Venerò  Ippocrate  , e quando  si  scostò  dalle  sue  opinio- 
ni , noi  nominò  mai  , ma  solo  confutò  i fanatici  di  lui  par- 
tigiani (6). 


Adibiti,  almi.  I.  VII.  p.  17 6.  I.  Vili.  p.  189. 

(1)  De  dijf  'er.  ptds.  I.  IV.  p.  41-  De  Dogm.  Hìpp. 
et  Fiat).  I.  VI.  p.  297. 

(2)  De  natnr.  f acuii.  I.  IL  p 99. 

(3)  Ivi  p.  48. 

(4;  GALEN.  I.  c.  p.  100.  /.  III.  p.  Ii2. 

(5)  P LUTAR,  sjmpos.  I.  VII.  1.  p.  698.  - MA- 

GRO Ih  Satura.  I.  VIL  c.  ìó.  p.  4,3.-  LUCIAN.  de 
conscrib.  histor.  •/>.  606.  ‘ 

(6)  GALEN  de  atra  bile  p.  30 1.  Colimi.  1.  in  Hip. 
porr . de  victu  acuì.  p.  40. 
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75.  La  patologia  de’ tempi  posteriori  gli  dee  varie  teo- 
rie , che  godetter  gran  voga.  Trascurò  la  dottrina  delle  cor- 
ruzioni umorali  adottata  da  Prassagora  e fla  Erofilo  per  i- 
spiegarc  le  alterazioni  del  corpo  in  istato  naturale  c preter- 
naturale (1).  Cercò  piuttosto  di  derivare  la  maggior  parte 
delle  malattie  dallo  sviamento  degli  umori  e della  sostanza 
spiritale.  Se  il  sangue  penetra  nelle  arterie  durante  lo  stato 
preternaturale,,  intorbida  Io  spirito  contenutovi  , e se  gli  fa 
prendere  -direzione  iiregolare  , ne  segue  o febbre  o in- 
fiammazione ; la  p>  ima  quando  il  sangue  ««tra  nelle  arterie 
maggiori  , talché  il  cuore  ne  risente  ; la  seconda  quando 
succede  lo  sviamento  ( ‘jrxpepffTO.'aiS  ) He’  vari  piccioli 
soltanto  (2).  Indi  è che  secondo  Ini  la  febbre  e 1’  infiamma- 
zione non  difftriscon  gran  fatto  (3).  L’ infiammazione  dei 
polmoni  ha  dunque  la  vera  sua  sede  nelle  aiterie  de’  mede- 
simi , le  quali  provengono  dati’ aorta;  e la  pleuritide  è pro- 
dotta da  uno  sviamento  del  sangue  nelle  aiterie  della  pleu- 
ra (4). 

L’  emorragie  provengono  o da  eruzione , o da  dissolu- 
zione , o da  anastomosi  (S).  > 

' La  paralisi  è lo  sviamento  di  quell’  umore  che1 * 3 4 5 6  nutre  i 
nervi  motori.  Allorché  questo  penetra  nella  cavità  loro  , at- 
tesa le  di  lui  densità  c viscosità  , sopprimesi  e moto  c scu- 
so (6). 


(1)  GALEN.  de  atra  bile , 357. 

(zi  GALEN.  de  venacsect.  adv . Erasis.  p.  2.  PLUT. 
pfiysir.  phylos.  dee , l.  V.  c 2c>.  p.  f28.  ^ - 

(3)  GAL.  Corniti.  Q.  in  Lb.  de  nat.  hiim.  p-  27- 

(4)  De  loc.  ojffeet.  I.  V.  p.  298.  CAEL.  AUÌ\.  acut, 
l._  li.  c.  16.  /).  1 15. 

(5)  CAEL.  AUR.  chron.  Ili  io.  p.  3go. 

(6)  GALEN.  de  atra  bile , p-  3 (io. 
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L’»a  tàle  idea  dello  sviaménto  degli  umori  serviva  pa-  . 
vimeuti  a spiegare  le  funzioni  naturali  del  corpo.  Quindi 
Eras  strato  denominò  parenchima  la  sostanza  posta  fra  le 
arterie  e le  vene  (i). 

Py  un  errore  comunissimo  in  que’  tempi  , diede  il  no- 
me di  marcia  al  sedimento  d'  orina  che  in  alcune  malattie 
ha  tale  appareuza  (a). 

Fece  una  giarde  obbiezione  alla  semiotica  d’Ippocrate 
col  soslencie  eh'  è d'estrema  difficoltà  distinguere  le  evacua- 
zioni critiche  dailc  devoluzioni  nocive  (3). 

96.  Nel  metodo  curativo  si  allontanò  molto  dalle  mas* 
sime  de’  suoi  predecessori  : Abbi  ani  già  veduto  clic  Crisippo 
di  Guido  pfr  principi  Pilagotici  rigettò  la  llebotomia.  Era- 
sistrato  in  ciò  gli  teline  dietro  di  fedele  discepolo  , che  pro- 
fessava pel  maestro  profonda  venerazione , e clic  prefcrivalo 
a tutti  gli  aitri  scrittori  medici  (41.  Cercò  peraltro  di  giu* 

' stifìcarc  questo  disprezzo  del  salasso  con  nuovi  argomenti 
tratti  specialmente  dalla  sua  teoria  dell'  infiammazione  , giac- 
che da  quasi  lutti  i medici  la  missione  di  sangue  riputavasi 
■ inutile  nell’  infiammazione  medesuna  : Allorquando  il  sangue 
ò entralo  nei  vasi,  nei  quali  prima  non  esisteva  ed  è po- 
sio  in  disordine  lo  spirito  , non  si  può  certamente  riparare  a 
questo  male  coll'  evacuazione  del  sangue  stesso.  A tal  uopo 
convieu  cercare  di  levar  la  causa  prima  di  si  fatto  sviamen- 
to, il  che  si  ottiene  specialmente  coll’ astinenza  da’ cibi,  c 
ceri  legar  le  vene  acciocché  il  saìigue  non  penetri  nelle  ar- 


(z)  GAL.  comm . 1.  in  lib.  de  nat.  bum.  p.  2,  • 
(a)  Ivi  comm.  2.  p.  26. 

(3)  GALEN.  de  opt.  seda  p.  28. 

(4)  GALEN.  de  vendeste,  adr.  Erasil.  p,  5. 
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teric  (i).  Nella  steSsa  guisa  si  hanno  da  trattare  le  ferite 
grandi,  nelle  quali  è imminente  l’ infiammazione.  Inoltre 
risguardò  come  argomento  contrario  alla  flebotomia  I’  impi»s- 
sibilità  di  determinare  la  quantità  del  sangue  clic  si  sottrae 
al  corpo  (o). 

Soleva  citare  in  prova  la  sua  esperienza  , e portare  in 
campo  due  storie  di  malattie  , nelle  quali  noti  si  riebiedette 
il  salasso.  La  prima  è di  quella  ragazza  di  Zea , ' cui  per 
soppressione  de’  mestrui  sopravvenne  una  grave  malattia  , e 
1’  altra  è di  Critone  che  pativa  d’  angina  (il).  Gli  avversai  j; 
non  mancarono  in  quest’  occasione  di  decidere  la  scarsezza 
d"  induzione  c di  tacciare  I’  cmatofob"  di  poca  speranza  4). 

. . . Siccome1  non  possediamo  alcun’opera  d’  Erasistrato  , 
n’  è quindi  difficile  giudicare  della  verità  idi  questi  princìpi 
attribuitigli  da’  suoi  avversar}.  Uno  scrittore  (5)  di  secoli* 
mcn  lontano  ci  assicura  elisegli  u«ò  la  flebotomia  ; ma  clic 
i suoi  seguaci  la  rigettarono  intieramente  , menti' ' egli  forse 
non  la  voleva  ebe  discretissima. 

Già  Crisippo  avea  biasimato  i purganti.  Ma  Erasistrato 
li  trascurò  affatto  per  un  motivo  assai  forte  , cioè  perché 
corrompono  sempre  gli  umori  , ed  occasionano  lo  sviluppo 
delle  febbri  putride  (6).  Non  regge  al  peso  difquest’ argo- 


(i)  GALEN.  de  vcnaesect.  adv.  Erasislr.  p.  4.  Rom. 

(а)  Ivi,  p.  4. 

(3)  Ivi  p.  i3- 

(4)  Ivi  P-  4 • »*• 

(5)  CAEL.  AUR.  chi  ori.  I.  IJ.  c.  i3.  p.  4'5.  « Si 
« quidem  Erasislratus  phle/fs  tornar i praceepit  puticntcs. 
« Ahi  vero  ejus  scotolarci  eliam  (ieri  principaliler  dina- 
ri naverunt  hoc  ad j aiorii  genus,  tamquam  viriurn  vcxahile.  « 

(б)  GALEN.  de  vena  esce.  aiiv.  Erasistrat.  Roto.  p. 
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mento  l' obbiezione  di  Galeno,  clic  Erasislrato  non  abbia 
conosciuto  il  vantaggio  della  facoltà  attraente  de’ purganti  (l). 
Kgli  raccomandò  sopratutto  temperanza  nel  vitto,  frequenza 
di  bagni  caldi,  costei,  emetici  , frizioni  e moto  (a).  Ripre- 
se la  pazzia  e i vani  sforzi  di  que  medici  che  cercati  rimedj 
da  tutti  e tre  i regni  della  natura  , ed  asserì  , che  colle 
coppette  e con  olj  si  otteneva  assai  più  che  con  tanta  farrag- 
ine di  rimedj  composti  (3).  Benché  Galeno  citi  un  di  lui 
scritto  della  preparazione  del  cavolo  e de’  cataplasmi , non 
si  può  quindi  inferire  eli'  egli  amasse  i rimedj  composti  (4). 
Preferì  sempre  i dietetici  c curò  se  stesso  uua  volta  col  su- 
go di  rovo  ideo  (5). 

È bella  la  sua  massima,  clic  non  ogni  cibo  nè  ogni 
medicamento  produce  sempre  i medesimi  effetti  in  tutti  gli 
individui.  Talvolta  1’  acqua  melata  cagiona  stitichezza  , e la 
lenticchia  evacuazioni  (6).  Pare  che  in  tal  guisa  ei  presen- 
tisse la  necessità  della  reazione  delle  forze  del  corpo. 

' Giurò  guerra  a que’  medici  che  curano  le  malattie  sen- 
4za  por  mente  alle  cause  (j).  Eppure  può  riguardarsi  come 
semiempirico  , indifferente  alla  proporzione  de’  principj  primi- 
tivi nelle  malattie,  e solo  intento  a guarire  gli  organi  (8j. 

. • * • . *\\ • • 

— 

>5.  2Vb«  li  voleva  neppur  nel?  artriti  de  c giustamente. 
CAEL . AlTR.  ehi.  I.  V.  c.  2.  p.  56(i.  > 

(t)  De  facult.  purg.  mcd.  p,  484. 

(a)  Oc  venncscct.  adv.  Erosisi,  p.  l5.  .6. 

(3)  PLUTAR.  sym  posiac,  l.  IV.  qu.  1.  p.  G63, 

(4)  GALEN.  de  vcnacsect.  adv.  Erasis.  p.  1. 

(5)  Id.  de  composi,  mcd.  scc.  loca  , l.  VI.  p.  (J8. 

(G)  Oc  facult,  alim.  I.  I.  p.  3o3. 

(■j)  DIOSCOR.  thcriac.  praef.  p.  419. 

{8)  GALEN.  comm,  1.  in  Uh.  de  nat.  Jium,  p.  a. 
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*Fu  pure  ardito  chirurgo , che  nelle  suppurazioni  del  fegato 
o della  milza  apriva  l’ addomme  per  applicare  immediata- 
mente nella  parte  affetta  1 riractlj  (i).  Se  si  erede  all'  autore 
dell'  Introduzione  (2)  , egl’  impiegò  pure  ( forse  il  pi  imo  ) 
il  catetere , eh’  ebb#  questo  nome  da  lui,.  Non  intraprese 
mai  la  paraccntesi  nell’  ascile  , sapendo  bene  clic  questa  non 
di  rado  trac  la  sua  prima  origino  da  induramenti  del  fegato 
cui  non  toglierà  mai  sì  fatta  operazione  (3)'. 

Finalmente  scrisse  uu’  opera  sui  veleni  citata  da  parec- 
chi autori  (4). 

77.  Merita  d’  esser  qui  rammentato  un  contemporaneo  di 
Erasistrato  e particolar  promotore  della  notoin  a,  non  ostante 
il  poco  numero  delle  sue  scoperte.  Eudemo  (5) , il  quale  , 


(1)  CAEL.  ADR.  cron.  I.  III.  e.  4-  p • 4^4' 

(2)  Introduc.  Opp.  GALEN.  T,  IV.  p.  383.  Questo 
carattere  avea  La  forma  d'  un  S.-  BERNARD,  ad  THEO- 
PHAN.  voi.  IL  p.  Wi. 

(3)  CEL&.  I.  III.  e.  ai. 

(4)  Sc/iol.  NICANDR.  Alexiphar.  p.  64- 

(5)  A li  si  permetta  una  breve  riflessione  intorno  alfe- 
poca  d' Eudemo.  Galeno  dice  espressamente  che  questi  ha 
vivalo  contemporaneamente  ad  Erasistrato  e ad  Erofilo. 
Comm.  in  Aphor.  VI.  p.  3oJ.  Altrove  accenna  la  prepa. 
razione  d' una  teriaca  dedicata  da  Eudemo  ad  Antioco 
Filometorc.  De  Anlid.  I.  II.  p.  45z-  SP  ANHEIM  ( de 
usu  et  pracstant.  numism.  voi.  I.  p.  442  ) conosce  sotlan . 
to  Demetrio  III.  che  porli  questo  soprannome  : e fra'  To- 
lommci  non  lo  ebbe  che  il  sesto.  Qui  non  si  può  intendere 
ne  l' uno  ne  l'  altro  , perchè  Tolommeo  VI.  mori  1 40.  an- 
ni a C.,  e Demetrio  III.  85.  a C.  Quest'  aggiunto  di  Fi- 
lometore  s'avrà  forse  dolo  ad  Antioco  Vili,  dello  anche 
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per  attestatici)  di  Galeno  (i)  , «ni  i suoi  travagli  a quelli 
dei  due  pruni  maestri  della  medesima  scienza.  Scrisse  con 
profonditi  sulle  funzioni  del  cervello  c de’  nervi  (a)  : nu- 

merò le  ossa  della  mano  c del  piede  (3)  : descrisse  1’  apofìsi 
stiloide  delle  ossa  temporali  , c le  paragonò  agli  sproni  del 
gallo  (4):  vide  l'omento  (5),  c paragonò  le  trombe  dell’u- 
tero alle  frangic  (6).  Mi  maraviglio  però  che  quest’ illustre 
anatomico  tenesse  I’  acromio  per  un*  osso  particolare  (7). 

98.  I successori  d‘ Erasistrato  e d’ Erofilo  oh  quanto  be- 
ne seppero  impiegar  l’ agio  e 1’  ozio  che  godevano  in  Alessan- 
dria ! L’.opportunità  c 1’  affluenza  di  medici  fece"  si , clic  al- 
lor  appuuto  , secondo  la  relazione  di  Celso  (8)  , cominciarono 
alcuni  a coltivare  ed  esercitare  paratamente  o l’uno  o l’altro 
ramo  della  medicina  ; il  che  occasionò  la  separazione  di  lei 


Gripo , amatore  delle  marionette , che  fece  uccidere  sua  f 
madre  ( DI  OD  OR.  $1CUL.  exccrpt.  p.  606.  ? Ma  quel* 
i E udemo  che  visse  a'  giorni  di  questo  non  fu  certamente 
anatomico. 

(ì)  GALÉN.  comm.  in  Ilipp.  Aphor.  VI.  1 . p.  3oi* 
De  dogm.  Hppocr.  et  Fiat.  I.  Vili.  p.  3i8. 

{1)  GALEN.  de  loc.  ajftect.  I.  111.  p.  a8i. 

(3)  De  usu  part.  I.  III.  p.  399. 

(4)  R UFF  US  p.  36. 

(5)  GALEN.  de  semine  , l.  II.  p.  a4(\ 

■ (ti)  De  dissei t.  matric.  p.  OH. 

(7)  RUFFUS  l.  c.  Q9. 

(8)  Praef  „ lsdemque  temporibus  in  tres  partes  me- 
li diana  diducla  est , ut  una  esset,  qua • victu , altera  quae 
« medicamentis , tenia  qua  manu  medcrctur.  Primam 
» tìtarnUNtYlv,  alleràin  yxfitz jtìVTtX'/W,  tcrtiam  ^£!pypy(XY\y 
« grasce  nominaverant.  « 


* 
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dalla  chirurgia  , c dalla  rizolomia  ossia  farmaceutica.  Una 
tale  novità  avrebbe  potuto  giovare  non  poco  al  perfezionamento 
della  scienza  e dell’arte,  se  sofisticherie  e frivolezze  non  aves- 
sero trascinati  sempre  mai  gli  Alessandrini  da  errori  in  errori. 

I seguaci  di  Erofilo  furono  la  maggior  parte  sofisti  e 
parolaj  , dei  quali  non  conosciamo  che  le  diversissime  difini- 
zioni del  polso  (i).  Parecchi  di  loro  scrissero  commentai  j so- 
pra Ippocrate  , ma  colla  sola  mira  di  mettere  in  ridicolo  i 
suoi  pronostici , e di  abbatterli  co’  loro  sofismi  (2).  Quan- 
tunque Galeno  affermi  (3) , eh’  essi  descrissero,  bene  il  ples- 
so reticolare  del  cervello  , i più  di  loro  però  trascurarono 
P anatomia  , c divennero  fondatori  della  scuola  empirica  (4)- 
Si  sa  inoltre  che  furon  eglino  i primi  a distinguere  1'  e- 
spressione  'jrotàos  , passio , dall’  altra  yocros  , morbus  (5). 
Vollero  eziandio  provare  con  argomenti  geometrici  la  difficol- 
tà di  guarire  le  ulcere  rotonde.  (6). 

Ora  veniamo  a quelli  che  seguirono  l’  esempio  del  loro 
maestro  , e s’  attennero  al  dogmatismo. 

Demetrio  d’  Apamea  sembra  il  più  celebre  avendo  fon- 
data una  scuola  (7).  Si  hanno  in  Celio  Aureliano  (8).  testi- 
monianze, eh’ ci  coltivò  a fondo  la  patologia  generale.  Di- 
vise le  emorragie  in  due  classi  ; le  unc  dipendenti  da  lesione 
de’  vasi  , le  altre  spontanee.  Le  prime  provengono  o da  là- 


(1)  GALEN.  comm.  2.  in  Epid.  III.  p.  410- 
(a)  Coinm.  1.  m Progr.  p.  119.  iao. 

(3)  Admin.  Anat.  I.  X.  p.  193. 

(4)  GALEN.  l.c. 

(5)  Id.  dc&n.  mcd.  p.  3g4. 

(G)  CASS.  próblcm.  1. 

(7)  CAEL.  AUR.  chron.  I.  V.  c.  1.  p. 

Ivi  l.  II.  c.  io.  p . 390. 
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aerazione  o fin  putredine.  Le  altre  riconoscono  per  causa  o 
soverchia  sottigliezza  delle  pareti  , o trasudamento  del  san- 
gue , o atonia  o anastomosi.  Ecco  qui  le  basi  del  sistema  dì 
Gaubio  ( 1). 

Distinse  la  pleuritide  dalla  pcripneumonia  solo  nel  gra- 
do , c suppose  che  la  prima  non  sia  che  l’ infiammazione  d’ u- 
na  porzion  de’ polmoni  (2).  Per  esempio  il  letargo  era,  secon- 
do lui,  un  male  acuto  accompagnato  da  ottusità  de’  sensi  (3).* 
la  frcnitidc  una  febhre  continua  maniaca  (4)  ; 1’  idropisia  di 
due  sorta  , timpauitide  e vera  idropisia  (5).  Diede  poi  una. 
giusta  distinzione  dello  spasmo  e del  tremore  (6). 

79.  Galeno  lodò  un  certo  Maritiadc,  altro  fido  seguace  d'E- 
toGIo  , che  non  si  lascio  mai  portar  via  dal  torrente  dell’em- 
pirismo.  Fu  precettore  d’  Eraciide  di  Taranto  (7)  , e il  pri« 
mo  , per  testimonianza  di  Galeno  stesso  , che  scrisse  sulla 
preparazion  de’  principali  ritnedj  (8).  Inoltre  lasciò  un’  opera 
De  officina  * medici  (9) , ed  un'  altra  delle  fasce  chirur- 
giche (io). 

Bacchio  di  Tanagra  si  rese  noto  perché  alle  cause  delle 
emorragie  , già  trovate  da  Erasistrato  , ne  aggiunse  una  quar- 


(x)  GATJB1I  instit.  pcilhol.  mcd.  §.  5o3. 

(2)  CAEL.  AUR.  acuì.  I.  II.  c.  a3.  p.  136. 

(3)  Acuì.  I.  II.  c.  1.  p.  73.  - , 

(4)  A cut.  I.  I.  c.  1.  p.  2,- 

(5)  Chronic.  I.  III.  c.  8.  p.  468. 

(6)  Acuì.  I.  III.  c.  7.  p.  208. 

(7)  CAL.  de  comp.  mcd,  sec.  loca  l.  VI.  p.  2,42. 

(8)  lei.  de  comp.  mcd.  sec.  gcner.  I,  II.  p.  328, 
(g;  ld.  comm.  in  lìb.  **7  ifirpsiov  p.  C 67. 

(io)  ld.  de  fasciis  p.  58i.  Ed.  FROBEN. 

Tom.  f.  33 
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la  (i),  oiftè  1’  espressione.  Pensò  clic  il  polso  battesse  nello 
stesso  tempo 'in  tutto  ri  corpo,  perchè  le  vene  sono  del  conti- 
nuo piene  di  sangue  j ma  in  ciò  gli  si  opposero  fortemente  i 
seguaci  di  Erasistrato  (»).  Baecluo  s’annovera  fra’  primi  com- 
mentatori digli  Afoiismi  d’  Ippociate  , c pubblicò  un  voca- 
bolario Ippocratico  (3). 

Zenone  di  Laodicea  è conosciuto  specialmente  per  essere 
autore  d’  una  quantità  di  medicaftmiti  composti.  Infra  gli  al* 
tri  decanta  vasi  altamente  un  calmante  per  la  colica  , elim- 
inato da  vatj  scrittori  diasticon  o diastocchadas  (4).  Lasciò 
de’ commenti  sopra ’ Ippocratc  , dove  s’argomentò  di  spiegare 
anche  i sintomi  delle  malattie  descrittevi  (5).  Giudicò  la  ci- 
cuta per  un  veleno  frigorifico  (6).  Galeno  accenna  varj  antidoti 
di  questo  autore  (7).  Diogene  poi  assicura  , che  Zenone  fu 
uom  di  talento , ma  non  bravo  da  esporre  i suoi  pensieri  in 
scritto  (8\ 


^1)  CAEL.  ATJR.  fard.  I.  II.  c.  io.  p.  390. 

(2)  GALEN.  de  dìff.  pttls.  I.  IV.  p.  47. 

(3)  Id.  contili,  in  Aph.  Vili.  68.  p.  828.  Qui- 
vi bisogna  leggere  come  segue  : Ot  ‘ffpx'fonxy  g|n- 
yt\<3xpivoav  ras  aqopuJfssc  > Hpo^iXstoj  0 lìa/.-^sios  ® y 
soTty  Hp*xXa5riJ  Tg  xoct  Zevfys  oi  epirtipiHOi.-  EROT. 

p.  8. 

(4)  C ’EL.  AUR.  tard . I.  IV.  c.  7.  p.  53o. 

(5)  G ILEN.  comm.  2.  in  l.  III.  cpid.  p.  4^o.  dove 
jf  ha  da  leggere  Zyivojv  o npoqtXetos 

(6)  EROTIAN.  expos.  »’oc.  Hipp.  p.  216. 

(7)  GAL.  de  aniid.  I.  II.  p.  44^-  449* 

(8)  DIOG.  /.  VII.  5.  35.  p.  386.  yowai  pty  ixx- 
>«s  , ^«4*1  Se  xroyos 
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Galeno  ci  ha  pure  consertata  la  teoria  del  Laodiceno 
intorno  al  polso.  Sotto  questo  termine  ci  comprendeva  la  in* 
tiera  funzione  delie  parti  arteriose  nella  dilatazione , e nel- 
la contrazione.  Il  cuore  non  è , secondo  Ini  , lina  parte  mu- 
scolosa , ma  solo  un’  appendice  delle  arterie  (1). 

80.  Va  parimenti  nella  lista  degli  Erofiiei  Apollonio  di  Oli- 
te soprannominato  .Mys.  Strabono  lo  fa  condiscepolo  di  Era- 
clide  d’ Eritrea  (3).  Non  bisogna  confonderlo  con  altri  deL 
medesimo  nome.  Eroziano  (3)  cita  la  di  lui  opera  sulle  ar- 
ticolazioni , dove  tentò  il' illustrare  alcuni  passi  oscuri  d’Ip- 
pocrate.  Inoltre  scrisse  sulle  virtù  de’rimcdj,  sugli  euporisti 
c;  sugli  antidoti  (4).  Prescriveva  a’  malati  deboli  cd  estenua- 
ti carni  salate  , per  solleticar  loro  1’  appetito  (5).  In  un  suo 
scritto  .intorno  alia  setta  di  Erotiio  , definì  la  pleuritide  co- 
me infiammazione  della  pleura  c de’  muscoli  intercostali  (6).' 
Lasciò  un’opera  anche  sull’epilessia  (7).  Un  non  antico  scrit- 
tore lo  tenne  per  discepolo  di  Zopiro  , di  cui  accadrà  fac 
ricordanza  in  appresso  ($). 

81.  Fra’  primi  Erodici  s’  annoverano  Callimaco,  Callia- 
nacc  , Cnscrmo  , Andrea  di  Caristo  e Gidia  di  Mdasa.  Al- 
cuni di  questi  commentarono  i luoghi  oscuri  d’Ippocratc  (g)y 


(1)  GALEN.  de  dijf.  puls.  t.  IV.  p.  47. 

(2)  STRABO  l.  XIV.  p.  o54.  tool, 

(3)  L.  c.  p.  86. 

(4)  CELS.  I.  V.  praef.  p.  19 \.-GAL.  de  com.  sec. 
loc.  1.  p.  i65.  - Antid.  I.  II.  p.  445. 

(5)  PLUT.  quaest.  nati  p.  912. 

(6)  CAEL.  AUREL.  acut.  I.  II.  c.  i3.  p.  ilo. 

(7)  Id.  fard.  I.  I.  c.  4-  P.  323. 

(8)  JS'ICET.  colica,  chirurg.  p.  171. 

(g)  E ROTI A N.  p.  8, 
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fra  gli  altri  Callimaco  che  da  sottile  dialettico  scrisse  altresì 
sul  danno  che  ridondar  pu<Vda  certi  fiori  , inghirlandando- 
sene il  capo  (i). 

Calliauace  tion  è nolo  che  per  la  sua  freddezza  ed  inu* 
inanità  onde  trattava  i suoi  ammalati  (a). 

Crisermo  vien  rammentafo  da  Galeno  per  la  sua  strana 
spiegazione  del  polso.  N'  Escluse  onninamente  il  cuore  , e 
defiuì  questa  funzione  come  una  dilatazione  e restrizione  mu- 
tua delle  arterie  prodotta  dalla  forza  vitale  cd  animale  (3). 
Raccomandò  la  radice  d’ asfodillo  contro  le  scrofole  e la 
stimma  (4)-  Sesto  Empirico  fa  menzione  di  lui  per  una  par- 
ticolare sensibilità  dei  suo  stomaco  (5). 

Andrea  di  Caristo  non  decsi  confondere  con  un  Andrea 
Crisande  più  recente  (6).  Egli , come  attesta  Celso , scrisse 
sulle  virtù  de’  medicamenti.  In  tal  libro  (7)  forse  intitolato 
(8)  diede  contezza  deli'  adulterazione  dell’  oppio  in 


(i)  PL1N.  I.  XXL  c.  i. 

(t)  GALEN.  comm.  4«  *»  $>•  ^ Epidem.  p.  4*)5. 
Un  maialo  saper  folca  se  morrebbe  , ed  ci  gli  rispose  : 
si  certo  che  morrai,  perché  non  sci  uno  de'  beijigli  di 
Latona. 

(3)  GALEN.  de  differ.  puls.  I.  IP’.  p.  48 

(4)  PL1N.  L XXII.  c.  ai. 

(5)  SEXT.  EMPIR,  pjrrkon.  hypot-  l-  I.  5-  84* 

p.  ad: 

(6)  CELS.  I:  V.  p.  194. 

(7)  Schol.  N1CANDR.  theriac.  v.  G84. 

(8)  Ossia  narthex , detto  anche  vao^xtov  , nartheci- 
um , magazzino  , repertorio  , chiave.  Trovasi  nominata 
quest  opera  anche  da  GALENO.  De  compos.  medie,  sec. 

fl>  c%  , \ 
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Alessandria  (1).  In  uu  altro  scritto  intorni  ai  veleni  confutò 
la  favola  che  le  vipere  s’ accoppiassero  colle  morene  (a). 
Convenne  cogli  Stoici  nel  ripor  1’  anima  nei  sensi  stessi.  Per- 
ciò non  ammise  alcun  orgauo  particolare  come  sede  della 
medesima  (3).  Ripetè  il  callo  (*)  dalla  midolla  (4)-  Scrisse  1» 
libro  sull’  idrofobia  detta  da  lui  jcuvoXusoo;  e sulla  panto- 
fobia  , come  una  malattia  nervosa  particolare  (5;.  Compose 
degli  efficacissimi  collii j e trovò  macchine  eccellenti  per-  le 
lussazioni  dii  femore  (tjj. 

Cidia  di  Milasa  nella  Caria  lasciò  anch'egli  de’corn- 
menti  sulle  opere  Ippocratiche,  contro  i quali  Lisimaco  di 
Coo  scrisse  tre  libri  (7). 

81.  Tutti  questi  seguaci  di  Liofilo  menarono  la  vita 
Wo  in  Alessandria.  Ma  scacciati  di  là  i letterati , so  ne  ri- 
scontrarono parecchi  anche  a Laodicea,  dov’eressero  una  scuo- 
la io  un  tempio  tra  Carura  e Laodicea , (8).  Nel  secolo  di- 
ciassettesimo , scavate  le  fondamenta  d'  un  antico  Asclepio  a 
Smirne  , vi  si  trovarono  varie  medaglie  portanti  il  nome  di 
non  pochi  medici  seguaci  d' Erasistrato.  Chishull  dimorante 
allora  nella  detta  città  le  mandò  al  celebre  Mead , e questi 
le  illustrò  con  una  sua  dissertazione  , e le  dichiarò  per  mo- 


• V -x 

- (1)  PLIN.  I.  XX.  c.  18. 

(3)  Schol.  MCANDR.  ther:  v.  823. 

(*)  N elle  frattura.  (Edit.  Napolit.) 

(3)  TERTULLlAN. , de  anima , c.  i5.  p.  785. 

(4)  CASS.  problcm.  58.  p.  3o. 

(fc)  CAEL.  AUREL.  acuì.  L.  III.  c.  9.  p.  218.  c. 

Ì2.  p.  2'iQ. 

(6)  CELS.  I.  VI.  c.  6.  p.  398.  /.  Vili.  c.  ao. 
p.  467. 

(7)  EROTIAN.  p.  10.  192. 

(8)  STRABO  t.  XH.  p.  869. 
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Burnenti  onorifici  di  soggetti  di  quelle  due  scuole  (i).  Or 
poi  si  sa  che  ambiduc  gli  antiquarj  presero  sbaglio  , c che 
le  medaglie  sono  supposte  (2). 

Alla  scuola  Laodicea  di  Erofilo  presiedeva  a’  giorni  di 
Strabonc  Zeusi  autore  di  commenlarj  su  tutto  Ippor.rate  (3). 
i quali  erano  una  rarità  a’  tempi  di  Galeno  , ma  d’uno  sii- 
le molto  incolto  (4).  Avea  già  adottato  , come  fecero  non 
pochi  Erofilei , alcuni  principi  emp  irici  (5). 

A Zeusi  succedette  Alessandro  Filalcte  (ti).  Nella  sua 
opera  sulle  opinioni  de’  medici  , onde  ovviare  ogni  qui- 
stione , diede  due  definizioni  del  polso  dette  da  lui  1’ una 
subiettiva  , l’altra  contemplativa.  Concepì  la  prima  ne’ se- 
guenti termini  : il  polso  è un’  involontaria  e sensibile  contra- 
zione e dilatazione  del  cuore  e delle  arterie.  Enunciò  la  se- 
conda così:  il  polso  è l’urto  alla  mano  toccante, delle  arte- 
rie mosse  continuamente  e involontariamente  , e la  quiete  che 
ne  segue  (7). 

Demostene  Filaletc  suo  allievo  adottò  anch’egli  queste 
definizioni,  tranne  qualche  lieve  modificazione.  Per  esempio 
Della  subbicttiva  dichiarò  il  polso  una  dilatazione  c contra- 
zione naturale  del  cuore  e delle  arterie  cadente  sotto  i sensi, 
e nella  contemplativa  sostituì  l’aggiunto  di  naturale  a quel- 


(1)  Diss.  de  nummis  quibusdam  a Stnyrnaeis  in  me- 
dicor  uni  honorem  pcrcusis.  Opp-  toni.  I.  Guetting.  17  jtì-  B. 

(а)  ECKEL.  voi.  II.  p.  699. 

(ò)  GALEN.  comincili,  in  libr.  xsir’  trirpitOV»  p-  6(Ì2. 

ERQT/AN.  p.  ai4.  216. 

(4)  GALEN.  comm.  2.  in  lib.  IIE  Epidcui.  p.  4 1 1- 

(5)  Comm.  in  Ap/ior.  V I.  p.  BqB. 

(б)  STRABO  l.  c. 

; (7)  GALEN.  de  d>tf.  puls.  I.  ir.  p.  40. 
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lo  d’ involontaria  (i).  Alessandro  diede  inoltre  di  varie  ma- 
lattie alcune  definizioni  presso  a poco  consimili  alle  gjà  ri- 
portate (•>.). 

Demostene  lasciò  uri’  opera  decantata  in  que’  tempi  sul- 
le malattie  degl*  occhi  (3),  la  quale  esisteva  a’ giorni  di 
Matteo  Sai vadego  nel  quattordicesimo  secolo.  Si  trovano  iu 
lui  , e in  parecchi  scrittori  antichi , varj  frammenti  di  questo 
libro  (4)- 

83.  Aristosscno  , che  taluni  confondono  col  peripatetico 
dello  stesso  nome  , fu  altro  discepolo  di  Alessandro.  Si  tro- 
va in  Galeno  una  sua  deliiiizionc  del  polso  , la  quale  benché 
formata  dietro  tutte  le  regole  4ella  dialettica  , soddisfaceva 
pochissimo.  Eg:i  sosteneva  che  il  polso  è un’  attiviti  propria 
del  cuore  e delle  arterie  (5)  . . . Nell’idrofobia  raccoman- 
dava d’ introdur  fluidi  con  clisteri  (6).  Contro  la  febbtc 
quartana  vantò  la  parietaria  ( Polygotiutn  Convolvulus  ) 
con  olio  (7).  Lasciò  poi  un’opera  in  cui  espose  ampiamente 


(1)  GALEN.  ivi. 

(1)  CAEL.  AUREL.  acuì.  t.  II,  c.  1.  p.  74. 

(3)  GALEN.  I.  c. 

(4)  ORIBAS.  sjnops.  I.  Vili.  c.  4o.  - A ET.  tetrab. 
II.  som.  III.  c.  1 2.  s.  co/.  3oq. 

(5)  GALEN.  de  differ.  pub.  I.  IR.  p.  47, 

(6)  CAEL.  AUREL.  acuì.  I.  111.  c.  .6.  p.  $33. 

(7)  AP OLLON.  DYSCOL.  hist.  mirab.  c.  33.  p. 
i33-  - MARNE . diatribe  de  Arisloxeno  , p.  ao5.  Aitisi. 
1793.  8 .-In  Apollonio  viene  chiamato  veramente  musico 
( Apturo^svos  o pxentos)  , ma  è molto  vcrisimilc  Li 
congettura  di  ME U RS IO  , il  quale  vuote  che  si  tangi 
l o in  ».  - S'  attiene  all'opposta  opinione  REINESIUS 
rar.  lecl.  I.  III.  p.  484. 
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i principi  della  sua  scuola  (i). 

Eraclidc  d' Eritrea , uno  de’  più  insigni  Erofilei  (q)  „ 
studiò  sotto  Crisermo.  Scrisse  commenti  sulle  opere  d’  Ippo* 
crate , ma  senza  discernimento  delle  genuine  dalle  apocri- 
fe (3).  Delini  il  polso  per  una  contrazione  , e forte  disten- 
sione del  cuore  e delle  arterie  > prodotta  dalla  permanente 
forza  vitale  ed  animale  (4).  Per  base  delle  sue  ricerche  pian- 
tò idee  astratte,  distinguendosi  in  ciò  da  molti  seguaci  della 
sua  setta,  i quali  si  avvicinavano  piuttosto  all' empirismo  (5). 
Diogene  (6)  lo  tiene  per  discepolo  d’Icesio,  c quindi  lo  po- 
ne fra  gli  Erasistratci.  Ma  io  ripeto  ciò  da  una  falsa  lezio- 
ne (?)•  \ 

Oltre  1’  Apollonio  poc’  anzi  accennato,  e molti  altri  del-. 
Io  stesso  nome,  de’  quali  si  parlerà  in  seguito,  si  fa  menzione 
d’  un  giovane  Apollonio  Erofilco  di  Pergamo  soprannominato 
Ther,  forse  quel  medesimo  clic  viene  chiamato  anche  Oplns.  (s). 
Questi  eziandio  interpretò  gli  scritti  Ippocratici  (8),  e compilò 


(1)  GALEN.  de  dìjf'cr.  pul.  I.  IP,  p.  4gr 

(2)  Jd.  I.  c.  p.  48. 

(3)  Jd.  cornili,  in  lib.  tY)Tpetay  , p.  662.  - Coirmi, 
in  lib.  III.  Epidoti,  p.  4 '2. 

(4)  GALEN.  de  dijfer.  I.  1F.  p.  48. 

(5)  Jd.  ars  mediali,  p.  122.  Ed.  Eli  QBE N. 

(6)  DIOGEN.  I.  V.  §.  94.  p.  3 16. 

(7)  V*.  i miei  Eaggj  per  la  storia  della  medicina  r 
fase.  II.  p.  ‘8». 

(s)  É facile  che  ijuesti  due  soprannomi  si  dessero 
promiscuamente  al  medesimo  soggetto  per  la  vicinanza  del 
loro  significato.  Perocché  ^jr\p  suona  bestia,  ed  o$ts  set" 
pente 

(8)  EROTIAN.  p.  86. 

/ 
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un  estratto  del  vocabolario  di  Bacchio  (i).  Quantunque  sia  ma- 
lagevole impsesa  discernere  tra  loro  i varj  medici  del  medesimo 
nome,  con  tutto  ciò  credo  che  Celio  Aureliano  alluda  a que- 
sto, allorché  dice  che  Apollouio  Erofileo  collocò  la  sede  del- 
la pcripnruinonia  nelle  vene  c nelle  arterie  de"  polmoni  (2).  I- 
m tò  gli  Erasistratei  nel  far  poco  conto  della  flebotomia  , cer- 
cando di  sostituirle  la  ventosa  (3),  ed  invento  una  particolar 
fasciatura  (4). 

Partili  di  dover  qui  rammentare  Apollonio  di  Tiro,  che 
visse  poco  tempo  innanzi  Strabono,  e pubblicò  un  catalogo 
di  ’ seguaci  di  Zenone  (5 ).  Trovò  una  certa  fasciatura  , cui 
dette  il  nome  di  piccolo  tempio  (6). 

Finalmente  fra  gli  Erofìlei  posteriori  vengono  amroverati 
Gajo,  di  cui  Galeno  riporta  varj  medicamenti,  c che  collo- 
cò la  sede  dell’idrofobia  nelle  meningi  (7)  ; e Dioscoridc  so- 
prannominato Faca  ( lente  perchè  il  suo  corpo  era  tutto 
lentigginoso  (8).  Questi  fu  nativo  di  Alessandria  (9) , visse  ai 
giorni  di  Cleopatra,  e lasciò  a4  libri  di  medicina  (io).  Cercò 
di  confutare  le  illustrazioni  Bacchiane  delle  oscurità  Ippocrati- 
che (11). 


(1)  EROTIAN.  p.  9. 

(a)  CAEL.  AUREE.  acuì.  I.  II.  c.  28.  p.  i3q, 

(3)  ORIBAS.  syuops.  ad  Eustatk.  I.  I.  c.  14. 

(4)  GALEN.  de  fusciis , p.  600. 

(а)  STRABO.  I.  XEI.  p.  1098. 

(б)  GALEN.  de.  fasciis , p.  tioo. 

(7)  GAEL.  AUREE,  acuì.  I.  HI.  c.  14.  p.  2 55. 

(8)  SUiD.  voi.  I p.  tx>4.  Lo  confonde  però  col 
celibi  e Dioscoride  d' Anazarba- 

(9)  PAUL.  AEGJNi  l.  ir.  c.  «tf.  p.  1^.  - GA - 
LEN.  expos.  voc.  p.  482. 

(10)  SUID.  I.  c. 

(u)  EROTUN.  P.  8.  Z*2.  GAL . m p.  4o2. 
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84-  Parimente  i successori  d’ Erasistrato  formarono  una 
scuola  , che  dapprincipio  fiorì  in  Alessandria  , ma  clic  dipoi 
si  dii) use  nell’  Asia  minore. 

Uno  de’ pruni  fu  Sitatone  di  Berito  amico  e confidente 
di  Erasistrato,  per  teslimoniauza  di  Galeno  (i).  Comcntò  Ip- 
pocratecgli  pure  (3).  Dietro  l'esempio  del  suo  maestro  schivò 
il  salasso  ili  qualsisia  malattia  , se  ne  vantò  (3)  , c ite  ad- 
dusse un  motivo  assai  ridicolo,  vale  a dire,  clic  attesa  la  fa- 
cilità di  confondere  le  arterie  colle  vene  , si  correa  sempre 
pericolo  di  punger  quelle  invece  di  queste  (4).  Di  tanto  ce- 
deva al  suo  maestro  in  cognizioni  anatomiche  (5). 

Anche  il  celebre  peripatetico  Stratone  di  Lampsaco  , il 
quale  visse  alla  corte  de’  Tolormnei  in  Alessandria  , coltivò 
la  icona  medica  giusta  il  piano  d'Erasistrato.  Per  l’estese  sue 
cognizioni  di  fisica  viene  chiamato  d’ ord  nario  col  sopranno- 
me di  Fisico  (6).  Da  Straboue  vien  riportata  ta  sua  teoria 
del  mare  (7).  S’ allontanò  ne’  suoi  priucipj  dal  sistema  Pia- 
tonico c peripatetico,  ili  quanto  clic  a guisa  degli  Stoici 
spiegò  i fenomeni  corporei  colle  forze  fondamentali  della  ma- 
teria e colle  leggi  eterne  del  moto,  escludendovi  unicamente 


(,)  GAL.  d e vcnaescct.  adv.  Erasistr.  Poni.  p.  8.  - 
DIOGEN.  I.  V.  §.  Gì.  p.  Zoo. 

(2)  ER  OTIAN.  p.  86. 

(3)  GALEN.  /.  c. 

(4)  ld.  de  vena  acci.  adr.  Erasistr.  />.  1. 

(5)  P rababihnente  quest'  è quello  di  Iìcriio , di  cui  si 
fa  menzione  in  GE  OP  ONIOIS  l.  II.  c.  9.  I.  Il  . c.  11. 

(6)  DIOGEN.  I F.  §.  64.  p.  3of 

(7)  Lib.  I.  p.  8G. 
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l'azione  ilolla  divinità  (i).  Secondo  lui,  l'anima  non  è die 
la  somma  delle  sensazioni  (0) , e risiede  ( opinione  affatto 
singolare  ) tra  le  sopracciglia  (3).  Oltre  varj  scritti  filosofici 
oc  lasciò  eziandio  sulla  natura  umana,  sulla  generazione  de* 
gli  animali , sulle  malattie  e sulla  loro  crisi  (4).  Accennam- 
mo di  sopra  una  sua  teoria  dell’  attività  del  sette  nelle  alte- 
razioni naturali  de!  c&rpo,  che  mostra  il  suo  attaccamento  alle 
dolrinc  de’  Pitagorici  secondi , e la  sua  inclinazione  al  sin- 
cretismo. 

Licone  di  Troade  suo  successore  coltivò  aneli’  esso  la  fi- 
siologia , e lasciò  parecchi  libri  sulla  generazione,  di  cui  pero 
non  rimanci  frammento  (5). 

85.  Apollonio  di  Mcmfi  scolare  di  Stratone  di  Beriio 
dccsi  annoverare  fra’ pi  mi  Erasistratei  (6).  Srisse  di  botani- 
ca (7) , c delle  articolazioni  (8).  È sua  quell’opinione  semi- 
otica , che  l'uscita  de’ venni  dal  canale  intestinale  sia  sem- 
pre nelle  malattie  un  segno  pericoloso  (g'.Piiguardò  il  diabe- 


ti) CIC.  acad.  quaest.  I.  IV.  c.  38.-  P LUTAR, 
adv.  Colot.  p.  1 1 15.  : 

(а)  SEAT.  Empir,  adì.  Mathem.  I.  VII.  §.  i5c. 
p.  439. 

(3)  TERTULLIAN.  de  anima  c.  i5.  p.  78 6. 

(4)  DIUGEN.  I.  V.  §.  53.  p.  299. 

(5)  ld.  t.  V.  §.  65.  p.  3or.  APULE!.  Apolog.  p. 
463.  - Alfieri.  I.  XII.  p.  547- 

(б)  GALEN.  de  dijj'er.  puh.  I.  IV.  p.  5r.  Alcuni  a 

torlo  traducono  quel  a stiro  SrpjttuLyos  per  Jiglio  di 
Sitatone.  . , 

(7)  Schol.  NIC  AND  R.  theriac.  v.  52.  c 55g. 

(8)  EROTIAN.  p.  86. 

(9)  CAEL.  AUREI . tard.  I.  IV.  e.  8.  p.  G37. 
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te  per  una  specie  d'idropisia,  in  cui  tutte  le  bevande  si  e- 
vacuassero  ben  presto  (1).  Definì  in  tre  maniere  il  polso  , 
una  delle  quali  pone  la  sua  orbine  nel  passaggio  del  pneu- 
ma  dal  cuore  nelle  arterie  (2),  Trovatisi  riportate  qua  c là  va» 
rie  composizioni  medicinali  da  lui  trovate  (3). 

Nicia  di  Mileto  amico  d’  Erasktrato  ci  è noto  solo  per- 
chè Teocrito  lo  stimò , e gli  dedicò  due  de'  suoi  più  belli 
idi)j  (*). 

Apollofanc,  forse  il  celebre  medico  di  Antioco  il  grande  (5), 
fu  inventore  d’  una  composizione  per  fomento  applicabile  nelle 
pleuritidi  (6). 

Artcmidoro  di  Sida  stabilì  la  sede  dell'idrofobia  nel  ven- 
tricolo , perchè  questa  malattia  va  accompaguata  da  singhiozzo 
c da  vomito  (7). 

Caridemo  e suo  figlio  Ermogenc  di  Tricca  (8)  , segui- 
rono scrupolosamente  le  massime  del  loro  capo.  N ni  l 'altro  si 
sa  di  costoro. 

86.  Ma  Icesio  che  visse  poco  prima  di  Straberne,  fondò 
una  scuola  d’  fcìrasistratei  (9)  , c diè  principio  ad  un  periodo 


(1)  CAEL.  AUR.  I.  III.  c.  8.  p.  499. 

(2)  GALEN.  I.  c.  * 

(3)  MERE  PS.  sect.  48.  col.  83 1. 

(4)  Schol-  THEOCR1T.  in  argum.  id.  XI. 

(5)  POLVE,  hist.  I.  V.  c.  56.  p.  638. 

(6)  CAEL.  AlIREL.  acuì.  I.  II.  c.  33.  p.  1 5o.  c. 
29.  p.  i4a. 

(7)  Ivi  c.  3i.  p.  146.  /.  Ili»  c,  14.  p • 224. 

(8)  CAEL.  AUREL.  I.  III.  c.  i5-  p.  227.  - GAL. 
de  f acuii,  simpl.  I.  I.  p.  i3. 

(qj  STRABO  l.  XII.  p.  869. 
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luminoso  per  questa  setta  (1).  Acquistò  una  gloriosissima  ri- 
putazione , e lasciò  molte  opere  , le  piu  insigni  delle  quali 
sono  una  sulle  piante  , una  sugli  unguenti  , ed  una  sul- 
le sostanze  alimcntose  (5).  Aczio  e Galeno  nominano  spes. 
so  una  composizione  medicinale  portante  il  di  lui  nome  (3). 

Menodoro  fu  amico  d’Icesio.  Trovasi  rammentata  la  sua 
opinione  sulla  coloquintida  (4). 

Di  Senofonte  da  Coo  non  sappiamo  sennonch’  egli  fu 
seguace  di  Erasistrato , che  visse  prima  di  Apollonio  da  Mcm- 
fi  (5)  , e che  per  arrestare  le  emorragie  impiegò  le  fasciature 
delle  membra  (6). 

Ecco  i piu  rinomati  successori  dei  due  capi-setta  Alessan- 
drini. Benché  le  scuole  dogmatiche  fondate  da  Erodo  e da 
Erasistrato  sempre  più  decadessero , attesa  la  propagazione 
della  empirica  e delia  metodica , tuttavia  si  mantennero  in 
credito  fino  a’  tempi  di  Galeno. 

87.  La  divisione  della  medicina  in  chirurgia  dietetica  e 
rizotomia  ( farmacia  ) contribuì , come  osserva  Celso  (7)  , ai 
progressi  della  pratica  chirurgica.  1 chirurghi  Alessandrini  mi- 
g Ir orarono  con  tutta  l' attenzione  sì,  ma  colia  solila  loro  sotti- 

l'i  'ì  * , 


(1)  PLIN.  I.  XXVIL  c.  4.  Non  parvae  auctorilalis 
medicus. 

(а)  AT1IEN.  I.  III.  p.  128.  I.  VII.  p.  288.  I.  XV. 

P ■ 678*  . , 

(3)  GALEN.  de  comp.  mcd.  sec.  gcn.  I.  VII.  p. 
4oo.  - AET.  ietr.  II.  serm.  3.  c.  96.  p.  296. 

(4)  ATHEN.  I.  II.  c.  18.  p.  94.  ' 

(5)  Introd.  in  GAL . opp.  voi.  IV.  p.  3j5. 

(б)  CAEL.  AUHEL.  tard.  I.  II.  c.  i3.  p.  416. 

(7)  CELS.  I.  VII.  p.  337. 
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gliezza  molte  importanti  operazioni,  e stabilirono  per  esse  alcu- 
ne regole. 

il  primo  che  vi  si  distinse  , fu  Filosscn».  Questi  lascii 
vaij  libri  di  chirurgia  , i cpiali  smarrirono  tutti  (i).  Solo  Ga- 
leno ci  conservò  un  suo  collirio  (2). 

Celso  colloca  in  questa  classo  anche  un  certo  Erone  (3), 
il  quale  insegnava  fra  le  altre  cose  che  1’  era. a ombdicale  con- 
tiene non  di  rado  1'  omento  (/{). 

Dal  lodato  scrittore  vegliamo  pur  nominato  Gorgia  qual 
celebre  chirurgo  di  qui; 'tempi  (5).  Questi  supponeva  che  nel- 
rernia  ombilicale  si  contenesse  , alle  volte  soltanto , del- 
l'aria (6). 

88.  Fra  le  operazioni , cni  dedicavasi  una  speziale  attcn, 
• zionc  in  Alessandria  , merita  d’ esser  qui  rammentata  la  Jito- 
‘•'tomia.  V’avca  chirurghi  occupati  unicamente  in  essa,  i quali 
perciò  ottennero  il  nome  di  litotomi.  Si  eseguiva  l’operazione 
comunemente  col  piccolo  apparato  descritto  da  Celso.  Un  cer- 
to Ammonio  detto  il  litotomo  per  antonomasia  vi  aggiunse 
uno  stromcnto , con  cui  tentava  ili  rompere  nella  stessa  ve- 
scica il  calcolo  quaiid’eccedcva  (7).  Favoriva  molto  Jhappli- 
cazionc  de’  caustici  , e usava  non  di  rado  la  Saudara- 
ca  (8).  - - 


(0 

CELS.  1.  VII.  p. 

337. 

<») 

GALEN.  de  cornp. 

ma  i scc. 

loc.  1.  VI.  p.  Co3. 

(3) 

CELS.  ivi. 

(4) 

Ivi.  c.  14.  p.  377. 

(5) 

Ivi  p.  337. 

(6) 

Ivi  p.  377.  , . 

(?) 
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Anche  Sostrato  fu  ins'gnc  litotomo  (li  que1  tempi  (i).  Si 
accinse  a migliorare  varie  sorta  di  fasciature.  Nelle  grandi 
ferite  del  tronco  raccomandò  due  fasce  longitudinali  , le  quali 
venissero  rassodate  dalle  obblique  (2).  Inventò  delle  fasce  (3) 
e delle  fasciature  particolari  (4)-  Ei  fu  altresì  naturalista.  La  sua 
opera  sulla  storia  naturale  degli  animali  viene  citata  da  varj 
antichi  (5).  Fu  altro  suo  scritto  trattò  delle  morsicature  vele" 
uose  degli  animali  (6)  . 

Del  resto  quanto  poca  probità  avessero  questi  litofoni 
Alessandrini  lo  si  rileva  dalla  nota  storia  del  misero  fine  di 
Antioco  VI.  soprannominato  Entco.  L’  usurpatore  Trifone 
ne  corruppe  alcuni  , onde  annunziassero  al  giovane  princi- 
pe ch’  egli  avea  de’ calcoli  nella  vescica.'  Per  liberamelo  poi 
Jo  martirizzarono  cotanto  che  venne  anmortc  (7). 

89.  La  principale  attenzione  de' chirurghi  d’ Alessandria 
consisteva  nel  dare  alle  fasciature  forme  le  piu  eleganti  e le 
più  complicate.  Si  tenne  in  gran  pregio  questo  meccanismo 
lungamente  fina  a questi  ultimi  toppi  , che , trattatasi  più 
degnamente  la  chirurgia  , andò  in  grave  decadenza.  Passiamo 
ora  a menzionarne  altri  che  s’  occuparono  a migliorare  le  fa- 
sciature e gli  stromenti'loro. 


(1)  CELS.  I.  VII.  V 337*  c-  M*  P-  •537- 

(2)  GAL,  de  fasciis  , e.  8.  p.  5y8. 

(3)  Ivi  p.  r)2q. 

(4)  Ivi  p.  (ioo. 

. (5)  AELIAN.  nnt.  anim.  I.  V.  e.  27.  p.  269.  I.  VI. 
e.  5i.  p.  363.  - Schól.  JSICAJS’nR.  thcriac.  v.  564-  Scko'i 
THE OCRJT.  id.  I.  v.  ii5.  dove  dccsi  leggere  SaMJTp*- 
T OS  in  vece  di  aJavjrarpos. 

(6)  Schol.  NICAJSPR.  theriac.  v,  764. 

(7)  EIV.  cpitom,  l.  LV. 
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Aminta  di  Rodi  inventò  un’  artificiosissima  fasciatura  per 
Ir  fratture  delle  ossa  nasali  , cui  pose  il  nome  di  trincera- 
mento (1).  Probabilmente  questi  è quell’  Aminta  , che  in 
compagnia  di  Crisippo  Rodiano  c di  Arsinoe  tramò  una  con- 
giura contro  Tolommco  Filadclfo , scoperta  la  quale  fu  giu- 
stiziato (a). 

Pcrigcne  trovò  una  fasciatura  di  capo  , cd  un’  al- 
tra per  la  lussazione  del  braccio , denominate  da  lui  cami- 
cia da  schermidore  la  prima  (3)  , c questa  becco  di  ci- 
cogna (4). 

Si  resero  celebri  anche  Nileo  e Pasicrate  fratello  del  già 
lodato  Menodoro  colla  invenzione  del  plinzio  (5).  Questo  a- 
vea  veduto  in  Tiro  un  simile  apparecchio  , dietro  il  qua- 
le costruì  il  suo.Con  tutto  ciò  un  tal  ritrovato  viene  attribuito 
al  primo  per  averlo  esso  raccomandato  in  ispecial  modo  (6). 

- Kileo  stesso  è altresì  autore  di  alcune  composizioni  medici- 
nali (7). 


(1)  GALEN.  de  fascili  , p.  5g3. 

(1)  Schol.  THE  OC  RIT.  idyll.  XVII.  v.  118. 

(3)  GAL.  de  fase.  p.  58g. 

(4)  Ivi'  - 

(5)  É un  apparalo  per  rimettere  le  lussazioni  del 
braccio , consistente  in  una  macchina  quadrangolare  con 
carrucole  fatta  a simiglianza  di  quelle  che  servono  per 
tirar  pesi. 

(6)  CELS.  I.  Vili.  c.  p.  467.  « ORIBAS • de  machi- 
nam.  p.  6iJ- 

(7)  CAEL.  AURELIAN.  acut.  I.  TI.  c.  29.  p.  i4a. 
AET.  tetr.  HI.  scrm . 1.  c.  iti.  col.  454- 
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Ninfodoro  indentò  il  gloisocomio  (t)  per  le  fratture  del- 
le estremità  (i),  e<l  uu’  altra  macchina  per  le  luwaaiom 
del  femore  (2). 

go.  Peccato  eh»  di  tante  opere  di  questi  medici  e «hi- 
rurghi  Alessandrini  non  siane  arrivata  alcuna  fina  a noi.  A 
giorni  di  Giulio  Cesare  il  fuoco  distrusse  la  libreria  del 
Brucchione  nel  palazzo  reale  d’ Alessandria , incenerendovi 
quattrocentomila  volumi  (3).  In  tal  occasione  si  perdettero 
certamente  molte  opere  di  scrittori  Alessandrini.  Con ser- 
vasi tuttavia  la  biblioteca  del  tempio  di  Scrapide  , cd  An- 
tonio regalò  a Cleopatra  tutta  quella  di  Pergamo  , che  con- 
teneva dugento  mila  libri  (4)-  Ma  ciò  non  bastava  a com- 
pensare la  prima  perdita. 

Da  que’  pochi  frammenti  che  abbiam  riportato , si  scor- 
ge con  quanta  accuratezza  gli  Alessandrini  coltivassero  i di- 
versi rami  della  chirurgia.  Si  narra  eziandio  ch’Erofilo  des- 
se lezioni  d’  ostetricia  , e che  una  certa  Agnodica  ia  grazia 
della  sua  abilità  ottenesse  il  privilegio  d’  esercitare  .quest’  ar- 
te (5).  Tal  racconto  però  ha  tanto  dell’ in  verisimile,  e del  fa» 
voloso  che  si  pena  a ‘crederlo. 

„ Barmi  die  dal  Giuramento  contenuto  nella  raccolta  del-, 
le  opere  Ippocratiche  si  possa  arguire , che  varie  altre  par* 


(t)  ligio  ssocomio  , o glossocomo.  ( ^XojtfcJoxOfioy  ), 
era  una  macchina  chirurgica  per  le  fratture  dell'  estre- 
mità inferiori. 

(i)  ORIBAS.  L c\  p.  6i5. 

(<ì)  CELS.  L o- 

(3)  AMMIAN.  MARCELE.  I.  XXII.  c.  17.  p.  2?4,. 
SENECA  de  tranquilla  c.  9, 

(4)  PLUTARCH.  vita  Anton,  p.  Q4.3, 

(5)  HYGIN.fab.  274.  fr.aoi. 

Tom.I.  33 
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ti  della  chirurgia  esercita *ansi  esclusivamente  sole  , da  alcu- 
ni medici  d’  Alessandria.  Io  inclino  a credere  clic  la  forino- 
la di  tal  giuramento  riconosca  per  autori  gli  Alessandrini  t 
come  Ito  gii  accennato  più  sopra.  Fra  le  altre  cose  protnet»  ' 
te  ivi  il  medico  principiante  di  non  operar  mai  l’ estrazione 
de’ calcoli  ; ma  di  lasciarla  sempre  a'Iitotonv. 

• IV. 

»•.**.  , 1 

Scuola  Empirica . 

91.  Se  per  empirici  intendiamo  qne’  medici  che  trascu- 
rano qualsiasi  ricerca  sulle  cause  delle  malattie  , c si  con» 
tentano  «li  usare  in  esse  i mezzi  che  trovarono  utili  coll’es- 
perienza, certamente  i più  antichi  eran  tali  (ì).  Imperiamo 
non  v’ ebbe  un  vero  sistema  empirico,  il  quale  si  distingues- 
se con  alcuni  principj  particolari , se  non  verso  il  Q5o-  - 358.  * 
avanti  Cristo  < 

Motivo,  per  cui- fu  fondato  Appunto  nell’ accennato  pe- 
riodo, fu  in  parte  la  situazione  delle 'scuole  dogmatiche  dei 
medici , in  parte  1’  aspetto  cambiato  della  filosofia  dominan. 
tè.  Essi  abbandonarono  troppo  presto  il  sentiero  deH’  induzio- 
ne battuto  per  lo  innanzi  da  Ippocratc  , ed  approfittarono 
delle  poche  scoperte  anatomiche  fatte  fin  allora  per  formar 
nuove  speculazióni  sulle  funzioni  del  corpo  animale  in  ista- 
to  sano  c morboso.  Queste  non  potevano  per  anco  esser  fon- 


(1)  Secondo  PLINIO  (/.  XXVIII.  c.  1.)  el'  auto- 
re dell'  Introduzione  ira  le  opere  di  Galeno  (p.  'i'j a.')  A 
ciane  di  Agrigento  fu  il  fondatore  della  scuota  empirica. 
É però  probabile  che  Acrone  si  distìnguesse  da!  Iatrofilo - 
sofi  del  suo  tempo  unicamente  colla  mancanza  di, teorie. 
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da'e  sopva  un  numero  sufficiente  di  esperienze,  e quindi  non 
andò  guari  che  s’  immaginarono  altre  teorie,  totalmente  con- 
tradditorie alle  prime.  In  t<d  guisa  suscitossi  orile  scuole  lo 
spirito  .di  opposizione  c di  disputa  ; e la  terapia  stessa  , co- 
me vedemmo  , non  ne  andò  scevra.  Un  partilo-  rigettava  af- 
fatto i metodi  dell’  altro , e sì  questi  che  quelli  si  appoggia- 
vano con  eguai  diritto  alle  esperienze  già  latte  e alle  teorie 
che  tra  esse  ripugnavano.  Vi  si  aggiunsero  ie  straordinarie 
sottigliezze  , e le  inutili  sofisticherie  poste  ili  opera  per  di- 
fendere ogni  opinione  « e le  quali  necessariamente  doveau 
produrre  negl’ inesperii  uditori  di  si  fatte  quistioni  , una  de- 
cisa avversione  ad  ogni  dogmatismo. 

Mercè  1 ’ estensione  del  commercio  sotto  i Toloramei 
s'imparò  a conoscere  tanti  rimedj,  che  molti  medici  riputa- 
vano indispensabile  l’occuparsi  solo  hi  questo  genere  d'es- 
perimenti senz’ abbracciare  le  teorie  de'  dogrhatici.  Fiorirono 
a que’  tempi  non  pochi  modici  ora  noti  solo  perchè  co»-  *' 
positori  di  v»rj  medicamenti  che  n^*  portavano  il  nome  , c 
che  si  adoperavano  in  certe  malattie. 

92.  inoltre  lo  scetticismo  contribuì  d’  assai  a consoli- 
dare il  sistema  empirico.  Da  li  a non  molto  che  Pirrone  era 
celebratissimo , segui  Isr  separazione  della  scuola  empirica  dal- 
la dogmatica  (»).■••  . 

Veramente  come  chiameremo  sistema  1’  antico  scetticis- 
mo , mentre  consistea  puramente  , secondo  la  definizione  di 


(1)  Pirrone  nacque  nell'  olimpiade  CI.  SUIDAS  tìt. 
IloppMV)  P-  245.  EUDOCIA  in  P'ILL OIS ON  anedoct. 
ferace.  T.  I.  p.  d68.  Morì  nell'anno  3.  dell' olimp.  (C  XX III. 
cioè  q88.  anni  a.  C.-)A  quest'epoca  si  riferisce  la  massi- 
ma  celebrità  dì  Filino  fondatore  della  scuola  empirica. 
Jntrod.  GALEN,  opp.  T.  IF.  p.  372.  * • '' 

* 
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Enrsidemo  , nel  confronto  e nel  rigettamento  di  tutti  i dog- 
mi e teorie  note  (1)/  Fu  bensì  considerevole  l' influen- 
za che  mostrò  lo  scetticismo  medesimo  sulla  coltura  delle 
scienze. 

Pirrone  condannasi  a torto.  La  storia  degli  empirici 
confala  appieno  quanti  credono  ch’egli  avesse  sbandito  ogni 
uso  de’  sensi  e deila  ragione.  A proposito  son-  chiare  ed  evi- 
denti le  illustrazioni  d’  unro  scrittoi-  posteriore  (a):  « Noi  non 
« rigettiamo  l'uso  de’ sensi  5 non  neghiamo  esempigrazia  che  il 
* mele  sia  dolce  , ma  se  si  voglia  esaminare  l’ essenza  della 
« dolcezza  , confessiamo  la  nostra  ignoranza  , e ci  facciana 
« beffe  delle  dilucidazioni  categoriche  de’ dogmatici,  re” 

I teoremi  de’  filosofi  aveano  preparato  da  lungo  tempo 
un  si  fatto  scetticismo  (3):  ma  più  di  - tutto  contribuì  alla 
sua  origine  il  sistema  elcatico.  Parmenide  ed  altri  opposero 
sempre  le  cognizioni  della  ragione  a quelle  de' sensi  , e?  ri- 
conobbero per  vere  soltanto  le  prime  (4).  Agevol  cosa  riuscì 
a Pirrone  il  dichiarare  per  fallaci  anche  le  vie  che  conducono 
alla  cognizione.  Imperlante  i'  antico  scetticismo  noti  era  per 
in  iti , in  quanto  che  presupponeva  molla  dottrina , ed  una  » 
fondata  c vasta  conoscenza  isterica  di  .tutti  i sistemi  onde 
.ponderare  e prove  e contraprove  , e trovare  si  le  une  che  le 
altre  di  forza  pienamente  eguale.  (5).  Inoltre  questa  scuola 


(1)  DIOGEN.  I.  IX.  J.  ?3.  p.  588. 

(3)  SEXT.  EMP1RIC.  pyrrhon.  hypolyp.  I,  I. . e. 
io-  §.  19.  ao. 

(3)  La  dottrina  d'  Eraclito  Concernente  la  mutabilità 
di  tutte  te  cose  non  potea  a meno  di  condurre  allo  scelti  - 
eismo.  O rigen.  philos.  c.  a3.  p.  903. 

. (4)  SEXT.  EMPIR,  ado.  logie.  I.  I.  §.  III.  p.  393. 

(5)  Id.  pyrrhon,  hypQt.  I.  I,  c,  »3.  §.  196  p.  4g* 
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richiedeva  che  i suoi  alunni  osservassero  del  continuo  i 
feuom  ni  della  natura  e ne  investigassero  la  ragione.  Quindi 
furon  chiamati  scettici  (ilo  anche  Zetetici  (2). 

Sesto  Empirico  produce  un  forte  obbietto  alla  mia  de- 
rivazione della  scuola  empirica  dagli  scettici.  Egli  sostiene 
espressamente  che  le  due  scuole  non  debbono  tenersi  per  una 
sola  (3).  Ma  tal  non  fu  al  certo  la  mia  proposizione.  Solo 
intesi  di  provare  che  lo  scetticismo  diede  origine  a molti 
principi  degli  empirici.  Sembra  innoltre  che  Sesto  Empirico 
s'attenga  di  troppo  alla  scuola  dominante,  quando  pensa  che  i 
metodici  si  accordino  cogli  scettici.  Il  che  darà  luogo  in  ap- 
presso ad  indagini  particolari. 

93.  Gli  empirici  antichi  amarono  meglio,  della  dedu- 
zione a priori  , le  nozioni  dedotte  da  uq’  immediata  espe- 
rienza , dalla  quale  appunto  trassero  il  nome  loro  (/j).  Si  ac- 
quistarono un  merito  di  gran  lunga  superiore  a quello  de’tra- 
vagij  di  non  pochi  medici  teorici  dell' antichità  , coll’ aver 
sottomessa  a certe  regole  l’arte  d’osservare.  Di  fatto  malgra- 
do le  contraddizioni  de’  dogmatici  giovarono  in  tal  maniera 
assai  più  che  tutta  l’antica  scuota  de’  medesimi  colle  loro  spe- 
culazioni. Queste  son  già  sepolte  nel  più  oscuro  obblio,  c o- 
mai  non  interessano  che  lo  storico.  All’  incontro  le  regole 
dell’  osservare  tramandateci  da’  primi  empirici  posSOoo  servire 
anche  oggigiorno  di  base  a simili  tentativi , e di  pietra  di  pa- 
ragone alle  uostre,  osservazioni. 

D’esperienza  su  cui  esse  posavano  , dovea  essere  il  ri- 


(1)  SUIDAS  tit.  Tlvppaveioi  , p-  *46.  ( 

(0)  DIOGEN.  I.  IX.  5.  70.  />.  584. 

(3)  Pyrrkon.  hy pot.  L 1.  c.  34-  p-  63.  altrove  evidfn* 
tornente  le  unisce . Adv.  mathem.  I.  Vili.  §.  191.  p.  %%- 

(4)  Introduci,  inter  GALEE.  ctpp . T.  lE.  p.  37 %. 


\ 
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sultato  della  miglior  induzione.  Perdite  d’avcfc-  fallo  esperien- 
za bisogna  aver  osservalo  uri  ca->o  assai  volte  e sempre  sot- 
to le  medesime  circostanze  (i).  Benché  gli  empitici  trascu- 
rassero qualsiasi  ricerca  (Ielle  cause  clic  non  cadevano  aper- 
tamente sotto  i sensi  (<),  tenevano  peiò  una  serrila  esalta  di 
<jue’  fenomeni  che  potessero  divenir  oggetto  dell' Osservazio- 
ne ( TT(prt3tS  ) perocché  sarebbe  slato  affatto  superfluo  osser- 
vare tutti  t singoli  sintomi  della  malattia  (3). 

Oltracciò  distinguevano  i sintomi  essenziali  della  malattia 
da' fortuiti  e non  immediati  (4}.  Tali  osservazioni  si  tenevano 
a memoria,  e la  rimembranza  riti  caso  osservato  fu  chiama- 
ta teorema.  Varj  casi  osservati  nella  stessa  guisa  capacita- 
vano il  medico  a pretendere  all’empirica  o all’autopsia  ; e 
la  collezione  intera  di  questi  teoremi  costituiva  l’arte  me- 
dica , le  cui,  basi  erano  per  conseguenza  1’  osservazione  e la 
ricordanza. 

V’  avea  tre  sorgenti  di  osservazioni  , vale  a dire  1’  acci- 
dente , l'esperimento  istituito  a bella  posta  , e l’esempio  d’altri 
casi  consimili , cioè  1’  analogia  (ò). 

g4-  Posseggo  adunque  empirica  ovvero  autopsia  , qua- 
Jor  ritengo  nella  mia  memoria  casi  da  me  osservati  in  simil 
guisa  , c so  applicarli  al  presente.  Siccome  poi  non  è cia- 
scun uomo  in  istato  di  osservare  un  numero  sì  grande  di  . 
siutomi  morbosi  da  applicarli  ad  ogni  caso  che  gli  si  pre- 


(i)  lntrod.  inter  Galcn.  Opp.  T.  IV.  p.  ò'ji. 

(0)  SEAT.  EMPIR,  adv.  matite  tu.  I.  III.  §.  igi.  p. 

494-  $•  204-  P ■ 49^- 

(3)  GALEN.  de  optirna  seda , p.  18.  ' 

(4)  GALEN.  do  sub  finite,  empir,  c.  (j.  p.  £>4-  Ed. 
ERO  BEN.  Questo  libro  manca  nella  prima  edizione  di 
Basilea, 

(5)  Id.  de  soci . ad  cos  qui  inlroduc.  p.  io. 
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senta  ; perciò  dee  talvolta  contentarsi  della  storia.  Questa 
consiste  nella  reminiscenza  di  molli  altri  casi  similmente  os- 
servati « alla  cui  cognizione  si  arriva  mediante  le  relazioni  • 
altrui  (1).  La  storia  raccoglie  tutte  le  osservazioni  fatte  da 
altri  medici  sulla  stessa  malattia , iu  quanto  che  concernono 
o il  concorso  de'  sintomi  , o 1’  azion  de’  rimedj  (2).  Qui  pu- 
re si  esige  la  pili  perfetta  induzione:  Se  prima  di  me  un  sol 
medico  osservò  la  qualità  critica  d’  ima  evacuazione , a else 
giovami  questo?  D’uopo  è ch’io  raccolga  le  voci  degli  os- 
servatori e che  mi  diriga  a norma  del  maggior  numero  (3). 

Le  osservazioni  debbono  essere  instituitc  sempre  nel  medesi- 
mo modo  e sotto  le  medesime  circostanze  , c soprattutto  nel 
medesimo  genere  di  malattia.  Quelle  fatte  in  un’infiamma- 
zione non  sono  punto  applicabili  al  caso  di  una  febbre  sem- 
plice (4).  . • 

Chi  s'approfitta  colla  dovuta  precauzione  dalle  osserj 
vazioni  altrui,  e si  ha  procurate  le  storie,  uon  abbisogna 
della  propria  sapienza.  E come  colle  relazioni  altrui  possia- 
mo acquistare  la  cognizione  d’ un  paese  lontano  tanto  esatta- 
mente, quanto  se  ci  fossimo  stati;  così  apprendiam  più  in  bre- 
ve tempo  , se  prudentemente  «i  vagliamo  dell’  altrui  auto- 
psia , clic  se  avessimo  osservato  malattie  per  piu  secoli  (5). 


(1)  Id.-De  optima  seda  ad  T/trasybul.  p.  2 2. 

(2)  GALEN.  de  subfig.  empir,  c.  io.  p.  65. 

(3)  Jd.  ( de  opt.  seda , p.  22.  ) taccia  a torto  gli  em- 
pirici  di  poco  criterio  nel  distinguere  le  osservazioni  vere 
dalle  false,  f orecchi  teorici  , die ’ egli  , guardarono  co' lumi 
delle  loro  teorie  e male  osservarono. 

(4)  Jd.  opt.  scota  , p.  20. 

(5)  GALEN.  p.  'a*. 
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FI  vaimi  dell’ osservazioni  altrui  consiste,  per  avviso 
degli  empirici  più  antichi  i nel  separare  il  particolare  dal- 
J’ universale  , c nel  passare  così  a distinzioni  c a definizioni 
( Siopiapos  ).  Queste  ultime  richiedono  l’ uso  della  ragio- 
ne , la  quale  per  a!ltro  noti  può  avanzarsi  seonon  fin  dove 
la  conducono  le  osservazioni  (r).  Gli  emp  iici  posteriori  a. 
Usarono  assai  le  definizioni.  Ma  perchè  iti  esse  non  prmde- 
* vano  mai  in  considerazione  1' origine-,  nè  le  cause  occulte, 
perciò  denominarono  ipnlipnsi  queste  definizioni  nominali  per 
distinguerle  dalie  reali  de 'dogmatici.  Galeno  ne  riporta  alcu- 
ne (a)*  quasi  tutte  relative  al  polso  , e provenienti  dagli  E« 
Hitìlei  che  abbracciarono  I’  empirismo.  -> 

Definirono  la  maiatta  qnal  concorso  di  sintomi  che  si 
incontrati®  in  un  corpo  nello  stesso  tempo  e modo  (3).  Più 
di  tutto  si  calcola  il  numero  de’  sintomi.  Di  fatto  un  solo 
indizio  non- mi  pone  in  istato  di  giudicare  la  malattia  e di 
determinarne  il  metodo  curativo.  La  sensazione  dolorosa  ha 
luogo  tanto  nell’  infiammazione  , quanto  nello  scirro  , ma 
hi  questo  mancano  certi  sintomi  che  osservami  in  quella  (4). 

\ Inoltre  1’  aumento  loro  altera,  la  conoscenza  e la  cura 
dd  male.  Se , p.  c.  , sopravviene  un’  asfissia  ad  un’  infiam- 
mazione , non  più  mi  Conviene  paragonar  questo  caso  con 
altri , che  imparai  a conoscere  dalla  storia  delle  infiammazio- 
ni (Amplici.  Oltre  a ciò  anche  la  violenza  de’ sintomi  pro- 
duce alterazione  ; uiia  lesione  leggiera  non  esige  particolare 
attenzione  dal  medico  \ ma  una  più  grave  vuole  flebotomia 
e dieta  severa.  Finalmente  l’empirico  bada  al  tempo  e al- 


7.  ’S. 

'(i)  la.  De  sul fìg.  empir,  e.  q.  p.  65. 
(a)  De  àijfer.  puh.  I.  IV.  p.  43. 

(3)  De  subfig.  Empir,  c.  6.  p.  6ff. 

<4)  De  optima  seda -,  ,p.  a3 
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l’ordine  in  cui  compariscono  i sintomi  In  principio  della  ’ • 
malattia  parecchi  di  questi  portano  un  significato  ed  uu  me-1 
lodo  curativo  affatto  diverso  dall’adottato  in  prima-,  così 
pure  1*  antecederla  della  febbre  allo  spasmo  , o di  questo  a 
quella  , rende  necessaria  una  diversità  di  cura  (i). 

Io  reputo  questi  principi  contrassegni  interessanti  della 
penetrazione  e dello  studio  profondo  degli  antichi  empirici. 
Certamente  cran  questino  animati  assai  più  di  molti  loro  teo- 
rei  predecessori  dello  spirito  della  vera  medicina. 

<j5.  La  propria  sperienza  e le  storie  raccolte  dalle  osser- 
va/ oni  ed  istruzioni  altrui , non  sempre  bastano , ove  pre- 
sentatisi nuovi  mali  o nuovi  rimedj  da  esaminare  e da  applica- 
re. Perlocbè  uno  de’  primi  fondatori  della  scuola  empirica  per 
giugnere  a discoprire  il  metodo  curativo  ne’ casi  ora  accen- 
nati , additò  uu  terzo  sentiero  , che  si  denominò  passaggio  ai 
simili  (vi  T8  OfAOls  [A$Tx{3xais).  Riducevasi  questo  ad  arguire 
da’  ienomeui  simili  cadenti  sotto  i sensi , la  necessità  d'  uu 
trattamento  simile  ; ed  intendevasi  or  de’rimedf,  or  de’sinto-. 
mi , arrivandosi  talvolta  da  questi  e da  quelli  ad  abbracciare 
gli  opposti  (2).  Si  passò  esempigrazia  dalla  resipola  all’  esan- 
tema , da’ sintomi  del  braccio  a quelli  della  coscia,  dal  van- 
taggio delle  mele  cotogne  nella  diarrea  , all’  uso  de’  nespoli 
nella  medesima , e si  credette  questo  il  cammm  più  sicuro 
alla  scoperta  (3).  Gli  empirici  chiamarono  esperienza  accpù- 
slata  a forza  di  esercizio  quella  che  si  trae  con  deduzioni  * 
di  tal  fatta  da  simili  osservazioni  , perchè  chi  aspira  a 


' (*)  GALEN.  Ve  optima  seda  , p.  ai. 

(2)  De  opt.  seda , p.  24.  * De  subfig.  empir. 

*t>.  il.  p.  66. 

(3)  GALEN.  de  stetis  ad  iniroduc.  p.  io. 
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scoperte  per  questo  sentiero  , debb'  essere  esercitato  nel- 
1’  arte  (i). 

Per  altro  un  tal  passaggio  a’  simili  dee  distinguersi  dal- 
l'analogismo  de’ dogmatici , il  quale  si  riferisce  alla  somiglian- 
za delle  cause  e dell'  indole  della  malattia  , non  che  delia 
qualità  de’  rimedi , riconoscibili  soltanto  dalla  ragione  , non 
essendo  oggetti  di  esperienza  (2).  AH’  incontro  gli  empirici 
non  badavano  nè  alla  natura  delle  malattie  c de’ loro  .sinto- 
mi, nè  alle  loro  cause,  ma  si  contentavano  della  somiglianza 
de’ fenomeni  (3).  Per  la  qual  (osa  essi  rigettavano  intieramente 
il  sopraddetto  analogismo  (4). 

Dappoiché  Serapionc  stabili  il  passaggio  a’ simili  come 
terza  base  dell’ empirismo,  l’esperienza,  la  storia  e fapplica- 
zione  de' casi  simili  appellatomi  in  appresso  tripode  dell’em- 
pirismo 

Ma  Menodoto  di  Nicomedia  , di  cui  faremo  più  estesa 
menzione  in  seguito , rigettò  la  terza  base  , e vi  sostituì  l’ e- 
pilogismo  ossia  un  ragionare  , con  cui  vien  portato  a cognizion 
più  certa  quanto  supera  le  idee  ordinarie  (5). 

96.  Una  tal  espressione  giovò  per  abbattere  le  frequenti 
obbiezioni  , e per  ischivare  il  disprezzo  de’superbi  dogmatici  , 
clic  tentavano  di  sviluppare  le  cause  prime  ,%  e rinfacciavano 
agli  Empirici  , la  mancanza  di  precisione  e di  metodo , l’iu- 

f * . * * ' * 

(1)  Ivi  Triy  Seweipav  rxvrr\v  rt\v  tteop syviv  tri  tu 
OflQUS  H % TplfìlKW  XxXuOlV  , OTt  yj3Tt  TSTpifòxt 
hxtx  TYiy  Tsyyr\v  , tov  f/éXXoy tx  ti  «tojS  eypr\cts'y. 

(2)  GALEN.  de  opt . seda  , p.  Co. 

(3)  GALEN.  p.  19.  a3. 

(4)  /«/.  de  sciti s ad  inlrod.  p.  il. 

(5)  Id.  de  subii",  empir,  c.  3.  p.  63.  c.  »o.  />•  6 G.Dc 
fin.  med.  p.  3oi. 
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certezza  c l' iuuiililà  de’  loro  principj.  Gli  empirici  stessi 
la  riguardavano  inoltre  qnai  riparo  agli  assalti  de' loro  avver- 
sari > e speravano  di  dimostrare  con  essa  clic  P empirismo  pog- 
gia realmente  su  fondamenti  abbastanza  sodi.  L' epilogamo 
detto  da  loro  principio  probabile,  venne  applicato  ad  inve- 
stigare le  cause  occasionali  occulte  clic  cadono  , è vero,  sotto 
,i  scusi , ma  non  sono  oggetti  di  esperienza  prima  d’averli  os- 
sei va'  i.  Inoltre  lo  giudicarono  utile  anche  per  confutare  le 
obbiezioni  degli  avversari  , quasicchè  si  fossero  contentali  it- 
ti canicntc  di  oggetti  sensibili,  e per  riandar  ciò  che  avea 
sii  ggito  ali' osservazione  (1).  Se  noi  a cagion  d'esempio  dob- 
biam  curare  un  maniaco  , e se  nell’  esame  del  cranio  trovia- 
mo prominenze  o concavità  , scopriamo  in  questo  fenomeno 
sottoposto  a’  sensi  la  causa  occasionale  occulta  della  mania, 
cioè  la  lesione  del  capo.  Non  di  rado  per  instituirc  sì  fatte 
ricerche  delle  cause  occasionali  siam  costretti  a valerci  di  cir- 
costanze totalmente  fortuite.  I dolori  nell’  orinare  non  dimo- 
strano da  sè  P esistenza  de’  calcoli  ; ma  se  1’  ammalato  nel 
camminare  o nel  cavalcare  risente  un  aumento  di  questi  dolori 
e se  in  tal  caso  evacua  eziandio  dell’orma  sanguigna  o mu- 
cosa, si  può  dedurre  con  argomento  di  probabilità  l’esistenza 
di  un  calcolo. 

Un  tal  metodo  di  arguire  da’  fenomeni  evidenti  la  loro 
cagion  prossima  ed  immediata  gli  empirici  Ilo  sostituirono  al 
le  deduzioni  astratte  e alla  dialettica  de’  dogmatici.  Dimostra- 
rono che  questi  commettono  innumerevoli  errori  nel  conchiu- 
dere, ogni  qual  volta  si  sviano  dal  sentiero  dell’  induzione,  e 
che  tutte  le  deduzioni  da  idee  astratte  sono  totalmente  inutili 


4 

(0  GdLEN.  de  sect . ad  introd.  p,  u.  13. 
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,in  medicina  (i).  Sperano  non  senza  ragione  di  annientare  con 
questi»  epilogamo  tutti  i sofismi  de’  dogmatici  (a).  D 'd'atti,  c 
chi  mai  nell’  imparzialità  fia  che  nieghi  poter  la  sola  applica- 
zione di  tale  epilogismo  metter  fine  alle  perpetue  dispute  sui 
confini  della  scienza  medica  ? 

* In  questo  senso  gli  empirici  forono  veri  Ippocratici;  im- 
perciocché tennero  quello  stesso  metodo  di  filosofare,  don  cui 
>1  sommo  medico  di  Cjo  foudò  la  più  insigne  c vantaggiosa 
riforma.  , 

97.  Son  eglino  quanto  meritevoli  per  aver  piantate  que- 
ste massime  , altrettanto  biasimevoli  per  aver  trascurate  tutte 
Jc  qualità  occùlte.  Clic  importa  , dissero  essi  , investigar 
queste,  mentre  uè  arrecano  vantaggio,  nè  sodo  comprensi- 
bili , nè  se  ne  può  asserir  nulla  ? I medici  saranno  jn  u+ 
na  perpetua  contraddizione  fra  loro  sopra  la  natura  di  esse,’ 
laddove  non  vi  sarà  inai  questione  sopra  i fenomeni  (3). 

Gli  empirici  trascurarono  intieramente  anche  la 'notómia  una 
delle  basi  più  inconcusse  della  medicinali*  Se  mai  per  ven- 
tura offrivasi  loro  l’ opportunità  di  vedere  l' interno  del  corpo, 
credevano  di  doversi  contentare  delle  cognizioni  anatomiche 
apprese  in  tal  modo.  Siccome  c$  accade  non  di  rado  nella 
cura  delle  ferite,  assegnarono  a si  fatte  cognizioni  anatomia, 
che  il  nome  di  TpxvpxTtKti  Seoeptx  (5). 

Oltracciò  rigettarono  essi  la  dottrina  delle  indicazioni 


(1)  GALEN.  p.  15. 

(a)  Ivi. 

(3)  GALEN.  de  opt.  seda  p.  18. 

(4)  CELS.  praef.  p.  9.  GALEN.  de  seel.  ad  in * 
trod.  p.  io. 

(5)  GALEN.  de  tompos.  medie,  sec.  ga«.  I.  II.  p~ 

35 1.  - CELS.  le.-  , " 
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tratte  costantemente  dalle  canse  prossime  occulte  (i).  Appli- 
cavano per  verità  la  loro  ragione  ad  investigare  le  cause  ri- 
mote;  solo  non  si  curavano  dell’ uso  della  dialettica  e delta 
filosofia  per  fissare  1’  indole  delle  malattie.  Imperocché,  dice- 
vano che  i filosofi  più  ragionati  sarebbero  sempre  stati  anche 
i più  bravi  medici;  ma  la  spcrienza  ci  dimostra  il  contrario. 
Non  bastano  paroje  , ci  vogliono  rimedj  (2). 

„ I dogmatici  non  soffrivano  inoltre  che  gli  empirici  tra- 
scurassero cotanto  la  fisiologia  e neppur  facessero  uso  delle 
quattro  facoltà  del  corpo.  Ma  lo  scopo  principale  de’  lord 
travàglj  sembra  essere  stato  di  guarire  le  malattie  con  rimed} 
opportuni , senza  badar  punto  alle  speculazioni  fisiologiche 
e patologiche  de’loro  contemporanei  (3).  Nel  corpo  non  am- 
misero sennon  quanto  avea  insegnalo  loro  là  esperienza  (4). 

Notò  già  Ippocrate  che  l’ esercizio  dell’  arte  è fondata 
specialmente  sulla  giusta  conoscenza  del  clima,  della  situazio- 


ne i)  CELS.  praef,  p.  6.  « Non  posse  vero  compre - 
« hendi  (* causas  obscuras  et  naturales  actiones  ) , patere 
* ex  eorum  , qui  de  his  disputaruui , discordia  ; cuoi  de 
« ista  re  ncque  inter  sapicntiae  professores  ncque  inter 
« ipsos  mediros  convcninnt.  « 

' • (0)  Itti  p.  q.  « "Narri  ne  agricolam  quidem  aul  gufar- 
ti natorem  disputatione  , sed  usu  fieri  « . - « Itaque  inge- 
rì nium  et  facundiam.  vincere  , fnorbos  antera  non  eloquen- 
ti Zia,  sed  re  mediis  curavi  «.  - HU ARTE  ex  amen  de  in- 
« genios  para  las  sciencias , c.  12.  p.  239.  e seg. 

(3)  CELS.  q>.  8.  « Quia  non  intersit , quid  mor* 

« bum  faciat , sed  quid  iollat  *.  neque  ad  rem  pertineat , 
n quomodo,  sed  quid  oplime  digeraiur , sivc  hac  de  causa 
« concoctio  intercidat , sive  de  illa  : et  sive  concoctio  si ^ 

V.  illa  y sive  tantum  digcslio.  « * ' .. 

(4)  GALEN.  de  opt.  seda,  p.  18. 
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ne  d'  un  paese,  e della  costituzione  dell’ atmosfera.  Gli  em- 
pirici estesero  cotanto  1’  influenza  di  tal  distinzione  , clic  as- 
serirono , che  in  Doma  vi  vorrebbe  un  trattamento  diverso  da 
quello  praticato  nelle-  Gallic , e là  pure  diverso  da  quello  u- 
sato  in  Egitto.  Non  si  attennero  dunque  a regole  universali 
dell’  arte  , e in  ciò  ebbero  non  pochi  seguaci  anche  ne'  nostri 
ultimi  tempi  (i).  * 

Malgrado  queste  notabili  d ff  renze  da’  principi  domi- 
nanti del  dogmatismo  , e malgrado  le  contraddizioni  d’  ambi 
i partiti,  il  metodo  curativo  per  testimonianza  di  Galcno^a), 
non  variò  punto.  Gli  empirici  volevano  flehotomare  nelle 
medesime  malattie  che  i dogmatici,  in  somma  nel  trattameli* 
to  non  si  distinguevano.  Gli  empirici  trassero  a loro  vantag  > 
gio  quest’  osservazione  , c da  esse  conchiusero  che  i dogma- 
tici bene  spesso  son  costretti  a lasciarsi  guidare  intieramente 
dall’  esperienza  (3).  La  nozione  che  avevano  dell’ origine  del- 
1’  arte , confermò  questa  loro  conclusione.  Imperocché  si  con- 
templò sempre  ciò  che  nuoce  o giova  a’  malati , e special- 
mente si  seguì  il  loro  istinto,  e per  rotai  modo  s'apprese 
appoco  appoco  dall’  esperienza  il  trattamento  delle  malattie. 
Inoltre  l’esperienza  è stata  in  ogni  tempo  la  pietra  di  pa 
ragone  per  le  conclusioni  della  ragione  ;■  nè  si  può  applica- 
re queste  ultime  per  esaminare  le  prime  (4). 


(t)  CELS,  praef.  p,  8.-  Apologia  <f  Ippoer.  P.  Il 
5*3.  r HUART  ’.  f.xumcn.  de  ingcnios  para  las  sciencias. 
e’.  i*.  p'  *4o.  EL  estudio  de  los  empidicos  y ditigencia 
dellfìs  era  , saher  lai  propriciates  individuala  de  los 
hombres  , y no  dar  se  nada  por  el  uni  ver  sai. 

(a)  GAL.  de  seclis  ad  inirod.  p.  n! 

(3)  CELS.  p.  9. 

(4)  CELS.  praef.  p.  g.«  Nec.  post  ralioncni  medici- 
m nam  esse  inventarti , sed  post  inventavi  medicinali 1 ratio- 
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L’idra  generale  de*  principi  degli  /rirpirici  qui  'esposta,  * 
verrà  opportunamente  comprovata  dagli  esempj , che  ora  ri*  1 
porterò  dei  metodi  curativi  da  loro  osservati.  ~ 

98.  11  fondatore  delta  scuola  loro  più  antica  fu  Filino 
di  Coo , discepolo  di  Erofiio.  (Questi  commentò  alcune  ope- 
re d’ Ippocrate  (1),  ed  un  anonimo  osserva  (2)  , eh’ Ero- 
filo  stesso  propose  di  far  servire  l’ incertezza  della  parte 
scientifica  della  medicina  per  base  d’  un  novello  sistema.  Mi 
sono  già  diffuso  di  sopra  su  quanto  potè  occasionare  lo  sta- 
bilimento dell’empirismo.  Pure  non  sarà  inutile  riflettere  al- 
tresì che  probabilmente  le  contraddizioni  opposte  dagli  ana- 
tomici più  illuminati  di  que’  tempi  alle  dottrine  Ippocratiche, 
mossero  Filino  a rigettare  tutti  i dogmi  , e a non . fidarsi 
che  dell’  autopsia  c dell'  esperienza. 

Serapione  d’  Alessaudria  però  sud  successore  ordinò  e 
consolidò  viemmeglio  questo  sistema  ; quindi  è che  alcuni 
rie  lo  tengono  per  autore  (3).  Mead  (4)  lo  crede  partigia- 
no d’ Erasistrato  , perchè  trovò  il  suo  nome  in  una  meda- 
glia delle  Smirne,  e perchè  si  sa  che  gli  Erasistratci  fiori- 
ron  colà.  Con  altrettanta  ragione  si  potrebbe  riputarlo  dia- 
lettico , perchè  l’ Imperatrice  Eudoci»  (5)  cita  un  retore  di 
questo  nome,  nativo  di  Elia  nella  Palestina-,  se  il  fondato- 
re di  questa  città  non  fosse  vivuto  più  tardi  (6). 


« nem  esse  quaesitam.  Reqvirerc  eUam  *,  si  ratio  idem 
« doceal  quod  experientia  , an  alivd : si  -idem  , superba- 
* cuam  esse , si  alivd , esse  contrariam  ». 

. (1)  EROTIAN  : p.  8 3a. 

(а)  Introd.  inter  GALEN.  opp.  P.  IV.  p.  372. 

(3)  CELS.  praef.  p.  3.  - , ' ' 

(4)  De  numm.  Smyrn.  p.  66. 

(5)  VILLOISON.  anecdot.  Graec.  tom.  I.  p.  38i.v 

(б)  STEPH.  de  urbibus  , Ut.  AtÀra  . p.  62.  1 
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Serapione  scrisse  contro  Ippocra'e  cou  molla-  veemenza, 
e $’  occupò  quasi  aie luMv^mqntc  nelle  ricerche  di  rimedj(i). 
Celio  Aureliano  che  riporta  il  suo  -litro  Ad  sctlas  (a) , l<y 
biasima  per  aver  ordinati  medicamenti  troppo  acri  nell'  an- 
gina , c trascurata  la  dieta  (3).  Anche  a que' tempi  erano 
in  voga  molti  r jncdji  superstiziosi  coutro-  l’ epilessia.  Impe- 
rocché Serapione,  oltre  il  castoro , ordinava  cervello  di  ca* 
mello  , presame  di  vitello  marino,  sterco  di  cocodrillo’,  cuoc 
di  lepre,  sangue  di  testuggine  marina  e testicoli  di  cinghia- 
le, di  capro  o di  gallo  (4)  ■ • • • Alcuni  scrittori  poste- 
riori accennano  consimili  composizioni. ed  antidoti  che  por- 
. tano  il  nome  di  questo  medico  (5),'  ” . , * ' ,i 

99.  Gli  Erofilci  s’  attaccarono  , poco  dopo  la  morte  del 
loro  maestro  , al  partito  degli  empirici  ; e ne  segui  che  l’ em- 
pirismo , fornito  di  tutti  i sofismi  .della  dialettica,  divenne 
tanto  piu  forte  per  combattere  contro  il  dogmatismo. 

Celso  annovera  fra’  primi  sincretisti  Apollonio  (6)  , for- 
se (7)  quello  tanto  celebrato  dappoi  sotto  il  nome  di  /3^3X*s  (a). 
Egli  commentò  alla  sda  foggia  Ippocrate  (8)  , lasciò  un  c4> 


(1)  GAL.  de  sui/ì”  empir,  c.  i3.  p.  68. 

(a)  Acuì.  I.  IL  c.  6.  y.  8.4. 

: •-  (3)  A cut.  tt  ili.  *vr.  4-  P!  i{j3-  ' . fV  *»• 

(4)  CA EL.  AUREL.  chronic.  I.  L -c.  4.  322. 

,(b)  CELS.  Zv  Fi  ex  28.  sect.  17,  p.  281,  AET.  te- 
irabÙ.  II.  serm.  H.  c,  96.  col.  096.  MYREPSUS  de  an- 
tidot. seri.  t.  66.  col . 3 9 5-.  >•  . 

•(6)  CELS’.  praef.  p . 2.  * . - 

. (7)  Introni,  intcr  GALl  libr.  p: 

(«)  Ossia  tigmiola , figuratamente  per  esprimere  la  sua 
assiduità  in  leggere  libri.  ? . ‘ * * 

. . (8)  GAL:  comm.  3.  in  lib.  III.  Epici,  p.  4*3. 
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pera  sugli  unguenli  (i),  <d  una  sui  medicamenti  da  prepa- 
rarsi all’  improvviso  (5' 

Dopo  lui , Gelso , nomina  Glaucin , di  cui  fa  menzione 
anche  Galeno  (3).  Egl’  illustrò  i termini  oscuri  d’  Ippocrate 
in  ordine  alfabetico  (4)  , e ne  commentò  inoltre  alcuni  libri, 
fra  quali  il  sesto  degli  Epid.  raj  • (5).  Migliorò  la  fasciatura 
che  adoprava  nelle  lesioni  del  capo,  e nelle  fratture  del 
braccio  e della  clavicola  ((>}.  Pare  che  questi  sia  quel  G-lau- 
cia  , clic  compilò  un’opera  di  materia  medica,  di  cui  Pli- 
nio si  valse  soventi  fiate  (7). 

Galeno  mette  nel  ruolo  degli  empirici  due  altri  Erofileì 
già  mentovati  , Bacchio  di  Tanagra  e Zeusi  (8). 

Eraclide  di  Taranto  allievo  di  Martia  ne  viene  annove- 
rato fra  i più  insigni  e zelanti  seguaci  ridia  scuola  empirica. 
Trattò  meglio  d’ognaltro  suo  predecessore  la  materia  medi- 
ca. Compose  un’  opera  compiuta  intorno  ai  medicamenti  ; 

. commenti  d Ippocrate  (9),  un  libro  intitolato  Convitto  (io), 
varie  memorie  economiche  (11)  , e molte  altre  opere  ormai 


(I)  ATIIEN.  deipnosoph..  I.  XV.  p, . 688 

(?.)  GAL.  de  campo s.  inedie,  sec.  loca , l.  III.  p.  ig5k 

V.  p.  a3 1.  ' 

(3)  De.  sidifig.  empir,  e.  i3.  p.  68. 

(4)  EH  OTIAN.  p.  io.  16. 

•(5)  GAL.  cornili.  ì.  in  Uh.  VI.  Epid.  p.  441*- 
((>)  GaL.  de  fasctis  , p.  585.  587.  5g6.  \ 

(7)  PLIN.  I.  XX.  c.  al.  /.  XXI.  27. 

(8)  Com.ni.  in  VH.Aphor.  p.  3aS. 

(gj  E lì  OTIAN.  p.  16.  s.-  GALE N.  cornili,  in  lib.  xxT 
inrpetoy  , p ■ GGa. 

(io)  ATIIEN.  deipnosoph.  I.  II.  p.  86. 

(II)  Geoponic,  Ed.  NIC  LAS  in  pia  luoghi. 

Tom.I.  , 34 
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tutte  smarrite.  Coltivò  pure  e studiò  con  molta  attenzione  e 
profitto  la  dietetica  (ij. 

ii  allontanò  dagli  empirici  in  quantoche  non  trascurò 
l’investigazione  delle  cause  occulte,  massime  delle  rimotc  , 
ma  cercò  anzi  di  giugnere  alla  conoscenza  loro  per  mezzo 
dell’ esperienza  (a).  V’ha  scrittori  che  lo  additano  qual  mo- 
dello di  fedele  ed  esatto  osservatore , e lo  preferiscono  a 
tutti  gli  altri  empirici  (3). 

Definì  il  polso  puramente  con  una  ipotiposi  , vale  a di- 
re  come  ii  moto  del  cuore  e delle  arterie  (4). 

Scrisse  assai  bene  sulla  preparazione  c composizione  dei 
medicamenti  (5)  ; trattò  pure  degli  antidoti , i quali  consi- 
stevano perlopiù  in  cicuta  , oppio  c giusquiamo  (6).  Non 
parlava  mal  senuon  di  que'  rimedj  che  avea  impiegati , ni  si 
rimetteva  ad  alcnn’  autorità  (7). 

Curava  la  frenitide  con  molta  ragionevolezza.  Prescrive- 
va primieramente  la  missione  di  sangue,  poscia  faceva  col- 
locare l’ ammalato  in  una  camera  oscura , cd  applicar  cliste- 
ri ogni  giorno , e al  capo  fomenti  (8). 


( 1 ) GA  LEN.  de  compos.  medie,  sec.  loca  , /.  VI.  p. 
25a.  - CELS.  L HI.  c.  i5.  p-  11.4. 

(а)  GALEN.  de  diebus  decret.  I.  /.  p.  439< 

(3)  Id.  comm.  4<  in  tib.  de  articul.,  p . 653.  CAEL. 
AUREL.  acuì.  I.  I.  c.  17.  p.  64. 

(4)  Id.  de  differ.  puls.  I.  IV.  p.  45. 

(5)  Id.  de  f acuii.,  simpt.  medie.  I.  VI.  68. 

(б)  Id.  de  antid.  I.  II.  p.  454-  c0lnP-  medie,  sec. 
p&-..  I.  IV.  p.  366.  /.  IL  p.  335. 

(7)  De  f acuii,  simpl.  medie.  I.  VI.  p.  68.  -De  cam- 
pos «sàie.  sec.  gen.  I.  IV.  p.  4$>- 

CAEL.  AUREL » acuì.  I.  I,  c.  17.  p.  64. 


Digilized  by  Google 


Ordinava  sovente  varj  medicamenti  venuti  dall’  Indie , 
p.  c.  costo,  poppe  lungo,  cinnamomo,  opobahamo  e car- 
pobalsamo  ( Amyris  Opobalsamum  ) (1).  É pure  pregievo- 
le  il  suo  metodo  curativo  della  febbre  letargica  (q)  , dell’ an- 
gina. (3)  del  tetano  ( con  cristei  ed  assafetida  ) (4),  della, 
collera  (5)  e di  varie  altre  malattie. 

Eraclide  fu  il  primo  ciré  scrisse  sul  modo  di  preparare 
ì cosmetici  , in  che  dopo  lui  si  occuparono  non  pochi  medi- 
ci, Contribuì , non  v’  ha  dubbio  , a diffondere  un  tal  genere 
di  rimedj  la  lebbra  in  allora  assai  comune  massime  in  Alessan- 
dria (6),  la  quale  manifestavasi  dapprincipio  con  erpeti  e mac- 
chie impetiginose.  Galeno  riporta  molle  composizioni  medici- 
nali raccomandate  da  lui  contro  la  tigna,  la  calvezza  ed  altri 
sintomi  della  lebbra  (7). 

100.  La  materia  medica  mercè  le  cure  de’  principj  di 
que’ tempi  prese  un  aspetto  particolare,  e la  tossicologia  si 
perfezionò  piu  d’ognaltro  ramo  dell’arte,  Attalo  Filometorc 
ultimo  re  di  Pergamo  ( 134  A.  a C.  ) crasi  réuduto  celebre 
nell’  antichità  per  le  sue  cognizioni  di  medicina  e di  botani- 
ca. Coltivava  nel  suo  giardino  varie  piante  velenose,  giusquia- 
mo , cicuta,  elleboro.,  ed  altre  colle  quali  «istituiva  esperi- 


(1)  GAL.  de  comp.  medie,  scc.  gerì.  I.  V/L  p.  417. 

(а)  CAEL.  AUREL.  acuì.  t.  II.  c.  9.  p. 

(3)  Acuì.  I.  Ili,  c,  4.  p.  195. 

(4)  Id.  c.  8,  p.  214. 

(5)  Id.  c.  3i.  p.  263.  164. 

(б)  PIAN,  l.  XXFI.  c.  3.  5.  • GAL.  de  arte  cu- 

tondi -ad  Glauc.  I.  II.  p,  216.  ..■**' 

(7)  De  compos.  medie,  sec.  loca , /.  I.  p.  i55.  i56. 
I.  IV.  p.  207. 

* 
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■enti  per  comprovare  1’ efficacia  degli  antidoti  (i).  Compose 
varj  medicamenti , che  in  seguito  portavano  il  nome  di  lui  : 
tali  sono  un  empiastro  di  ccrusa  (a)  , ed  uno  specifico  interno 
per  l' itterizia  (il). 

Mitridate  Eupatore  superò  questi  principi  in  dottrina  e 
in  cognizioni  mediche.  Non  abbisognava  d’ interprete  , quan- 
*1’  anche  gli  si  presentavano  gli  oratori  delle  nazioni  più  ri- 
mote  , perchè  parlava  aa.  lingue  (4).  Dicesi  che  temeva  sem- 
pre d’  essere  ‘avvelenato  , e che  perciò  tentava  di  rendere  il 
suo  corpo  insuscett'bilc  degli  effetti  de’ veleni  mediante  l’uso 
continuo  di  questi  e degli  antidoti  (5).  Inoltre  solca  esami- 
nare 1’  attività  si  degli  uni  che  degli  altri  ne'  malfattori  (6). 
Sendo  rimasto  ferito  in  una  battaglia  datagli  da  Fabio  ^ven- 
ne curato  dagli  Agari  abitanti  della  Scizia  con  rimedj  , nei 
quali  entrava  anche  veleno  di  rettili  (7).  Pompeo  , imposses- 
sato di  tutti  i beni  di  Mitridate  dopo  la  morte  di  costui  , 
trovò  fra  le  altre  cose  sue  alcune  scritture  segrete , dalle  qua- 
li si  rilevò  eh’  egli  avev’  ammazzati  due  uomini  a forza  di 
veleni.  In  esse  contenevasi  eziandio  interpretazioni  di  so- 


(1)  PLUTARC.  vita  Demclr.  p.  897  - GAL.  de  an~ 
tidot.  I.  I.  p.  4*S- 

(а)  GAL.  de  comp.  medie,  sec.  gen.  I.  I.  p:  a34-  - 
ORIBAS.  synops.  ad.  EUSTATll.  I.  III.  p.  70. 

(3)  AIARCELL.  EMPIR,  de  compos.  medie,  c.  aa. 

p:  342. 

(4)  PLIN.  I.  XXV.  c.  2. 

(5)  Id:  l.  c.  - APPIAN.  de  bello  Mitkridat.  c.  548. 
429.  ]>•  4io.  - GAL.  de  antid.  I.  I.  p.  4a4* 

(б)  GALEN.  L c.  p.  423. 

(7)  APPI  AH.  de  bell.  MUJiridat.  c.  23 1.  p.  385. 
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gin  (1).  Il  consol#  Romano  le  foce  tradurre  dal  suo  li- 
berto Lento  (a)  . Vi  si  fa  pure  menzione  della  sua  te- 
riaca (3). 

Mitridate  è celebre  specialmente  per  la  sua  ricetta  dcll'ai- 
tidoto  universale  composto  di  54-  ingredienti  (4).  Portarono  il 
di  lui  nome  anche  alcune  piante. 

Lo  spirito  del  secolo  portava  i medici  delle  scuole  do- 
minanti ad  iustituire  esperimenti  colle  piante  velenose  : e in 
lai  maniere  la  scienza  fece  notabili  progressi. 

Zopiro  visse  alla  corte  de’  Tolommei , e si  rese  insigne 
non  solo  col  suo  antidoto  universale  da  lui  chiamato  Ambro- 
sia (5)  \ ma  ben  anco  colla  sua  classificazione  de’  rimedj  se- 
condo  i loro  effetti.  Si  scorge  da  alcuni  frammenti  eli’ ci  co- 
nosceva molti  rimedj  come  atti  a promuovere  l’ escrezione 
mucosa  dal  naso  , o la  secrezione  del  latte  (6) , altri  come 
urinativi  (7), sudorifici  (8),  astringenti  (9)»  suppurativi  (10) 


(1)  P LUTARCI!,  vita  Pompej.  p.  6^9. 

(а)  PL1N.  I.  c. 

(3)  Schol.  NICANDR.  tlieriac.  p.  71 5. 

(4)  GAL;  de  antidot.  I.  I.  p.  ^'ì/\.'PLIN.  /.  XXIX. 
c.  1.  - SCRIBON.  LARG.  de  cornp.  medie,  c.  41-  §'• 
170.  p • sa1-  coll.  STUPII. 

(5)  CELS.  I.  V.  c.  a3.  p.  221  ..SCRIBON.  LARG. 
I.  c.  §.  169.  - MARCEL.  I : e.  MYREPS.  de  aniid. 

1.  c.  291.  p-  4ao.  GAL.  de  aniid.  I.  II.  p.  44 1 • c 44^* 

(б)  ORIBAS.  collect.  med.  /.  XIV.  c.  64.  p-  668. 

(7)  Ivi  c.  5o.  p.  653. 

(8)  Ivi  c.  56.  p.  657. 

(9)  Ivi  c.  61.  p.  663- 

(10)  Ifi  c.  58.  p.  65g. 
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o espettoranti  (i),da  cui  al  certo  oggdì  non  attenderebbonsi 
cotali  effetti  (2). 

Appartiene  a quest’epoca  anche  il  rizotomo  Crateva , i! 
quale  dedicò  a Mitridate  Ja  sua  opera  intorno  alle  virtù  me- 
dicinali delle  piante  , co’  disegni  di  ciascuna  d’  esse  descritte- 
vi (3).  Conservavasenc  il  manoscritto  a Roma  nella  Bibliote- 
ca Canfacuzcnica,  ed  Anguillaia  (4)  ne  pubblicò  un  pezzo,  da 
cui  si  vide  che  le- descrizioni  di  Crateva  rassomigliavano  molto  a 
quelle  di  Dioscoride  (51. 

Cleofanto  pure  si  distinse  colle  sue  descrizioni  delle  pian- 
te medicinali  (6).  Fu  maestro  di  Asclcpiale,  il  quale  si  ap- 
profittò di  non  poche  delle  sue  regole  dietetiche  (7).  (Sembra 
aver  egli  eretto  una  scuola  particolare  , poiché  Galeno  (S) 
rammenta  una  sua  setta,'  e Celio  Aureliano  (9)  alcuni  suoi 
segnaci.  Secondo  Cleofanto  ia  radice  d'aro  era  un  antidoto  ( io), 
e la  pastinaca  un  valeyolisuno  rimedio  nella  dissenteria  (li). 
Galeno  aeceuna  altresì  l’opinione  di  lui  intorno  all’ antidoto 
di  Mitridate  (i2). 


(.)  Ivi  c.  64.  668. 

(2)  Ivi  c.  52.  p.  654- 

(3)  rUN.  L XIX.  c.  8.  I.  XXV.  c.  2.  - GAL.  de 
antid.  /.  I.  />.  424*  Schol.  N ICANDR.  ihcriac.  v.  858.  860. 

(4)  De'  semplici  , p.  27. 

(5)  Hiillcr  bivi,  botan.  I.  I.  p.  58. 

(6)  PI.IN.  I.  XX-  c.  5.  XXIV.  c.  iG- 

(7)  CELS.  /.  III.  c.  1$. 

(8)  Cornai,  n.  in  lib.  ili.  Eliderti,  p.  t\  il. 

(9)  AcuK  l.  II.  r.  Zg.  p.  176. 

(10)  PI  IN.  I.  XXIV.  e.  16. 

(11)  hit  l.  AX.  c.  5. 

(t2)  De  antidoti  l.  II.  p.  44|'v- 
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ioi.  L’unico  scrittore  d' allora,  di  cui  sia  arrivato  sino 
a noi  qualche  frammento , è Nicandro  di  Colofone , figlio  di 
Damnco,  che  da  alcuni  posteriori  viene  creduto  sacerdote  di_ 
Apollo  Ciano  ( Didimeo  ).  Visse  a’  giorni  di  Aitalo  ultimo 
re  di  Pergamo,  cui  dedicò  il  suo  poema  delle  georgiche  og- 
gimai  perduto  (i)  , ma  da  Cicerone  lodato  (2).  Negli  altri 
suoi  trattati  poetici  descrisse  veleni  c contravveleni  ad  imita- 
zione d’ un  certo  Antimaco,  il  quale  avea  scritto  m dialetto 
Dorico  (3).  Ce  ne  rimangono  due  ( Teriaca , e Alcxiphanna- 
ca  ) , ma  poco  interessanti  per  lo  storico. 

Tuttavia  il  primo  contien  certe  notizie  non  affatto  spre- 
gevoli di  storia  naturale.  L’  autore  vi  dipigne  con  minutez- 
za e veracità  le  battaglie  de’  porcellini  d’ India  ( Viverra 
ichneumon.  Mangouste  ) (4)  co’  serpenti,  dei  quali  ne 
mangiano  senza  pregiudicarsi  (5).  Le  osservazioni  de  moder- 


(i)  SUIDA  (ut.  NcxavSpos  * T ’ 11  • P ■ ^ x • ) da  al 
di  lui  padre  il  nome  di  Senofane.  Ma  V Imperatrice  Eu- 
docia  ( VILLO ISON  anedod.  graec.  voi  I.  p.  3o8.  ) e 
l'autore  della  biografia  di  Nicandro  ( NICANDRI  the- 
riaca , opera  Sotcris , 4-  Colon.  a53o.  ) lo  nominano  per  fi- 
glio di  Damnco.  Ambi  questi  scrittori  attestano  eh"  egli  sia 
stato  sacerdote  d1  A polline  Clario.  Gli  è vero  che  questi  posti 
sacerdotali  venivano  occupati  da  abitanti  di  Milelo  ( Tacil. 
annui.  I.  II.  c.  54-  ),  ma  RAMBACI1  ( De  Mileto  ejusque 
coloni s , p.  33.  \.)  fa  vedere  che  vi  aspiravano  anche 
quelli  di  Colofone  V.  SCHNEIDER  ad  N1CANDR.  Ale- 
xipharm.  p.  8i.  8a. 

(z)  De  oratore , l.  I.  c.  16.  p.  36  r. 

(3)  Schol.  NICANDR.  theriao-  v.  3. 

(4)  BUFFON  hist.  ned.  T.  XI.  p.  i33. 

(5)  V.  i9o 
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ni  confermano  la  classificazione  degli  scorpioni  in  nove  ge- 
neri (i)  ; e Linneo  stesso  ha  confermato  la  di  lui  descrizio- 
ne dell’  anfesibena  (5). 

Soprattuto  merita  attenzione  quanto  egli  riferisce  degli 
effetti  del  veleno  de'  serpenti.  II  colubcr  lebetinus  (A ipocpoos) 
produce  dapprincipio  una  macchia  azzurrognola'  n-lla  parte 
morsicata  , indi  una  dissoluzione  generale  negli  umori  , in  fi- 
ne emorragie  mortali  (3).  Il  cotuber  Animodytcs  (Sy^^y) 
suol  cagionare  oltre  di  cifc  l'alopecia  (4);  il  coluber  alrox 
(vfyos)  alito  fetente , ottusità  de’  sensi , mania  , e tremore  dei 
tendini  (5),  una  specie  di  tarantola  morte  (6)  istanta- 

nea pldipsaco  (54<xf)  oltre  gli  altri  sintomi  pericolosi,  una 
sete,  mcstiuguibile  (7) , il  colubcr  _ ceraste*  (xeoasmsì  im- 
petigini maligne  (5).  ■ * ' 

Egli  suppose  la  sede  del  veleno  de’ serpenti  nella  mem- 
brana che  circonda  i denti  (9)  . Secondo  lui  una  specie  di 


(*)  V-  77'- 779'  SCIINEIDFIÌ  ad  AELIAN.  Denat. 
anim.  t.  VI.  c.  3».  p.  190. 

(а)  V.  37S.  - LINEE,  amecnil.  acad.  voi.  I.  p 
ag5. 

(3)  ^82.  . \ \ 

(4)  E.  3 ao. 

(5)  V.  459. 

(б)  V.  71C. 

(7) .  V.  33Ò-. Il,  GIAN,  de  dipsadibtis,  T.  II.  p.  481;  e 
a p.  485-  st  dia  anche  NIC  AERO 

(8)  r.  c73. 

k)  '^.’G ALL N.  de  theriae.  ad  Pison.  p.  453. 
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rettili  (or\ i)  prende  sempre  il  colore  di  quella  terra  dove  si 

trattiene  (il»  . • 1 i 

Fu  il  pimo  a distinguere  gli  uccelli  di  giorno  da  -(pent 
li  di  notte  , cui  diede  il  nome  di  falene  (a). 

Bisogna  condonare  al  poeta  alcune  idee  c favole  , chet 
iiou  si  perdonerebbero  certo  al  naturalista;  a cagion  di 
esempio  «pianto  dice  de'  basilischi  (3)  , del  morso  velenoso 
d’ una  specie  di  topi  ( ftuyaXvt  ) f4)  > e della  generazione 
delle  vespe  dalla  carne  putrefatta  di  cavallo  (5). 

ioC.  Gli  Alessifarmaci  di  Nicandro  non  sono  che  la 
continuazione  del  primo  poema  ; e il  loro  pregio  principale 
consiste  nell’esatta  descrizione  degli  effetti  de' veleni.  Tra  gli 
animali  si  annoverano  le  cantaridi  de’  Greci  ( Meloé  cichorei, 
non  Lilla  vessatoria)  (6),  il  carabo  ( Carabns  bucidum ) (7), 
il  crassamento  del  sangue  bovino  (8),  il  presame  degli  animai 
lattanti  (itoti*)  (9)  , VHirudo  venenata  (io)  , la  salaman- 
dra (il)  , e il  Tretodon  lagoccphalus  (ia)  . ec. 


(1)  V.  i\5.‘SCHN3fDER  analccta  critica  in  script, 
vet:  Gracc.  fase.  1.  p.  161. 

(2)  V.  r]%o.-SCHNEIDER  ad  AELIAN.  de  nat  anim 

/.  I.  c.  58.  p.  i'j. 

(3)  V.  399. 

(4)  V.  8i5 

(5)  V.  738. 

(6)  V.  ii5.  NICANDR.  Alexipharm.  Ed:  SCHNEI- 
DER. 

(3)  V.  335.-SCHNEIDER. 

(8)  V.  3t2. 

(9)  364. 

(to)  V.  465. 

<’>)  r.  495. 

0=0  V.  55q. 
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Nella  storia  dei  veléni  vegetabili  trovasi  quella  degli  ef- 
fetti e degli  antidoti  dell’aconito  ( Aconitum  lycostonum)  (i), 
della  cicuta  (a)  , del  coriandro  (3) , del  colchio  Illirico 
(s^YljUEpoy)  (4)  » del  Lotus  doryerium  (5) , del  giusquia- 
mo (6) , dell’  oppio  (7)  , e de’  funghi , eh’  ei  deriva  dalla 
fermentazione. 

Del  regno  minerale  poi  non  s’  accennano  che  il  litargi- 
rio  (8)  , c la  ccrusa  (9). 

io3.  Celso  c Galeno  pongono  sovente  fra  gli  Empirici 
posteriori  un  certo  Era  eli  Cappadocia,  il  quale  visse  innan- 
zi Andromaco.  (10) , e per  testimonianza  del  sccoudo  dopo 
Eraclide , di  maniera  , che  mal  si  appose  Fabricio  giudican- 
dolo discepolo  dello  stesso  Eraclide.  DaU’aliegar  egli  sempre 
e pesi  e misure  di  Roma  (11),  si  arguisce  con  Haller  (12),  che 
soggiornasse  in  quella  metropoli  o almeno  in  una  delle  sue 
pruvincic. 

Lasciò  un’opera  di  materia  medica  c di  farmacia  (i3). 


(I)  V.  ** 

(а)  Vt  157.-  SCHULZE  loxicologia  velerum,  p.  3i. 

(3)  V.  i85. 

(4)  V.  a 49. 

(5)  V.  376. 

(б)  V.  4i5. 

(7)  ^ 433. 

(8)  V.  607. 

' (9)  r-  74-  ... 

(10)  GAL.  de  compos.  mcdicam.  sec.  loca , /.  VI.  p. 
■*5a.-  CELS.  I.  V-  c.  fla.  p.  Qa3: 

(II)  GALEN.  de  compos.  medicata:  sec.  genera , 

L I.  p.  3ai 

(r2)  Biblioih.  botati.  I.  I.  p.  69, 

^i3)  GAL.  de  compos.  medie,  sec.  loca , l.  V.  p.  38o 
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contenente  la  descrizione  e la  preparazione  de’ principali  ri- 
me.lj  di  cui  conobbe  1’  efficacia  colla  propria  esperienza  (i). 
Galeno  riporta  un  di  lui  passo  sulla  preparazione  degli  un- 
guenti (2).  Eraclide  invento  un  famosissimo  antidoto  (3). 

ioi-  Tocca  qui  far  motto  eziandio  di  due  scettici  di- 
scepoli d'  Antioco  di  Laodicea  , cioè  Teuda  o Teuta  della 
medesima  città  , e Menodoto  di  Nicomedia  (4)»  che  vissero 
circa  il  tempo  di  Trajano  c d’ Adriano.  MenoJoto  viene  col- 
locato da  Sesto  fra  gli  scettici  (b).  Cercò  di  sbandire  dal 
sistema  empirico  il  passaggio  a’  simili  , e 1 d’introdurre  in- 
vece l’ epilogamo  (6).  Pieno  d’ astia  contro  i dogmatici  chia- 
molli  (7)  per  ischerno  rptj3 ®yntot,  o SptjzoXsovrss,  o Jp ipopas- 

poi.  (v)  Considerò  scopo  della  medicina  il  vantaggio  ola  celebri- 
tà ed  opinò  eh’ essa  non  verrebbe  mai  a meritarsi  il  nome 
di  scienza  (8).  Galeno  scrisse  contro  questo  celebre  empirico 
varj  libri  che  smarrirono  .tutti  (9).  Quanto  .al  suo  metodo  cu- 


li) De  compoi . medie,  sec.  genera , l.  H.  p.  328. 

(2)  Ivi.  sec.  loca.  I.  V.  p.  379.' 

(3)  De  antidot.  I.  H.  449* 

(4)  DIOGEN.  LAERT.  I.  IX  $.  116.  p • 6otJ. 

(5)  SEXT.  EMPI RIC.  pyrrhon.  hypolyp:  l.  I.  § 

225.  p.  57. 

(6)  GAL.  de  subfigur.  empir,  c.  3.  p . 63. 

/ (j)  Ivi  c.  9.  p-  65.  et  13.  p • 68. 

(p)  Cioè  cenciosi , o mordaci  o sciocchi. 

(8)  GAL.  de  dogm.  Hippoc . et  Piai.  I IX.  p'  334- 

(9)  GAL.  de  lib.  propr.  p.  366.  - De  subfigur.  empiri 
’c.  ì3.  p.  68. 
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rativo  sappiamo  unicamente  cli’.ei  riservava  il  salasso  a quei 
soli  casi , ne’  quali  scopri  vasi  ad  evidenza  un  afflusso  violento 
di  sangue  a qualche  parte,  (i). 

Tenda  fu  quasi  P ultimo  , ma  insieme  uno  de’  più  valenti 
maestri  di  questa  scuola.  Procurò  principalmente  sai  varia  dalle 
obbiezioni  de’  dogmatici  , col  mostrare  eh’  ella  usava  della  ra- 
gione ^er-  separare  il  generale  dal  particolare , 1’  omogeneo 
dall’  eterogeneo  (3).  Sono  eccellenti  i suoi  principj  intorno 
all*  esperienza  , e al  modo  piu  adatto  per  istituire  osservazio- 
ni  (3).  Scrisse  un  libro  delle  parti  dell’  arte  medica  (4)  divi- 
dendola iri  indicativa  , curativa  e sanativa  (5).  Galeno  e Teo' 
dosio  di  Tripoli  furono  i suoi  avversarj  ; ma  le  opere  pole- 
miche di  costoro  smarrirono  iti  un  colle  sue  (6). 

io5.  Tal  fu  il  fine  del  primo  periodo  della  scuola  em- 
pirica nella  storia  della  medicina.  In  esso- si  formò  la  base  di 
questa  scienza  cd  arte  per  tutto  1’  avvenire.  Presso  Je  nazio- 
ni barbare  e poco  civilizzate  ella  si  mantenne  fra’ riti  religio- 
si , oppure  costituì  un  ammasso  di  astute  e grossolane  impo- 
sture di  avarissimi  sacerdoti.  La  ragione  abbandonata  a se 
stessa , e non  appoggiata  ad  alcuna  esperienza  fu  allora  , co- 
me anco  in  seguito , e fino  a’  tempi  più  recenti  , avviluppata 
in  un  caos  di  chimere  c d’ipotesi,  il  quale  innalzato  e sostcnu- 


(i)  Id.  comm.  4-  ò»  lib.  de  vieta  acuì.  p.  93.  comm.  'ò. 
in  lib.  de  ariic.  p.  6a5. 

(3)  De  rubfig.  empir,  c.  i3-  ».  69. 

(3)  Ivi  c.  2.  p.  62.  c.  3.  p.  63, 

(4)  Ivi  c.  4-  p • 63. 

. (5)  Ivi- 

(6)  GAL.  de  l.  ppop.  p.  366.  SUID.  I.  FI.  p.  l’ji. 
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to  dal  più  ridicolo  orgoglio , andò*  in  cenere  al  primo  tocco. 
Tuttavia  l’ esempio  del  gran  medico  di  Coo  , e della  scuola 
empirica  % in  questo  primo  periodo  ci  fan  vedere  come  debba 
esser  trattato  la  medicina , se  la  si  vuol  giunta  al  suo  scopo. 
La  storia  de' secoli  passati  ci  chiama  per  istrurici,  avvertirci, 
tranquillarci.  Ma  quanto  pochi  odono  la  di  lei  voce!  Quanto 
pochi  la  sieguono! 


/ 
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AVITI 

A.  C. 


3ioo 


>957 

•79' 

1673 

«537 

i53o 

1626 


i5it 

1450 

1370 


is63 

1184 


1103 

1090 

1080 

io63 

io5o 

>010 


OLIMPIADI 


Principio  del  perio- 
do Indiano  , ossia 
Caliuga. 

Abramo  passa  in  Ca- 
naan. 

I Pelassi  ‘nel  Pelo- 
ponneso. 


STOMA 

DILLA  nsDIClMA 


Deucalione  introdu- 
ce i Curdi. 

Oleno  di  Licia. 
Mosé  conduce  gl’ 
Isr.  fuori  d’Egitto. 
Cadmo  fabb.  Tebe 
Danao  esce  d'Egit. 
Arrivo  di  Pelopc 
in  Grecia. 


Prima  menzione  di 
medici  (Gen.l.H  ) 


Melampo. 
Orfeo-  Musco. 


Chirone  Centauro 
Baci  indovina  « 
medico. 


Spedizione  degli  Ar- 
gonauti. 

Caduta  di  Troja. 


Ritorno  degli  Era- 
clidi  nel  Pclopon. 

Samuele  profeta  de- 
gl’israeliti. 

Saule  re  d’ Israele. 

I Dorcsi  assediano 
Coo  e Guido. 

Davide  re  d’Israele. 

Salomone  re  d’ Is- 
raele. 


Macaone  e Podal. 
Alessanore  erige  in 
Titane  il  primo 
tempio  ad  Escul, 
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910 

• **  • • « 

780 

* 

776 

I.  1. 

760 

v.  4 

753 

716 

m.  3 
XVI.  r 

7” 

XVII.  a 

696 

XX.  z 

690 

XXI.  3 

670 

XXVII. 

649 

XXXII.  4 

639 

XXXV.  a 

617 

XL.  4 

600 

XLV.  1 

5ga 

XLVII.  1 , 

584 

XLIX,  1 

SS» 

L.  t 

i 

A 

56g 

LII.  4 

stoma 

l'KIVEASAlt 


Omero.  ( Marni. 
Armiti.  Afarsham. 
p.  433.  434-  ) * 

Elia  prof,  d' Israel. 
Licurgo  legislatore 
di  Sparto. 

Prima  Olimpiade. 
Eliseo  prof,  d’  Isr. 
Fondaz.  di  Roma. 
Salmanassarc  condu- 
ce gl'israeliti  verso 
la  Media. 

Ezechia  re  di  Giuda. 
Isaia. 

Abari  si  porta  in 
Grecia. 

Nenia  Pompilio  re 
di  Roma.  Aristo- 
raenc  dc'Messcnj. 
Psammclico  re  d'E- 
grtto. 

Ttillo  Ostilio  re  di 
Roma. 

Nascita  di  Talcte  da 
Milcto. 


Marsiglia  fabbricala 
da’  Foresi. 

Amicarsi  c Tossari 
venuti  in  Atene. 

Lrg'slaz.  di  Solonc 
in  Atene. 

Prima  guerra  sacra 
contro  Cirra. 

Ononiacrito.  Inni  di 
Orfeo.  Nahucodo- 
nosor  conduce  gli 
Ebrei  in  Babil. 

Amasi  re  d’EgiJ  Io- 


stoma 

DF.I.I.*  medicina 


Taletc  di  Gortina 
indovino. 


Culto  pubblico  d' 
Esculapio  in  Rum. 


Libri  Sibillini  ri- 
sguardali  in  Roma 
come  orac.  medici 


Arhtco  trova  il'sil- 


Nebro  e Criso  As- 
I clcpiadi. 
Epiroeiride  diGnos- 
so. 

Nascita  di  Pitagora 
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ANNI 
A.  C. 

OLIMPIADI  j 

STORIA 

UNIVERSALE 

STORIA 

DELLA  MEDICINA 

,'Jf  ..  ' 

di 

504 

L1U.  \ 

X.  di  Scuotane 
Colofone- 

? 

«44  ’ 

LIX.  1 

Morte  dì  Tale  le  da 
M ileto. 

53o 

LXII.  3 

Ipparco  figlio  di  Pi- 
si strato  in  Ateo. 
Tcagcuc  di  Regio 
( Seatiger.  craend. 
temp.  p.  402-  ) 

Democede  di  (j  o- 
te pa  medico  pe- 
riodeitticó. 

5a4 

LX1V.  a 

Polo-late  tiranno  di 
Samo. 

5r4 

LX VI.  3 

Dario  Istaspc. 

Bruto  ; 1 odati,  a 
Delfo  pei  ana  pe- 
ste che  infieriva 
in  Bom a. 

504 

LXIX.  i 

Panne  nido. 

N.  df  *■  Empedocle 
d’Agiii'euto. 

5oa 

LX1X.  3 

4 

X.  di  Eraclito. 

5.io 

LXX,  1 

ÌN.  Idi  Anassagora. 
Metrodoro  diCoo. 
Alemeonc. 
Ippocrate  1.  figlio 
di  Gnosidiro. 

4y4 

LXXI. 

N.  di  Democrito. 

490 

LXXII.  3 

Battaglia  di  Mara- 
tona. 

4»9 

LXXII.  4 • 

M.  di  Pitagora. 

486 

lxxiil  3 

Serie  I.  re  di  Pers. 

480 

LXXV.  , 

Battaglie  delle  Ter- 
ntopil.  e di  Sala- 
mina. 

4'4 

LXX  VI-  3 

Artasc-rse  Macrochi- 
10  re  di  Persia. 

Epieaimo  - lece  di 
Taranto. 

472 

LXXVII.  1 

469 

LXXVII.  4 

N.  di  Socrate. 

* ♦ 

467 

LXX  Vili,  a 

Tempio  d‘  Apollo 
medico  i*  ltouu^ 

Tom.T. 
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ANtfi 

OLI  MPIA»! 

STORIA 

STORU 

A.  C. 

UNIVERSALE 

• ELLA  MEDICINA 

46* 

LXXX.  1 

* 

N.  4’  Ippocrate  II. 

figlio  d'  Eraclide. 
Tempio  eretto  in 
Roma  ad  Esculap. 
di  Epidanro. 
Acione  d’Agrig. 

455 

LXXXI.  1 

Eurifonc  di  Cnid. 

45o 

LXXXIl.  3 

Tempio  della  Salu- 

to in  Roma. 

443 

440 

LXXX1V.  1 

9 

M.  di  Empedocle. 

LXXXI  v.  4 

Leusipo  fon  ri.  della 

Erodico  di  Scliinb. 

scuola  cleatica. 

Celebrità  d’ippocr. 

436 

LXXXVI.  1 

Perdicca  re  di  Ma- 
cedonia- 

(Cy rill.  contra  Ju- 
' lian.  1.  I.  p.  »3. 

434 

LXXXVI.  3 

Principio  della  guer- 
ra Peloponnesiaca. 

Tempio  d’igea  in 
Atene. 

43. 

LXXXYII.  2 

43o 

4*9 

428 

4*s 

LXXXVII.  3 

lxxxvh.  4 

M.  di  Pericle. 

N.  di  Platone, 

LXXXVIII.  1 
LXXX  Vili.  4 

M.  di  Artasersc  Ma- 
crocliiro. 

Confucio  nella  Chi- 

M. di  Anassagora. 

406 

4°4 

XCHI.  3 
XCIV.  1 

na. 

Bat.  di  Arginuse 
Fine  della  gucrna 

M.  di  Democrito. 

Peloponnesiaca  . 
Artaserse  II.  re  di 

4*« 

XCV.  1 

Persia. 

M.  di  Socrate. 

Primo  lettisternio 

par  una  peste  a 
Roma.  Culto  pub- 

blico ivi  dato  a 
Lucina. 

3g8 

3*4 

xev.  3 ; 

Ctesia  di  Gnido. 

xeix.  1 
C.  3. 

Tebe  liberata  da  E- 

N.  di  Aristotele. 

| 

3?» 

paniinonda  c Pclo- 

l 
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Ali  M 
A.  C. 

«LlHrIABI 

377 

c.  4- 

374 

Cl.  3 • 

371 

370 

CII.  2 
CII.  3 

363 

CIV.  2 

354 

CVI.  1 

348 

346 

cvm.  1 
CV1II.  3 

345 

34i 

336 

cvm.  4 

CIX.  3 
CXI.  I 

335 

CXI.  2 

334 

CXI.  3 

33 1 

CXII.  2 

3a7 

CXIlt.  a 

3a4 

CXIV-  1 

3as. 

3ai 

CX1V.  3 

exiv.  4 

V 

storia 

UjlVIUSALl! 


Battaglia  di  Nasse. 
Pirrone  d'  F.lca. 

Battaglia  di  Leutra. 


Battaglia  di  Manli- 
nca. 

N.  di  Alessandro 
Macedone. 


Filippb  Macedone 
termina  la  guerra 
sacra  , e viene  am- 
messo tra  gli  An- 
fizioni. 

Batt.  di  Cheronea. 

Alessandro  succede 
a suo  Padre. 


Si  rivolge  contro  la 
Persia. 

Fabbrica  Alessan- 
dria. 

S’impadronisce  dcl- 
I’  Indie. 

Sua  morte. 


Tol.  Lagide  prende 
poss.  dell'  Egitto. 


STOXIA 

DILLA  MEDICI**. 


M.  d’  Ippocratr(se- 
condo  alcuni  )• 

Tessalo,  DracoDe  e 
Polibo  successori 
d’ Ippoerate. 

N.  di  Tcofrasto. 

M.  d' lppocratc(se- 
condo  altri  ). 
Diosippo  di  Coo. 
Filistione  d^  Lo- 
cridc.  Petrose. 
Siennesi  di  Cipro. 
Diogene. 

Dioclc  di  Carisio. 
Eudosso,  di  Gui- 
do. 

M.  di  Platone. 


Prassagora  di  Coo. 
Crisippo  di  Guido 

Aristotele  ritiratosi 
dalla  corte  di  A- 
lessandro. 


Callistene  ili  Olin- 
to. 

Plistonico. 

Aris  tossenti  musico 
e Pitagorico  (/Jio- 

gen.  -Vili.  4S- 

M.  di  Aristotele. 
Eudcmo  di  Rodi. 
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ASM 

A.  C 


3ao 

3 1 S 

3o? 

3o4 

aS5 


•479 


a-G 


01IHPIADI 


CXV  I. 

CXV.  3 

CXYIII.  a. 

CXIX.  I 

cxxnr.  i. 

CXXIii.  3. 


a64 


a6i 


CXXV.  a 


CXXV1.  J. 


CXXIX.  I 


cxxix.  4 


STORIA 

l:»IVhf,SAlE 


.STORIA 

deità  medicina 


Cassa  miro  reggente 
Hi  Macedonia 
Cassandro  re. 


Seletico  Nicatorc  re 
di  Siria. 

Demetrio  Policralc. 


Tolommeo  Fiiadel- 
fo. 


Nicomcde  re  di  Bi- 
tinia. 

Antioco  Soterc  re 
di  «i'ìria.  ' 


Eumene  I.  re  di 
Pergamo. . 

Prima  guerra  Car- 
taginese. 


Stabilimento  della 
biblioteca  d'Alcs- 
sandria.  - Filoti- 
nio  . Mnesiteo  . 
Dieuche. 

Ippocratc  IV.  figlio 
di  Draconc. 
Zenone  di  Ciz/.io. 
Erof.  di  Calceli. 
Prillimene  di  Miti- 
leno. 

Ei  asist.  alla  corte 
di  Seleueo.  (Cinc- 
to  l’Omerista.  ) 
Morte  di  Xeofrasto. 
Pirrone  di  Elea  . 
jé'  filino  di  Coo. 
Divisione  della  rae- 
dicima  inAJessau- 
dria. Diodoro  Cro- 
no . Nicia  di'  Mi- 
lcto.  Strabono  di 
Lampsaco. 

Stratone  di  Borito. 
N.  di  Crisippo  di 
Soli.  Eudcmo  l'a- 
natomico.Senofon- 
te l’Erasist.  Serap. 
d’Alcssandria. 
Manzia  1’  Erofileo 
Eilosscno.  Demct. 
d’ Apamea.  Erone. 
Gorgia.  Glamia  1’ 
empirico.  Ammo- 
nio il  litotomo. 
Licone  di  Troade. 
Aminta  di  Rodi. 
Apollon.  di  Menili. 
Bacchio  di  Tana- 
gra. 

M.  dipeli,  di  Cui. 
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